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ALL* EMINENTISSIMO 


REVERENDISSIMO PRINCIPE 
IL SIG. CARDINALE 

CORNELIO 

CAPRARA 


P. C. c C. 


A fama degli Uomini al 
mondo chiari ed illuftri 
non è mai circofcritta 
nè dal corfo del tempo , nè da i 
limiti del luogo, nè dalla condi- 

zio- 
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zione delle Perfone ; ma fpiegando 
rapidamente il volo per ogni dove , 
pafla d’età in età,, penetra daper- 
tutto ove s’ apprezzano la virtù , 
ed il merito e fi fa afcoltare ezian- 
dio da coloro,, che diftratti dalle 

• ^ : 

proprie cure i agio non hanno di ] 

feguira con T occhio le tracce j 

dell’ altrui gloria .. Quindi non vi ! 

forprenda ,, Eminentissimo Signore,. | 

(è noi ( comeche aflai lontani dal- 
la gran Roma,, cioè dal teatro 
delle voftre luminofiflime azioni ) 
ciò non ofiante abbiamo^ tale, e 
tanta , e sì minuta, contezza del- 
le: voftre fingolariflìme doti,, che; 
moflì dall’ ammirazione , ci fiam’ 
fatto pregio di darvi, una pubblica 
teftimonianza di quel profonda 

rifpet- 
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rifpetto, che per cento tìtoli vi 
fi dee . Se volellìmo qui feguirc 
Tefempio di molti, che vanno 
mendicando nella nobiltà della 
Profapia, nelle azioni magnifiche 
degli Antenati, e nella ricchez- 
za, e negli agi della Famiglia la 
materia, onde teflere un enco- 
mio adulatore a’ lor Mecenati; 
quella noftra lettera diverrebbe 
un volume: Ma noi confideran- 
do, che lo fplendor de’ Natali, 
il valor degli Avi, e i beni del- 
la fortuna, per illimabili che fie- 
no, non polfonoperò tener luo- 
go di merito, e di virtù, lafcia- 
mo quello volgare artifizio a co- 
loro , chè' fciegliendo per Protet- 
tori, Uomini di niun valore; fi 

veg- 
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veggono obbligati a far l’elogio 
de’ Defonti , per onorare in qual- 
che guifa i viventi . Voi fiete 
adorno di tante , e così fegnalate 
prerogative , che ben lontano 
dall’ elTere coltretto ad appro- 
priarvi la gloria de’voftri Mag- 
giori , potete con ogni fonda- 
mento fperare ^ che anzi della 
voftra faranno partecipi, i voilri 
Pofteri. Parliamo di quella dot- 
trina , di quella rettitudine di giu- 
dizio, di quella interezza di co- 
re , che vi manifeftarono per uno 
de’ più avveduti , ed onorati Giu- 
dici, che abbian mai dal fagro 
Tribunale della Romana Rota, 
pronunziata fentenza fu gli altrui 
dritti. Parliamo di quella favia, 

e pru« 
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e prudente condotta, mercè la 
quale, nell’ efercitare la diiiìcilif- 
'fima carica di Governatore di 
Roma, fapefte tener, lontani gli 
abull, e gli introdotti eftirpare; 
e mantenere l’ordine, e nodrire 
la pubblica quiete, e comporre 
le differenze; e fenza rendervi 
odievole, ad alcuno, amminiftra- 
re con incorrotta fede la giufti- 
zià. Parliamo di quella elattezr 
za. nell’ adempiere tutti i doveri 
di un Prelato, d’un Miniftro, di 
un Criftiano^ Di quella virtù , in 
una parola, e di quel merito, 
del quale fu degniffimo guiderdo- 
ne la fagra Porpora,dal felicemen- 
te regnante Sommò Pontefice 
CLEMENTE XIII. conferita- 



t 
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vi : e allora ( Roma lo dica) qua- 
le rarillima prova non dalle di 
fomma moderazione , e ritenu- 
tèzza? Sì , Roma lo dica , che 
nell’occafione appunto della vo- 
llra promozione al Cardinalato 
vi refe (particolarmente intorno 
ad efla) quella giuftizia, che nè 
meno da’ più maligni potè ne- 
garvifi. Che abbiate poi Tempre 
coltivata quella bella modelUa , 
meglio di noi lo attellano tutti 
coloro, che vi veggono, e che 
con elfo voi converfano 5 quelle 
fagre Congregazioni, alle quali 
intervenite; quel fagro Collegio, 
che vi onora; quel Popolo, che 
vi applaudire : certo quella è la 
voce collante, e (come cofa non 

tnol« 
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molto nelle Corti' frequente ) di 
voi fi narra, che in mezzo agli 
Onori, ri veftito della feconda Di- 
gnità del Vaticano, celebrato per 
dottrina, ammirato per i nobili 
ed onorati coftumi , a tutti per le 
dolci maniere gratilfimo, per la 
intrepidezza in ogni incontro, per 
la converfevole piacevolezza a 
decorofo contegno unita , per la 
fincerità, per la generofità, per 
lo difinterefle, fommamente da 
tutti riverito ed amato, Tappiate 
coronare tante belle, ed immor- 
tali prerogative con una perfetta 
fincera criftiana umiltà , che vi 
rende Tefempio de’ voftri eguali, 
r ornamento della Chiefa , la de- 
lizia de’voftri Amici, l’amor di 

•frt » Ro- 
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Roma. Confegueiize fon quefte 
di quella fublime lìlofofia, fopra la 
quale fondafte per tempo tutto 
r edilizio della volita lodevolif- 
fima vita, e dalla quale appren- 
delbe fin da’ voilri primi anni , che 
non le dignità, nè gli onori, ma 
sì bene la vera virtù elTer quella , 
che rende gli Uomini meritevoli 
d’amore, di llima, e di lode. Voi 
conofcelle la fallacia delle uma- 
ne cofe , la irregolarità delle cor- 
tigiane vicende , e la vanità degli 
onori; e però mentre tutto ope- 
ravate per meritarli, nulla vi afià- 
ticavate per confeguirli . Ci acculi 
chi vuole d’adulazione : noi ci ap- 
pelleremo a tutta Roma, dove, 
quel che diciamo di voi, è Rato 

per 
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per lo fpazlo di piu luftri conti- 
nuamente efpofto agli occhj di 
tutti , a tutti noto , da tutti ricono- 
fciuto per vero, Quefti, Eminen- 
tissimo Principe, fono i veri, e 
giufti motivi, che ci hanno por- 
tato a defiderare di collocare il 
voftro Nome in fronte a quello 
Volume. Piacciavi dunque di ac-, 
cogliere P offerta, che vi faccia- 
mo del medefimo , con quella 
ftefla benignità , e cortesia , colla 
quale vi liete degnato efaudire la 
preghiera , che per noi ve ne fece 
in Roma uno de’Vollri più fin- 
ceri. Ammiratori 5 che noi prefi 
dalla più viva riconofcenza, e dal 
più profondo rifpetto per la Vo- 

ftra veneratiflima Perfona, finia- 
mo 
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mo implorando la Voftra autore- 
vole protezione, e baciandovi il 
lembo della Sagra Porpora, alla 
quale recate tanto fplendore. 


PRE- 
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PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE CATALANI 

Al Tomo yjll. dell' Ediztotte Roman* . 

D ivide il Giornalirta Romano la critica fua fu que- 
llo Tomo Ottavo in due articoli , il primo de’qua- 
li, ch'c l'Articolo XI. nel Giornale de’ Letterati 
per l’anno MDCCXLVII. apprellb li fratelli Pa- 
gliarini, fag. 1x9. e feg. cosi dice: 

„ Infaullo principio, e più infelice fine ha la porzione 
„ di Storia, che fi contiene in quello V^olumc. Dall’anno 
„ 1300. perviene al 1400, e cominciando dagli ultimi anni 
„ del magnanimo e imperterrito Pontefice Bonifazio Vili, 
„ e per conl'eguente dalla facrilega violenza, che praticò in 
„ Anagni contro il Vicario di Grillo l’emiirario ai Filippo 
„ il Bello, Nogareto co’fuoi complici; termina l’anno la. 
„ di Bonifazio IX. nel maggior bollore del lungo orrido 
„ fcifma, che aftlille la Chiefa di Dio per yo. anni dal 1378. 
„ al 1439. Di gran lunga più lagrimevoli fono i 70. anni 
,, preceduti da sì enorme facrilegio, e feguiti dal detefta- 
„ bile fcifma. Perciocché in elli, rallbmipliati da alcuni 
„ Scrittori alia fchiavitù Babilonica, dimoro la S. Sede in 
„ Provenza l'otto i Pontefici Clemente V, Giovanni XXII, 
„ Benedetto XII, Clemente VI, Innocenzo VI , Urbano V, 
„ e Gregorio XI, ch’ebbe la gloria di ricondurla a Roma, 
„ ove fillata per divino volere dal Principe de gli Apolloli, 
„ dovea lliir fcmpre immobile fino alla confumazione dc’fe- 
„ coli. Noi, che per non inquietare il nollro Annalifta non 
„ vogliamo entrar ne’ divini giudizj, non diciamo ell'er que- 
„ Ilo fiato il frutto de’ Romani fempre inquieti a que’ tempi, 
„ i quali obbligarono i Pontefici a rifedere in varie Città 
Tom. Vili. b „ dello 
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y, dello Stato , fempre lungi dalla lor vera e (labil Sede . Ma 
„ nemmeno oliamo col poco rifpetto praticato da elFo l’an- 
], no ijoy. di chiamare i facri Elettori mali arnejt delia. 
,, Chiejd di T)io: molto meno crediamo , che ii danaro 
„ Franzefe entrajfe a perorare in quefla coiìgtuntura . Ma 
„ comunque fu, gravillimo danno recò alla Romana Chic- 
fa, e a tutta Italia quella sì lunga allenza del Vicario di 
„ Grillo, com’è ben noto da gli Annalr, e da tante lllorie 
,, certe, le quali abbiamo. La noilra difgrazia lì è„chein 
„ quelli Annali volgari telFuti a bella polla per illruire il 
„ volgo d’Italia, s’è più penfato a falvar le proprie opinio- 
„ ni , e gl.’ interefll privati, che a fcoprirnc i veri' dannile 
,, le caufe vere, che li produlTero. A ciò lì aggiunge la no- 
„ lira Principal premura di vendicar la Clìiefa' da gli ag- 
» che le vengon fatti in elTi, sì nelle irri (ioni de’Som- 

,, mi Pontefici, e sì nella lludiata confulione de’ di lei Sta- 
„ ti. Onde ci converrà lafciare gran parte dell’efame di 
„ quello Volume a chi fi vedrà ivi, o- maltrattato o deril'o. 
„ iVoppe cofe contengonfi in elfo. Le fole Fazioni Guelfa 
,, e Ghibellina, che le antiche loro fcaramucce convertono 
„ in vere e fanguinofe guerre; e le llravaganze per numero 
„ e qualità grandillime, occuperebbero tutto il luogo a ciò 
„ che dev’ edere, ed è, torniamo a dirlo, la noilra princi- 
,, pai premura. Che però riltringendoci ad accennare alcune 
„ di quelle,, llaremo faldi nel noltro propo/ìto. 

„ Divideremo il Volume in due Articoli al nodro fo- 
,, lito; e in quello primo non pallbremo oltre all’anno 13 +< 5 , 
„ quinto di Papa Clemente VI, in cui fu creato Re de’Ro- 
„ mani Carlo IV. In tutta la ferie di 4f. anni, folamente 
„ dieci ebbe diritto in Italia il Re de’ Romani, e due l’Im- 
„ peradore. Pofciachè Alberto Aullriacò, il quale li fece 
„ creare in Germania l’anno 1198. vivente Adolfo, e vinfe 
„ quello in battaglia, e lo uccile, non fu rìconofciuto da 
„ Bonifazio Vili, lino all’anno 1303. anzi per Taddietro 
„ gli era fiato intentato il giudizio di lefa Maellà, perchè 
„ avendo prcll.ito omaggio al Re legittimamente eletto, per 
„ li buoni feudi daini ricevuti, osò ribellarfegli e ucciderlo 
„ in guerra: ma in detto anno imploratane mifericordia, 
„ ottenne il perdono. Tutto è chiaro da’documenti predo 
„ il i^inaldi {an. 1303. », i ) Non regnò Alberto, che lino 

„ all’ an- 


- Dl§(ti2«d by Go* 



„ nll’anno 1308, in cui fu eletto di confenfo di Clemente V. 
„ il Conte di Lucemburgo Arrigo VII, rellanJone efclusi 
„ Federigo figliuolo di Alberto Auftriaco, e Filippo Re di 
,• Francia; il quale non fu più amico del Pontefice. Calato 
,, Arrigo in Italia, trovò le Città del di lei Regno avvezze 
„ alla libertà, perchè da 70. anni non avean viilo Jmpera- 
„ dorè: contuttociò fu ricevuto dapprima con onore e prefe 
„ nel legucnte anno, ch’era il 13 ir. la corona Ferrea in 
,, Sant’ Amhrofio con Diploma, che ferbava tal diritto a 
„ Monza . Due anni dopo andò a coronarfi a Roma ; e per- 
„ che trovò occupata la Città Leonina e ’l Vaticano dalle 
„ armi di Roberto Re di Napoli, i Cardinali deputati fe- 
„ cero la funzione in S. Giovanni Laterano. Le cotidiane 
„ fcaramucce lo lecer deliberare di portarfi a Tivoli; indi 
„ andò in Tofeana, ove morì l’anno feguente a liuoncon- 
„ vento; mentre con poderol'o efercito di Pifani e di Ghi- 
„ bellini d’altre Città, andava contro il Re Roberto, e con- 
„ tro i Guelfi, ajutato per mare dalle flotte unite di Fe- 
„ derigo Re di Sicilia, e de’Genovefi, le quali fe ne tor- 
,, narono a cafa loro piene di confufione. in quello breve 
j, tempo pacificò alcune Città, e vi pofe Vicario Imperiale, 
„ ma per momenti: poiché fi ribellaron ben rollo, e pro- 
„ varono anche delle crudeltà, che vie più le alienarono. 
„ Il Sig. Muratori dille prima che le Città avvezze alla li- 
„ berrà non volevan Signore alcuno: ma poi attribuifee al 
„ Re Roberto, che attraverfava i difegni d’Arrigo le lor 
„ ribellioni . V edremo in apprello il perchè . Vacò dopo la 
„ morte d’Arrigo l’Imperio 3^. anni, cioè fino al 1346. 

„ In Germania veramente fi crearon due Re in una 
„ loia elezione, che furono Lodovico Conte Palatino del 
„ Reno Duca di Baviera, detto volgarmente il B.ivaro, e 
„ Federigo Duca d’Aullria figliuolo d’Alberto Re dc Ro- 
„ mani. Ma, o folle artifizio del Re Roberto, aflinchè 
„ ^Papa Giovanni non decidere mai la conte fa ; o folTero 
„ altre più gravi caufe, come Io furon veramente; il Pon- 
„ tetìcc non ne riconobbe mai alcuno, requiiito nccell'ario 
„ per comandar le f e fle in Italia, come dice il Sig. Mu- 
,, rotori (ann. 1318 ) E non fi dee qui tralafciare in con- 
„ ferma di punto così importante quel ch’eì c’infegna l’an. 
„ 1338. cioè, che al dì 1;. di Luglio gli Elettori dell’ Im- 

b X n pe- 
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„ pcrio infieme col Bavaro fecero un Decreto, in cui fif- 
„ farono: — Che chiunque è eletto da’ Principi Elettorali 
„ concordi, o dalla maggior parte di efiì^ Ré de’ Romani» 
„ non ha bifogno d'approvazione, e confenfo della Santa 
„ Sede per prendere il titolo di Re, e per amminillrarc l 
„ diritti dell’ Imperio, il che fu una gran ferita all’autorità, 
„ e a gli antichi diritti della Santa Sede. Tanto è poi an- 
„ data innanzi la faccenda, che laddove gir antichi Prin- 
„ cipi eletti prendevano il titolo folamente di Re di Ger- 
„ mania e d’Italia, oppur de’ Romani, fenza giammai ufar 
„ quello d’imperadori de’Romani,fe non dopo la corona- 
„ zione Romana: cominciarono ad intitolaili anche fenza 
„ elTer coronati dal Papa Imperadori de’ Romani ; il che è 
„ divenuto ufo liabile — . Tanto ci balla per camminar d’ac- 
„ cordo con elfo in lìHàr la vacanza dell’ Imperio tino all’an- 
„ no 1346. in cui mori il Bavaro, ed ebbe dal nolli o An- 
„ nalilla quella Epigrafe:-- E’ fuor di dubbio, che da niim 
„ Sacerdote ebbe Tafloluzione de’ peccati, c delle cenlure, 
„ portando al mondo di là una pefante foma di colpe Prin- 
„ cipefche, e private — . 

,, La più fegnalata di quelle colpe Principefche , fu 
„ quella dell’an. 1318. in Roma. Fin l’an. i3aa. nella fan- 
„ guinofa giornata del di 19. Settembre decilìva, come la 
„ chiama il nollro Annalilla» fatti prigionieri Federigo, e il 
„ di lui fratello Arrigo, era rcllato egli folo a comandare 
„ in Germania. L’an. 1317. i Ghibellini d’Italia per op- 
„ porlo a’Guelri prepotenti , lo invitarono a venire . .Accettò 
„ egli fubito l’invito, e nel mele di Febbrajo era in Tren- 
„ to, ove tenne gran parlamento in prefenza di Marco \'i- 
„ feonte, Pallérino de’BonacolK, Obizzo Marchefe d’Elle» 
„ Guido Tarlati V'efcovo d Arezzo, gli .\mbafciatori di 
„ Callruccio Signor di Lucca, de’ Pifani , e di Federigo 
„ Re di Sicilia, coll’ intervento anche di Cane dalla Scala, 
„ che vi lì portò con buona feorta. Ivi adefeato dall’elibi- 
„ zione di lyo. mila fiorini d’oro diè principio alla fpedi- 
„ zione d'Italia con dichiarare Eretico i! Papa, addottri- 
„ nato, dice il Sig. Muratori^ da due dotti ribaldi Mar- 
„ filio da Padova, e Giovanni Giandone, ma avrebbe detto 
„ meglio da due perfidi Ereliarchi Italiani, che aveano in- 
„ fettato della loro erelia tutto il Ghibcllinilmo , come ve> 

» dre- 



Digilized by Coag 



' ^ xiij 

„ dremo a fuo luogo. AI dì i6. Maggio entrò in Milano, 
„ e prefe nel di della Fentecolle la corona di ferro in S. 
„ Ambrolìo per mano di tre Vefeovi fcomunicati Federigo 
„ Maggi di iirefeia. Guido Tarlati d’ Arezzo, e Arrigo di 
„ Trento. Per gratitudine mette in prigione Galeazzo Vi- 
„ feonte co’ fratelli, e col figlio, muta governo in Milano, 
„ e vi pone il fuo Vicario. Cala a Lucca, e a Fifa ven- 
„ dendo dapf>ertutto Città e Signorie, e rammafi'ando cen- 
„ tinaja di migliaja di fiorini d’oro. Viene a Roma fui prin- 
n cipio dell’anno feguente, vi fi fa crear Senatore e Cyii- 
„ tano, e mancando il Conte del Sacro Palazzo, crea Ca- 
„ valiere Caftruccio, che nelle funzioni ufava bella velie 
„ di feta cremesì con quelli due motti in ricamo d’oro, 
„ uno d’avanti: E' quello che T>io vuole, e uno di die- 
„ tro: Sarà quel che ‘Dio vorrà. Noi non intendiamo, a 
„ che fine il Sig. Muratori ci propone un penfar così corto 
„ di quello Eroe di Tofeana, fe non folle per render più 
„ ridicola la rapprefentazion teatrale del Bavaro. A dì 17. 
„ Gennajo fece coronar fe, e Margherita fua moglie da due 
„ Vefeovi fcomunicati, Jacopo Alberti di Venezia, e Ghe- 
„ rardo di Aleria. Indi depofe il Pontefice, e creò Anti- 
„ papa Pietro da Corbara: finì poi la feena con ellèr cac- 
„ ciato inlieme coll’Antipapa al di 4. d’Agollo, e accotn- 
„ pagnato da’Romani colle fifehiate. Si rifugiò a Fifa, ove 
„ l’Antipapa creò Cardinale Giovanni fratello di Galeazzo 
„ Vifeome l’anno feguente 1319.; ma tra non molto, de- 
„ clinato il Bavaro, fuggì in Lombardia a raccoglier nuovi 
„ fiorini ; di dove fi ritirò precipitofamente in Germania 
„ difonorato, quando fenil. che morto Temolo Federigo, 
„ fi penfava a nuova elezione: --Nè mai più gli venne vo- 
„ glia (parole del Sig. Muratori) di comparire in Italia, 
„ dove lafciò un’abominevol memoria di fe medefimo prelld 
„ i Guelfi; e forfè non minóre prelfo de gli llefiì Ghibel- 
„ lini—. 1 Pilani nello Hello anno fatto abiurar l’Antipapa 
„ lo mandarono in Avignone, ove finì in tre anni la vita 
„ in carcere. 

,, Da quello indifpenfabil breve, e fedel epilogo delTo- 
„ perato in Italia d t’ Principi di Germania è palefe, nulla 
„ eiKrli varialo il lillema delle Città di Italia; febbene era 
M ella fconvolia dalle fazioni, e fpecialtnenie dalla Ghibel- 

„ lina. 
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„ lina, che vantava molti capi; e per confeguente fi glo- 
„ riava di molti Principi, i quali poco fa vedemmo quafi 
„ tutti in Trento congiurar col liavaro imprudentemente 
„ a’proprj danni. Niuno però lì dia a credere di poter for- 
„ mare una idea chiara della Storia del xiv. fecolo in quelli 
„ Annali. L’autore Hello vi s’è perduto, e ha llimato bene 
„ di protellarfene ingenuamente l’an. 13 ii. :--rali'unto mio 
„ inclinato alla brevità non mi permette di più. 11 che dico 
„ ancora per quello che reità della prefeote llloria, in cui 
„ piuttollo accennerò le avventure deH’lcalia, lalciando a 
„ chi più ne delidera^ il ricorrere a i fonti, cioè a gli Scrit- 
„ tori, che cominciano ad abbondare in quello lecolo, e 
diffufamente trattano di quelli affari — . Onelliflìma prO- 
,, stella, fe non radempieffe, ove poco importa a’ Lettori 
„ favj ; e non la violallé poi ne gli affari di maggior pre- 
„ mura. Quanto al rinforzo, che ebbero le due Fazioni 
„ in Tofeana da quelli de’ Bianchi e Neri, nate in Pilloja nel 
„ fine del fecol pallate dalla nobil famiglia de’ Cancellieri, 

„ fta maravigliofamenre alla protefla. Poiché accenna folo, 

„ che i Neri s’unirono a’ Guelfi: e 1 Bianchi a’ Ghibellini: 

„ che Pilloja, Lucca, e Firenze furon le prime ad cllèrnc 
„ infeflate ; e lì aggiunfer poi alia parte Bianca o Ghibel- 
,, lina, che trionfava in Pilloja, gli Aretini, i Pifani , e an- 
„ che i Bolognelì,: che i Fiorentini perciò intimoriti chie- 
„ fero a Carlo Re di N.ipoli uno de’iii lui %liuoli con gente 
„ armata, ed ebber 1 ’ an. 130J. Roberto Duca di Calabria 
„ con cavalli c fanti Aragonelì, e Catalani a danno irre- 
,, parabile di Pilloja: e che quella Città madre delle due 
„ fazioni ebbe varie vicende, ora governandofi a comune, 

„ ora fono l’altrui fignoria. Anzi talvolta per la troppa bre- 
„ vità ci lafcia in dubbio del vero: conae fegue l’an. 1311. 

„ dicendo, che Callruccio Signor di Lucca la riduff'e mal 
„ grado de’ Fiorentini a far tregua con lui, con patto che * 

„ pagalie quattromila fiorini d’orot e due anni dopo dice, 

„ .che Filippo Tedici fece tregua col medelìmo, obbligan- 1 

„ doli a p.ig.ir tremila fiorini. Accenna ancora, come l’an. 

„ i3if. quei Cittadini per diecimila fiorini, e altri patti | 

„ vantaggifilì fecero loro Signore Callruccio, il quale vi fab- f 

„ bricò un forte Callello, e raoleftò poi fempre i Fioren- 
„ tini: come l’an. 13x8. quando Callruccio in Roma faceva ! 

„ pom- 
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„ pompa di que’ motti fpirìtofi fulla feta cremesl,. Filippo 
„ da Sanguincto Vicario del Duca di Calabria gli lolle la 
„ Città, ed ci corfe a ricuperarla: e finalmente come morto 
„ Callruccio de gl’lntcrminelli, e fcreditatO' il- Bavaro l’an. 

„ 1329. jriacquilìò la fua libertà. Poco diverfamente fi porta 
„ il nollro /Vnnalilla nell’ accennare le avventure delle altre 
,, Città di Tofcan.i, lenza però tralafciar qualche palio corfo 
„ lotto le mura delle Città alledìate, conforme fa gli anni 
,r iBif., 1338., e 1362., o qualche dilpetto limile a’r'fe- 
,, riti ne’tempi addietro, come l’impiccatura di tre Afini 
alle porte di Firenze fatta da’Pifani l’an. 1363. Se trova 
„ anche alcuna llravaganza, non la tace. Così quella de’me- 
„ defimi Pilani , che diedero ad Arrigo VII. una tenda ca- 
n pace di diecimila perfone, là deferive prima, indi fog- 
„ giunge an. 13 ii. Chi non vuol credere sì fmifurata cofa^, 
n 'Dazio non faglierà . 

„ Non fi contenta già d’acqennar folamente il livore, 

„ ch’egli ha contro la Corte di Roma, e contro gli llellì 
„ Pontefici: ma chiaramente, e replicate volte lo manife- 
,, Ila. Comincia la prima’ pagina del volume con quella. aU 
,, trettanto falla, quanto mordace narrazione: — Grandi era- 
„ no in quelli tempi- le applicazioni di Papa Bonifazio per 
„ dar legge a tutti i Principi della Grillianità. Voleva re- 
„ gelare a talento fuo la fucccllione del Regno di Unghe- 
„ ria. Fra dietro a detronizzare Alberto Aullriaco Re de’ 

,, Romani, trattandolo come reo di lefa IVlaellà: ma egli fi 
„ feppe ben difendere, ed atterrò chi era mollo dal Papa 
„ contro di lui. Aveva anche liti elio Pontefice con Filip- 
,, po il Bello Re di Francia, il quale lenza riguardo alcu- 
„ no opprimeva le Chiefe, e gli Fccleli.sllìci del fuo Regno. 

* ,, Meditava in oltre la conqudla dell’ Imperio Greco. Ma 
» per tralalciare altre lue idee, il principal luo penlìero 
„ era quello di levare la Sicilia a I>. Federigo . A audio 
„ fine tornò a fnllecitare G’-acomo Re d’ Aragona, ed altri 
„ Principi, c le Città d’Italia, concedendo liberamente le 
» decime de g'i Ecclefiallici impiegarli in (quella l’anta 
„ imprel’a--. Il p:u not.djile li è, che tutto ciò attribuifee 
„ al R'naldi Au'orc da qui innanzi adoprato da lui frequen- 
,, temerne. F. in fitti p.nla di tutto; ma il tutto ha divtrfa 
„ faccia preilò quello lavio Scrittore, td è comprovato da’ 

„ do- ‘ 
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„ documenti certi. Coda da auefti (<»«. 1301. ». 4.), che 
„ l’Ungheria era travagliata dall’elezione feguita di due Re, 
„ uno de’ quali, cioè il figliuolo del Re di Boemia, era in- 
„ vafore; e colla ancora, che il Vicario di Grido interpo- 
„ fe, come doveva, i fuoi udizj per procurar la pace a 
„ Quel Regno Cattolico . Che Alberto era reo di lefa Mae- 
„ dà per ruccifione d’Adolfo due anni prima, e ne chie- 
„ fe, e ne ottenne il perdono (a». 1303. ». a.).- che il 
„ Pontefice promife ajuto a Carlo di V'alois per falire al 
„ trono deH’lmperio Greco, affin di ricuperar la Siria col- 
„ le armi Franzesi; pensiero, che poi fvanì, e cominciate 
„ le note dilfensioni co! di lui fratello Redi Francia ( /^/</. 

». i6.) E finalmente, che Bonifazio feguendo l’efcmpio 
„ de’fuo Predecedòri, ebbe D. Federigo per inv.ifore: rin- 
„ che Carlo di Valois mandato da lui a conquidar la Sicilia, 
,, accordò allo dedb D. Federigo il titolo di Re di Tri- 
„ nacria, sì veramente che s’obbligade a pagare annual- 
„ mente alla Camera Apoltolica tremila once d’ oro, al qual 
,, trattato Bonifazio diede il fuo adènfo (1301. «. i. Sf 
„ feqq.) Perciò anche Benedetto 'XI., Succedor di Boni- 
„ fazio, quando ricevette il giuramento di fede da Corra- 
,, do Doria a nome di Federigo, rinfacciò a quello l’in- 
„ vasione, perchè vide numerarsi da lui gli anni dalla fua 
„ creazione, non da quando divenne Feudatario, c per con- 
„ feguente legittimo Principe {Jd. 1303. ». 49. SJ feqq.). 

,, Apprendiamo altresì dal Rinaldi ( ». 41. 44.) 

„ dopo la facrilega temerità di Nogareto: BoHifacium de~ 
„ duìlum Romam futjfe a M attillo Card.^rJtHO magno clien- 
„ tnm comitatu, il che egli ebbe da una Scheda del Card. 
„ Baronie. E col tellimonio d’altro Cardinal contempora- 
„ neo, cioè di Giacomo di S. Giorgio ad Velum aureum, 
„ ci racconta la di lui fanta morte, recitando anche parte 
„ dello llrumento rogato dal Notare Grimaldi l’an. i6oy., 
„ quando Paolo V. fece demolir la Bafilica V’aticana anti- 
„ ca, riconofeere, e trafportare il corpo del medclimo Pon- 
„ tcfice, che dopo 300. anni fi trovò intatto, ad onta de 
„ gli Scrittori malevoli di quei tempi, che incontrano prellb 
„ taluno più credito d’altri egualmente antichi, ma non li- 
„ vidi, nò leggieri. Lo Spendano, il Rinaldi, Antonio Pagi 
„ juniore, c altri, fepper dillinguer la verità iftorica dalle 

„ calua~ 
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„ calunnie de’Ghibellini, e dalle dicerie del volgo: ma il 
„ Sig. Muratori, febben confelia l’an. 1303. avere i Ghi- 
„ bellini fcritto quanto i'eppcr di male di quel Pontefice , 

„ per vendicarli della perfecuzione perpetua, ch’ebber da - 
„ lui; tuttavia conferma trafverfalmente Tanno fcguentc i 
„ loro detti, quando parla del di lui Succellbre benedetto 
,, XI. così dicendo : — Non era egli nè Guelfo, nc Ghibcl- 
„ lino; ma padre comune: non feminava, ma toglieva le 
„ difcordic: non penfava ad efaltar parenti, non a procac- 
„ C'ar moneta, e più alTindulgenza, che al rigore era por- 
„ tato il benigno animo fuo — . Kd è vero. Perciocché il 
„ buon Pontetìce, non ca/tò già o tante Bolle fatte 

„ a caf riccio da Papa Bonifazio, come pretende il Sig. Mu- 
„ rotori ; ma operò ex flenitudine poteftatis contro le me- 
„ dclimc , a folo fine di ridurre all’ ovile i colpevoli : perciò 
„ afl'olvè anche il Re Filippo fenza elTerne richictìo ; ma 
„ però non s’aftenne da fulminare le cenfure contro Noga- 
„ reto; e alle Regie lettere fui punto di Bonifazio non diè 
„ la menoma rifpolla. E fe la brevità d’otto foli meli di 
„ Pontificato non lo avelTe impedito, non darebbe forfè al 
„ nollro Annalilfa sì deliberato contrappollo alT .\nteceirore, 

„ che in quali nove anni di Pontificato fempre torbidi, e 
„ con si potenti nemici , non è poi maraviglia, fc Ipinto dal 
„ coraggio, e dal zelo, usò troppo rigore con dii non ebbe 
„ milurc nell’ irritarlo . In fatti Benedetto così efaltato dal 
,, noltro Annalilfa (e con gran ragione) nc’ principj del 
„ Pontificato, appena potò abbandonar Roma; io fece, e lì 
„ rifugiò in Perugia, ove terminò in breve la fiia vita. La 
,, Storia ne incolpa le Fazioni, che tenevan divife le fami- 
„ glie Romane potenti e lo lidio Sacro Colleg'o: e ne iom- 
„ minilfra fuccello il più pregiudiziale di quanti ne avelFe 
„ mai Roma, e Italia tutta; e fu la efaltazione- al Pontifi- 
,, calo dell’ Arcivefeovo di .Bordeaux , il qa.ile chiamati 
„ in Provenza i Cardinali , e riempiendo a Ino tempo di 
,, Franzeii il Sacro Collegio, diè principio e fondamento 
„ alTaccennata permanenza di 70. anni. Dopo alcuni anni 
„ fif'sò la Sede in Avignone, Città comprata poi Fan. 1348. 

„ d.i Clemente \ 1 . di cui parleremo con più agio nell’ altro 
„ Articolo. Onde, così permettendolo Iddio, rellò in un 
„ totale fconvolgimento l’Italia, e Io Stato della Chiefa. 

Tom. Vili. c „ Si 
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„ Si aggiunfe per colmo a un danno per fe fleflo gra- 
„ viiTimo, che i Ghibellini di Lombardia, e di altre Pro- 
„ vincic d’Italia, benché non amaifero altro Principe, che 
„ la propria libertà, e i più potenti tra loro fi fofl'er ven- 
„ dicata la Signoria, chi di poche, e chi di molte Città, 
„ con farli perpetuamente guerra tra loro: contuttociò simu- 
„ landò parzialità coU’lmperio odiavano in apparenza i Guel- 
„ fi, ma in foftanza il Pontefice, ed erano tai novelli Prin- 
„ cipi, o Capi Ghibellini indubitati Eretici . Odasi Gio- 
„ vanni XXll. da uno di efli,che fu Matteo Vil'conte Si- 
„ gnor di Milano &c. predo il Rinaldi (1311. n. 6. 7 ). Dice 
„ che tra le altre cofe impediva a’Vefcovi fubditns corri- 
„ gere, illis proponere verhumTìei, ® Sacramenta Eccle- 
„ fiaftica admintftrare , aliaque agere, qu/e ipfis ex officii 
„ debito pajìoralis incumbunt , che fprezzava le ccnlure con- 
„ tra tales a Canone latas, che fi'allornava rimprela di 
„ Terra Santa &c. Si comprenderà anche meglio dalla fen- 
„ tenza d’ Aicardo Arcivefcovo di Milano, e de gl’lnqui- 
„ sitori contro ’l medesimo: ^Prafatus ìnfnper Matthaus 
„ tot SJ tantis nefandi! fceleribus ® excejpbus horridis in- 
,, voltttus exorbitans a fdei Catholica veritate verum lu~ 
,, men non videns, de Sacramenti! male fentiem , ac cla~ 
„ vium Gf Ecclepa poteftate, ipfacque contemptibiliter vi- 
„ lìpendem ditiu! fuftinuit plura excommunicationum fen- 
„ tentia! lata! in ipfum tam ab homìne, quam a jtire: che 
„ violò l’interdetto Ecclesiattico, a cui tu fottopotìo Mi- 
„ lano per caufa fua, maritò la lua figlia 'Ziccherina ad un 
„ altro, vivente il marito, e simili. Che farebbe lungo il 
,, riferir tutta la fentenza ; conforme farebbe ufeir dal no- 
„ Uro illituto r addur le caufe, per cui furono fcomunicati 
„ gli altri capi Ghibellini, interdettele Città, e comminate 
„ altre peno fpirituali, con adoprar fino le Crociate contro 
„ di edi . Non polRamo però tralafciare alcune poche pa- 
„ rolc del procedo fatto da Guido \ efcovo di Ferrara a 
„ Rinaldo e Obizzo Marchefi d’Elle divenuti capi Ghibel- 
„ lini aneli’ edi . dare © tnantjefie fore convivio! de crtmini- 
„ bu! heretica pr avitati!, perchè fra le altre loro bellem- 
„ mie dicevano, che Ecclefia Romana efl nihil, (S qua- 
„ data baratarìa,nec vera Ecclejìa ejl cenfeada ( Rayn.\ìi'i, 
„ nnm. 
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„ Il Sig. Murativi preferifce a tal docamentl certi 
prclFo il Kinaldi le fue croniche, e i fuoi Scrittori fiivo- 
„ riti, perchè meglio s’accordano col fuo umore. Perciò il 
„ procellb di Matteo Vifconte lo riduce a politica. S’in- 
„ contrò con fuo piacere in una delle vite di Giovanni XXII. 
„ fcritta da Giovanni Canonico di S. Vittore, ove raccon- 
„ ta, che Roberto Re di Napoli avea fegreti e rilevanti 
„ affari col Papa a danno, egli dice, de’ Ghibellini, e di due 
„ Eletti di Germania; e cc ne fvcla il rifultato colla fua fo- 
„ lita grazia l’an. 13x0.: — La maniera di diftruggere il ve- 
„ lenolo ferpente del Ghibellinifmo, era quella di fchiac- 
„ dare il capo, cioè Matteo V ifconte padrone allora di Mi- 
„ lano, Pavia, Piacenza, Novara, Aleirandria , Tortona, 
„ Como, Lodi, Bergamo, ed altre terre. V^into quello, an- 
„ dava il rello. Oprò dunque Roberto, che fe Matteo noti 
„ ubbidiva co’ fuoi figliuoli a i comandamenti del Papa, foffe 
„ fcomunicato, e pollo l’interdetto a tutte le Città da lui 
„ polfedute, e che anche il Papa gli facelfe guerra, ed im- 
„ piegaffe i tefori della Chiefa in quella creduta probabil- 
„ mente fanta imprefa — . Soggiunge ancora, che il Ponte- 
„ tìce per falvar l’apparenza lece proceda r da gl’ Inquìfitori 
„ il Vifconte, Cane dalla Scala, Pafferino, c gli altri Capi 
„ de’ Ghibellini, conchiudendo con quello faluberrimo av- 
„ vifo: — Sarà fempre da delìdcrarc, che il S.icerdozio ifti- 
„ tuito da Dio per bene delle anime, e per feminarla pa- 
„ ce, non entri ad ajutare, e fomentar le ambiziofe voglie 
„ de’ Prìncipi terreni ; e molto più guardi dall’ ambizione fe 
„ lleilò". E qui noi, abbia pur pazienza il Sig. Murato- 
„ ri, non ci polliamo tener dal fomtcinillrarne uno egual- 
„ mente falubre a chiunque volell'e mai fcrivere del \ ica* 
„ lio di Grillo, e della Chiefa, cioè di non imitar l’irre- 
„ verenza, e la fervil fchiaviiù, con cui fono fcritti quelli 
„ Annali, ne’ quali oltre aU’adottarfi tutte le calunnie di 
„ Scrittori app.tllionati , le medefime fi condifeono con fali, 
„ e facezie fuor di tempo, e in lingua volgare con danno 
„ irreparabile de’ meno eruditi, e con dcprelfione del Sa- 
„ ccrdoz'to iJlitHÌto da ‘Vio per bene delle anime. 

„ Ognuno deplora la lunga permanenza della S. Sede 
„ in Avignone; e per li danni graviliimi d’Italia, a’quali 
„ non feppero riparare i Legati di colà fpediti; e per le 



I 
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„ non poche variazioni introdotte nella difciplina. Tuttavia 
„ de’ due primi Pontefici, che là rilicderono. Clemente V. 
„ e Giovanni XXII., le fole Clementine, e le Stravaganti 
„ col X\^ Concilio Generale di Vienna fanno formare a 
„ chiunque ha lo fpirito ben regolato un vantaggiofo con- 
„ cetto d’ainbedue. E di Roberto Re di Napoli, che fuc- 
„ ceduto a Carlo li. fuo padre fu coronato in Avignone da 
Clemente V. l’an. 1309. , e fu gran difenfore della Chiefa 
„ e de’ di lei Stati, ma fopra tutto diede tranquillo foggior- 
„ no a’ Pontefici nel fuo fiato di Provenza, il che non avean 
„ per più fecoli ottenuto nel lor proprio Dominio, non che 
M nella lor propria reiidenza : chiunque è amico della ve- 
„ rità, o non crede le calunnie, o non le fpaccia per vera 
„ Illoria . Che però facendoli di quelli tre gran Perfonaggj’ 
„ un così mal governo, fiamo noi d’avvifo, che quello \ o- 
„ lume abbia a recare altrettanto diferedito all’ Autore prcli'o 
„ gli eruditi, quanto di nocumento a chiunque none prc- 
„ venuto in contrario. Noi non dobbiamo, nò vogliamo 
,, qui riferire fe non piccolo faggio in tal genere. Clemen- 
„ te V. non fa altra figura, che d’uno fchiavo del Re di 
„ Francia, e di Roberto Re di Napoli. Racconta fra le 
„ altre cofe il noflro Annalilla l’an. 1313. un fatto vero,o 
„ falfo feguito nella Cancelleria Pontificia peflimamente re- 
„ golata, fecondo lui, che andò a parare in portar via Bolle 
„ e Brevi fpettanti al Re de’ Romani, minacciare il Papa 
„ con prometter di rinnovare il facrilegio di Anagni, ed ob- 
„ bligarlo a lacerarli—: Ecco i deplorabili _efietti, egli dice, 
„ della fchiavitù, in cui s’era metfo il Pontefice col prefe- 
„ rirc il foggiorno della Provenza a quello d’Italia— ; quali 
„ che la minaccia d’ Anagni, con cui (ì prova la fchiavitù, 
„ folle richiamata altronde, che dall’ Italia; e che il Leiio- 
„ re avelie obbliato ciò che è regiflrato ne’ Volumi ante- 
5, cedenti. Morto il medcfim» Pontefice l’anno feguente 
„ 1314. dà egli per indubitato, che trovò al tribunale di 
„ D’o un gran proceflo per la maniera tenuta nell’ ottenere 
„ il Pontificato; per aver privata Roma della reiidenza del 
„ Pontefice, c procurato di privarla in avvenire col rie.m- 
„ piere il Sacro Collegio di Franzeli; e per non aver te- 
„ nuto mifura nell’ arricchire i parenti, nel ridurre a com- 
„ menda 'ami Monallerj, e nell’ ammaliar tefori per vie il- 
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„ lecite, de’quali permife Iddio, che non fi trovajTe uno 
„ liraccio da coprirlo , con di più averlo abbandonato tutti, 
„ intenti al facco, onde il fuoco caduto da un doppiere 
„ gli bruciall’e parte del corpo. Aveva anche detto l’an. 
„ 13 ti., che nel Concilio di V'ienna — poco li trattò di tanti 
„ abufi, che allora li oifervavano nel Clero, e nella llelTa 
„ Corte Pontificia, mafiimamente in riguardo alla Collazio- 
„ ne de’ Benefiij , e alla Spnonia: intorno a che rellano va- 
„ rie memorie e Scritture di quei tempi, che io tralafcio, 
„ rimettendo i Lettori alla Storia Ecclefiallica, dove fe ne 
„ parla ex profejfo — . E perchè in elfo fu abolito l’ordine 
„ de’Templarj per le loro iniquità, i quali fin dal 1307. 
„ erano fiati procedati , dice poter fuflifiere un racconto 
„ femminile, d’ eflere fiato citato il Pontefice al Tribunal 
,, di Dio da un di que’ Cavalieri innocente uo anno prima 
„ della morte. 

„ \’acò la S. Sede dopo Clemente due anni, e gli fuc- 
„ cedette Giovanni XXII. per più di t8. anni , onde il no- 
„ firo Annalirta ha ben lungo intervallo per efplorarne le 
„ azioni. Gli fa da principio un buon carattere, rammen- 
„ tando, com’ ei con efortatorie, e Nunzj a’ Principi pro- 
„ curò la pace con fargli di ciò gran plaufo, perche entro 
„ a auelli limiti vorrebbe rillretta 1 ’ autorità Pontificia . 
„ — Quello awunto ( dice 1 ’ an. 1317. ) era ed è 1 ’ uffizio 
„ de’ Sommi Pontefici -- : foggiugne però ; -- ma altro ci 
,, voleva, che parole a guarir le cancrene d’ allora— : con- 
„ dannando così la condotta del Pontefice poco fa applau- 
„ dita. Lo fapeva bene il Pontefice, che poco o niun gio- 
„ vamento avrebbero recato le parole. Onde unì « 11 » fue 
„ efortatorie il valor di Roberto Re di Napoli, a cui con- 
„ fermò 1 ’ autorità conferitagli dal fuo Predecellore quat- 
„ tro anni prim.i, cioè di Vicario dell’ Imperio, Senator di 
„ Roma &c. Ma nemmen qui incontra il genio de! nollro 
„ Annalilla. Aveva egli l’ an. 1314. o clagerata, o derifa 
„ l’autorità di Roberto in quelli termini. - Dopo la mor- 
„ te lieti’ Imperadore .Arrigo parca, che avelie da finire il 
„ mondo per la fazion Ghibellina d’Italia, dante il gran 
„ potere del Re Roberto, che fignoreggiava non folamen- 
„ te nel Regno di Napoli, e in Provenza, ma anche in Ro- 
„ ma, in Firenze, in Lucca, in Ferrara, nella Romagna, 
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„ in Pavia, Alefrandria, Bergamo, e in varj luoghi del Pie- 
„ monte — : linguaggio per verità aflTai diverfo da quello, 

„ che usò l’an. noi. in deprelfione di fimile autorità data 
„ da Bonifazio V ili, a Carlo di Valoisì mentre allora dif- 
„ fe, edere Ihto dichiarato -- Conte di Romagna, Capitano 
„ del Patrimonio, e Signore della Marca d’ Ancona len- 
„ za mentovare fpecialmente il Vicariato dell’ Imperio, per 
„ farlo nafcer da’ Pontefici fchiavi, fecondo lui, in Proven- 
„ za. V'enendo poi alla rinnovazione di sì ampia autorità 
» fatta da Giovanni XXll., per riparare alla inutilità del- • 
„ le fole parole, il nollro Annalida così ne parla. — Si au- 
» mcntò poi quella terribil malattia, da che Papa Giovan- 
„ rii celiando d’ efl'er Padre comune, fposò gl’ intcrelli del 
„ Re Roberto, e divenne aperto protettore de’ fuoi Guel- 
,, fi — . E da qui innanzi fono riconofeiuti sì il Pontefice, 

„ che il Re per capi primarj de’ Guelfi, opporti a’ Ghibel- 
„ lini, a folo fine d’ ingrandire il dominio loro con ifpo- 
„ gliar quelli de’ loro flati, c lìgnorie . Cosi Fan. 1319. per 
„ erter venuto d’ Avignone altro capo de’ Guelfi, cioè Bel- 
„ trando dal Poggetto Card. Legato, affin di tenere in do- 
„ vere le Città dello Stato Eccleliallico, che ribellavano, 

„ ufa la dillinzione al Re Roberto di chiamarlo capo^ e 
„ protettore de' Guelfi : Fan. i}z6. capì primarj de' Gnel~ 
n fi chiama elfo Re, ed il Pontefi.ee, colla dill'erenza, che 
„ quelli — non ardiva di muovere un dito, fe non gliene 
„ dava licenza il Re Roberto ( an. i3Z4. ) e Fan. 1339. 

„ chiama Giovanni XXll., già morto, gran caporale de 
„ Guelfi. In fomma nè il Pontefice, nè chiunque gli die- 
» de*ajuto a confervare alla Chiefa, e all’Imperio i loro 
„ flati, e a liberarli dalle frequenti invalloni de’ Signori Ita- 
„ liani, fa altra figura in quelli Annali, che di capo di Ea- 
,, zione. 

„ Si folFe almen contentato di tanto F Autore. Ma nò. 

„ S’ è egli pollo in capo di formare un carattere a quelli 
„ capi l'azionarj, che abbia a dar rifalto a'Gliibellini . Co- 
„ minciò Fanno 1317. dalla creazione di Giovanni XXll., 

„ rilevandone la balla nafeita , e deferivendo le male arti , 

„ con cui s’innalzò prima al Vefeovado di Frejus, indi al 
„ Cardinalato, e finalmente alla fomma dignità di Pontefi- 
„ ce, tutto per opera Regia, onde atì’erma, che il Re Ro- 

„ ber- 
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„ berta faceva allora da Tapa, fuggerendo a Giovanni, 
„ come avea già fatto a Clemente, di far da padrone in 
„ Italia, vacante Imperio. Accadde 1 ’ anno feguente 1318., 
„ che Genova Tempre afflitta per l’ implacabil difcordia de’ 
„ Cittadini, e moleflata allora da’ Ghibellini Doria e Spi- 
„ noia, fi diede al Pontetìce, e al Re Roberto per dieci 
„ anni : fopra di che il Sig. Muratori così la difcorre . 
,, -- Fu data a lui, e inllemc a Papa; Giovanni la fignoria 
„ aflbluta di Genova per dieci anni avvenire. Era un’ ap- 
,, parenza quella compagnia del Papa. Roberto fe nc fer- 
,, viva per far paura a i Ghibellini, e per maggiormente 
„ ailòdar la fua fazione e iignoria in quella Città — . Noi 
„ rimettiamo il Lettore alle lettere Pontificie preflb il Ri- 
,, naldi ( »«. 34. ) affinchè conol'ca, quanto è diverfo quell’ 
„ affare , e profeguiamo quel che trovali preflb il nollro 
„ Annalìfla in derilione del Re Roberto , il quale lafciato 
„ r anno feguente Ricciardo Gambatefa fuo Vicario in Ge- 
„ nova, andò in Avignone, ove l’anno 1310 — efprefle il 
„ fuo fdegno, e desio di vendicarli, giacché a lui pareva 
„ un enorme affronto quell’ averlo i Lombardi affediato ,. e 
„ riflretto in Genova : perchè doveano quegli infoienti , dac- 
,, chè feppero clfer ivi in perfona un Re, colla tella bafla 
„ andarfene con Dio — . Or qui ci rifovvenga della indu- 
„ bitata crefia de’ Capi Ghibellini, già liquidata ne’ procef- 
,, fi; affinchè li ponga nel fuo vero lume la buona grazia 
„ del nollro Annalilta nel raccontare, come il Pontefice fè 
„ pubblicar la fcomunica contro loro. 

„ — Il Card. Legato, egli dice 1 ’ an. 1311, Beltrando 
„ dal Poggetto nel luogo di lìurgolio dell’ Aleflandrino con 
„ gran lolennità fulminò tutte le maledizioni di Dio, e pub- 
„ blicò e confermò tutte le fcomuniche, e gl’interdetti con- 
„ tro la perfona di Matteo V'ifcontc, de’ fuoi figliuoli, e 
„ fautori , e delle di lui Città, col confifeo de’ beni, e fchia- 
„ vitù delle perfone,come fe lì trartaflc di Saraceni. Furo- 
,, rono ancora aperti tutti i tefori delle indulgenze, e del 
„ perdono de’ peccati a chi prendeva la Croce, e Tarmi 
„ contro di quelli preteli. eretici, — . Dice poco appreflb d’ 
„ altro capo de’ Ghibellini , Federigo di Montefeitro inva- 
„ fore d’ Urbino, e d’ altre Città della Chiefa, ma da lui 
„ al lolito onoiato col titolo di Tadrone, che — fu fco> 

moni- 
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„ municato dal Papa, e dichiarato, fecondo Tufo di allora 
„ li’rctico c Idolatra Pretende due anni dopo, che dal 
„ Papa, ordinandoglielo il Re Roberto, fi farebbe llabilita 
„ concordia co’ \ il'conti, quando aveller militato in fuo fa- 
„ vore contro l ’ Imperiai potenza. Potrebbell qui da alcu- 
„ no dimandare al Sig. Muratori, come s’accorda quclV 
„ Imperiai potenza con quel eh’ ci dice l’anno 1338. del 
„ Decreto ratto da gli fc’.lettori , e dal lìavaro , che non do- 
„ vede r Imperadorc dipender dall’ approvazione, e cenfen- 
„ fo della S. Sede, come per l’addietro? E gli fi potrebbe 
„ per avventura anche chiedere, come avendolo appena i 
„ Ghibellini imparato a conofeere l’anno 1317, quando in- 
„ timoriti da’ progrellì del Legato Pontificio — avvifaronli 
„ di chiamare in Italia Lodovico il Bavaro, per opporre 
„ forza a forza —, quattro anni prima convenilfcr col Pa- 
,, pa, o col Re di Napoli d’ opporfi t.\\' Imperiai potenza? 
„ Noi per verità non l’intendiamo: intendiamo bensì, che 
,, la confeguenza, la qual fi trae, non ò regolata da buona 
„ logica. — Ecco come 1 ’ ambizion di Roberto fi cavò il 
,, cappuccio: ecco fvelati i motivi di tanti procedi contro 
„ del Bavaro, de’ Vifconti,c de gli altri Ghibellini d’ Ita- 
,, lia fotte pretello di difubbidienze, c di erede E con- 
,, fediamo con tutto candore, che non vorrcm.mo veder così 
,, fovente derife le deliberazioni Pontificie, e le fcomunichc 
,, non fulminate mai a capriccio dal Vicario di Criilo. Che 
„ però ci did'uon» 1’ anno feguente 1315. il fentire, che i 
„ Bologneii aveder lettere Pontificie con ordine di procedere 
„ odilmentc contro PalTerino, — e che fi prcdicalfe la Cro- 
„ ciata controdi lui, liccome dichiarato E,retico per l’cre- 
„ fia del Ghibellinifmo— . E per fimil modo ci duole l’ipcon- 
„ trar alquanto dopo quedo parlar della fcomunica fulmi- 
,, nata a Cailruccio.— Per altro era anch’egli fcomunicato, 
,, e condannato dal Papa, qual nemico della Chiefa, ed Erc- 
„ tico. Per eder ditfamato per tale, niente più vi voleva, 
„ che rcifer Ghibellino—. Tanto più, che vi leggiamo an- 
„ che una fpecie d’infulto, dopo aver detto, che la fpe- 
„ dizion Boìognefe non riportò vantaggio .— Cola dicedero 
„ (fon fue parole) i facili interpreti de’Giudizj di Dio, al 
„ veder cotanti finifiri avvenimenti delle Crociate di Papa 
„ Giovanni XXU, io noi fo dire—. 

„ Co- 
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,, Come noi fa dire? Dille pure l'ann. ijit. che i! Con- 
te Federigo di Moatefdrro fcomunicato , allorché era 
n giunto all’auge di fue fortune, fu ridotto dal popol fol- 
„ levato a dimandar mercè col capcftro al collo, ma inu- 
„ tìlmente; e che fu tagliato a pezzi iniieme con un fuo 
„ figliuolo, e fepolti ambedue a guifa di cavalli morti . DilTe, 
„ che Matteo Vifeonte mori lo lidio anno, e dai proprj 
„ figli fu fepolto in luogo ignoto, per cagion delle feomu- 
„ niche, tre meli foli avanti pubblicate. E dilTe ancora qual- 
„ che anno dopo (che l’ira di Dio non Tempre è veloce), 
„ cioè l’anno 13x8. Che tre capi Ghibellini nelle lor mag- 
„ giori felicità furon chiamati a render conto: Galeazzo figlio 
,, e Succefl'or di Matteo Vifeonti dopo aver provata l’in- 
,, gratitudine del Bavaro nella prigionia di Monza, quando 
„ liberato per opera di Callruccio, e dichiarato Capitano 
„ deiralTedio di Filtoja riprendeva fiato, e decoro, infer- 
„ mo a morte, vien trafportato a Brefcia, c ivi muore in 
„ età di fi. anno. Callruccio medefimo muore lo Hello an- 
„ no di foli 47. con plaufo grande de’ Fiorentini. E PalFe- 
„ rino de’ Bonacolfi nel medefimo anno vien trucidato da 
„ una congiura. Cane dalla Scala afpettò all’ anno feguente, 
„ ma anch’egli sloggiò dal mondo nell’auge di lue grandez- 
„ ze. Non potrebbero dir di più i facili interpreti de' giu- 
ri dtzj di ‘Dio . Si guarderebbero dii bene da accompagna- 
,, re i morti al Divino giudizio, e dal figurarli elfer ivi pro- 
„ tocolli e procelfi, come s’alferilce in quelli Annali. Anzi 
„ a confeflTarla fchietta, elFi prenderanno per interpretazione 
n di giudizj di ciò che vi fi legge de’ Pontefici palTati, e 
,, anche di Giovanni XXll. del quale ora parliamo. — Da- 
„ vanti a Grillo, sì grande amator della pace, e che non 
„ cercò mai regni terreni, dovette far pure la brutta com- 
„ parfa. E tanto più per la gran fete, ch’egli ebbe di rau- 
„ nare tefori, e per vie, che non pollbno mai lodarli, ed 
„ è da defiderare, che più non trovino de gl’imitatori (an. 
» 1334) '*■ Giovanni Villani è qui il l'uo direttore, con ellò 
„ annovera i milioni in vali, e oro; e con elio adduce la 
„ feufa del Pontefice d’aver tefaurizzato per l’imprefa di 
„ terra fanta, la quale ci dà per una finzione del Re di Fran- 
„ eia, affine di divorare intanto le decime del Clero .Con- 
Tom. Vili. d „ chiù- 
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y, chiude poi: — Se a lui giovalTe si fatta feufa al Tribunal 
„ di Dio, a me non tocca il dirlo — . (*) 

„ Nemmeno gli toccava, per nollro avvifo, di feredi- 
,, tare, e perfeguitar quello Pontefice, tanto lodato da To- 
„ lomeo da Lucca, e da altri Scrittori perla dottrina, pie- 
„ tà, e virtù Tua in ogni genere, tanti anni dopo la morte, 
„ fino ad aggravarlo l’anno 1338. delle iniquità del Bavaro, 
„ quando dice, che Benedetto Xll. Succellor di Giovanni , 
„ Pontefice d’incorrotti coftumi, e di fante intenzioni avreb- 
„ be voluto aflolvere il Bavaro, ma non potè . — Colpa non 
„ fu del buon Pontefice, che inclinava alla pace, e chiara- 
„ mente diceva, che compativa gli ecceiri commeili dal Ba- 
„ varo, perchè il fuo Predecellbre Giovanni XXll. con non 
„ volergli far giullizia, l’avea come fpinto nel precipizio. 
„ Dilfc anche all’orecchio agli Ambalciatori di Lodovico, 
„ q^uafi piangendo, d’eller dirpollillimo a favorire il loro 
„ Principe; ma aver lettere di Filippo Re di Francia, colle 
„ quali il minacciava di trattarlo peggio, di quel che Fi- 
„ lippo il Bello avea trattato Papa Bonifazio Vili, qualora 
„ aflolveflè il Bavaro dalle fcomuniche— . Soggiunge, che 
„ alcuni le negano quelle cofe, e che non fa, le con buone 
,, ragioni: e noi ci maravigliamo, come Autore eruditole 
„ creda, e le feriva. L’anno feguente ha trovata nuova ma- 
„ niera d’aggravar lo Hello Pontefice, cioè d’opporre al di 
„ lui coraggio la tranquillità del SuccelTore. Ed è ben de- 
„ gna d’oHervarfi, perchè comprendeli, che il Sig. Mura- 
„ tori tutto intento a lodare un Pontefice per deprimerne 
„ un altro, recede dal fuo grande impegno di negare alla 
„ S. Sede il diritto nella porzione d’Italia fpettante all’lm- 
„ perio, nella vacanza di elfo. Narra egli dunque, come 
,, Mallino dalla Scala fcomunicato per avere uccifo ilA'c- 
„ feovo di Verona, fi riconciliò col buon Pontefice, e ot- 
„ tenne da lui il Vicariato di Verona, Parma, e Vicenza: 
„ — y acanto Imperio, con obbligo di pagare annualmente 
„ al Papa cinque mila fiorini d’oro, e mantenere zoo. ca- 

» vaia, 

( ♦ ) L’ Apologia del R. P. Giovanni XXII. e dell’ Ordine de’ Minori di S. 
riancefeo può vederli alla pag. 3fp. e 363. del Tomo 111 . delta bella e per- 
fezionata Edaionc de’ M.fccllauei del eh. Baluzk), llampato in Lucca. Pan- 
•o i7òa. 
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•y, valli, e 300. pedoni al fervigio della Chiefa. Ed ecco 
„ come il buon Pontefice Benedetto XII. amichevolmente 
„ ottenne ciò, che il gran Caporale de’Guelfi Giovanni XXII. 
„ con tante guerre non avea mai potuto ottenere — Sap- 
„ piam noi molto bene, che anche un fecolo dopo il nome 
„ di Caporale era de’ più onorati titoli militari negli Scrit- 
„ tori Tofeani. Tuttavia adoprato ne’noftri tempi e ado- 
„ prato a vicenda con Zimbello del Re di Francia Capo di 
„ Fazione, ambiziofo Principe, e fimili, ci (embra che fia 
„ un difpettofo fregio al Vicario di Grillo, corrifpondente 
„ a ciò che fcrivevano per fcreditar la Chiefa i due dotti 
,, Ribaldi del nollro Annalilla .Marlilio da Padova, e Gian- 
„ duno, fcomunicati perciò, e dichiarati Eretici. Che non 
„ balla tener forte i Dommi di nòllra Religione per vivere 
„ nella indifpenfabile unione della Chiefa, fa d’uopo vene- 
„ rare il Capo vilibile di cfla, non lacerarlo, o deriderlo. 

,, Anche Dante Alighieri poeta celebre, in cui non feo- 
„ pri altra cola il nollro Annalilla l’an. 1311. fuorché il 
„ Ghibellinifmo confarvò per quanto apparifee da’ di lui 
,, fcritti , intatta la retta credenza . Contuttociò quando sban- 
,, dito dalla fua patria Firenze, e rifugiatoli prelfo i Capi 
„ Ghibellini, da’ quali, fpecialmente da Cane dalla Scala, 
„ come dice il Sig. Muratori l’anno 1318. (cioè Cptte anni 
„ dopo la di lui morte) fu ellrcmamente onorato, e favo- 
,, rito; lì diede a fcriverc in grazia loro quel fuo Trattato 
„ de Monarchia, divifo in tre libri, nel terzo de’ quali con 
„ raziocinj e falli fuppolli s’ingegna mollrar l’indipendenza 
„ Imperiale del Romano Ptxircfice. Che effetto producelfe, 
„ li può agevolmente argomentare daH’iUro libro fcritto po- 
„ co dopo più di propolito, per impugnar l’autorità Pon- 
„ tificia, da Marfilio, e aumentato da Gianduno: del qual 
,, non tocca a noi di ragionare, elfendo già noto e condan- 
„ nato meritamente dalla Chiefa: liccome fu condannatala 
„ Monarchia i\ Dante appena data in luce dall’ Eretico Si- 
„ mone Scardio, come fa beniffiino il Sig. Muratori an. 
,, ijii. Ci lia però lecito di qui addurre un breve palio di 
,, Maiiìlio c. li. del fuo trattatello de Translationc Im- 
„ perii {ap. Scard. pa^. 160. Syntagm.) : Riepiloga ciò 
„ che ha detto in undici capitoli, nel ii. e ultimo del trat- 
„ tato, e dice elFerc evidente: tempore vìdelìcet Oliavi 

di. „ Leo- 
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Leon'ts Taf* faftam effe Romani Imperli translationem 
tr de Francis, feu Gallicis Trincipibus in Germanos . Et 
,, poftmodum tempore Gregorii V. elelfionem Imperatorie 
» Romani feptem Trincipibus /Hemannia fuiffe coneeffdm: 
„ qui ufque ad modem» tempora Imperatorem cHgnnt ad 
,, folemnitatem, non quidem propter necejfftatem aliqnam 
per Rontanum Epifcop um coronandum. Sic ergo transla- 
„ tum efl Romanum imperium ad Germanos . Tramiffa qui- 
y, dem omnia per Romanum Tonti ficem attentata, cum 
,, eis affentientibus confu-nmata quantum robur habeant in 
„ prafenti ex nofìro 'Defenfore pacis in ix. S» 13. e finali 
], capitalo liquide pai et. 

„ Quello paiFo noi non Fabbiam qui portato per con- 
„ fatarlo, che già il dottilTutio Card. Baronio all'ann. 964. 
„ («. ai. ${J yèf. ) il critico Antonio Pagi («. 6 . £*? Jeq ) 
„ e Natale AlelFandro (to. 6. pag. 31.) hanno ballanteinente 
„ fvelata la falfità di quella fciocchilRTia impollura dello 
,, fcifnatico Leone Vili, nel fuo conciliabolo Romano ( Gra~ 
„ tiau. difl. 63. f. 13.), e anche noi accennammo l’anno 
„ fcorfo alcune cofe in contrario, fenza però che alcuno 
„ fin’ ora abbia illuminato gli Scrittori di Diplomatica, i 
n quali nell’efame di carte vecchie (limano vana occupa- 
„ zione la critica, e follcngono le più ridicole, anzi le più 
„ putide impollure che immaginar fi polFano.Il nollro fine 
,, e (lato di dilingannare, chi credendo ciecamente al no- 
„ (Irò Annalilla, potefle fupporre, che Clemente V. e Gio- 
„ vanni XXII. come alcuno de’ Predecellori , abbian profufe 

le fcomuniche fui Ghibellinifmo, per elTer lolo del par- 
„ rito Imperiale. Che tale è l’Idea precipua del medelimo 
„ Annalilla, come in mille luoghi può vederli, e in fpecic 
„ l’anno 1318. ove parla della fconfitta e prigionia di Fe- 
„ derigo d’Aullria, c del fratello Arrigo; — Scrittore c’è 
„ che l’embra attribuire la difavventura di qudli Principi a 
„ gafiigo di Dio, perchè chiamati dal Papa in Italia contro 
„ i Tiranni ed Lretici di Lombardia, aveano tradita la caufa 
„ Pontifìcia con ritirarfi. Idea Ilrana, che vuol far Dio si 
,, interclFato ne’ politici difegni, e nell’ingrandimento tem- 
„ porale de’ Papi, come certamente ^li c nella conferva- 
„ zione della fua vera R.digione, e Chiefa; o quali folle 
,, peccato, grave l’aver deàllito ua Re de’ Romani futuro 

M Im- 
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„ Imperadore dairalTafTìnare fe fteflb col proccurar la ro- 
„ vina de’Ghibellini amanti dcH’lmperio, e l'efaltazione de’ 
,, Guelfi nemici d’eflo Imperio—. Le maflìme, e la dot- 
„ trina de’Ghibellini d’Italia fono aliai palefi, c ne’procellìr 
„ e nel perdono, che alcuni chiefero al Pontefice, e fpe- 
„ cialmentc negli Scritti di Marlilio dedicati al Bavaro. Si 
„ di elfo, che di Gianduno eretici Italiani, che infettaron 
,, prima i capi Ghibellini, e polcia il Bavaro, così breve- 
„ mente Natale Aled'andro {tom. 7. fag. 94.): Marjìlius 
„ de Menandrino ‘Patavinut , Gl joannes JanduHUS , ¥$- 
„ rujìnus Ariftotelìeì magis, ^uam Chrijìiani, politici tna~ 
„ gis, quam Cat botici,, venale s calamos Ludovico Bavaro 
„ Scbijmatico Imperatori adverjus Joannem XXll. Toni. 
„ Maximum, K Ecclejiafticam auiìoritatem commodarunt : 
„ indi annovera gli errori loro, e gli Autori , che gli oppu- 
„ gnarono. Iddio guardi i Principi amanti del retto, e del 
„ giullo, non che da gli eretici, da qualunque dotto adu- 
„ latore, il quale abufando dell’ ingegno, o per privata ven- 
„ detta, o per fini privati, foftenga con ragioni apparenti 
„ l’ingiufto, c lo fiimoli alle invalioni, fuppofte diritti. Gli 
„ Itati di S. Chiefa, i quali non la cedono a verun Princi- 
,. pato del Mondo ne’gmlti titoli del legittimo dominio, 
„ ebber fempre quella mala ventura^ nc’fecoli addietro, co- 
„ me abbiam villo; ma in quello xiv. di cui tratta- il vo- 
„ lume, che andiam riferendo, fperimentarono maggior de- 
„ trimento da gli Scrittori di tal derrata , che da’ Principi 
„ Sovrani . 

„ Tanti fcrittori Ghibellini preferiti dal Sig. Murato- 
„ ri a’ Pontifici, e tra elfi Giovanni Villani (Scrittore, fe- 
„ condo lui informatijftmo delta Corte 'Pontifìcia {zn. 1334.), 
„ e però feguito alla cieca fino all’anno 1348. in cui morì 
„ di pelle) tradotto con buona fede da S. Antonino, tutti 
„ fon difenl'ori d’un Imperadore aereo, e deprcllori del Pon- 
„ tefice. li il medelimo Sig. Muratori per averli feguiti 
„ troppo dappreilo, jì trova tinto della ftella pece. Abbiam 
„ già villo qu.4nto ha llraziati i due gran Pontefici Clemen- 
te V. e Giovanni XXII. perchè furono acerrimi difen- 
fori della Chiefa, e della parte d’Italia fpettante all’tm- 
„ perio invafa da’Capi Ghibellini , nemici egualmente del Pa- 
„ pa, che dell’ Imperadore Lrifeatiamolo un’altra volta prefr 
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„ fo a’iimiti, che abbiam prefiflì a cjuefto Articolo. Parla 
„ l’anno I34^. di Benedetto XII. biafimato a torto, egli 
«dice, da Galvano Fiamma dell’Ordine de’ Predicatori , 
» Scrittore appaffionato, per avere il Pontefice riparato alla 
„ deplorabil corruttela del Fratifmo, e Monacbtfmo . E, 
,, conciofiìachc lo trovi aver rammalTati tefori al pari de’ 
„ due Predccefibri, così protellafi: — Non fono io per ifcu- 
,, farlo; ma certo non per vendere benefizi gh i>vrà accu- 
„ mulati; nè' egli amò di fcialacquarli in mantener delle ar- 
„ mate, come avea praticato il (uo PredecelFore Giovcvpni 
„ XXII. — Se il trattar da Simoniaci i Pontefici, c il con- 
,, dannar le armate Pontificie in Italia per abbattere Ereti- 
„ ei, e liberar lo italo Ecclefiaftieo da tanti novelli Prin-_ 
„ cipctti, non raflomiglia lo fcriver Ghibellino di que’tem-’ 
„ pi, ci farem noi ingannati, e refterà il Signor Muratori 
„ un oneilo Annalifta. De’Legati Pcutitìcj poi ne parla col 
„ maggior difprezzo; di ninno però con tanta derilione, 
„ come di quello di Clemente VI. l’anno 1545. Eccone le 
„ parole fteltc: — Capitò in quelli tempi in Lombardia un 
„ Legato del Papa, col far correre voce di voler metter 
„ pace fra i Principi; ordinò anche molti parlamenti, ma 
„ fenza giovare ad alcuno. Ebbe nondimeno l’avvertenza 
„ di giovare a fe ileilb, perche fu ben regalato da tutti ; e 
,, quasi che folfe venuto folamente per rallegrar la fua bor- 
„ fa, fenza prendersi maggior briga fc ne andò con Dio — . 
„ Or che abbiamo detto, o per dir meglio, accennato quan- 
„ to balla per comprender la tcllitura di quello Volume in 
„ veruna parte più ameno, c più chiaro, che ove si deri- 
„ de il Vicario di Crillo, e chi prende le difefe di lui, e 
,, della Chiefa (lenza però, vaglia il vero, intaccarne la po- 
„ tcllà diretta) torna aliai bene, che si parli alquanto del- 
„ lo flato di elFa S. Chiefa, sì mal menato nelTallenza del 
,, Pontefice, dal Ghibellinifmo , e poco meglio trattato dal 
,, noflro Annali Ila. Prima però è necellàrio di porre fotto 
„ degli occhj al Lettore il medesimo llato , qual era in 
„ tempo, che niun Re de’Romani, o'imperadore lo mo- 
„ Icllarono, dopo la celebre reintegrazione dell’ ottimo Re 
„ de’Romani Ridolfo l’anno 1178. Ciò faremo col recitar 
„ qui intero il Diploma de’ Principi dell’ Imperio in confer- 
„ ma di quel di Ridolfo, non già tronco, quale Io adduce 
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„ dall’ Archivro di Cartel S. Angelo il Rinaldi Scrfttor Guel- 
„ fo, o Pontificio, ma da un Archivio più che Ghibelli- 
„ no, ove si conferva colle lettere di elio Ridolfo origi- 
„ naie, cioè dal celebre Monarterio di Chiaravalle d’Au- 
„ ffria volgarmente Zwetl dell’Ordine Cillercienfe, confi- 
„ datoci dalla più volte indicata singoiar benigniti^ dell’E- 
„ minentiflìmo Sig. Card. Partlonei. Elfo Diploma Ila dopo 
„ l’Epillola 47. ultima del libro li. ed è tale: 

„ Diploma ‘Princifum Imperli juper donatione Ru- 
,, dolphi 1 . Imp. fS confirmatione privilegiorum Sedis Apo~ 

„ Jìolic£ — Nos Trincipes Imperli Henricus Trevirenjìs , 

„ Siffrìdus Colonienfis , ÌVernerus Moguntinenfis Archiep. 

„ Lodovicus Comes ‘Palatinus Rheni utriufque Bavarut 
,, Dttx 1 Joannes Rex Saxonitt, Joanties Marchio Brati' 

„ denburgenfis, Sf nos Ottones Marchiones Brandenbur- 
,, genfes . Duiverjis prtefentem paginam infpelturis . Com- 
„ pleltens ab ohm Jftbi Romana Mater Ecclejìa quadam ' 

„ quaji germana caricate Germaniam, ilLam eo terreno di~ 

„ gnitatis nomine decoravit , quod eft fuper omne nome» 

„ temporaliter tantum prajìdentium fuper terram, plantans 
„ in ea ’Principes ^ tanquam arboree praeleflas Q) rigane. 

,, iltas gratia Jtngulari, illud eie dedit incrementum mi- 
,, raudit potentine, ut ipfius Ecclefa anlìeritate fuffulti 
„ velut germen eteflum per ip forum elecìionem, illum qut 
,, frana Romani teneret Imperii germinarent . Hic eft illud 
„ luminare miiitis in firmamento mihtantis Ecclefia per Iti- 
„ minare majus Chriftt Vicarium illnftratum . Hic eft qui 
„ materialem gladium ad ipfius nutum excutit , fjj conver- 
„ city ut ejtts pr a fidio Raftorum Raftor adjutus oves fìbi 
,, creditas fp ir it itali gladio prot e gelido communiat , tempo.- 
„ rali refranet, ® corrigat ad vindici am malefatlorumy 
,, laudem vero credentium, f£l bonorum. Dt igitur bis ma- 
„ teria diffcnfionisy W fcandaliy feti etiam rancoris occafìo 
,, inter ipfam Ecclefiam, ® Imperiurn auferantur, SI ii 
„ dito giada in domo Domini conftituti debito federe copu- 
,, lati feipfos exerceant in utilem reformationem regiminis ' 

,, univerfi ; Si nos in alia voluntatis Si operis inveniamur 
yy filli devot ionie Si pacisy qui tam Ecclefiam y quam Im- 
„ perìum coufovere tenemur: quidquid per D. N. RudoU 
,> phum Dei gratia Romm. Regem femper Aug. SanEUfs. 
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„ ‘Patri ac T3. N. ‘Domino Nicolao Paf>a III. ejufque fuc- 
), cejforibus, iS ipfi R. Ecclefia recognitum , confirmatum , 
n ratificatum, innovatum, de novo donai um, declaratum , 
n five conceffnm, juratum , 6 / a£ium, feti fa&um eji per 
„ privilegia, vel quacnncjue alia /cripta quorumcumque 
„ tenorum faper recognitionibus ,ratificationibus , approba- 
„ tionibus, inuovationibut , confirmationibus , donationibus , 
„ W coHceJponibus , ® faStis, feu gejìis tam aliorum Im- 
„ peratorum, 65 Regum Romanorum ‘Prtdecej/orum Regie 
„ ejufdem, quam ip^us Regie, iS fpeciahter fuper fideli- 
„ tate , obedientia, honorijicentia, ® rever enfia per Ro- 
„ manoe hnperatoree , 65 Regee Romanie ‘Pontificibue , 

„ ipfi Ecclefia impendendie , ac po/e/tonibus , bonoribue, Qi 
„ jurìbus ejufdem Ecclefia, 65 nominai im: 

,, Super tota terra, qua eft a Radicofano ufque ad 
„ Ceperanum , Marchia Anconitana , 'Ducatu Spoletano , 
„ terra Comitiffa Mathildie , Civitate Ravenna, 65 ALmi- 
„ Ha, Bejo, Cte fetta, Foropopuli , Fortivio, Faventia, Itn- 
y, mola , Bononia , Ferrarla, Comaclo, Adrianie, atque Ga~ 
„ bello. Aremino, ‘Orbino, Monteferetri , Territorio Bal- 
„ neufì, Comitatu Brettonorii , Exarchatu Ravenna, Pen- 
„ tapoH, Maffa Trabaria, cum adjacentibue terrie, 65 omni- 
„ bue alile ad praditlam Ecclefam pertinentibus cum omni- 
„ bue fnibue, territoriie , atque infulie in mari, terraque 
„ ad provinciae, Civitatee , Territoria , 65 loca pradifìa 
„ quoquo modo fpe£lantibue : nec non fuper Civitate Ro- 
„ malta 65 Regno Sicilia cum omnibue ad ip fata fpelìanti- 
„ bue tam citta Tbarum, quam ultra-. Cor fica quoque, 
„ atque Sardinia, 65 caterie Terrie, ac juribtie ad ipfam 
„ Ecclefiam pertinentibue . Noe noftri nomine Principatue 
„ in omnibue ac per omnia approbamue , 65 ratificamue , ac 
„ iijdem omnibue, ® fingulie, 65 quibufeumque alile fuper 
„ eijdem per eimdcm Regem quoquomodo faglie, 65 in po- 
„ Jìerum faciendie voluntatem nojlram affenfum atque con- 
ti Jenfum unanirniter , atque concorditer exhibemtie . Et pro- 
„ mittimue, qtiod collera pramiffa vel aliquid prami forum 
y, nullo nnqiiam tempore veniemue . Sed e a omnia, 65 fn- 
„ gula prò pojfe uojlro procurabimue inviolabiliter obfe/- 
„ vari. Et ut bac noftra voluntae, approbatie , ratificatio , 
„ ajfenfue atque promijfio a nobie eifdem Romanie Ponti- 
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I ficibui ® Ecclepte ia perpetuunt obferventar , hoc fra-^ 
I fens fcriptam inde fieri fecimut, nofirorumque figillo- 
, rum rnuuimine roboravimus . ASium 65 datum A. 2J. 

, MCCLXXIX. lud. VII. regnante pradiBo TL). N. 2). 

, Rudolpho Rom. Rege gloriojà. Regni ejus VI. 

„ Diploma cosi Itimabile, e per il luogo, ove confer- 
, vali, immune da ogni taccia d' interpolazioni , o addizio- 
, ni, e molto più, perchè è d’immortal lode all’inclita Au- 
, gulla Cafa d’ Aullria, il cui gloriofillìmo Progenitore Ri- 
, dolfo diè hne alle invafioni degli Svevi , e reintegrò la S. 
, Sede di tutti i fuoi Stati, ci siam recati a fcrupolo di non 
, recitarlo tutto intero . Può elio fervir di paragone per efa- 
I minar tutte le donazioni, e documenti de’ cinque fecoli 
, addietro siniftramente interpretati da gente poco amica de’ 
, Pontefici , e della lor potellà temporale . 1 quali fe alcuno 
, fi compiacerà di fcevrare da tanti placiti. Diplomi, privl- 
, legj , e altri documenti di Scifraatici , d’ Invafori , e di Ere* 
, tici, potrà renderci giullizia dell’ integrità , con cui tal 
, volta ci dipartiamo dal noilro Annalilla, che di tutto ha 
, fatto un mìfcuglio, e con materiali veri, fallì, fuppofii, 
, alterati, e male intelì ha fabbricati gli Annali, non fifa 
, fe per illuftrar l’Italia, o per confonderne l’antico domi- 
, nio. In elfo Diploma tra le altre reintegrazioni della S. 
, Sede vi è quella della Terra della Contellà Matilde; fen- 
, za individuarne le Città, conforme non le individuarono 
, i Pontefici Onorio 11. c Innocenzo II. invcllendone col 
, nome di Allodio il Duca Alberto, e Lottario Aug. come 
, fi dilfe nella Prefazione del T VI. Tuttavia da quelli me- 
, delìmi Annali abbiamo apprefo, che Tarma, Reggio, Mo~ 

, dena, e Mantova credute dal Guicciardini, e da altri 
, comprefe infieme con Tiacenza ncH’antico Efarcato, eraa 
poifedute, e furon lafciate nel fuo Tellamento alla Chiefa 
, dalla mcdefima ContclIa . Che però quanto fecero i Pon- 
I telici per mezzo de’lor Legati per ricuperarle, non ci 
, piace di fentirlo attribuire all’ambizione Pontificia, o a 
delio di conquilla. Di Mantova ammettiamo al nollru An- 
, nalilla quanto ne dice, cioè d’eirerli ella governala a forma 
, di Repubblica per qualche tempo, indi averne prefa la 
, Signoria i Bonacolfi, finche l’anno i}zi. fu trucidato Paf- 
, ferino da Guido, Filippino, e Feltrino figliuoli di Luigi 
Tom. Vili. e „ Gon- 
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„ Gonzaga, ed cfTer poi durato il lor dominio fino al fe- 
„ colo, in cui viviamo. Non così delle altre tre Città. Nè 
„ ci muove punto a rifo rintempelliva lepidezza, con cui 
„ racconta l’an. 1317. la venuta del Card. Legato Beltran- 
„ do in Lombardia per ricuperarle alla S. Sede. Che im- 
,, porta, che i Bolognefi fpcdiU'ero a Parma, reiìdcnza del 
„ Legato, i loro Ambafciatori, e lo ricevellèr poi nella lor 
„ Città con incredibil fefta, e bagordi per piti di, come fe 
n fojffìe calato un Angiolo dal cielo? Certa cola è, che l’an- 
„ no fcorfo al z/. di Settembre Parma, e al 4. d’ Ottobre 
„ Reggio s’ erano date al Legato, e nel prefente gli lì diede 
„ Modena, vedendoli cinta (dice Icufandola il Signor Mu- 
„ ratori) da Città, che s' erano date a' Capitani del ‘Papa, 
„ fcbbene tutte e tre tornarono in breve a ribellarli in tem- 
„ po del Bavaro (an. 1318.) 

,, Quella nuova ribellione non altera punto l’antico 
» diritto ereditario della Chiefa, ancorché non ne avelie 
„ goduto mai pacifico polFellb: poiché anche altre Città 
„ dello Stato pollédute per fecoli interi fi ribellarono varie 
„ volte in quello infelrcilTimo fecolo. Quel, che fe non va- 
„ ria, almeno intorbida il diritto, fi èia circollanza efpref- 
„ fa nell’Atto fiatante Imperio: pcTciocchè non fembra ef- 
„ ferfi elleno rellìtuite al lor legittimo Padrone, al Roma- 
„ no Pontefice; ma bensì al medelimo come Vicario dell’ 
„ Imperio. E il Sig. Muratori, che non lì lafcia fcappar 
„ fimili congiunture, TolFervò bene l’anno i3zz. quando 
,, Piacenza pafsò dalle mani di Galeazzo in quelle del Pon- 
», tefice, efi'endovi entrato il Card. Legato a prenderne il 
n polFelTo il dì z/. di Novembre. Poiché pretende di cor- 
>, regger la Cronica di Piacenza, ove dice, foto tempore 
,, vita fua, e coll’efempio di Parma, Modena e altre Cit- 
„ tà fofiituite Vacante Imperiai onde venga di tutte a ri- 
„ manere intatto il diritto imperiale. Il aual punto non lo 
„ efamineremo, per non imitar quegli altri difenfori, de’ 
„ quali egli parla in tale occalione: -- Intorno a quello pun- 
„ to, cioè del dominio allora acquìllato da Papa Giovanni 
,, nella Città di Piacenza, s’è dilputato ne gli anni addie- 
„ tro fra gli Avvocati della Chiefa Romana, e quei dell’ 
„ Imperadore, pretendendo i primi, che il popolo di Pia- 
„ ccnza dopo alcuni anni con pubblico atto riconofcelFe , 
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„ che Piacenza col fuo difiretto immediate fuhjeEfa Jìt, 

„ fuerit ab antiquo S. JR. Eccleji/e, e pretendendo gli aUri 
„ con addurre pubbiico documento, che ouciia ila una im- 
„ pollura, e che la Signoria di Piacenza aata a quel Pon- 
„ tetìce folle chiaramente rillretta al tempo della vacanza 
„ dell’imperio; come fu fatto circa quelli tempi da Parma 
n &c. e loggiugne poi, che l’Atto di Parma predò il Ri- 
,, naldi può far dubitare d’interpolazione nel troppo diver- 
„ fo fpettante a Piacenza Ci farà però lecito <Ji dire, 
„ che quando Giulio II. circa due fecoli dopo racquillò 
„ Parma e Piacenza alla Chiefa, il più antico diritto di que- 
,, Ila lo richiamò dai predetto anno , in cui per opra di 
„ Verzufio Laudi, che li valfe delle truppe Pontifìcie, il 
„ Cardinal Legatone prefe il polIelFo: e Parma la confi- 
„ derò, come fpettante all’ Efarcato. Contuttociò nè quelli 
„ titoli, nè queir altro più certo dell’eredità di Matilde fu- 
„ tono attcll, quando da Profpero Colonna fcaccìatine i 
„ Franzefi, fu convenuto tra Leon X. e Carlo V. che am- 
„ bedue le Città fodero della Chiefa, che poi padarono in 
„ feudo de’Farnefi, i quali, fuperate alcune dilHcoltà ne’ 
„ principj, le godettero dipoi pacificamente fino a’nollri 
„ tempi, ne’quali s’è eftinta quella linea; ma non già il di- 
„ ritto della S. Sede, continuato quali due fecoli coll’ ulti- 
,, mo Titolo. 

„ Si tratta anche di Corfica e Sardegna nel Diploma. 
„ Ma il Sig. Muratori, che parlò così bene e delle antt- 
„ che ragioni di S. Chiefa fu quelle Ifole nel tomo ante- 
„ cedente, e della invalione di Federigo lìarbaroda, lem- 
„ bra in quello che fe ne lia feordato. Accennò nel fine 
„ del VI. all’an. 1197. che Giacomo Re d’ Aragona venne 
„ a Roma — per vantaggiare i proprj interelFi con ifmugne- 
„ re nuove grazie dalla Corte Pontificia — : e però Bonifa- 
„ zio Vili. — aprì gli fcrigni della confidenza, e liberalità 
„ Pontificia verfo di lui, con invellirlo della Sardegna, e 
„ Corlica, dov’egli non podedeva un palmo di terreno—. 
„ Via ora che avrebbe potuto lafciare lo llil piacevole, e 
„ con gravità illorica riferire, che il valore del Re d’.Vra- 
,, gona ricuperò dalle altrui mani rapaci il feudo di Santa 
„ Chiefa, e fece al Succelfor di Bonifazio il dovuto g'ura- 
„ mento di fedeltà &c. fe la palla in filenxio, attendendo 
- . ex „ la 
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„ la congiuntura o d’infultare, o di fcreditare al folito la 
„ condotta del Pontefice. Non fece già così il Rinaldi (<i«. 
„ 1304. n. 16.) che con ferietà convenevole all’ afi'are riferì 
„ quello bel documento, da cui rellano fvergognate le ma- 
„ niere facete del nollro Annalilla: Clemem ^c. ad perpe- 
„ tuam rei mem. Ne in pofierum rei gefta memtriam atu- 
„ turnitas temporis forfait aboleat , pr£fentium iufìnuatrone 
„ teftamury quod accedentes olim ad prafentiam pia mem. 
„ Benedilli Tata XI. ‘Pradecef òris noftri , dileiii filii 
„ Vii ali s de Villanova Mtler, Gutllelmus de Laterìa 
„ Civis Barciuonen/ìs Procuratores , Nuncii, Ambafcia- 
„ tores carijjtmi in Chrifto filii noftri Jacobi Regie Sardi- 
„ nia, d! Cor fica illnftris, (S recognofeentes , quod idem 
„ Rex rat ione Regni Sardinia, ® Cor fica ad R. Ecclefiam 
„ pertinentis, quod fel. ree. Bonifacius Vili. ‘Pr.edecejfor 
„ nofter fibi, (S haredibus finis fub certis modis, ® condi- 
„ tionibus in perpetuum feudum concejferat \ cui quidem 
,, Bonifacio PradiEtus Rex ipfe perfonaliter prò eodem Re- 
„ gno Vajfallagium ligium, (S homagium fecerat , di jura~ 
„ mentum fidelitatis preeftiterat , tenebatur cuilibet Roma- 
,, no ‘Pontifici infra annum poft creationem ipfius per Pro- 
„ curatorem , feu Procuratores fuos ad hoc legitime confi itu- 
y, PCS fimiliter prò eodem Regno vaJfallagium^c.W medelirao 
n Autore (<*/». 1315-. ». i/.Sl mollra co’docuraenti certi , 
„ che Giovanni XXll. accordò al medefimo Re Giacomo la 
„ metà del cenfo ilipulato, affinchè fe ne fervide per far 
M la guerra a’ nemici di noffra fede; e in quell’ Atto li men- 
M tovano Regie lettere, in quibus idem Rex fatetur GJ re- 
y, cagno feit exprejfe, Sardinia, Qf Corfica Regnum a T)o- 
» mino Summo ‘PoHtifice, ^ R. Ecclefia recepire in feu- 
„ du»t fub conditionibus GJr. e alquanto più ballò prima del- 
„ la cautela, affinchè tale accordo, o rilafcio non pregiudi- 
„ caffè alla Chiefa ne’tempi avvenire: ad militare Jervì- 
„ tium fupradilia prò Sardinia, d! Carfica Regno teneri, 
„ quod idem Rex tenet , 6^ baredes fui tenere debent in 
„ feudum ab eie fub modis formis SJc. 

„ Il Sig. Al aratori fa tutte quelle cofe, perchè degli 
„ Annali del Rinaldi, come abbiam detto, ne fa ufo ben 
„ fovente: nondimeno ha llimato bene di tacerle, per non 
M dovere accordare alla Santa Sede i fuoi antichi feudi. 

M Noa 
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„ Non tacque g'à all’an. 1318. in occafione, che i Pavefi 
,, predarono la metà d’un convoglio d’ Avignone. — Ecco, 
„ egli dice, dove andavano le decime raccolte dal Papa dall’ 
„ aggravato Clero. Anche ne gli anni addietro Jacopo Re 
„ d’ Aragona occupò da loo. mila fiorini d’oro, che gli U- 
„ filiali di Papa Giovanni XX li. aveano ricavato da gli Ec- 
„ clefiaftici del luo Regno, e fe ne fervi per torre la Sar- 
„ degna a i Genoveli -- . Eppure la ferie de’ fatti prelFo il 
„ Rinaldi {ann. 1324. nu. 36.) c’infegna diverfamente, fa- 
„ cendoci chiaramente intendere, che il Re avea chicllo 
„ d’eflére alfoluto dal cenfo, a cagione delle gravi fpefe 
„ fatte: il che difpiacque forte al Papa, e a’ Cardinali , che 
„ s’indudero al più a rilafciargli per dieci anni la metà di 
„ effo cenfo: e ci fa altresì capire, che sì elio, come il fi- 
„ gliuolo e Succelfore Alfonfo pagarono annualmente l’altra 
„ metà, con leggervifi anche (all’an. 1333. n. 21.) la Sin- 
„ grafa Pontificia, che pone in evidenza la quantità: /» 
„ quatuor minibus centitm feptuaginta duobus flortnis au- 
„ ri, undecim folidis, £*5 quatuor "denartis coronatorum, fin- 
„ gulis Marchis prò quatuor florenis auri, duobus folidis , 
,, 55 quatuor dettariis coronai orum computatis . Del mede- 
„ fimo Alfonfo, che già polTedeva la Sardegna, cacciatine i 
„ Genoveli invafori, leggefi predo lo Hello Autore (1329. 
„ Hu. 86.) il giuramento di fede in quefii termini molto 
„ chiari: Ego Alphonfus ^Dei, £5 Apoftolica Sedts grati» 
,, Rex Sardiuitc, GJ Corfìcx plenum Vajfallagium, fideli- 
„ tatem, 55 ligium bomagium faciens, £5 juramentum pree- 
,, Jìans prò diiio Regno Sardinia, 55 Cor/ìca ab hac bora 
„ in antea fidelis 55 obediens ero B. ‘Retro, ‘Domino 
,, Hoftro Joanni Divina providentia Rapa XXII. fuifque 
„ fuccefforibus canonico intranttbus , fanlfaque Apoftolica 
,, R. Ecclefìa (Se. Vedafi prelfo il medelìmo Rinaldi (an. 
„ 1365’. a. II. 55 feq.) provato co’documcnti il fiuto di Pie- 
„ tro Re d’ Aragona, che corfe rifehio di perdere i due 
„ Regni, fe non riparava a tempo con riconolcerne la So- 
„ vranità della S. Sede. Come ancora (1360. nu. 11.) il 
„ giuramento dovuto da’Genovefi alla S. Sede per la metà 
„ della Corfica da loro occupata al medefimo Re Pietro. Ci 
„ conviene fofpender la penna nel meglio. Profeguiremo 
„ con più agio nell’altro Articolo le vicende di Ferrara, e 
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,, d’altre Citth dello flato Ecclcfiaflico, contentandoci di 
„ chiuder quello con opporre all’efagerazione òeW aggra~ 
„ vaio Clero del Sign. Muratori poche parole di Giovan- 
ti ni Mariana Scrittor difanpallionato, ferie, e fevero alle 
ti occafioni . Dice egli parlando della conccllìone delle de- 
,1 cime fatte da Giovanni XXII. al Re di Francia (//é. ly. 
1, cap. IO.) che fu fatta veramente; bac tamen concepito- 
„ nCy exceptionecfue verhorum,Jt e re, pìetateaue fore pro- 
n vinciiC Epi/copis vifum e£et\ conditio honeftijjìma, quam 
t, étdverfut ìmportunas Vrtnc 'tpum preces utinam alti Von- 
n tifices amplext effent , Così delle azioni del Vicario di 
f. Grido condannate da altri, il P. Mariana. 

Ecco ora l’articolo fecondo, che in detto Giornale alla 
fag. zoi. è fcritto Articolo XVI. e dicefi continuazione 
dell’ Articolo XI, 

„ L’aver noi prevenuta la nuova maniera di avventure 
„ nello Stato Ecclelladico, e in tutta Italia, con fìlfare l’in- 
„ dubitata lolenne reintegrazione della S. Sede dopo le re- 
„ plicate ufuTpazioni Imperiali, et chiama alla continuazione 
„ deH’efame di ciò, che tralafciammo nell’articolo prece- 
„ dente , prima che paffiamo a riferire il rimanente di que- 
,, fto Volume, che comprende yy. anni dall’elezione di 
„ Carlo IV. Re de’ Romani, alla depofizione di Vincislao 
„ figliuolo e fucceflòre di Carlo. Che però ove lafciammo 
„ nel predetto articolo, ìndi ricominciamo le opinioni, eie 
„ contrarietà del nottro Annalida. Fin dall’an. 1197. fifsò 
„ egli l’epoca della Signoria Eflenfe in Comacchio, dicen- 
„ do com’elfa Città fi diede fpontaneamente ad Azzo Vili. 
„ M arche fe d' Efie Signor di Ferrara, Modena, e Reggio , 
„ e febbenc l’an. 1308. pafsò in altte mani, tornò l’an. i3zy. 
•, al dì 6. di Febbraio fpontaneamente folto la dolce Signo- 
,, ria de' Mar che (ì d' E fte, Rinaldo, ed Obtzzo dominanti 
,, in Ferrara . Cofa già affermata da lui nella ‘Piena Efpo- 
„ fiztone £»)c. colla cui autorità fola ciò regidra anche ne- 
,, gli Annali. Noi però abbiamo predo il Rinaldi (1314. 
„ ». 19.) Lettera di Giovanni XXII. in cui fono enume- 
„ rate le invationi di Ferrara, Comacchio, e Adria: onde 
„ fappiarao bene la dolcezza della Signoria Edenfe di que’ 
„ tempi. In Ferrara l’aveva egli flabilita molto prima, fenza 
„ però fillàre alcun’epoca vera o falfa, perchè infenfibil- 

„ men- 
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finente la vuol formata dalla natura mededma. Dacché 
„ ebbe nel fine del Secolo xii. introdotti gli Edenfi ad abi- 
„ tare in Ferrara per via del Matrimonio di Marchcfella 
„ degli Adelardi, pensò a ttabilir loro il Principato: perciò 
„ occultò, come vedemmo, quanto avrebbe dovuto dire in 
„ dichiarazione della Sovranità Pontificia, come avea già 
„ fatto, parlando della Contell'a Matilde. Portò l’acciden- 
„ te , che la Fazione contraria prevalell’e ; onde i Marchefi 
„ d’Elle non folo non ebber dominio in quella Città, ma 
„ vi perderono anche la poco prima acquiltata abitazione 
„ nè prima dell’anno 1x40. allorché Sahnguerra oitogena- 
,, rio fu condotto prigione a Venezia, vi rientrarono. Da 
„ detto anno fino ai 1308. in cui que’ Cittadini tediati del 
„ loro governo, gli fcacciarono, e vendicaronfi in libertà, 
„ ricorrendo al loro Sovrano legittimo in Avignone, che 
„ forte di Principato eglino avellerò, ce lo additano i Do- 
„ cumenti predò il Rinaldi. 

„ Morto nel principio dell’anno 1308. Azzo Vili, fe- 
„ condo il Sig. Muratori^ che lo biafima per la perdita da 
„ lui fatta di Modena e Reggio , oppure imprigionato da 
„ Flifco, o Frefco fuo bailardo, come infegnano lllorici più 
„ antichi; godettero delle gare di elio Frefco, e de’ fratelli 
„ di Azzo Francefco, e Aldobrandino, i Veneziani: poiché 
„ ufurparono c(Ii il dominio litigato dagli Edenfi . La qual 
„ cofa traile loro addolfo la fcomunica, e la guerra . Queda 
„ gliela fece Tanno feguente il Card. Pelagiua Legato Apo- 
„ Itolico, che non fece già, come dice il nollro Annaliila, 
„ dappertutto predicar la Crociata contro di ejjì Venex,ìa~ 
„ ni-, come fé (ì trattale contro dt'Turchi: ma con buono 
„ efercito di Croceiignati, e colTajuto de’Bologneli fnidò 
„ gTinvafoii dalla Città Pontificia con grave loro perdita. 
„ E fe vollero Ta.lolvizione, bilognò che rifacellero le fpefe 
„ della guerra luta per cauta loro. 11 Sig. Muratori lì pren- 
,, de la libertà di dirla comprata da loro a caro prezzo,, 
,, perchè dovettero pagare al 'Papa cento mila fiorini d'oro. 
„ Or d’ambi due quelli celebri fatti abbiamo i documenti 
„ (contrai] a quel che ne dice il Sig. Muratori) predo il 
„ Rinaldi daini viilo, e fovente adoperato. Si rallegra Cle- 
„ mente V. co’ Ferrareii , perché abbiano feodb il giogo 
„ Elterife, e dice fra le altre cole: Incoia; tamen Civita- 
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„ tif, Comitatux , Si Territorii pradi^torum jam long 'u 
„ retro temporibus fub dìverforum eos (ibi fubjugaìttium 
,, pot enfia conftituti, regiminis eorum matris & 'Domiiiif 
,, Ecclesite videlicet pralibatte , id fac tenie malitia tempo- 
„ risy dulcediuem non guftarunt (an. 1308. num. 14. )• ti 
» i Ferrarefi dopo di elierli vidi liberi dalla invalìon Vc- 
,1 ncta, fpedirono alla Corte d’ Avignone una nobile Am- 
» bafccria, cioè il proprio Vefeovo Guido, Pignattone, An- 
„ ionio d’AIelIio, Ottobuono, e Nafcitnbcnc. Il lungo ra- 
,, gionamento da erti colà tenuto fi può vedere preflo il 
„ Rinaldi {an. 1310. num. 14.) Sappianfi però dillingucre 
„ le opinioni o vere, o fuppolle tali , che allora correvano, 
„ fenza mettere in controverfia la foftanza del Documento, 
„ del quale a noi non bifogna che poca parte, la uual mo- 
„ fili Popinione de’Ferrarcfi d’allora intorno alla dolce Si- 
„ gnoria de' Mar cito fi d' Efte : ed è la fegucntc: 

,, ‘Proftemur (S agnofeimus , qnod prò eo tempore, 
„ quo dilla Civitas, Comi tatui, SI ‘DifiriHus ipjìus fue- 
„ runt fub manti quondam Marchionum Efienfum , non vo- 
,, luut arie fttbfuer uni eifdem; obediverunt autem, SJ eorum 
„ dominium de fallo agnoverunt , fed per violentìam, -SI 
„ metum mortìs, SJ cruciai us cor por um, quibus re/iftere 
„ non potuernnt propter nimiam ftevitiam ipforum, SJ ty- 
„ raunicam potejiatem . . . ^i tyranni ncque centenaria 
„ praferiptioue quidquam de jure S. R. E. diminuere po- 
„ tuerunt , eb quod tyrannica ® violenta pojfejfto caret bo- 
„ no principio, SJ medio: per quod concluditur quod ^ fine. 
„ Licer nec tempus centum annorum, immo etiam nec fe- 
„ ptuaginta defiuteerint Sic. A noi non fi appartiene di Ipe- 
„ culate, fe gli Ambafeiatori prendefier norma dell’antico 
„ dagli ultimi tempi; due cole certe apprendiamo da que- 
„ Ito ultimo Documento, cioè, che il big. Muratori tìfiò 
„ beniflimo all’anno 1140. il dominio degli Ellcnfi in Fer- 
„ rara, perchè da efib anno al 1308. in cui venner cacciati, 
„ ne feorfero circa 70. e che gli Eltenfi furon conlidcrati 
„ da’Ferrarefi come tiranni dal detto an. 1140. poiché pri- 
„ ma d’eirer cacciati da Salinguerra, tra per governar qucl- 
„ la Città a nome delia Chiefa , e per ellcr Feudatarj della 
,, S. Sede nella Marca d’Ancona (quale lo fu, come s’è 
„ vitto, Alzo VII. fin da fanciullo, {an. 1x17.) dopo la 

„ mor- 
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[ n morte immatura del padre ) lungi dall’ efercitar la tiran- 

I ,, nide nello Stato Ecclesiailico, dircfer Tempre la parte Pon- 

,, tificia. Apprendiamo altresì da ambedue i riferiti docu- 
„ menti, che non dovette altrimenti elPer vero ciò, che af- 
n ferifce il Sig. Muratori l’anno 1308. dicendo, che Folco 
i „ figliuolo naturale di Frefco ballardo di Azzo Vili, fu a- 

' „ jutato da’ Bolognesi a mettersi in poffeflb di Ferrara, la- 

„ fciatagli da Azzo in teilamento con efcludere i fratelli 
, „ Francefco, c Aldobrandino malgrado de’ Ferraresi, che 

I ,, volean Principe legittimo, giacche v’era . Che però non 

j „ Tappiamo che crederci di quel che foggiunge; Ricerfer» 

I „ gli Eftenfi legittimi al Rapa in Francia, per implorare 

I „ il fuo patrocinio ed aiuto : ed oh con che benignità furono 

I n afcoltati l Rromife quella Corte mari e monti, perchè ri- 

„ coHofceffero Ferrara per Città della Ghie fa Romana, dal 
i „ che s' erano nel Secolo addietro guardati gli altri Efienjl. 

! „ Ci fembra però di vedervi ignes fuppoftos citieri dolofo‘. 

j ,, del che ne abbiamo riprova piu chiara nell’anno Tegnente. 

„ E che sia vero. 

„ Morì nel predetto anno Carlo li. Re di Napoli; e 
„ il di lui figliuolo Roberto portoilì ad Avignone per otte- 
,, ncr quel Regno dal legittimo Sovrano , come feguì : per- 
„ ciocché Clemente lo coronò Re di Sicilia, e lo dichiarò 
,, Vicario della poco fa ricuperata Città di Ferrara, e di 
„ Rom.igna . Fu da lui mandato Dalmafio per Governatore 
„ a Ferrara con buon prclidio , per mantenerla a devozion 
] „ della ChieTa contro gli Ellensì, che ne fomentavano la 

„ ribellione . Tal presidio vien così deferitto dal Signor 
,, Muratori'. Un corpo di Catalani la maggior parte c^e- 
„ fri da forca, che fecero ben provare al popolo di Fer- 
„ rara la differenza , che paffa fra /’ avere il proprio Rrin- 
,, cipe, e l' effer governati da gente ftraniera. E otto anni 
„ dopo, cioè l’an. 1317. torna a favellarne anche più efpref- 
„ famente per render naturale la ribellione de’ Ferraresi in 
I „ detto anno: Le avanie ed injolenze di cojìoro erano il 

I ,, pane d' ogni giorno di quelP anguftiato popolo', dimodoché 

„ ho io fempre fofpettato , che la giufizia Catalana paffuta 
„ in proverbio per quefti paejt aveffe origine da i lor per- 
,, verp portamenti . Al medesimo centro eran dirette altre 
,, due linee, cioè la morte data da’ Catalani a Francefco 
Tom. Fili, f „ Mar- 
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„ Marchefe d’ Erte fenza ragiotie, com’egli dice 1’ an. 1311. 
„ e la donazion di Ferrara fatta fecondo lui a Sancia mo- 
„ glie del Re Roberto dal Pontefice Clemente V. 1 ’ anno 
„ leg'jente . Onde cade naturaliflìma la confeguenza del 
„ predetto anno 1317., d’aver data i Ferraresi la Città a 
Rinaldo e Obizzo figliuoli d’ Aldobrandino: Con ìmmenfo 
„ giubilo diedero y 0 fia reftituirono la Signoria della Città 
„ a i Marchep d' Ejle fnddetti nel di ly. d' Agojto . Noi 
„ per altro abbiam prefl'o il Rinaldi («. 30.) impetuofe let- 
„ tere di Giovanni XXII. del dì 13. Settembre con com- 
,, minazione di pene graviflime a’ ribelli. E l’anno feguente 
», («. 41.) da altri documenti predo il medesimo abbia- 
,, mo, che la Città intimorita tornò a divozione della Chie- 
„ fa, i’ebbcne gli Eftensi non celiavano di procurarne nuova 
„ ribellione. Lungo farebbe e tediofo il profeguir l’ artifizio, 
„ con cui si pretende fpacciare i Marchesi d’ Erte per Prin- 
», cipi alVoluti delle Città invafe alla S. Sede; e per caba- 
», lilli i Legati» c gli altri, che d’ordine Pontificio ne di- 
„ fefero coiiantemente i diritti . Perciò andremo per via più 
,, breve a difeoprire il vero fra tante ombre» che 1’ occul- 
M tano in quelli Annali . 

„ Abbiamo prellb il Rinaldi fan. 1310. nn. 18. fra le 
»» altre mozioni caufate dalla guerra del Re Roberto con 
„ Federigo Re di Trinacria una nuova ribellione di F'errara 
», colle minacce Pontificie a gli autori di elfa, Rinaldo e 
»» Obizzo» che finalmente vengono fcoiuunicati, per edere 
», dati feoperti anche Eretici» conforme accennammo nell’ 
», articolo precedente. Quello fatto dal nollro Annalilla vicn 
„ tutto alterato, e fi fa credere» cheli Papa odinato in vo- 
„ ler gli Ertemi fuor di Ferrara» fenza dare orecchio alle 
», loro vantaggiofe efibizioni di riconofeer Ferrara della Chie- 
„ fa Rora.ina, efibir cenfo» e fpofar grinteredi del Papa , 
», rovinò tutto il Trattato. F'ino all’anno 1318. ftettcro edi 
», fcomunicati, e foggiacque per caufa loro all’interdetto la 
„ Città di Ferrara . Ma in detto anno mandò fuoi Amba- 
», fei, Itoti alla Corte d’ Avignone a dimandar mercé col lac- 
», do al collo; del che intenerito il Pontefice perdonò alla 
„ Città; ed accettando le gì urte condizioni de’Marcheli E- 
„ llenlì» diede loro l’invellitura di ella» conforme altri della 
„ mcdefima aobilidìma faniiglia amicaioeme l'avevano avur 

» ta. 
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„ ra. Tutto è chiaro preffb il Rinaldi (iinm. Altr’aria 
,, ha il fatto in quelli Annali, li perdono chielto col laccio 
„ al collo lì tace: e fi racconta l’anno feguente, come Jfi- 
„ iiaUo, Obizzo e Niccoiò fratelli Marche fi Eflenf, Si- 
„ gneri di Ferrara, Rovigo, Cornacchia (titoli così fre- 
,, quentemente adopraii, che manifefiano la diffidenza, eh’ 
„ egli ha d’incontrar fede prcllb chi non crede cadute dal 
„ Cielo le di lui parole). Indi profegue; Feeejì ceno fiere , 
„ t ci volea bea poco , che non erano qne' mifiredenti , ed 
„ Eretici, che venivano fpacciati ne' fai fi procejjì fabbri- 
„ cali contro di loro. “Però il ‘Papa dopo ricevuta la con- 
„ feffione, che ejft riconofievano Ferrara per iftato ìndubi- 
,, tato della Chic fa Romana, annullò le fiomuniche , e levò 
,, r interdetto a Ferrara, nè più inquietò gli Eftenji per 
,, conto del pof 'ejfo , e della Signoria di quella Città ; anzi 
,, loro la confermò colf obbligo del cenfo annuo di dieci mila 
„ fiorini d'ero. 

„ Or qui il lettore ollervi l’ artifizio del noftro Anna- 
,, lilla, affinchè non gli convenga fentir finillramente della 
,, nollra integrità, la quale ci obbliga a ricul'are fin ciò, che 
„ ha tutta l’apparenza di giullo e retto, con cH'er confer- 
,, mato dall’autorità del Rinaldi, di cui con raro efempio 
„ s’accenna anche il luogo e numero precifo, ove dì ciò 
„ è trattato. Negò egli ì’an. 1308. come or’ or dicemmo, 
,, aver mai gli Ellcnfi per lo pall'ato riconofeiuta la Città di 
„ Ferrara fpcttante alla S. Sede; e dille averlo fatto fola- 
„ mente Francefeo, e Aldobrandino, efclufi dalla l'ucceffio- 
„ ne nel Tellainento di Azzo Vili., perchè a ciò vennero 
„ llimolati dalle promefTe Pontificie di mari e minti. Indi 
„ su quello debil fondamento di due fratelli, che non do- 
„ minaron mai in Ferrara, llabilifcc dopo io. anni il paci- 
„ fico pojfeffo e fignoria ; anzi la conferma di eli» , accor- 
„ data dal Pontetice a’Marchefi Eltenlì, chiamando in te- 
„ Itimonio il Rinaldi {an. 1319. «. io.), fenza produrne 
„ una parola. Lo faremo noi, affinchè non abbia a ricor- 
„ rerlì alle antichità Ellenfi {part. a. pag. 3 o. ); ove la pro- 
„ duce fedelmente, e vedrallì, come Giovanni X.\ll. con 
„ Tua Collitu/ione abilita gli Ellensi all’lnvellitura di Fcrra- 
„ ra, da cui erano (lati clclusi io. anni prima da Clemen- 
„ te V. con altra ColUtuzione, a cui deroga: Coafiitutione, 

fu » qua 
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„ qute per fel. ree. Clementem Tapdm V. Trtcdecejforem 
„ noftrum, ne di£ii Marcbìones in eifdem Cìvitate, Comi- 
,, tatù , diflriffu VtearìatutH , dominìum , vel officium , aut 

„ regimen aliquod habere obt inere, vel exercere valer ent , 
„ falla fui jf e dteitur, non obftante : ita tamen, quod ipjt 
,, communiter fS haredes fui quolibet anno dilli decennii de- 
„ cem millia florenorum boni , &! puri auri , (g legalis pon- 
,, deris in duobus terminis, qui fequuntur , videlicet tne- 
,, dietatem in infanti fefto Nativitatis ‘Dominic/e , aliam 

„ medietatem diUor. decem millium fior, in fubfequenti fe- 
,, ftivitate BB. ‘Petri ® Bauli, menfis Junii nobis £<5 ei~ 
,, dem Ecclefa in Romana Curia , ubìcumque ipfam effe con~ 
,, tigerityfuìs periculis, ® expenfis abfque aliqua diminu- 
„ tione cenfus nomine perfolvere integraltter t enea n tur 
,, Da quefta CoiUtuzione è chiaro, non già che il Papa non 
„ inquietò più gli Eflenfi per conto della Signoria l$c. , ma 
„ che i medesimi con patti e condizioni adai patenti cb- 
„ bero dalla S. Sede per dieci anni in Feudo la Città di 
„ Ferrara coll’ obbligo di pagare il cenfo annuo di diecimila 
» fiorini. Ed è quella la prima reale invellitura, che n’eb- 
,, ber gli Ellensi, benché ne’ tempi d’Innocenzo 111 ., e an- 
,, che dopo, gli abbiamo villi dominare in Ferrara, e nella 
„ Marca per la S. Sede, la cui caufa difefer quei primi con 
w gran coraggio , e fomma fede . 

„ Avverte il Sig. Muratori, chele Bolle d’ Invellitura 
„ non vennero da Avignone fino all’ an. 1331.; ma non av- 
„ vifa col Rinaldi all’ann. 1371. («. 3.), che Gregorio XI. 
„ dillefe a vita la detta Invellitura a’ due fratelli Niccolò 11 .» 
,, e Alberto, quando era fiata fino allora per nove, o dieci 
„ anni, e per confegnente cofiituiva una Signoria illabile, 
„ e foggetta a mutazione, come per l’ addietro. Non fu co- 
„ sì dopo il detto an. i3 7x., nel quale fenza variar niente 
„ del cenfo annuo, e delle altre condizioni, Gregorio XI., 
„ di confenfo del Sacro Collegio, diede a’ predetti fratelli 
„ la prefettura, o Vicariato di quella Città Pontificia vi- 
„ tam eorum (H cujuslibet ipjorum : e fu per tale da loro 
„ riconofeiuta con pubblico llrumcnto, traferitto fedelmen- 
„ te dal medesimo Rinaldi nell’Archivio di Calici S. An- 
„ gelo, ove confervasi Originale. Anzi- dicendo l’an. 1390., 
che Bonifazio Nono confermò i Ficariati delle loro Cit~ 

„ tà 
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,, tà ad Alberto d" Effe Marche pe dì Ferrara y a i Mala- 
„ teftìy a gli Ordelaffi, a gli Alido fi y a i Manfredi y e ad 
yy altri Signorotti di Romagna y imponendo loro l' annuo cen- 
y, fo: fa credere di non avere oltervata quelia diftinzione 
„ ufata dalla S. Sede a’ Marchesi d’Elle. Quello però non 
„ fa, eh’ ci non riconoTca i medesimi Marchesi Feudatarj 
„ della S. Sede fin dalla prima invellitura , che n’ebber da 
„ Giovanni XXII. l’an. 1331. Perciocché parlando d’ Aldo- 
„ brandino figliuolo d’CMaizzo, uno de’ fratelli sì fattamente 
„ inveititi, lo chiama I’ an. 13^7. Aldrovandino Marcheji 
yy d' Efle Vicario di Ferrara per la S. Sedey e di Modena 
yy per f Imperio. E del Marchele Alberto fratello d’.^ldo- 
„ brandino, oltre alla detta conferma, dice ancora, che ve- 
„ nuto egli a Roma l’an. 1391. a visitare il Papa: da lui 
yy oltre all' affolnzione de' fuoi peccati confeguì molte grazie 
yy per la fua (del Papa) Città di Ferrara, che tuttavia 
„ ne gode. E venuto a morte l’an. 1393., a lui d'unanime 
yy confenfo de' popoli fuccedetle nel dominio Niccolò III. 
„ Marche fe d' E Jì e fuo figliuolo già inveftito de gli Stati 
„ dal Vapa, e dall' Imperadore . Se quelli gialli e veri fen- 
„ timenti avefs’egli avuti della Sovranità Pontificia in Fer- 
„ rara, e della Signoria dipendente de gli Eltensi, avrebbe 
„ liberato sè dalla taccia d’una contraddizione sì manifella;, 
yy e noi dalla neceffità di riferirla. 

„ Per corto, che abbiasi l’intendimento, arrivasi I torto 
„ a comprendere, che gli Ellcnsi, come le altre famiglie 
„ potenti d’Italia, in quel fecolo d’ ufurpazioni , e di rapine, 
yy non fapevano accomodarsi a riconofeer fovranità. L’an. 
„ 1331., cioè dopo feguita la riconciliazione col Pontefice, 
yy e prima d’aver da lui ottenute le Bolle d’ invellitura, i 
„ Marchesi Ellensi con fomma ingratitudine, come la chia- 
„ ma il Rinaldi ( 1331. n. io.), si unirono con Martino dalla 
yy Scala Signor di Verona, co’Gonzaght Signori di Manto- 
„ va, e con Azzo Visconte Signor di Milano in lega oft'en- 
„ siva e difensiva (rtabilita in Cartelbaldo a’ dì 8. di Ago- 
„ Ilo; e confermata poi l’anno feguente a’ ix. Novembre 
,, dopo ricevuta la invellitura di Ferrara) contro il Ponte- 
„ ficc, e Giovanni Re di Boemia da luì chiamato apporta 
y, per ridurre l’Italia fconvolta mentre vacava l’mperio. H 
„ fine di quella lega nata da puro fofpetto d’elFere fpogliat 
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pt/nto acconciò i piot ìntereffi con Tapa Clemente VI., 
ricevendo da Ini la conferma del Vicariato di Ferrara 
con promettere l' annuo cenfo per quella Città alla S. 
Sede, e un altro per Argenta all' Arcivefcovo di Ra- 
venna. La qual Terra o Città d’ Argenta era data con- 
feguata al Lcg ito nella prima invcUitura da’Marchefi d’Elle, 
indi aii'cdiata c prcla da’medelimi l’an. 1334. dopo la fcon- 
fiita del Legato, c apparteneva all’ Arcivefcovo di Ra- 
venna. Tanto può ballar di Ferrara per quello Volume. 
Delle altre Città dello Stato Lcclefiallico, nella maggior 
parte delle qu.ili lì leggon Signori particolari nati nelle 
Fazioni, e delle lor piccole vicende, fi accennerà or’ ora 
la follan/.a, perehò elle non alterano punto il fillema de’ 
diritti della S. Sede comprclì nel riferito documento . Non 
è così di Bologna: poichò quella non meno di Ferrara 
comparifee in quelli Annali , come aliena dal dominio 
Fontilìcio, benché l’impegno alTai più fiacco dell’ Anna- 
lilla, non ne folteng.i rul'urpa/.ione altrui, in maniera da 
inquietare la Sovranità del Pontefice , come or brevifli- 
mamente intenderemo. 

„ Beltrando (Cardinale Legato fece negozio, fecondo 
il Sig. Muratori l’anno iìì.7., per aver la Signoria di Bo- 
logna, e l’ottenne con certi patti. V'i fabbricò egli fu- 
bito un forte Cailello, che cominciò ad abitarlo indi a 
tre anni, lusingando i buoni Bolognesi , che non avea 
quella fabbrica da fervire per Ini , ma bensì al Tapa , che 
era rif aiuto di venire in Italia , e di mettere la refìdenza 
in quella Città, cofa che produrrebbe inefpltcabil vantag- 
gio a i Cittadini, e farebbe correre fiumi d' oro, e d'ar- 
gento per le loro Jìrade, coA l’anno 1430. La faccenda 
andò a finire, che l’anno 1333., dopo la feontìtta avuta 
a Ferrara, dovette il Card. Legato rifugiarsi in quel forte 
Cailello, c gli fervi per tirare i Bolognesi, che s’erano 
ribellati, ad accordargli buone condizioni, cioè d’andar- 
lene libero con fua gente, e bagaglio, come fece l’anno 
feguence: feortato da' Fiorentini alla volta di Firenze-, 
ma accompagnato ancora dalle ffchiatc, e villanie /onore 
della plebe Holognefe. Dopo partito il Legato i Bolognesi 
clpugnarono il Cailello, e non vi lafciaron pietra lopra 
pietra. Mono intanto Giovanni XXII., c fucceduto Bc- 
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Il nedetto XII., quelli l’an. 1340. dichiarò Vicario di quella 
I, Città per la S. Sede Matteo de’Pepoli, con imporgli tri- 
II buto annuo d’ ottomila fiorini d’oro a titolo di cenl'o. 
Il Così terminò la disgrafia, in cui era venuta {)er l’efpul- 
„ sione del Legato, c terminarono anche i partiti, in cui 
I, dal 1337. era divifa, follencndo l’uno il predetto Matteo 
„ de’Pepoli; e l’altro Brandaligi dc’Goizadini. Morto poi 
„ Taddeo Fan. 1347-, dice il Sig. Muratori, che coucor- 
„ demente da quel ‘Popolo fu data la Signoria della Città 
I, a Giovanni e Giacofo figliuoli d'ejfo Taddeo. Se ciò sia 
„ vero, c in che fenio vadano interpretate quelle Signorie 
I, di nuova leva nello Stato Ecclcsiallico, lo vedremo or’ ora, 
„ appartenendo il tutto all’altra metà del Volume; di cui 
I, appena additammo alcuna cofa intorno a Ferrara. Comin- 
„ ciamo dunque dall’anno 1346., in cui fu creato Re de’ 
„ Romani quel Principe Carlo, che calò in Italia col fuo 
I, Genitore Giovanni Re di Boemia per ridurre a dovere 
„ la Lombardia, e ne partì ne’ maggiori fconvolgimenti di 
,1 ella. 

„ Tra per l’involontà di curar l’Italia insinuata dall’e- 
„ fempio di Ridolfo ne’ Re di Germania, e per l’ illegittima 
I, elezion de’ Re de’ Romani, prima che folle eietto Carlo 
„ IV., a riferva di que’ii. anni che accennammo; niun Im- 
„ peradore, o Re de’ Romani ebbe diritto in ella Italia. I 
„ foli Romani Pontefici tentarono, benché inutilmente, di 
„ confervare ciò, che era di ragion dell’ Imperio. Perciò 
,, vediamo, aver cfli creato alcun Principe V'icario deH’lm- 
„ perio in Italia, c più anticamente aver mandato in To- 
„ fcana chi in qualità di Paciere componefi'e quella parte di 
„ efia, che al medesimo Imperio si apparteneva: In ea 
„ Etruria parte, qu<e Imperio obnoxia erat, ‘Paciarii jam 
„ ante a Clemente IP", infiituta dignitate, ut eam provili- 
,, ciam Alborum (ii Nigrorum , qui Guelfis, ^ Gibellinit 
„ permixti erant , faSiionibus laceratam pacarct ,Aw delli- 
„ nato Carlo Valesio da Bonifazio Vili., come dice il Ri- 
„ naldi, che apporta i documenti, e lettere, che ciò con- 
„ fermano ( 1301. «. 14.): anche Roberto Re di Napoli, 
„ che fa sì mala figura in quelli Annali, fu dichiarato V'i- 
„ cario dsir Imperio di Giovanni XXII. per mezzo del 
,, Card. Giovanni Orlini Legato Apollolico, quando lo man- 
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„ dò fan. ijió. in Tofcana, trovandofi allora in Firenze- 
„ il Duca d* Atene Gualtieri Vicario di Carlo Duca dì Ca- 
„ labria figlio unico del Re Roberto. Ma ficcome Carlo 
„ indi a due anni morì Cerna prole mafchile, e Roberto 
„ era diftratto da cure più gravi, rcftò c Firenze e le altre 
„ Città di Tofcana in libertà; trovandofi una nuova com- 
„ parfa di Gualtieri Duca d’ Atene l’an. 1341. in Firenze, 
,, ove fu Signore per momenti a cagìon di fua avarizia e 
„ crudeltà, che lo fecero cacciar l’anno feguente, qual ti- 
„ ranno, falva la vita, e il bagaglio. In detto an. 1343. morì 
„ anche Roberto Re di Napoli, reftando erede del Regno 
„ la maggior delle due nipoti, figlie di Carlo, Giovanna, 
„ e Maria. Ma Giovanna già maritata ad Andrea fratello 
„ di Lodovico Re d’Ungheria, fofpetta del reato commef- 
„ fo in Averfa nella perfona di elfo Andrea lirozzato, e 
„ gettato in giardino, accefe in Lodovico l’ardor di ven- 
„ detta, e s’aprì anche nel Regno di Napoli nuovo teatro 
„ di guerra: talmente che ninna parte d’Italia rimafe libera 
„ da lagrìmevoli danni, e da calamità irreparabili. A quelle 
„ fi aggiunfe per colmo l’orrida pellilenza, che ben fei volte 
„ reco la deiolazìone in ogni parte, gli an. 1340. 1348. 
„ 1361. 1374. *383- e 1399. Di quella del 1348. in fpecie 
„ dicono gli Scrittori contemporanei ( ap. Rayn. ^od, an. 
„ ». 30. © feqij.) aver dillrutti più viventi, che il diluvio 
„ univerfale. F. il Petrarca {lib. 8. 7.) l’attribuifce me- 

,, ritamentc all’ira di Dio contro de’ peccatori con quella 
r, viva efprelTione di quel fecolo sì feiagurato, cioè che la 
,, mifericordia di Dio hnmanis paulatim lajfata crimìntbHS^ 
„ Cè Jugi acceffione prtrgravata, uunc potijffìmum vitia fuh- 
„ Jederit , SI uos t olerare ampliti s non valens , in terga pro- 
„ jeccrit, arque a nobis mifericordia fua oculos iratns aver- 
„ terit. il Sig. Muratori ne dà la colpa alla irafcm aggine 
„ d’ allora; che certamente non v’era sì buon ordine, e sì 
„ diligenti Scrittori, che ajutallero a premunirfi, come oggi ; 

,, avendone ultimamente il Sig. Muratori medefiino com- 
,, pollo un trattato egualmente utile, che elatto. 

„ l,a grande avventura d’Italia in tante angullic fi fu 
„ di non avere un Arrigo, o un Federigo; ma Carlo IV. Im- 
„ peradore, e Vincislao Re de’ Romani, che fra miti e due 
„ riempiono quello Secolo xiv. dal 1346.3] 1400. Hello, e 
Tom. Vili. g „ giu- 
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» giuda carattere in poche parole fa ad amendue it Sig. Mu- 
ti ratari l’anno 1378. Nel dì 19. Novembre diede fine 
M alla fu» vita in ‘Praga Carlo IV, Imperadore , Principe 
» di molta pietà e buona intenzione , ma di poco valore ; 
t» che tuttavia fu un eroe a petto del fuo fuccefibre, e fi- 
,, gliuolo Venceilao, Del quale i Principi di Germania nau- 
M teanda la dappocaggine, e i molti vizj, prima gli mani- 
„ felUrono, indi pacarono l’anno 1400. di confenfo del Pon- 
M tefìce Bonifazio IX. a nuova elezione , di cui lì parla nel 
„ Tomo e fecolo feguente. Convicn però riferir ciò che ne 
w dice a luogo, e tempo il noltro Annalilta. Comincia dalla 
M di lui elezione concertata in Avignone da lui, e dal Pa~ 
„ dre, che nel medefimo anno 1346^ reHò uccifo nella bat- 
», taglia di Crefci trai Re di Francia, per cui militava il 
M Re Giovanni, e Odoardo Re d’Inghilterra, che vinfe. 
n Dice, che fu da anabedue accordato al Papa, quanto chie* 
M deva i che il Re di Francia comprò de’ voti a caro prez- 
^ zot che fegui la coronazione in Bonna; che era chia- 
„ mato /’ Imperador de' Preti ^ e che morto d’ apopkflla il 
M Bavaro l’anno feg^uente replicatamente fcomunicato, ven- 
-, ne riconofeiuto Carlo da molti Principi . Nuovamente ne 
„ parla l’anno 13^5. narrando, come prefa la Corona ferrea 
M in S. Ambrofio , venne a Roma , e fu il di y . Aprile co- 
» ronato colla Regina Anna nel dì di Pafqua dal Card. Pie- 
M tro Beltrando Vefeovo d’Oftia; ma fatta uaa trifta figura 
„ in Italia, ove niuna Città il volle ricevere, ebbe a tor- 
M narfene in Boemia con molt’oro, e gran vergogna. Lo fa 
,, adoprar l’anno 13^4. co’ Re di Francia» e d’Ungheria per 
„ llahilir la pace tra ’l Pontefice ed altri alleati, e Bcrnabò- 
„ Vifeonte. L’anno feguente accenna i fegrcti maneggi alla 
M Corte d’ Avignone per venire a pacificar l’Italia, quieta 
„ in parte per la pace co’ Vifeonti , ma inquietata dalle com- 
M pagnic celebri de’Mafnadieri Tedefchi, lnglefi,e Unghe- 
t, ri , che fervivano chi li chiamava , é pagava bene . Lo fa 
M comparire in Italia l’anno 1368. con grolFo efercitot.ma, 
M fuor della coronazione dell’ Imperadrice fua quarta moglie 
» nella Batìlica Vaticana per mano d’ Urbano V. oflèrva 
„ niente aver fatto di confiderabile in Lombardia, o in To- 
„ fcana, perchè povero di configlio, e di danaro. Non cosi 
M r anno lèguente t mentre dice , che Imbar cofii Carlo colla 
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,, moglie, e pafsò in Germania, /beo portando grò fé fomme 
„ d' oro, di cui era /iato diligente cacciatore, con empiere 
„ P Italia di carte pecore: ma /eco molto piti di vergogna 
,, portando, per ejjer venuto tu Italia a pacificarla, cd 
„ avendola pià che mai fcompigliata, e per aver proftitui~ 
], ta in varie maniere la fiublime dignità Imperatoria . Al- 
„ tro non ha di luì, fe non l'elezione del fuo figliuolo Vin- 
„ cislao in Re de’Romani l’anno 1376. per fuo maneggio, 
„ e l’elogio già detto, in morte. 

„ Da’ Documenti predo il Rinaldi, fpecialmente 1 ’ an- 
,, no 1347. (n. 3. Sf Jeqq.), s’apprende qualcofa di più, e 
„ (i vede, che Carlo promife alla Santa Sede il giullo, c 
„ glielo attenne, come doveva: e numerando i di lei ilari, 
,, e feudi, il che dev’edere difpiaciuto al nollro Annaliila; 
„ perciò fe la pada con progettarci per un traiìico fegreto 
„ ciò, che ebbe giullo e retto principio, cd egual continua- 
„ zione. Nel redo non tocca a noi a far l’ apologia a que- 
,, ilo Imperadore. Di V'incislao sì, che per molto eh’ ci ne 
„ avede detto, non avrebbe fupcrati gli Scrittori di que’ 
,, tempi; tanto brutte cofe, e tanti vizj di lui fi fenderò. 
„ Il Sign. Muratori però non era tenuto a procdlarlo fuor 
„ d’ Italia. Ne parla abbatlanza l’anno 1397. nella iilituzio- 
„ ne del Ducato di Milano per centomila fiorini. Predo il 
„ Rinaldi'(r«« 1400. nu. 13.) fi ha la fentenza de’Principi 
,, di Germania, che depofero V'incislao: e fra le altre le- 
„ gittime caufe di non aver mai penfato nè all’Italia, nè 
,, al debito di protegger la Chiefa in tanta necelfità, nè ad 
„ altra cofa, fuorché a coltivare i molti fuoi vizj, e il dan- 
,, nabile torpore in mezzo alle calamità univerfaii, fi anno- 
,, vera anche quella d’aver alienata dall’ Imperio Quella gran 
„ porzione d’Italia. Ma ficcome in due diverfi Privileej a 
,, tal effetto fi dichiara edo Ducato novello. Feudo dellMm- 
„ perio; il Sig. Muratori con ragione fi ride di quella caufa 
„ di depofizione . Si aggiunge, che Gian-Galeazzo Visconti 
„ primo Duca ha il luo gran merito, per aver dieci anni 
„ prima, cioè l’anno 1387 liberata d’un gran nemico l’ita- 
lia e la Chiefa, con far prigione Bernabò fuo Zio, e dopo 
„ datogli fpazio di penitenza per fette meli nel Caflello di 
„ Trezzo, attodlcarlo : affinchè niente fode più da temere 
d’uom sì crudele, c sì empio, che s’ era refo odìofo a 
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t, Dio, e agli uomini . Del reflo nè da Carlo IV. fmpera- 
„ dorè, nè da VMncislao Ke de’ Romani ebbe la Chìefa di- 
„ rettamente alcun danno . Grande bensì lo ebbe da’Tiranni 
„ Italiani, e fpecialmente da’ Visconti, come vedremo, dopo 
„ aver brevemente parlato de’'fei Pontefici, che governaron 
„ rafflittillima Chiefa di Dio nel rimanente di quello leco- 
,, lo, Clemente VI. Innocenzo VI. Urbano V. Gregorio XI. 

„ Urbano Vi. e Bonifazio IX. 

„ Si nota in quelli Annali, che Clemente VI. ricevè 
„ l’anno 1343. una celebre Legazione de’ Romani, che lo 
„ invitavano a Roma, e tra elli era Cola di Rienzo, quell’ 
„ uomo fanatico, il quale pretefe dì rillorar la Repubblica 
„ Romana contro i Nobili potenti, col farli Tribuno l'anno 
„ 1347. ma finì male i giorni fuoi trucidato dal popolo Tati. 
„ 1374. in una feconda comparfa che fece in Roma, dopo 
„ ellerfenc la prima volta involato. Ma vana fu quella Le- 
„ gazione, perchè non era ancor giunto il tempo dellinato 
„ da Dio per rendere a’ Romani il Tuo Vicario in terra, per 
„ li loro gravillimi falli, e per le continue inquietudini, che 
,, avean date a’ PredecelTori di Clemente V. In fuo tempo 
„ fi celebrò il fecondo Giubileo in Roma l’anno 13 fo. non 
„ già fecondo la illituzione fattane da Bonifazio Vili, ma 
„ perchè, era llato da lui ridotto a yo. anni con fua Bolla 
„ 'Uttigenitus 'Dei filius (^Extrav. de pati. ® remifs.) e 
„ ancora prellb il Rinaldi (1349. E perchè li parla 

, in quelli Annali delle mutazioni che ebbe, e di altre cir- 
„ collanze, eccone in- breve la loltanza tratta, dalle lUlfe 
y. Bolle Pontificie. Ogni cento anni fu la prima illituzione 
„ di Bonifazio Vili, per l’anno 1300. filfando l’Indulgenza 
„ nella vifita di due fole Baliliche San Pietro, e San Paolo. 
„ Clemente VI. ridullè il Giubileo a yo. anni, e vi aggiunfe 
„ la terza Bafilica, cioè S. Giovanni Laterano. E Gregorio 
„ XI. nella fua Bolla Salvator Nofler vi aggiunfe in quarto,. 
„ e ultimo luogo S, Maria Maggiore, li fine di sì ialubre 
„ illituzione comprendefi nella Bolla accennata dì Clemente 
„ VI. che riporta la prima illituzione di Bonifazio V ili. *11/ 
„ onrnes qui in anno le Nativ. Dom. 1300. Gl qutlibet anno 
„ centefimo.ex tane fequuturo ad diElorum Apojhlerum Bar 
,, /ilicas de Drbe aecederent reverenter, ipfasque, fi Ror 
„ mani f ad mi/Met; triginta, fi vfro peregrini aut forenfes, 
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„ qu'mdecìm diebus cMtitmirvtl interpolati^, faltem femel 
,y in die,dum tamen vere panitentes {5 confejji exijierent, 
„ perfonaliter vifitarcnt , Jitorum omninm obtinerent pieni f- 
„ /imam veniam peccatornm . Profegue poi colle mutazioni 
„ da lui fatte "De quinquap^inta in quinquaginta annis pr£- 
„ didas eorumdem A-ooJìolorum Vetri & 'Vanii Bapltcas-, 
„ ac Lateranen/em Eccle/ìam, &c. Della quarta Bafilica 
„ aggiunta ce ne fa piena fede l’anno 1449. Niccolò V. che 
„ intimando il Giubileo imminente nella fua Bolla Immen- 
„ fa innnruerabiha, ripete le antiche, e ci fa conofcere, 
„ che ni una varietà s’introduil’e in ordine al fine: Tìecernì- 
y, mus, fìatuimue, ordinamns , ut omnes- Chrijìijìdetet, qui 
„ vere pmnitentes . , confejfi juxta formam in ipjis literis 

„ l^Bomf. yill. ® Clem. VI,) comprebenfam in anno Na.- 
„ tiv. 'D. M. y. C. i+yo. prexime jequuturo prafatas- San>- 
„ £lorum Apojiohrum Bafilicaf., (5 Lateranent. (S B. Mai- 
„ ria Ma/oris Eccle/ias vifìtaverint , indulgentiam plenifì- 
M mam confequantur . Tale lì è Tempre mantenuto, com’ è 
„ noto, anche dopo che Paolo li. nella fua Bolla Ineffabilit 
„ providentiayìo nà\ì^'e com’ è oggi a xf. anni per beneli^ 
„ zio di tutti l’anno 1470. e Siilo IV. fuo Succellbre fu il 
,, primo a praticarlo l’anno 147^. Ivi il Signor Muratori 
o a Siilo quel che li deve a Paolo. 

„ Nel Secolo xiv. di cui trattiamo, vi fu altra variaxio., 
„ ne; ma non fu aticfa da’SuccelTori . Perciocché Urbano 
„ V'I. perdevozione all’età di Gesù Grilla lo imimòl’an. 1389. 
,, per l’anno fcgueate: e Bonifazio IX. che fecondo il Sig, 
„ Muratori (aÙ’anno 1400. avea rejiituito all'anno cente- 
,, fmo il Giubileo Romano, il quale perciò fu con gran /òr 
„ lennità t concor/ò di gente celebrato nell' anno pre/ènte) 
,, iion potè impedire la devozion de’ popoli l’an. 1390. ma 
„ dieci anni dopo non lo intimò di bel nuovo, come dà per 
„ certo il Sigi Muratori , tollerò (olaraente che li cclebralle. 
„ Di tre Giubilei nondimeno egli parla , efagerandone forfè 
„ il concorro, ed il lucro de Romani ..Dice fan. 1350. che: 
„ Tutta per così dire Roma era un ofleria y e la devoate- 
„ ne altrui mirabilmente fervi all' avidità de Romani , che. 

„ ricavarono tefori da tanta gente 'De' tanti te~ 

„ fori, che calarono ut quella cotwuntura nelle Chtefe di 
xy. Roma , . f una parte toccò alle Cbiefe mede/ime , e l'altra 
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„ al ‘Papa , il e/Male impiegò quejìo danari in tannar 
milizie per far guerra in Romagna . A ellèr ciò vero • 
f, che noi non ne gii daremmo mallevadori , gli avrebbe bc- 
>, ne impiegati, per ritoglier di mano a’ Tiranni ( nome che 
„ a lui Tuona maie) il Patrimonio di Grillo. Non può ne- 
,, garlì che il noltro Annalilla non lìa troppo credulo, e trop- 
„ po propcnfo fino alla mormorazione de* Pontefici, come 
t, la l’anno ijyx. in morte di Clemente Vi. Loda nel me- 
,, defimo anno il fuccelTore Innocenzo VI. per aver rifor- 
,, mate le Riferve, e Commende, che correvano in tempo 
n di Clemente, e per avere obbligati alla refidenza i Velco- 
„ vi e Henefiiiàti; atiinchè non correlTero, come dianzi a 
„ dar fi bel tempo alla Corte Pontificia , e ad uccellar nuo- 
,, vi benefizj . Dieci anni dopo anche Innocenzo ha il Tuo 
,, panegirico, che ne ombreggia le Iodi, fpecialmente per 
„ aver mandato in Italia il Card. Egidio Albornoz, che ri- 
„ cuperò quafi tutto lo Stato dalle mani de'Tiranni, e rac- 
„ quillò la Signoria di Roma al Pontefice: ed è il feguen- 
„ te: Se meno amare ave fi' egli avuto per li fuoi parenti ^ 
j, 0 fia men cura d' ingraffdHi , coti lodevoli furono l' altre 
„ fue operazioni , che fra gli Ottimi Pontefici avrebbe pth- 
„ tuta prendere qualche fito. Il che non ell'ere affatto fal- 
„ fo, ma forte alterato, fi può veder nella prima delle di lui 
„ vite fcritta con fomma ingenuità. 

„ Urbano che gli fu dato per Succeffore nel me- 
n defimo anno i36z. è il primo de’ Pontefici Avignonefi in- 
„ teramente lodato qual Santo in vita e dopo morte. Era 
,, egli Benedettino Abbate di S. Vittore, ed era in Firen- 
„ ze di ritorno da Napoli, ov'era fiato mandato Nunzio alla 
„ Regina Giovanna, allorché Teppe Tegretamente la Tua ele- 
„ zione. Venne egli l’anno 1367. a Roma, e abitò nel Pa- 
„ lazzo Vaticano. Tre anni c meno di tre meli in tutto fi 
„ trattenne in Italia dal dì 4. Giugno del predetto anno al 
„ 7. di Settembre 1370. Ma giunto ad Avignone, morì in 
„ breve, cioè a'dì 19. Dicembre del medelimo anno. Di- 
„ ce il Sig. Muratori^ giu fio motivo di quefto divorzio 

„ punto non appariva; perchè Roma tutta gli ubbidiva^ e 
„ rifpettava nelle forme dovute ad un Sovrano , e ad un 
,, Vicario di Cri fio. Lo fiato Ecclefiafiico già quafi tutto 
H cominciava a godere i frutti di quella pace, eh' egli vi 

„ aveva 
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M éve» partata. Milte caufe fi leggono predo il Rinaldi, 
„ ma in fpecie quella dì rimediare a’ gravi mali della guerra 
M ollinata tra la Francia, e l’ Inghilterra . Il Signor Mum- 
„ tori però prefcrifce a tutte quella del Petrarca, cioè d' e f- 
„ ferii la/ciato Perfuader da' Cardinali Franeefi avvezzi 
,, alle delizie della Vroveuza, e alla vita diffotuta-, cht 
t, fi teneva in quelle parti . Avea ciò anche meglio fpiega- 
n to l’an. i}fx. quando dille, che alla Corte d‘ Avignone 
M taluno diede il nome di Babilonia t Non già alla S. Sede 
„ Romana fempre falda nelle vere dottrine , ma al dijfolu- 
„ to vivere di quella Corte, nel mentre che Roma legittì- 
,, ma Sede, e Vefcovato proprio de' Romani Rontefict an~ 
y, dava di male in peggio per la lontananza- de' fuoi ‘Pa- 
„ fiori , e tutte le fue Città erano oramai cadute in mano 
„ de' Tiranni. Patetico è il ragguaglio che dà dellè Ghiele 
„ di Roma l’anno 1367. aU’arrivo d’ Urbano V. c lo fareb^ 
„ be altrettanto l’an. 137&. ove parla di Gregorio XI. il 
n quale ricondotta l’anno fcorfo la Sede a Roma, (lava ri- 
y, parando i danni della lunga all'enza di eda: ma la manie- 
„ ra del racconto o fua , o altrui , muove per awemura il 
„ riio, ove lì converrebbe la corapalfione. Dice che il Pon- 
„ telice attendeva a rifarcir le Chiefe di Roma divenute 
„ nido di gufi, perché abbandonate per più di 70. anni dà 
r, Cardinali, che immerfi nelle delizie di Provenza, nittn 
„ pen fiero fi mettevano de' loro Titoli, e tutto lafciavano 
M andare in rovina. Aveva altro che penfarc il Pontefice 
M mal foddisfatto de’ Romani , che voler continuare nell’in- 
M trodotto governo de’ Bandcrefi . Si ritirò egli ad Anagni, 
„ ove dimorò dal principio di Giugno fino al dì 7. di No- 
,, vcrobre dell’anno 1377. e tornato a Roma, non flette mol- 
„ to a infermar gravemente, e a morire. Era oltre a ciò 
M aggravato da’ debiti, avea f^ratello, e nipote in man degl’ 
„ Inglefi lenza modo di redimerli; e fopra tutto angulliato^ 
„ al fommo, per vederli delulb da’ Romani e Fiorentini, 
M penlava leriamcntc a tornarfene in Francia . E allora : ec- 
„ coti arrivar la morte, come dice il Sign. Muratori, non 
„ quando guadava il nido a’ gufi. 

„ Seguita la morte del Pontefice nel mefe di Marzo 
„ dt ir anno 1478 lì diè principio nel Settembre feguente al 
M lungo orrido icisma , che rinnovò le piaghe all’Italia. Due 
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>1 anni prima difpofto il Pontefice di tornare a Roma.man- 
„ dò avanti Legato Apollolico in Italia con buon ei'ercito 
„ di cavalleria Roberto Cardinale de’ dodici Apolloli, fra- i 

„ tello del Conte di Ginevra. Lo chiama il Signor Afurstori, [ 

,, un mal ar$tefe, che zoppicava d' un piede, e maggiori vizj 
„ na/condeva nel petto', e I’ anno fegueate , narrando com’ - 

„ ei pofe fua refidenaa in Cefcna, lo chiama il Sanguina- I 

„ rio Card, di Genevra, perchè nata rida in Città, fu egli 
„ allretto a ritirarfi in fortezza, di dove chiamò i Masna- 
„ dieri Inglefi in ajuto, e ne fcguì un funellifliino facco . 

„ Or ciuciti fu creato Antipapa in Anagni contro il Ponte- 
,1 lice legittimo Urbano VI. Quella non è materia da ellrat- 
«, ti: anzi l'Annalilta li può dir che non faccia altro, che 
„ un ellratto delle crudeltà, mala condotta, e difavveniure 
„ d’ Urbano VI. e de’fuoi oltre mifura ingranditi da lui. 

„ Lo JlelTo accadde dell’Antipapa, che dovutoli rifugiare ia | 

„ Avignone, quando credè, e con eifo lui credettero i fuoi 
„ Avvocati, ch’ei diventalfc Papa legittimo in morte d’Ur- 
„ bano l'ann. 1389. rimafer tutti delulì, in fentendo creato 
„ Pontefice Bonifazio JX. Onde convenne all’Antipapa di 
,, morire Antipapa in Avignone l’anno 1394. e d’avere un 
„ fuccelTore Scismatico al pari di lui, che fu Pietro di Lu- 
,, na col nome di Benedetto XHI. ^omo d'ingegno dejìro, 

„ molto eloquente, e negoziator finijjimo, dice il Sig. AIu- 
,, ratori. Era elio l’unico Spagnuolo del Sacro Collegio 
„ nella morte di Gregorio XI. di 16. Cardinali, che allora 
,, vi erano, undici Franzefi, lo Spagnuolo predetto, e quat- 
„ tro Italiani, Simone da Borzano, Jacopo Orfini, Pietro 
„ Corlini, e Franccfco Tebaldefchi, il quale mori un mefe 
„ prima della creazione dell’ Antipapa. Tutti feguironl’An- 
„ tipapa ad Avignone; e Urbano creò 19. Cardinali nuovi, 

„ de’ quali tre non accettarono, fcomunicando gli Scisma- 
„ tici, e la Regina Giovanna, che era per lo Scisma. Ma 
„ finì male per lei; perchè Urbano invitò al Regno di Na- 
„ poli l’anno 1380. Lodovico Re d’Ungheria antico nemi- 
„ co della Regina; il quale elfendo vecchio mandò Carlo 
„ di Durazzo, che s’impadronì del Regno con poco pro- 
„ fitto della Chiefa. K quando fentì l'anno 1381. elfer giun- 
„ to in Regno con buon efercito Lodovico d.’Angiò adot- 
„ tato dalla Regina, che lenevafi da lui rillretta in carce- 
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„ re, fi sbrigò dì quefta con veleno, o con laccio di Ictji 
„ e la pelle lo liberò l’anno feguenie dal competitore. Ma 
„ nello iteiro anno fi accefe guerra tra eflb e’ 1 Pontefice, 
„ c durarono ne’ feguenti i dillapori e le contefc in quel 
„ Regno tra Ladislao di Durazzo, e Lodovico II. d' Angiò^ 
„ onde ne toccò la fua parte anche a Bonilazio IX. che fo- 
„ (teneva Ladislao. Perciò fecondo il big. Muratori, Jie~ 
„ àe la facoltà a due Cardinali di ricavar danaro con im~ 
», t^^tare i beni delle Chiefe, e de' Monijlerj : infeudò mol- 
„ te terre della Chiefa Romana, confermò i Vicariati ftfr. 
„ (an. 1390.), e anche l’an. *391. continuò ad imf>egnare i 
„ beni delle Chiefe di Roma , e di efigere la metà delie an- 
„ nate far ia coilazion de' BenefizJ . Cofc che ci richiama- 
„ no agrintermclfi gravtllimi danni apportMi alla Chiefa, e 
„ all’kalia da’Tiranni italiani, c fpecialmence da’Vifconti. 

„ Perchè meglio s’apprenda l' ingialla invafione dello 
„ fiato Lcclefiallico da varj Tiranni, giacché il notlro An- 
„ nalilla, tra per la necellità di fpartirli in varj anni, e per 
„ dilluonargli il nome di Tiranni, non cè ne fomminillra, 
„ che una idea confuta ; ci faremo lecito di darne chiara 
„ contezza coll’autorità di Codice MS. Vaticano prelfo il 
,, Rinaldi {an. 1350. uum. 6 .): Hujut tempore (di Cle- 
„ mente VI.) fere omnes civitates , terra, cafra patri- 
„ monii S. Vetri, Marchia Anconitana , ® Romandiola fe 
,, rebellaverunt Sedi Apoftolica, (S ipftus in illis partibut 
„ ReHoribus , S; Oficialibnt . Omnes devenerunt in manibus 
i, tfrannorum'. videlicet 'P atrimonium in manus J Danni f de 
„ fico Vr a felli Viterbii ; Marchia in manibus 'Dorainorum 
„ de Malatefla, fj Galiotti de Arimino , Noifii , atque GaU 
„ lufii, atque Jnorum fratrum, nepotis Comitis Conradi de 
„ Monte Feltro, 'Domini A lo giti de Fabriano, nepotum Bur~ 
„ garntii de Matelica, Tfinidacit de S. Severino, nepotum 
,, 'Domini Gentilis de Varano : nepotum Mapellì de Monte- 
„ milloHO, nepotum 'Domini ‘Pagitis de Cingulo '. Nicolai de 
„ Bofcareto , filiorum ‘Domini Raimundi de Aefo , Peloni 
■ „ de Ayofredis de Macerata, Gentilis de Mollano, Qf quam- 
„ plurium aliorum tyrannunculorum . Romandiola vero in 
„ manibus pradtilorum Malatefta, Francijct Ordelaffi, Si- 
„ nibaldi Capitanei Foroltvii, ‘Domini Joannis de Man fre- 
„ ais de Faventia , Bernardini de Polenta . ^as provin- 
Tem. 111 . h ,, cias 
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„ eiss pruduti tyr»mtì cum »lìit ipfàrum fetfttMrìètts occupa^ 
„ taf temeruHt per tempem ipf». Tapa vivente. Quella ee- 
„ neral mozione era feguita neli’afTenza d’Aftorgio di Durafor- 
„ te Conce di Romagna, che era andato a far nuove leve in 
„ Francia, e tornato con buon efercico s’accfnfe a ricuperare 
„ il tutto. In quelli Annali le cofe prendono akra faccia. Già 
„ accennammo, che difle impiegati i tefori dell’anno Santo 
„ nella guerra, che fi faceva prima, che colaflTero tai tefori. 
„ Dice poi in quello mede fimo anno 13 fo. che in que'^ tempi 
„ i Mtnijfri inviati dal "Rapa in Italia furono per lo ptà 
„ in concetto d'uomini di poca lealtà, e capaci di tutto., 
„ ma fpecialmente attenti ad empiere le loro Borje : che 
„ Giovanni Pepoli, uno de’ due fratelli (Signori di Bologna, 
„ a fuo dire) infieme col figlio fatto prigione fotto Faenza 
„ dal Conte di Romagna, n rifcollè con grolla fomma, e 
„ vendè Bologna all’ Arcrvcfcovo di Milano Giovanni Vis- 
„ conte. Che quelU'con tutte le minacce del Papa, e eoo 
„ tutte le fcomuniche l’anno feguente: Eèlte maniera di ri~ 
,, portar dal 'Papa I inv e flit ur a di Bologna collo sborfo di 
„ centomila fiorini d oro in due rate, e coti cefsò. tutta la 
„ collera della Corte Pontificia contro del Biscione: (così 
„ chiama il Visconte Matteo Villani, dalk vipera dell’ ar> 
M me. ) 

„ Dalla lettera di Clemente VF. prelTo il Rjnatdi ( iBfo. 
„ 7. ) venghiamo illruiti molto diverfamente . 11 Conte dà 

„ Romagna apparifee un fedelilCmo minillro. Giacomo, e 
„ Giovanni Pepoli fi vedono collituit! amrainillratori jurium 
„ Pifcahum in Civitate, Comitatu, (S diJlrtHu Bononien- 
„ fibus ad Hos ® Ecckfiam fpeSlantibus ad tempus modi- 
„ cum . E fi dice, che i medelìmi, afiumpto rebellionis /pi- 
„ rifu conati funt poffe/fionem ejufdenr Civitatis nobts in- 
„ tervertere, & ip/am contra voluntatem nojìram fibi cum 
„ armorum potentia retinere. Che però, sì elfi, che l’Ar- 
M ctvefeovo fautor de’ medefimi ribelfi , con Galeazzo fuo 
„ nipote vengono citati a comparire in giudizio: indi feo- 
M municati, e contro di loro fi eccita il Re de’ Romani, e 
„ altri Principi. Onde fpaventato F Arcivefeovo manda fuoi 
,, Ambafeiatori ad Avignone, i quali in pieno Concilloro , 
M refe le chiavi, con etibirfi a nome dell’ Arcivefeovo di ri- 
M far le fpefe della guerra, e di pagar l’annuo cenfo,coa> 

» ven- 
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n vfnnero di ritener Bologna in Feudo per tx. anni. Tutto 
„ chiaramente lo lafciò fcritto Matteo Villani feguito dal 
„ Sig. Muratori nella circoltanza fola del danaro pattuito 
,, per rendere odiofa la convenzione, e intorbidar la Signo- 
,, ria di Bologna. Dice dunque il Villani, che l’anno ijfx. 
,, Domenica mattina a’ dì f. Maggio (era nel giorno ) il Pa- 
„ pa rinvellì gli Ambafciarori a nome deil' Arcivefiovo , t 
„ de fuoi fuc teff ori della Signoria di Milano, e della. Signo- 
„ ria di Bologna per tempo e termine di dodici anni prof- 
„ fimi avvenire, con promi (pone che ogni anno, ne darebbe 
,, di cenfo fiorini dodici mila d' oro alla Camera del 'Papa, 
„ e compiuto il detto termine, la renderebbe libera a S. 
„ Chiefa. E allora refiituirono contanti per nome di detto 
„ Arcivefcovo fiorini centomila d'oro alla Camera del.Pa- 
„ pa per la rejlit azione delle fpefe , che la Chiefa vi fece , 
„ quando vi tenne folle il Conte di Romagna. Da Diplo- 
„ ma Pontificio prefib il Rinaldi (ijyx. num. 7. /èff.) 
„ apprendiamo di più, che nel detto Concilloro rAmbalaia* 
„ tor dell’ Arcivefcovo chiefe perdono a nome di elfo, e 
„ de’ tre Nipoti Matteo, Bernabò, e Galeazzo del reato com- 
„ mefiò in occupar Bologna , e afiediare Imola , e ciò colle 
,, ginocchia in terra. A quella umiliazione ; al cenfo annuo 
„ di dodicimila fiorini, cioè quattromila più di quello del 
„ Pepoli; a cento mila fiorini pagati in contanti per rifar 
„ le fpefe della guerra al Pontefice ingiuftamente provoca- 
„ to coH’invafione delle di lui Città; dovea per avventura 
„ riflettere il Sig. Muratori per darne idea giufla della de- 
liberazion Pontificia. Così non avrebbe finillramente fpie- 
„ gati i centomila fiorini, come interpretò in limil caufa gli 
„ altrettanti sborfati da’ Veneziani I’ anno 1309. Che pur 
„ troppo i più fon propeniì, anche lenza interprete, a cosi 
„ credere delle più fante deliberazioni della S Sede, pcr- 
„ chè guidati da paflione, o da ignoranza. Vero è, che 
„ quella invellitura fu refa nulla dallo Hello Arcivefcovo , 
„ c i di lui nipoti non ebbero altro carattere in ordine alla 
„ Città di Bologna, che di ulurpatori, checché ne dica il 
„ nollro Annalilla, che nelle di lei vicende mollra dì ellcrli 
„ fmarrito. Ne informeremo forfè meglio noi il lettore, ri- 
„ chiamando alla di luì memoria alcune cofe precedenti, e 
„ alcune altre, che feguirono. 
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u L’ \rcivercovo di Milano, de! qual fi parla, era quel 
M Giovanni fratello di Galeazzo Visconte, che fi dille crea- 
„ tn Cardinale in Fifa dall’ Antipapa del Bavaro l'anno- 1319, 

M selcili depolla la dignità, riconciliato col Papa divenne 
,» Velcovo di Novara, della qual Città occuoò la Signoria 
», l’anno 1331. Dieci anni dopo morto Aicardo feppe farli 
», dichiarare Arctvefeovo di M lano, e morto l’anno 1349, 

' », il fuo fratello Luchino (avvelenato dalla moglie, che lep- 
„ pe cllcrgli conte le fue trefehe del viaggio Veneto) di- 
», venne Signor temporale di ella Città, e delle altre, che 
,1 dipendevano dal fratello . Seguita poi la narrata invafion 
», di Bologna per via dell’ingiullo tradìco fattone co’ due 
», Pepoli ribelli , e la predetti invdlitura , venne egli a morte 
,, 1 ’an. i35’4. illituendo credi de’fuoi Stati tre figliuoli di 
», fuo fratello, Matteo, Bernabò, e Galeazzo. A Matteo era 
„ toccata tra le altre Città Bologna, e vi avea mandato Go- 
», vernatore Giovanni Vifeonte da 01 eggio,il quale ajutato 
», da AUrobandino Marchele d’Ede ne occupò la Signoria. 

»» La natura di quella Signoria l' avea dichiarata in pubblico 
llrumento l’Arcivel’covo prima dell’ invettitura: Merum 3 ? 

», mìxtum imf>erÌHm ® omKimoda jiirifiiiflio temporalts in 
H Civitate Bs>nonÌ£ ejus diftriéfit, Jimcefty Q» comitatUy 
H ac damittinM eorumdcm cum omnibus juribttSy. pertintn- 
y, tiis ab Antiquo pertinuerunty (£ nunc pertinenty oc ptrtint- 
», rt debent iu folidum ad S. R. Ecclefìam y. fi? pr^efaium SS. 

», ‘Patrem 'D. Clomentem VI. Sf omnes Romanxs 'Eontifi- 
. „ cesy (Sic. ( Raj»a/. 13 fi. uum. 31.) Ma eflendo morto 

», Matteo un anno folo dopo il Zio, nella nuova divitìonc 
,, tra’due fratelli, Bologna toccò a Bernabò avidiffimo uo* 
„ ma, e molto peggiore del zio, che infellava tutta la Lom- 
» bardia, c lo (lato della Cbiefa, come facca Galeazzo, in 
t, Monferrato. E perciò s’era fiuta una forte lega con- 
„ tro di' lui. Ora l’Olcgg'O per ritenere il dominio di Bo- 
„ iogna , s’accordò da prima con Bern.nbù: ma fcoperca la 
„ pace tìnta» li collegò aneli’ elio col Marchele Aldobran- 
», dino, e cogli altri Alleati. Quella, c altre leghe, che fi 
3, fccer contro la formidabil potenza di Bernabò», avea egli 
„ l’arte di dilliparle ; indi ailaliva difuniti quei» che gli avreb- 
„ ber dato da fare, cll'cndo concordi. Così egli in una par* * 
„ te, c in altra il fratello, dilatando con nuove conquilte 
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„ ih dominili’ e facendo matrimonj co’ Principi d’ F.uropa 
H giuofero in tanta riputazione, che Gian-Galeazzo trgliuol 
„ del frateUo di Bernabò, giunfe, come fi è detto, a farli 
H dichiarar Duca dì Milano. >- 

„ Bologna però-. Feudo goduto appena due anni dal 
M zio,. e poi tornata alla condizione comune delle altre Città 
r, della Chiefa, non ebbe la forte d’ occuparla, con tutto 
„ l’avere fcìolta co’ foliti artifiz] la lega, ed avefvi pollo 
„ l’aHédio l’anno itf9. Perciocché l’ Olcggio la foftenne 
„ bravamente quell’anno, e nel feguente la confegnò al Car- 
„ dinal Egidio Albornoz Legato del Papa, che era tornato 
„ da Avignone l’anno feorfo. U Signor Muratori vede be=- 
„ nillimo, che niun effetto ebbe l’invellitura- data dieci an- 
,, ni addietro all’ Arcivefeovo Giovanni, perch’ei s’era ac- 
„ cordato al folito per ifventar le mine contro' di fe: c per- 
„ ciò non fece menzione dell’annuo cenfo-, che non appa> 
„ rilce pagato mai . Contuttociò- come allora diede colora 
„ di traffico alla ìnvellitura, che n’ebbe l’ Arcivefeovo: co- 
M sì ora per tale dipinge la rellituzione dell’Oleggio, dicen^ 
„ do, che Bernabò feoperto il negoziato- entrò anch' egli al 
„ mercato :■ ma U pallio toccò alf avveduto Cardinal Egi~ 
„ dio, il quale i» contracambio ajfegnò all' Oleggio il do- 
„ minio della Città di Fermo fua vita durante fa poi 
„ rinforzar Tafledio a Bernabò, cofa che obbligò il Papa a 
,, chiamare in a^uta l’Impcradore, e altri Principi; a feo- 
,K naunìcarlo : e a farlo dichiarar dalflmperadore medelìmo 
„ decaduto da ogni diritto in Italia. E giunto alPanno 1364. 
„ in cui Bernabò l'pavcntato dalla unione di tante forze con-* 
„ tro di lui, fece pace col Pontefice; non dice già il no- 
„ Uro A-nnalilla, che ccfsò d’inquietare il Pontefice per con- 
„ IO di Bologna , e reffituì alla Sede l’ingiuibmente ufur- 
„ patole: ma dice, che iu vigore di quejta paco rinunciò 
„ il Vitontt a tutte le fue pretenfioni fopra Bologna, e 
„ reftitifì Lugo, Crevalcuore, e qualunque altro luogo oc~ 
„ cupdto da lui ne gli Stati delia ChieCa.. E cita in telli- 
M monio il Rinaldi. Ma quelli non fa la menoma menzio- 
„ ne di pretenlìoni ; e in ordine alle reftiiuzioni , porta Do- 
„.cumcnto, che individua le medelìme fpecialmente ndl’u- 
n no, c nell’ altro Territorio di Bologna, c di Modena 
„ Reftituet (cosi al num. 3. del detto anno) fea re /litui 
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„ faciet CMftrd Lugi , ® Crepacortt , S> qudcumque alid 
,, cafìrdy fortalitia , rochdt, 6? bajiitas, qud per ìpfum 
„ ‘Dominum Bernabonem, vel ejus nomine tenentur in di- 
„ Jiriltibus Bononienfi y 0 Mutinenjì , ac provincia Roman- 
„ ditia disio Tiomino Andruino Legato ($c. Che fine egli 
„ abbia nel si difiicilmente dichiarare i diritti Pontifici, e 
t, le ufurpazioni altrui, non (i capifce bene, come di Fer- 
„ rara. Solo s’arriva a comprendere, che da qui innanzi non 
„ è la Città di Bologna quella, che dà qualche faltidio ai 
„ nollro Annalilla. Perciocché, dopo liabilita la pace pre- 
„ detta, non ne parla, che come di Città della Chiefa; co- 
„ me fa l’anno 1376. narrandola di lei ribellione dal Pon- 
„ tefice per imitar l’efempio delle altre; e dicendo l’anno 
„ feguente, che i Bolognefi conchiufer pace col Papa, ot- 
,, tenuta la facoltà' di regger/! a comune per cinque anni 
„ avvenire y con pagare annualmente alla 0. Sede dieci mi- 
„ la fiorini </’«ro.Quel che malvolentieri egli fofFre, fi è 
„ il Territorio troppo vallo: perciò nella rellituzione di Ber- 
„ nabò lo fopprellè , e l’anno 1393. dà tacitamente dell’ ec- 
„ cezìone a un Privilegio di Bonifazio IX. dicendo , che 
„ per znadagnarji P affetto de' Bolognefi accordò loro quan- 
„ ti ’Privilegjy e grazie feppero addimandare y conferman- 
yy do loro fra le altre cofe il fuppofio Privilegio di Teodo- 
n fio Imperadore . 

„ In ordine alle altre Città, che udimmo foprà invafe 
» da tanti Tiranni nel Patrimonio, nella Marca, e in Ro- 
„ magna, è celebre ciò che operò il Legato Pontificio Car- 
li dinal Egidio Albornoz . Giunto egli in Italia l’anno 13^3.' 
„ trovò, che Giovanni de Vico Prefetto Urbano avea inva- 
„ fo tutto il Patrimonio, a riferva di Montefiafcone . Ado- 
iy prò prima le fcomuniche, indi venne alle armi, e ricu- 
„ però negli anni feguenti quali tutto. Dice il Sig. Mura- 
„ tori l’anno I3f6. che il Cardinal Legato avea già ricu- 
,, perato il Patrimonio, il Ducato di Spolcti, la Marca d’ 
„ Ancona, e buona parte della Romagna . Solamente Fran- 
„ cefoo degli OrdelaHi Signor di Forlì, Forlimpopolt, e 
>, Cefena ; e i due fratelli Giovanni , e Riniéri de’ Manfre- 
„ di Signori di Faenza rimanevano da fottomettere ; Contro 
„ di loro, egli dice, fece predicar la Crociata, e profufe 
„ immenfe indulgenze , il che, per attefiato dt Matteo Vi t- 

„ lani. 
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M //»(»/ 1 fervi f>er ricavar danare da tutte h partii per- 
,, chi non v' era voto, o peccato, che /pendendo non fi ri- 
„ mettefe, ed affolveffe, ii che fu un faccheg^io alle borfe 
„ di molti paefi, e fervi a ingranare i banditori di ejfa Cr<r- 
„ data. Quella maniera dì parlare , conforme quella deir 
M anno i3f+. di chiamar le fcomuniche Pontificie armi /pun- 
ti tate, nel Secolo del Villani erano difdicevoli, ma corri- 
M fpondenti alla rilallatezza de’ collumi d' allora» e alla liber- 
„ tà,che godevano le Fazioni contrarie, fenza ritìetter più 
„ oltre. Ma nel nollro fecolo, dopo villi i pregiudizj re- 
M cati alla Santa nollfa Religione da fomiglìante modo di 
„ fcriverc, disconverrebbero, a nollro credere, fino a Scritf 
M tor laico . Nondimeno fé ne trovan di quando in quando 
y, delle ìinarfiate in quelli Annali, come fe folTer gemme. 
M Dice col medefimo Autore all’anno feguentet ^ndi il 
M Legato il per don generale de’ peccati a chi prende a la 
„ Croce contro di co fioro. Chi non potea, o nou volea pro^ 
„ cedere colf armi, e majjimamente le donne, guadagnavano, 
„ ciò non ojìante , il perdono con pagare r pa fàva dì , 

M cioè il Legato con tpue/ìa buona mercanzia non ricavale 
„ mille, e mille ducente fiorini d’oro. E l’anno t}TS- 
„ landò di nuova generai ribellione delle Città dello Stato, 
„ adduce la tcllimonianza d’ un Cronilla Sanefe in cmello 
„ tenore. Lega fu fatta fra Bernabò Vifconte, la Reiua 
„ Giovanna, t Fiorentini , Sane(i,'P-tfanv, Lucchefi,. ed A- 
„ retini per riparare a gf iniqui Cherici . Si può. vedere il 
» Rinaldi a Quello medelìm’ anno («. 14. gl feqq.) per ca- 
n- pir le fimulate caufe de’ Fiorentini, che llimolaron gli al- 
„ tri contro il Pontefice Gregorio XI. fenza verun giullo 
„ motivo, e con fomma ingratitudine, come dalle lettere 
M Pontificie è manifello, e dopo ville le calunnie, e la mal^ 
„ nata cupidigia di farli nemico il Vicario di Grillo, fi può 
„ anche accordare al Cronilla Sanefe, fervo vile dell’altrui 
„ pafilone. L’indegna efprellìone:. non già fenza dillurbo vc- 
„ derla trafcritta lenza necellità, e fenza alcun profitto, da 
„ chi raollra l’anno feguente 1376. d'aver là dovuta vene- 
„ razione al Pontefice, e l’uguale avverlione all’ incollanza 
de’di lui fudditi: 'Pareva, che tutti i popoli anche delle 
„ più minute Terre andafero a guadagnar indulgenza, ribel- 
„ landafi al Papa loro legittimo Signore. 

„ Non! 
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„ Non può negsrfi, che lo fiar troppo attaccato atì’e- 
,, fpreliioni di Scrittori poco itiifurati non produca -uno Itile 
•I cgualtncme riprenfibile: com'c accaduto al noltro Annali- 
„ Ila, e c]uandofa fuo il fentimento degli altri,equando elpone 
n i proprj.Ciò lo abbiamo villo in molte occationi di parlar de’ 

I) Principi, e in l'pecie del Sommo Pont«.tice. E lo vediamo 
I, anclte più chiaro nella richiamata del Card. Egidio alla 
M Corte per caule ignote l’anno 13^7. e nell’ ellér poi ri- 
•• mandato l’anno feguente colla (Iella autorità in Italia. Per- 
' I, ciocche dice, che fu richiamato, fecondo il Villani, />er 
„ urto di quexoipi fegrtii, che facilmente acca-d'jno nelle am 
„ Corti ; e mandato in fita vece al governo delle atmt <•>» 

•, molta autorità Androino Abate dt Clu^nì, che s' intendeva 
„ f>ià di dire ii breviario iche dà tratt'are affari di guerra. 

„ Dice poi l’anno leguente di propria autorità, che avendo 
t, la Corte Pontificia d' Avignone riconofetnta la balordag- 
„ gine commeffa nel richiamar d' Italia l' afiennato , e va- 
ti lorofo Cardinale Egidio, tl rimandò in queff anno con li- 
ti tolo di Legato rcd ampia autorità negli Stati della Chiefa. 

„ Del redo in quanto allo Stato Ecclesiallico, lo fa veder 
„ tutto tornato a devozione della S. Sede dopo il ritorno 
,, del Card. Egidio: mentre aflicura l’anno 13^9. che la 
,, Romagna rejtò in pace , e tutta alt ubbidienza della Chiefa 
„ Romana, coU’tlltrsi accordata d.il Legato aH’Ordclaffo la 
„ Signoria di Foilimpopoli, e Caltrocaro. 

„ Molto maggior gloria è quella d’aver refa ubbidiente 
„ la gran Cittì di Roma al fuo legittimo Sovrano, come 
„ riulci al Card. Egidio l’anno 1361. in cui morì Innocenzo ' 
„ VI. dopo il contento (parole del Sig. Muratori) d'avere 
„ intefo , che i Romani prima ribelli gli aveano data la It- 
I, ber a Signoria della Città con patto , che il Cardinale Al- 
ti bornoz non vi aveffe ufizio, 0 giurisdizione alcuna. Le 
„ agitazioni continue della mcdciiraa per la prepotenza d’al- 
„ cune Famiglie Romane aveano mollo il medesimo Pon- 
„ letice a mandar col Legato il celebre Cola di Rienzo, 

„ figurandosi , che egli col fuo Ipirito potellc domar quelle 
„ famiglie, ma rcftò ingannato. Perocché giunto il Cardi- 
„ naie a Montebafcofie , quindi fpedì Cola a Roma l’anno 
„ 1333. ov’ci trovò il luo deftino: perchè l’aver egli fatta 
„ tagliare la iella a Fra Moriale malnadierc rinnomaco, e 

» fé - 
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,, fopra tutto r aver pofta una gabella fopra il vino gli con* 

„ citò contro il popolo , che appiccò fuoco al Campido- 
„ glio, ove s’era fatto forte, e ricocofciutolo, che si po- 
„ neva in falvo vellito da facchino, lo trucidò l’anno 13^4. 

„ Del principio, e progredb di quello fanatico ne parla af- 
„ fai giuilo il noftro Annali Ita, feguendo la di lui vita. Dice 
„ l’anno »347-> che levatosi su contro le fazioni de’ due 
„ Senatori Colonna , e Orsini , un certo della feccia del 
,, volgo chiamato Cola di Rienzo, o Niccolò figlio di Lo- 
,, renzo .Tavernaro, che collo (ludio era giunto a eder no- 
„ tajo, uom fantadico, e fenza forze, si fece crear Tribuno 
„ dal Popolo, creò magìflrati uomini di garbo, e con far 
„ tagliar delle tede po^ in Cìtttà qualche Quiete : che gli 
„ venne idea di pacificar tutta l’Italia, e tentò di far guerra 
„ a Giovanni da Vico Prefetto, che signoreggiava in Vi- 
„ terbo, ma fu da lui appagato con la conlegna d’ alcune 
„ Rocche: che si fece crear Cavaliere, e si bagnò nella 
„ conca di porfido, ove crederono anticamente, che folFe 
„ battezzato Coliantino: che citò il Papa, e i Cardinali a 
„ venire a Roma, Lodovico Bavaro, e Carlo di Boemia 
„ a comparire, per render ragione della lor pretensione all* 

„;Imperio: che con tutte le protede del Vicario Pontificio 
„ ei si chiamava Candidato delio Spirito Santo: che i Co- 
y, lonnesi, Orsini , e Savelli irritati contro la collui fuperbia 
„ fi cimentarono contro di lui, e ne rimafero feonfitti con 
„ morte d’ alcuni Grandi ; e che finalmente fu obbligato 
„ da' Potenti a fuggir vellito da Frate, e a ritirarfi alla Cor- ^ 

„ te di Carlo iV. che lo mandò a Clemente VI. in Avigno- 
„ ne, ove dette lungo tempo ben cudodito; finché Inno- 
„ cenzo VI. fuccellbr di Clemeijfc lo mandò col Legato, 

„ come s’è detto. Gli fconvolgimenti d’una Città divifa da 
„ Famiglie così potenti non richiedevan l’opera di perfona 
„ del volgo. Nemmeno dopo l’accennata riconciliazione del 
„ 1361 li mantenne ella collante: mentre l’anno 1377. quan- 
„ do Gregorio XI. ricondulle la Sede a Roma, imito an- 
„ ch’ella le ribellioni di tante altre Città dello Stato. E fo- 
„ praggiunto l’anno feguentc lo Sciima, prefe per confe- 
„ guenza maggior vigore la divifione, e vie pia fi dillefe. 

Tom. FUI. i „ Par* 
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„ Parla il Sig. Miratoti all’anno ijSx. d’ ana Bolla 
„ deir Antipapi Clemente V'H. prcHo il Leibnizio, in cui 
,« Lodovico Duca d’Angiò, e fuoi dilcendenti ottengono il 
„ Regno dell’ Adria, il quale era formato toUe Provincie 
„ deÌLa Mirra d" Ancona e Rnmatna\ col Ducato di Spo- 
„ letti colle Città di Bologna % Ferrara ^ Ravenna, ‘Peru- 
„ ^ia, Todt\ e con tatti gli altri Stati della Chiefa Ro- 
,1 nana, a riferva di Roma, 'Patrimonio, Campania, Ma^ 
„ ri t lima , e Sabina. IPto non permife poi un sì grave af 
» fajjinio allo flato temporale de' Romani Pontefici. Così 
f, egli faviamente conchiude, elTendo ormai giunto a' tempi, 
„ ne' quali non può, anche valendo, contraltare il Dominio 
„ a’ Pontefici. Perciò l’anno feguente trovandosi in Napoli 
,, Urbano VI. Papa legittimo, dice edere (iato onorato dal 
,, Re Carlo in tutte le maniere convenienti all' aita di lui 
,, dignità, e fovranità. Anche in Roma accorda un prin- 
„ cipio di piu folida divozione de'fudditi, quando dice l’an- 
„ no 1395’. cbe Bonifazio IX. ridulfe il Campidoglio in for- 
„ ma di fortezza, e che attefe a fortificarli in ella Città; 
„ che è l’unica maniera di abballar l’ alterigia dì chi ha fpi- 
„ riti fconvencvoli alla Condizione, in cui lo ha pollo Iddio, 
„ c la natura. Ne mollra poi l’elletto l’anno 1400. nel ten- 
„ tativo d’ alcuni Signori potenti uniti a molti Romani mal- 
„ contenti ; mentre non (olo rìufcì inutile la congiura con- 
,, tro il Pontefice, ma de' loro uomini trentuno caddero in 
„ mane de gli ^ fistiali del Papa , e caldi caldi furono im- 
„ piccati per la gola. Anche Viterbo, e per confeguente 
„ il Patrimonio alienato da’ Prefetti Urbani de Vico, e aju- 
tato a foilenerfi nella ribellione dall’Antipapa, dice che 
„ tornò l’anno 1387. a d^ozìon della Chiefa, elTcndo Ita- 
„ to uccifo Angelo Prefetto da’ Romani. Contuttociò Ro- 
„ ma medefima, non che lo Stato, tornò di bel nuovo t 
„ ribellare, come vedremo nel Tomo feguente, e nìuna fer- 
M mezza ebber le cofe, durante lo Scifma. Tuttavìa fiam 
„ tenuti al noilro Annalilla , perchè dopo tanti fecoli di con- 
„ trailo riconofee, e confella la Sovranità de’' Pontefici, e in 
„ Roma , e nello Stato della Chiefa . Molto prima lo avreb- 
„ be potuto fare, (e in vece d’ufar fevera critica agli Scrit- 
V tori favj, e finceri da lui creduti appaffionati, l’avelTe ufa~ 
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,, ta alle Croniche, e agli Scrittori apertamente bugiardi, 
„ che pure ha antipodi con grave pregiudizio della lua ri- 
„ putazione, e de’f^uoi Annali a’ Documenti certi, raccolti 
„ diligentemente dal Rinaldi. 

„ Anche l’anno 1394. fìdandolì della Cronica di Forlì 
„ eflerifee, che Carlo e Pandolfo Malafedi comprarono da 
„ Bonifazio IX. Bertìnoro per ventìdue mila iìorini d’oro. 
„ E perchè gli avea vidi nel medeliroo anno fcomunicati 
„ dallo dello Pontefice per l’invalione da loro fatta di Toi- 
„ di e Narni, e per aver dato il guado a’Territorj di Spo- 
,, leti, e di Terni con introdurre in Otta i Brettoni, e al- 
„ tre truppe dell’ Antipapa , penfa a falvamc la compra con 
„ farla precedere all’invafione: ma non riflette, che i Pon- 
„ telici, come Sovrani codumarono d’infeudare il Patrimo» 
y, nio di Cri do , non mà di venderlo : nemmeno oderva , 
„ che venduto una volta farebbe caduta la S. Sede dal fuo 
„ diritto, il che andando innanzi troverà elTer falfo. Abbiam 
„ riferito, per quanto ci è dato podibile il fodanzìale di 
„ quedo Vili. Volume, rralafcìando le odinate guerre tra’ 
„ Genovefi , e Veneziani , e i replicati fconvolgimenti del 
M Regno di Napoli e Sicilia; quelli perchè niente alteraro- 
„ no la Sovranità Pontifìcia ; e quelle , perchè aliene dal 
„ nodro idìtuto, e oltre a ciò epilogate dallo deflb Aana- 
„ lilla con tutta la immaginabile accuratezza. Una fola co- 
„ fa ci reda da riferire, la qual ci ha refa non poca am- 
„ mirazione . 

„ Abbiam notato, che egli codantemente deferive efpì- 
„ latori degli erarj d’Italia tutti i Principi, che in quedo 
„ fecolo, o per diritto che vi aveflero, come i*Re de’Ro- 
„ mani, e l’Imperador Carlo IV. o per elfervi chiamati in 
„ ajuto fecero quà la lor comparfa . Lo Itedb carattere ve- 
,, diamo fatto a'Minidri Pontifìcj mandati d’ Avignone, fìn- 
„ chè dette colà la Corte: Gregorio XI. (dice l’an. 137^. 
„ poco prima che tornalTe la medefima in Italia) era buon 
„ Vafa , ma buoni non erano gli ^ filiali Oltramontani da 
„ lui mandati al governo d' Italia. Tutti attendevano a di- 
y, varar le rendite della Camera ‘Pontificia, E quello 
„ per verità a noi Italiani niente duole , anzi ci fembra ri* 
„ fvegliare in chi legge della compaliione per la fventurata 
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„ Italia. Nemmeno crediamo, che poflan rammarìcarfi gHiv- 
„ ^lefi, e i Tedefchi del Carattere molto peggiore, eh’ ei 
„ Fa alle compagnie de’ Mafnadieri di lor gente. Non fap- 
„ piamo già, come farà gradito ciò ch’ei dice in altre oc- 
„ cafioni, come farebbe dopo aver narrato l’ anno 1314, che 
„ i Padovani irritati contro Can dalla Scala: tanto fecero, 
„ che tr afferò in Italia il Duca di Carintia, e Ottone fra- 
„ tello del Duca /f jlujìria per ìjheranaa di mettere un 
„ buon collare al collo di effo Meffer Cane: far poi allo 
„ flelfo Duca di Carintia quello piacevole elogio: Jid altro 
„ non attendeva co' fuoì Tedefchi, che ad ammaffar danaro, 
„ con ifpogliar cafe e Chiefe, biafeiando intanto ‘Paterno^ 
„ fri , e facendo colle fpoglie de' 'Padovani fabbricar Chic- 
,, fe, e Monifterj nel fuo paefe . Così l’an. 1318. e l’an. 
„ feguente dopo aver detto, che Modena ribellò dal Le- 
„ gato Pontificio, con ugual piacevole^^a deferive l’ingref- 
„ lo, che fece in efi'a Città il Conte Palatino di Turge M.> 
„ refciallo del Bavaro: Con 800. Cavalli la fera dal dì x8. di 
„ Novembre entrò in Modena ; giorno felice, giorno beato . 
,, Non capivano in ftftejf i malaccorti Modenefì per l'alle- 
,, grezza . Cor fero tutti a baciar l’armi , e le ve fi de' benva- 
,, nutiTedefehi-, buona cena preparata per loro, e facevano 
„ a pugni per averli cadauno in lor cafa. Nel giorno feguen~ 
„ te cominciarono tfuefi onorati forefieri a vifitar grana], 
„ cantine, e fenili de' Cittadini : tutto era roba loro a fen- 
„ tirli parlare-, e chi neppure intendeva il lor ferloccare-, 
„ fi accorgeva a i fatti, che parlavano daddovero . E dopo 
„ molte altre cofe in quello llile conchiude, che finalmente 
„ i Pii ebbero dal Bavaro il Vicariato di Modena, fenza 
„.’però che riufeifle loro di metter alcun freno alla indi- 
,, cibile ingordigia e difordine de gli fcape frati Tedefchi. 

„ Lo flello onore troviamo Tatto in quelli Annali a 
„ gl’ Impcradori : mentre parlandoli l’anno 1341. della co- 
,, ronazione del Petrarca in Campidoglio, fi va dicendo, 
„ che fervi poi cotal ejempio per invogliare di pmile 
„ onore altri Poeti de’ Secoli fuffeguenti , e i più fel pto- 
„ cacciarono da gP Imperadori con un pezzo di carta pa- 
„ corina, pagata nondimeno affai cara da ejfi . Tuttavia il 
„ piu bel tratto, di penna in quello genere lo abbiamo nel 

„ To- 
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«, Tomo fcgucntc all’anno 14(^9. il quale ci vien talento di 
« qui inferire, come in luogo proprio, e come deitinato pro- 
„ babilmente dal Sig. Muratori a gli Annali, quando ieri* 
„ veva quattro anni prima il fecondo Volume delle Anti- 
„ chità Eltenfi, ove io tacque xii.) Narra egli mi- 

„ natamente la nuova dimora di Federigo IH. in Ferrara 
„ dal dì X7- di Gennajo, fino al giorno due del mefe fc- 
„ guente, con fomma magnificenza alloggiato dal Duca Bor- 
„ fo. £ in tale occafìone valendoft di Cronica P'errarefe, 
,, dice, che ftermìuata fu la folla di coloro ^ che fi fecero 
„ crear Conti V alatini , Cavalieri , ‘Dottori , e Nota ] , con 
„ facoltà di conferire ad altri i mede fimi onorifici, titoli ^ 
„ e di legittimar baftardi, e Sfuri, e di ridurre al frim» 
„ fiato di buona fama i falfarj , ed infami . Non fi fuò dira 
„ quanto fcialacquamento faceffero allora di si fatti frì- 
„ vilegj gli Imper adori, tutto per empiere la borfa. A’ 
„ Franzefi troviamo fatto altro carattere nel medefìmo To- 
„ mo feguente, ove ha occafìone di parlar di loro più volte 
„ per le vicende del Regno di Napoli , come fì vedrà a fuo 
„ luogo. Dice di elfi l’anno I4f3. Erano i Franzefi i'al- 
„ lora gli fiejfi, che quei d' Oggidì per quel che riguarda 
„ l'amore de' piaceri, divertimenti , e Gozzoviglie •, e però 
„ giunte a Milano le fquadre di Renato , dove trovarono 
„ delizie, non fapeano più. partirfene , Ma diverfi per al- 
„ tro conto da quei d' oggidì erano i Franzefi d' allora, 
„ perchè crudeli oitreiMao, e di ntauiere Turche/che nel 
„ far la guerra, non volendo dar quartiere a i vinti, ciao 
„ lo chiedevano, e commettendo altre fimili barbarie . Ciò 
„ ripete l’an. 1461. e fpecialments poi l’an. 1495'. ove non 
„ rif^parmia lo Hello Re, che era Carlo Vili, e vi aggiunge 
„ la maniera di empiere la borfa fenza carte pecorine. Di 
„ nulla più anfiofi erano, egli dice, che de i facchegg/. Dati 
„ a' ladroneccj , neppure perdonavano alle Chiefe , e ciò , che 
f, era più fenfibite, rapivano Donzelle, e Maritate, fenza 
„ che fe ne face fé gìufiizia . Il Re medefìmo , oltremodo ab.- 
„ bandonato alla JenJualità ferviva.di pejfimo efempio . A 
„ quelli caratteri fatti dal nollro AnnalUla alle Nazioni Ol* 
,, tramontane, che ebber parte negli affari d’Italia, aggiun- 
M geremo qui per ultimo la origine de’ Zingari in Italia, e 
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„ per la fomiglianza della materia efpilatoria, e attinchè le 
„ materie più interelFanti, che dobbiam riferire nell’ ultimo 
„ Volume, non fieno interrotte da notizie, che non a tutti 
„ i lettori egualmente premano. Dice dunaue il Signor Mu- 
„ ratori all' an. 1411. Merita eziandio d' ejfer fatta' meu- 
„ zione, che nelP anno prefente (ì comiuciarono'a vedere in 
,, Italia i Cingaui, 0 Ùingari, gente /porca, ed orrida di 
„ afietto, che contava di molte favole della fua origine, 
„ Fingeva di andare a Roma a trovare il Rapa, e che 
,, intanto viveva di ladroneccj . Capitarono codoro a Bolo- 
„ gna nel dì i8. di Luglio, e pofcta a Forlì col loro capo, 
,, a cui davano il titolo di ‘Duca. Mot'tvo oggidì potrà ef- 
„ fere di ridere, fe dirò, che coftoro diceano di aver per 
„ patria l' Egitto, e che il Re d' ‘Ungheria, dopo aver pre- 
,, fa la lor terra , volle che andajfero nello fpazio di fette 
„ anni pellegrinando per il mondo . Spacciavano le lor don- 
„ ne r arte d'indovinare, e chiunque fi dimefticava di far- 
„ fi ftrologar da effe, vi lafciava il pelo . Sappiamo altron- 
„ de , che quejìa canaglia (ì fparfe per la Germania, e andò 
„ fino in Inghilterra, e tuttavia ne dura la femenza im 
„ Italia , 

Quelli fono t due Articoli, ne’ quali il diligente Gior- 
■alilla na procurato di pienamente confutare quanto ha cre- 
duto di aver fcritto di afpro il Muratori in quello Vili. 
Tomo de’fuoi Annali d'Italia. Ora per dire ancor noi qual- 
che cofa, merita certamente critica ciò che dice il Mu- 
ratori all’an. 1309. cioè, che nel dì xq. di Marzo dell'an- 
no prefente trovando/ effo ‘Rapa (Clem. V .) in Avignone, 
pubilicò contro de' Veneziani, come occupatori della Città 
di Ferrara la pià terrihil, ed ingiufta Bolla, che fi fia 
mai udita. Che Ferrara appartenelle alla Sede-.Apollolica, 
già altrove s’è dimoftrato. Onde non è maraviglia, fe i Ve- 
neziani ufurpatori di ella Città, furono fcomunicati da) Papa 
Padrone della medefima con una liolla, terribii si , ma giulla, 
ed approvata da var] Scrittori ancora ellerì, lìccome può 
vederli prelfo il Pagi nella Vita di Gemente V. al n. XXVlll. 

Dice inoltre all’anno medefimo, che fecondo i docu- 
menti accennati dal Rinaldi, feguì una fegreta convenzio- 
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Me fr 4 Vàpa Clemente ■, e Giacomo Re et Aragona., eh' effo 
Re oltre alla Sardegna e Cor fica , delle quali era flato in- 
veftito da "Papa Bonifazio Pili, conquiftajfe ancora Pifa 
eoli' l fola dell' Elba y e la riconofcejfe poi in feudo da i 
Romani Pontefici. Soggiunge efl'er queita una vergognofa 
toncejfione , trattandoli di fpogliare fenza ragione alcuna 
il Romano Imperio di una si cofpicua Città, e quel Po- 
polo della fua libertà. Egli fu la fede del Rinaldi riporta 
il fatto, ma il Rinaldi appunto getta per terra la crìtica rì- 
flelHone del Muratori % dicendo, che tutto ciò dovea far- 
fi, de feientia, confenju, fSf voluntate Pifanorum , ad 
requiàtionem eorum, qui fuper hoc fupplicent P>. Summo 
Pontifici. Parole fon quelle di un Documento autentico 
riportato da elfo Rinaldi all’anno predetto num. 14. Ecco 
dunque che non lì facea torto alla libertà de’Pifanì. Per 
conto poi delle ragioni deH’lmperio, potea riflettere il >/«- 
ratori, aver egli ne gli anni addietro rapprefentate le Città 
d’Italia avvezze alla libertà, perchè da 70. anni non avean 
viilo Imperadore; e potea altresì riflettere di averci fatta 
vedere in quello Volume Pifa llefla eleggerfi il proprio Ca- 
po, e Signore, e foggiaccre a molte viccmfe di varj Do- 
minanti, fenza mollrare dipendenza dall’Imperio; che forfè 
la concellìone di quella Città al Re di Aragona da aflet- 
tuarfi de feientia, confenfu, ® voluntate Pifanorum-, c\oh 
di un Popolo, che fi credea aver diritto fu la libertà, non 
li faria trovata da lui così vergognofa. 

AH’an. 1317. dopo aver detto, che il Re Robert» 
ftuzzicb Papa Clem. V. , e Poi lo fleffo Papa Giovanni 
XX II. a far da Padrone nel Regno d’ Italia vacante l' Im- 
perio, per quanto allora fi pretendea , così foggiungc: Mo- 
tivo di flupore, ficiome già accennai, può efiere oggidì, 
come fi giugnejfe in que' tempi a dichiarar VafJ'alti della 
S. Sede gl' Imperadori, e fpettante al Papa P affoluto co- 
mando in effo Regno Italico nella vacanza dell Imperia. 
Quelle appunto (ono le parole del fuddetto Annalilla, par- 
lando del Vicariato dell’ Imperio vacante , allumo da Gio- 
vanni Papa XXll. e poi in varie Provincie aii altri confe- 
rito. Ma potea riflettere a ciò, ch’egli fcrifl’e poi all’ an. 
13x1. cioè che il Libro dì Dante intitolato. Monarchia, 
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pubblicato dallo Scardio, in cui s’infcgnava, non eflere 
gritnpcradori dipendenti da’ Pontctìci, fu condannato, e 
gi ulta mente ; ellendo cofa chiariiTima, e nota ben anche a 
quei, che fon poco verfati nella Storia Ecdelìaltica, che 
da i Romani Sommi Pontefici abbiano avuto l’Imperadori 
l’Imperio Occidentale, fia per via di traslazione dall’Orien- 
te nell’Occidente, giuda la opinione di alcuni ; o pure co- 
me altri hanno meglio ofTervato, per via di una nuova ìlli- 
ttizìone, fatta di pianta da Leone Papa Ul. in perfona di 
Carlo Magno nell’anno 800. Il che fi pruova evidentemen- 
te con alcune monete di que’ tempi, nelle quali fi legge: 
RENOVATIO 1MPER.M; Siccome ollerva il Pagi nel- 
la Vita di eflb Leone IH. nu. XIX.; dove riferifee un te- 
llimonio del Sigonio, il quale al Libro 4. Tìe Regno Ita- 
lia, così fpiega detto rinnovamento dell’ imperio fatto, co- 
me s’è detto, dal Papa; Hanc dìgnitatis ìmperatoriét ti- 
tulum, eum ìh Momflh Aagu fiuto, ultimo Occideutif Im- 
peratore, ante trecentos ferme annoi fuh Regnum Gotthorum 
in Italia def'eciffet , in eodem Occidente Rontifex renova- 
vit, ut haberet Ecclefia Romana adverfus infidelet, ha- 
reticos , (S feditiofos Tutorem , cujut officium repudiajfe 
jampridem Imperator Orienttt videretur. Se dunque la di- 
gnità Imperiale in Occidente elHnta in Auguilolo, fu ifii- 
tuita di pianta da Leone HI., e conferita a Carlo Magno, 
non dee recar maraviglia, o ilupore, le nella vacanza dell* 
Imperio! Papi nel Regno d’Italia facean da Padroni, e che 
r alToluto comando in elio Regno Italico in detta vacanza 
rpettalfe a i Sommi Pontefici, tanto più che i medefimi , 
come Capì della Repubblica fin da i tempi de gl' Impera- 
dori di Oriente vi aveano il temporale dominio , ficcome 
abbiamo già notato nelle precedenti Prefazioni, nelle quali 
citammo altresì il dottifiimo Libro del Rev. P. Maellro 
del Sacro Palazzo Fra <Hufeppe Agoltioo Orli, intitolato: 
2 >r/ dominio temporale de' Tapi. 

All’an. 1319. dice, originati i difordini dello Stato 
Rcclefiafttco principalmente dal voler ftare i Tapi a darfi 
hel tempo in TrovenxM, abbandonata la Sedia loro data 
da ‘Dio, e i fudditi proprj . Quella medefima cofa replica 
egli più 4 ’ una volta in quello Tomo Vili. Ma oltre i mo- 
tivi 
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tìvi, addotti dal Giornalifta in difefa de i Papi, ceca due 
luoghi del tnedelimo Muratori, che parlano controdi lui.i 
L’uno all’an. 1304., ove fui bel principio difcorrendo di Be- 
nedetto XI. Papa, Santo fecondo lui, e fecondo tutti, ve- 
nerandoli come Beato fu gli Altari, dice, che /laudo tu 
Roma, Jì trovaoja come iu frìgtóue, ferchè in Città piena 
allerti di fazioni, e di prepotenti ; ed indi a non moltoi 
foggiugne.t Al buon ‘Papa pareva mille anni un'ora per 
poterjì levare da sì fcompigliata Città’, ed in fatli non fi 
ritenne ficurò, 'finché non m ih Perugia,’ come conchiude il 
medefimo Muratori. L’altro luogo è all’ann. 1377. ove fi. 
mollra Gregorio XI. trattato da i Romani aliai diverfamen- 
te da quello , che avean promefib, volendo eflì dominare^ 
Sicché non è maraviglia, fe i Papi confapevoli de i difor- 
dini, che allora erano in Roma, a’ quali era quali impolB- 
bile rimediare, li trattenevano in Provenza. 

Generalmente parlando, ove ei riporta i faccheggj dell! 
armate guidate da i Legati Pontìfizj, come all’an. 1311.,. 
bifogna riflettere, che qui ha luogo ciò che rifteflb Mu- 
ratori negli anni addietro ha detto in difefa de’Longobar- 
di, che Quelli avvenimenti fono peniioni delle guerre, che 
i’ Comandanti non polFono in tutte le cìrcollanze impedire 
da ciò i Soldati, che quelli non fono tutti Angeli. Oltre 
di che la relazione del Villani, e d’altri Scrittori GhibeL 
lini, de’ quali fa ufo il nollro Annalilla, non è da crederli 
la più fincera. Il dire poi tanto, e fpelFo, che fa di Ro- 
berto Re di’ Napoli , perchè era dalla parte de 1 Papi con- 
tro i Ghibellini, nafee certamente dall’avverfione, che ha 
avuta quali fempre il celebre nollro Scrittore al partito de’ 
Guelfi, cioè degli aderenti al Papa in ordine alle cofe tem- 
porali, per follenere le antiche me opinioni, già da gran 
tempo confutate dall’ illuflre Fontanini, e da altri dottilli- 
mi Autori, che con opere infigni han vlndicato felicemen-- 
te i diritti della Sede Apollolica. 

Air an. 1314. ed altrove ancora, par che derida 1 ’ e- 
refia de’ Ghibellini , come fe molti di elfi non. follerò for- 
milinente, cu ne lu.il dirli, eretici . So, che fu- quello par- 
ticolare molto ha detto il Giornalilla Romano nella fua 
cenfura fatta fu quello Tomo , già da noi riferita di fopra.; . 

ma. 
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ma qui fa d’ uopo confutare il Muratori colla fua roede- 
fima teftimonianza, giacché ali’ an. ijzS. efprcflamente di- 
ce, che la Corte di Lodovico Bavaro era piena di molti 
Eretici., e Scifmatici, tanto Religiofì , che Secolari, e co 
i conjhlj de' quali foli egli (ì regolava. Quelli appunto e- 
rano Ghibellini ? e quello fovente è (lato il collume di mol- 
ti Eretici, prima di abbattere altri dommi Cattolici, co- 
minciare dall’autorità del Papa, temporale, e Spirituale. 

Air an. 1378. 1380. 1381. forma un troppo fvantag- 
giofo carattere di Urbano VI. Che il fnoaelo non folTc ac- 
compagnato dalia necelTaria prudenza , lo attellano molti 
Scrittori, e lo confefsò anche co i fatti l’illelTb Papa,giu- 
fla la tellimonianza di Teodoro da Niem fuo familiare Lib. I; 
*De fchifmate,c.v^. ii., ove parlando di elfo Pontefice, ab- 
bandonato da non pochi Cardinali, e Curiali, che fuggiva- 
no per la fua rigidezza , così feri ve: Capit dolere, ^ quan- 
doque, me vidente , flevit amare \ ® tane primum cogno- 
vit, quia minus caute egifet in principio regimìnit, (g 
quod mala hac propterea fierent ^e. Pure non mancano 
Autori, che difendono la condotta di Urbano, fra quali 
uno è Scipione Ammirato, nè può dilfimularlo il Murato- 
ri all’ an. 1389. Bifogna riflettere, che grande allora era la 
corruttela nel Clero, e fomma, e forfè anche maggiore di 
quello che fi foffe, ce la dipinge in più luoghi il Mura- 
tori nAV \ì\dSo Sacro Collegio; onde era necelfario pren- 
dere delle rifoluzioni forti, che non Tempre producono 
buon effetto, come allora pur troppo fuccedette. Ed è ve- 
ramente una cofa .Tirana, che il celebre per altro nollro 
Annalifia, uomo dotato di fomma erudizione, e pietà, ab- 
bia da biafimare i Pontefici precedenti, per aver feconda- 
to il genio de’ Cardinali , dediti, come egli dice, al piace- 
re, ed al bel tempo, e fi faccia poi a caricare Urbano VI. 
per averli corretti, ed aver loro refiftito con un- corraggio, 
da cui non potea forfè difpenfarli, efigendo le piagne, 
quali ei ce le dimoftra incancrenite , rimedj violenti . 

11 fatto de’fei Cardinali, di cui parla neli’an. 138^. e 
i 38<. fu veramente tragico, ma s’egli, che fi ferve di Go- 
belino Perfona, quando gli torna, le ne ferviffe ancora per 
riferire i delitti di quei Porporati, fi feemarebbe di molto 
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l’otliofità al Pontefice, che li condannò. FI luogo di Go- 
belino è prelFo Natale AlelFandro Tomo Vili. p. 69. col. i. 
dell’ ed'iione di Lucca: le cui parole» fono quelle: Gobe- 
luttts 'Perfona, qui tunc /« Curia verfabatur , ait {in Cop- 
modiomio) ipfos (i fei Cardinali ) Pontificem ar- 
mata manu capere, falfit tefUmouiis opprimere, velut ha- 
reticum damnare, fententiam igne exequi- 
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ANNALI D’ITALIA 


'Dal principio dell’ Era Volgare 
lino all’Anno 1750. 


Anno di Cristo MCCCI. Indizione XIV. 
DI Bonifazio Vili. Papa 8. 

DI Alberto Auftriaco Re de’ Romani 4. 


Randi erano in quelli tempi le applicazioni di Papa 
Bonifazio per dar legge a tutti i Principi della Cri- 
(hanità («). Voleva regolare a talento fuo la fuccel- 
(ìon del Regno d’Ungheria; era dietro a d.troniz- 
zarc yflbtrto ytuftriaco Re de’ Romani, trattandolo co- 
me reo di Icfa maellà; ma egli (i Teppe ben dilcn- 
dere, cd atterrò chi era mofTo dal Papa contra di lui. 
Avea anche liti c(To Pontefice con Filippo il Bello , 
Re di Francia, il quale fcnza riguardo alcuno opprimea le Chicfe c 
gli Ecclefialtici del fuo Regno. Meditava in oltre e(To Pontefice la 
conquida dell’ Imperio Greco. Ma per tralafciar altre Tue idee, il Prin- 
cipal Tuo penfiero era quello di levar la Sicilia a Don Federigo. A que- 
llo fine tornò a folleciiare Giacomo Re d’ Aragona, cd altri Principi, 
c le Città d’Italia, concedendo liberamente le Decime degli Eccle- 
Tom. Fili. A Cafti- 
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(a) ChraBÌCy 
Céftn. 

Tom. Xir. 
Xtr, Itsiit., 


(b) Chnnìc. 

Tom. XV. 
Xer. Ital'u, 

(c) Ptolom. 
Luttmi, 

Bai. Irtv. 

Cbronic. 
Pérmtujt 
Tom. IX. 
Rtr. hdUc.. 

(d) Din». 
Comp»in i 
iib. l. 

T», todtm ^ 


(e) G/MT4n-> 
9 Ì ViUànt 
/. 8. t. 48.. 
(f' Forrttm 
VuikUnut 
Hijior. 1 . 
Tom. IX. 
A<r. Haiic. 


X Annali d’ Italia. 

fiaftici da impiegarli in queda fama iroprefa. Sopra tutto immaginò 
egli di poter fare un bel colpo con far venire in Italia Cari» di A'«- 
lois. Fratello del Re di Francia, il quale non so perchè venga chia- 
mato da varj Scrittori Carlo fenza Terra, quando egli era Conte d’An- 
giò , ed è anche chiamato Guercio nella Cronica dì Cefena (d) . Gli 
diede Bonifazio fpcranza di crearlo Re de’ Romani dopo la depofizio- 
ne dell’ odiato Re Alberto, e di mandarlo a prendere il pofTeìlo dell’ 
Imperio Greco, giacché egli con avere fpofata Catterina di Courtenai, 
Nipote di Baldovino Jmpcradore, ma folamcnte di titolo, di Coftanti- 
nopoli, nudrìva delle magre pretenGoni fu quelle contrade . Il difegno 
primario nondimeno del Papa era dì fpignere quello Principe conira 
della Sicilia, giacché \\ Re Carlo II. gli parca un dappoco, c non atto 
a ricuperar quel Regno. Calò dunque in Italia Carlo di Valois, ac- 
compagnato da un corpo di foldatefche Franzefì, per cflFcttuarc i gran- 
dioG difegni del Papa, e per cflcre il fuo braccio deliro, mallìmamen- 
te in Italia. Grande onore c bei regali gli fece il Marcbeje Azze d" EJle 
nel Tuo palTaggio per Modena (i), e gli predò affai danaro. Ito ad 
Anagnì a baciar i piedi al Papa, fu da lui creato Conte di Romagna, 
Capitano del Patrimonio, c Signore della Marca d’ Ancona (t). La 
prima incumbenza, che gli diede il Papa, fu quella di palfare a Fi- 
renze con tìtolo di Paciere, per dar fello a quella difuniia e fluttuante 
Città. Il fervi di propolito quello Principe (d). Entro egli in Firen- 
ze nella fella d’OgnilTanti, ricevuto con grande onore, ma non feoza 

§ rave fofpetto della parte Bianca . Dimandò e volle la fignoria c guar- 
ìa della Città, giurando dì mantenerla in pacifico e buono flato. Ma 
nulla attenne di quanto avea promelfo. Lafeiò entrare in Città Corfo 
Donati con tutti gli sbanditi con gran copia di ribaldi, che fecero 
per cinque dì ruberie ìromenic ed ìncendj nella Città e nel Contado. 
Pofeia atterrò la parte Bianca dominante, e diede il governo alla Nera . 
Venne appreflo nel Novembre ftelTo a Firenze il Cardinal Matte» 
d' Acqujfparta Legato del Papa per rimediare a tanta confuGone, c fe- 
ce far molte paci ma volendo ancora accomunar gli ufizj colla parte 
Bianca, i Neri, che erano fatiti in alto, e follcnuti da elfo Principe 
Carlo, non vollero udirne parola: dimodoché il Legato con ifdegno 
lì partì , lafciando la Citta interdetta e in ìflato afi'ai compallionevole . 
Quello fu il primo bel fervigio preflato da Carlo di Valois alle in- 
tenzioni, che parvero buorre di Papa Bonifazio, ma non parvero cosi 
a Giovanni Villani (r), il quale attribuifce tutti quelli mali allo fde- 
gno di lui centra de’ Cerchi, e della parte Bianca. E Ferreto Vicen- 
tino (/) ci vorrebbe far credere, che il Papa folTe dietro ad infigno- 
rirli della Tofeana. 

Nel Maggio dì quell’anno la parte Bianca di Pìllola coll’aiuto 
de' Bianchì, allora dominanti in Firenze, cacciò fuori della Città i 
Neri, e disfece barbaramente tutte le lor cafe, palagi, e pofleflìoni. 
Tutta quella Tragedia è dìflTufamente deferitta da Dino Compagni, 
Autore contemporaneo nella fua Cronica. Palfarono t Neri la maggior 
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parte a Lucca, e fcrvirono di un gran rinforzo alla parte Nera, cioè 
Guelfa di quella Città, la quale venuta all' armi ne cacciò la parte 
Ghibellina, cioè gl' Intcrminclli e i loro fcguaci e vi arfcro più di 
cento cale («) . Cosi le maledette Sette fi andavano dilatando per tutta 
la Tofeana. Risvegliofli di nuovo in l’erga mo la gara delle fazioni di 
quella Città, cioè tra i Coleoni, Soardi, Bongi, e Rivoli, e fi venne 
fra loro alle mani. Spedirono i Colcont e Soardi a aVlilano con illan- 
la, perché Mattee Fifeome corrclTc colà, promettendogli il dominio 
di quella Città. Non fi fece egli pregare. L'arrivo luo con gente 
armata mife in fuga i Bnngi e i loro aderenti , ed allora fu data ad e(To 
Vifeonte la Signoria di Bergamo. Ci fa fapere la Cronica di Parma (à), 
che quella Città fu prcla da Galeazzo figliuolo di Matteo colla for- 
za, e che le cafe de' Bongi e Rivoli c de'lor partigiani, dopo il Tac- 
co furono date alle fiamme. Nel Mefe di Marzo 4> quell'anno Ci»- 
vttHHi Marchtft di Moafirrato con gli Avvocati, Famiglia potente di 
Vercelli (<}, cacciò fuori di quella Città la parte dei Tizzoni, i quali 
fi rifugiarono in Milano, giacche durava la guerra fra Matteo Visconte 
e il fuddetto Marchefe, Collegato con Filippt Cantt di Langufeo Si- 
gnor di Pavia, c co i Novarcli e Vercellini. In quell'anno i Bolo- 
gnefi per tema del Marchefe Azzo d' Elle, che fàcea grande arma- 
mento ( 1 ^), llabilirono lega co i Comuni d' Imola, Faenza, Porli, e 
Pilloia, e co i Bianchi fuorufeiti di Firenze. Coflituirono loro Capi- 
tan Generale Safingucrra , ficcome gran nimico della Cafa d'Elte. 
Scrivono gli Storici Napoletani (0, che in quell'anno venne a morte 
Carlo Marnilo, primogenito di Carlo //. Rt di Napoli, già dichiara- 
to Re d'Ungheria, con dire eziandio, che egli era andato in cmel Re- 
gno, vivente ancora il Re Andrea. Egli lafcto dopo di sé un Figliuo- 
lo, dicono appellata Cariberco, quaG Carlo Roberto, ma chiamata 
Carlo Uberto da Fencto Vicentino, il qual poi fu folamente appellato 
Carlo, ed entrò finalmente in poflefib del Regno d' Ungheria, con pro- 
pagar la Linea di quei Re della Cala Reale di Francia. Il Rinaldi 
all'incontro infigna (/}, che quello Principe mancò di vita nell'anno 
izpf. Il Bonfini Cf) lafcia imbrogliato quello punto. Per me credo, 
che deggia prevaler la lèntenza del Rinaldi, e che gli Scrittori mo- 
derni abbiano prtlb equivoco nel nome di Carlo j comune al Martello 
Padre, e al Figliuolo. L' Autore Anonimo, ma contemporanco, della 
Cronica di Parma, chiaramente fcrive al fuddetto anno izpf. (à) Et- 
itm Anno Domimi Carolai Rtx Hun^arix , U Uxor ejui in Civilaie 
Neafoli oHerunt, diSlumfiiit, qaod tram tojjicati . Il folpetio di que- , 
Ilo veleno andò addolTo a Roberto Duca di Calabria, fecondogenito 
del Re Carlo II. e Tuo Fratello, per ifregolata voglia di fucceder egli 
al Padre nel Regno di Napoli. EITcndo morto Andua Re d'Unghe- 
ria fenza Figliuoli, nacque nell'anno prefente controverfia per la luc- 
celfion di quel Regno. Fiiuiilao Re di Boemia fece coronare Re d' Un- 
gheria Finciilao Tuo Figliuolo t ma un'altra parte de' Principi tenne per 
Carlo, Figliuolo del Re Carlo Martello. Reiem Carolam filinm Caroli 
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4 Anhalid’ Italia. 

Maritili nati it Hungara, fmìlìttr coronari procuravi! ; fono parole di 
Tolomeo da Lucca («), Scrittore di quelli tempi. F.J appunto que- 
llo Carlo, e non già l'uo Padre Carlo Martello, quegli fu, cheamlli- 
to dal Papa, c da i Cuniani c Tartari, arrivo ad cllcre Re d’Unghe- 
ria. Mandò nell’ anno prefeme Callo di Vaioli per <lio V'iC-itio nella 
Rom.)gna Jacopo Pagano Vefeovo di Rieti (i), il qiul pofeia per li 
fuoi cattivi portamenti fu privato del V'cfcovato da Papa Bonifazio , 
e da li a non molto vergognofamentc terminò i fuoi giorni nella Corte 
di Roma. Anche yilbcrto Jtil/a Scala Sigior di Verona mancò di vita 
in quell’anno, e fucccJcttc a lui nel dominio di quella Ciiià Bartolo- 
meo fuo primogenito (0, che per due anni c mezzo in molta grazia 
di quel Popolo tenne il governo. 

Anno di Cristo mcccii. Indizione xv. 
di Bonifazio Vili. Papa 9. 
di Alberto Auftriaco Re de’ Romani y. 

L ’Anno fu quello, in cui Papa Bonifazio, e Carlo II. Re di Na- 
poli, I] credettero di dar l’ultimo crollo alla Sicilia, sì per la po- 
[cntillima Flotta preparata contro quell* Ifola, come ancora perché do- 
vea avere il comando di si bell’armata Carlo di Falois, Principe gii 
rinomato pel fuo valore, e per le vittorie di Fiandra. A quello elet- 
to nel mefe d’ Aprile elfo C.irlo, pariitofi da Firenze, accompagnato 
da mille maledizioni, pai'sò alla Corte di Roma, e di là a Napoli, dove 
trovò preparalo quell’armamento, afccndcnte, fecondo il Villani (d), 
a più di cento tra Galee, ulcicri, e legni grulli, lenza contare i fot- 
tili (r). Imbarcatoli con Roberto Duca di Calabria e Raimondo Be- 
rengario dì lui fratello, andò a sbarcare in Sicilia, dove ebbe collo a 
tradimento Termoli, e pochi altri Luoghi da nulla. Mife poi l’ alfe- 
dio alla Terra di Sacca} e intanto Don Federigo, non avendo forze da 
poter contrallare in campagna aperta, or qua or là fcorrcndo, andava 
pizzicando l’Armata nimica, e impedendo ad ella il trafporto delle 
vettovaglie. E ben gli giovò l’ufar quella fpezie di guerra, perchè 
la mancanza de’ viveri, a cui H aggiunfe l’epidemia entrata ne’ cavalli , 
c molto più ne i faldati, crebbe a legno, che Carlo dì Valois per ca- 
varli con onore da sì sfortunata imprefa, cominciò a trattar di pace 
con atfcnlò del Duca di Calabria. Si abboccarono quelli tre Principi, 
c fu concordato , che Don Federigo prendclTc in moglie Leonora ter- 
zogenìta del Re Carlo II. con ritenere, fua vita naturai durante, il 
Regno dì Sicilia, a condizione che dopo la fui morte elfo Regno dc- 
cadcHe al Re Carlo, e a 1 funi difcendentì} c che li retlituilfero i pri- 
gioni e tutti ì Luoghi di Sicilia, tolti a Don Federigo} il quale in 
rieompenfa ccdelfc al Re Carlo tutte le conquille già fitte nella Ca- 
labiia . Altre condizioni di tale accordo lì polTono vedere prclTo il Vii- 
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lani, e nella Cronica di Niccolò Speciale. Con queda pace ebbe per 
ora fine la gran concefa della Sicilia, e li preflò un deiiziofo pafcolo 
a i cacciatori delle novelle, e a i varj giudizj de gli ozioli Pulitici. 
Chi volea male a Carlo di Valois, non manco di chiamarlo tradito- 
re, qualiché per eflcre nato d’una Aragonefe potcITe, ma non volelTe, 
prendere la Sicilia per compaflioiie allo llretto fuo parente Don Fe- 
derigo. E corfe per Italia quello fatirico motto (a): Che Carlo era ve- 
nuto a Firenze per mettervi pace^ e lafciolla in guerra-, e andato in Sici- 
lia per farvi guerra^ ne era ritornato con una vergogno fa pace. Furono 
nielli in libertà i prigioni, fra’quali Filippo Principe di Taranto, Fra- 
tello del R.C Roberto. Si mandò anche la capitolazione al Pontefice, 
affinché la confermalTei ma egli vi trovò delle difficultà. In fine per- 
che cominciava a divampare la di lui rottura con Filippo il Bello Re 
di Francia, per aver dalla Tua Don Federigo, vi accodfenti nell’anno 
feguente, obbligandolo a pagare ogni anno di cenfo alla Chiefa Ro- 
mana tre mila once d’oro, o fìa quindici mila Fiorini d’oro con altri 
patti . Ed elTo Federigo di confentimento poi del Re Carlo cominciò 
ad ufare il titolo di Re della Trinacria, c non già di Sicilia. Cele- 
brò ancora Don Federigo, si gloriofamente ufeito di quella guerra , 
le fue nozze colla fuddetta Leonora Figliuola del Re Carlo II. 

In quanto alle liti già inforte fra Papa Bonifazio, e Filippo il 
bello Re di Francia, brevemente dirò, elTer’elle nate dal volere il Re 
Are il padron delle Chiefe, e prendere le rendite de’ beni Ecclcfìa- 
ftici dopo la morte de’ Prelati (del ché fi è difpuratri anche a i di no- 
firì), e dall'avere imprigionato il Vefeovo di Pamiers, e impedito 
ad altri Vefeovi il venire a Roma. Papa Bonifazio Vili, che era alto 
alla mano, e disguflato ancora, perché il Re facca carezze a Stefano 
dalla Colonna rifugiato in Francia; gli ftrific lettere minacciofe, per 
le quali fi attribuiva autorità anche fui temporale de i Re, e facoltà 
di deporli. Filippo il Bello, che in alterigia non la cedeva a chi che 
Ila, né guardava mifura nc’ tuoi trafporti, s’irritò forte contra di Papa 
Bonifazio, e giunfe tanto innanzi lo sfrenato impegno, che il Papa, 
benché non con cfprcflc parole, lo fcomunicò, e all’incontro elio Re 
dichiarò pubblicamente di non più riconofccrc Bonifazio -per Papa, 
ma bensì di tenerlo per un Simoniaco ed Eretico manifcllo ed incor- 
reggibile, appellando perciò al Concilio Generale. Carlo di Valois, 
che parca dianzi il Beniamino del Papa, o perché divenuto a lui fo- 
fpetto tanto per quella diabolica lite, quanto per l’operato in Sicilia, 
opurc, perché facefie fperarc di far ccfTare il temperai mofib dal Re 
fuo Fratello: corfe m Francia, ma fu dipoi in fuo favore contra del 
Pontefice. Se crediamo a Fcrreto Vicentino (i), quello Principe nel 
tuo pafTaggio per Roma fu si afprarocnte rampognato dal Papa, che 
poco mancò, che non mcttcìrc mano alla fpada per ucciderlo. Venne 
in quella maniera il tempo, che Papa Bonifazio per procacciarfi chi 
l’aiutafie contro la prepotenza del Re di Francia, comincio a mirar 
di buon occhio Uberto Auftriaco Rt de’ Romani , e a trovar buona 
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Ei* Volg. l'clczion fua, con intivolar feco imiciùa e lega, ficcome vedremo 
Ammoi 3 oi. all'anno fegueme. 

In quello fuccedetee la (Iravagante caduta di Matte» Vuetnte da 
c»tiv. uf> »lto in un miferabile ftato. (<) Signoreggiava egli in Milano, Bcr- 
TUmm* gamo, ed altri Lunghi; non gli mancavano Collegati cd amici, e malli* 
34'- mamente erano per kii i Parmigiani, ed jÌzz» Mtrcbefe d' Efle, Si- 
8"°'' <1* Ferrara, Modena, Reggia, Rovigo &c. la cui Sorella era 
T<m. xri. divenuta làia Nuora. Ma appunto quella alleanza gli tirò addolTo l’in- 
s<r. inli<. vidia e malevolenza de’ vicini , perché s' andava dicendo , che unita in* 
luìu' potenza del Visconte con quella dell’ Fllenfe, facile loro era 

' il conquill.ir tutta la Lombardia. Sopra gli altri avea concepuio odio 

(b) TirritHs contra di lui yilberte Scatto (*), perché avendo elTo M.irchefe Azzo 
victniiomi dellmata a hii in Milite Beatrice tua Sorella, Matteo fc la procacciò 

3' per Galeazzo fuo ngliuolo. Perciò fcgretamentc congiurarono alla 
tcìr. tt*ìu. 1“' rovina Filippo Conte di Langufeo Signor di Pavia, /fntenio da 
Fijiraga Signor di Lodi, gli Avvocati di Vercelli, i Brufati di No* 
vara, il Marchefe di Monlcrrato, gli Alelfandrini , i (uorul'citi di Ber* 
gamo, i Cremalchi, i CremoncG, ed altri popoli della Lombardia. 
Manipolatore di quella Lega era il luddetto Alberto Scotto, Signore 
di Piacenza, cabbalilla di prima riga, che nello llelTo tempo facea 
l'amico intrinfeco di Matteo Visconte. Ebbero la loro zampa in quelli 
trattati anche Mofea, Guido, ed altri Torriani, che dal P'riuli vola* 
tono a Lodi per fare la lor parte nella Tragedia. Il peggio fii, che 
la nobiltà di Milano, e lo ttelTo Pietro Zio, ed altri parenti del Vis* 
conte, occultamente rivoltatifi contra di lui entrarono in quella forte 

(c) Cirri)». Lega (e) . Ora nel Mcfe di Giugno A diede fuoco alla macchina. Al* 
ftrmtnft berto Scotto co’ Piacentini, Torriani, e gli altri Collegati, ulcito in 

luiie ‘l' fbrmidabilc cfercito, andò a pollarA nella 

Terra di San Martino dei Contado di Lodi. Venne loro incontro 
Matteo Visconte con quelle forze, che potè raunare; ma mentre egli 
era al campo, feoppiò in Milano una léòizion popolare, per cui Ga* 
leazzo Aio Figliuolo, che co i Parmigiani v' era in guardia, ne fu 
fcacciato fuori. In oltre Cerrado Rufea Signor di Como, e Genero 
d’clTo Matteo, nell’aiuto del quale egli conSdava non poco, A uni 
con gli altri a' tuoi danni. Però feorgendo egli la volubilità della for* 
Tuna, e l’impotenza di reAftere a tanti nemici, andò nel d) i;. di 
Giugno, o pure nel dì feguente a mciterA in mano del fraudolento 
Alberto Scolto, Capo della Lega, che rooftrò di voler elTcre me* 
diatore di pace, e cedettegli il ballone della Agnoria di Milano, con 
che gli fode confervaio il godimento de’ luoi beni: il che fu prò* 
mcITo. Ma A trovò egli ben tollo delufo; c condotto come prigione 
a Piacenza, non fu rilalciato, Anché non ebbe confegoato il forte Ca* 
ftello di S. Colombano, che fu immediatamente diftrutio. Venne Mat* 
tco a Borgo S. Donnino; polcia dopo varj tentativi inutili, per lo* 
llener la slàrciata Aia fortuna, de’ quali parleremo, andò a cercar A un 
liciro, dove ebbe quanto agio volle per ben ravviAirc, quanto grande 
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fia rincoftanza e caducità delle cofe umane. Giletzzt Tuo Figliuolo E>a Volg. 
fuggito a Bergamo, dove non potè fufliftere, fen venne a Ferrara Amnoi^ci. 
con Btairìct Elìenfe fua Moglie, che quivi gli partorì un Figliuolo, 
a cui fu pollo il nome del Marchefe Azzo Tuo Zio, e che vedremo 
a’ Tuoi tempi uno de’ più gloriofi Principi della Cafa Visconte. 

Entrarono in quello mentre i Torriani in Milano, e ricuperati 
gli antichi lor beni, lì diedero anche a far maneggi per ritormre in 
lignoria coll’appoggio del Popolo, e fcacciarono dalla Città Pietro 
Visconte con altri Nobili, che dianzi furono contrarj anche a Mat- 
teo Visconte, perchè voleano Repubblica, e non Signori. Al- 
berto Scolto, gran faccendiere, nel mele di Luglio tenne un Parla- 
mento in Piacenza, dove lì trovarono i Milaneli co i Torriani, i Pa- 
vefi, Bc^amafehi, Lodigiani, Alligiani, Novarefi, Vcrcellclì, Cre- 
mafehi, Comafehi, Cremonefi, Alcflandrini, e BologneG . E fatta una 
Lega, fu data autorità ad elfo Alberto di ridurre per amore o per 
forza nelle lor Città tutti i fuorufeiti Guelfi. ReBò ancora conchiufo 
di obbligar Azzo Marchefe d’ Elle a mettere in libertà Modena e 
Reggio; e di tirar nella Lega i Parmigiani, acciocché qucfti delTcro 
principio alla guerra contea d'clTo Marchclc, e cominciarono a riedi- 
ficare e fortificare il Caftcllo di Borgo S. Donnino, e a far gmn le- 
vata di gente. Cagion furono le disgrazie de’ Visconti, che anche in 
Bergamo fi levò il Popolo a rumore, ed apri le porte a i fuorufeiti 
•on ifcacciarne poi chi favoriva i medefimi Visconti. Cosi venne quella 
Città all’ubbidienza d’ Alberto Scotto, ed altrettanto fece ancor quella 
di Tortona. Perchè s’ erano ridotti in Pilloia molti de gir ufeiti di ' 

Firenze e di Lucca, e in quella Città fignoreggiava la parte Bianca, 
cioè la Ghibellina; W i Fiorentini c Luccbefi con poITcntc efercito (alGrava*- 
fi portarono all’ alTcdio di quella Città, guaftanJo tutto il paefeall’in- 
torno. Tale nondimeno fu la difefa, che conofeiuto vano il lor dife- 
gno, (limarono meglio di ritirarli, e di llrignerc il forte Callello di imm'. An- 
Serravalle. Vi dettero fono i Lucchefi gran tempo, tanto che nel »->l. Bm. 
dì 6. di Settembre per mancanza di vettovaglia fi arrenderono i Pi- 
llolelì, che v’ erano dentro in numero di circa mille, e tutti furono 
condoni prigioni a Lucca. Prefero in oltre ciTl Lucchefi il Callello 
di Lardano, e mifero in rotta i Pillole!! , che venivano per dargli 
foccorlo. In quell'anno a di iz. d'Ottobre Federigo Conte di Monte- 
feltro, UgHCcion della Faggiuola con gii Aretini, c Bernardino da Po- 
lenta col Ravegnani (*), fecero ode fopra Cefena; alTcdiarono quella 
Città} faccheggiaroDo tutto il Tuo dillreitov non vi fu Callello, che Tcin. xiv. 
loro non fi rendclfe a riferva di Riverlàno e Firmignano . Immcnib Rtr. lulit. 
fu il danno di quella Città, e fu incolpato di tutto Mazzolino de’ 

Mazzolini da Brefcia lor Podedà. Era in quelli tempi Govcrnaior 
della Romagna Rinaldo l'efcovo di Vicenza. Mentre egli dimorava m 
Forli, gh Urdelaffi, cioè i più potenti di quella Cinà, un di levarono 
rumore conira di lui, e il fcrirnno a morte. Ed ecco quante feene 
di furori e di pazzia ù. miralTero in quedi tempi per buona parte 
dell’ Italia . Anno 
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Anno di Cristo mccciii. Indizione i. 
di Benedetto XI. Papa i. 
di Alberto Auftriaco Re de’ Romani 6 . 

E* A Vo!g. QEmpre più s’ andina inafprendo la nemicizia hi Papa Bonifazio FUI. 
A«noi303. vJ c Filippo il Bello Re di Francia, Principe, che quantunque Dio 
l’avelTe flagellato in quelli tempi con delle vcrgognot'c rotte date alle 
Armate lue da i Fiaminghi, pure più fiero diveniva ed altero. Si for- 
tificò il Pontefice in Germania coiitra gli attentati di quello Re con 
tirar dalla Tua y1ll>erto Re de' Romani, e riconolcer ora per bella e buona 
la di lui elezione. Gli atti di quella riconciliazione, e della confer- 
ii) Raynol- iD^zione a lui data dal Papa, fon riferiti dal Rinaldi (a). E tutto fatto 
Annal. per muovere Tarmi d’eflo Alberto contra del Re di Francia . Servi 
Ec<Uf. quello per maggiormente accendere lo {'degno del Re Filippo (*), il 
quale per far dil'petto al Papa, e non già perché fia credibile, ch’egli 
(b)*G«Mi»- ciò credefle daddovero, pubblicò veniinovc capi d' accufa contra di 
ni filUni lui, la maggior pane calunnie patenti, e prive d’ogni colore di ve- 
l.9.fo/.6i. rifimiglianza, non che di verità. Cioè che egli non credea T immor- 
talità dell’anima, la reai prefenza del Signore nell' Odia confecrata, 
la fornicazione peccato; ch’egli era ftregone. Simoniaco, eretico, con 
altre fimili nefande imputazioni, rimettendoli a provar tutto nel Con- 
cilio Generale, a cui ^li appellava. Commoflo da si orrendo proce- 
dere Papa Bonifazio, fulminò contra di Filippo le cenfure, dichiarò 
, nulli tutti i Tuoi .Atti fitti e da farli, aflblvè i fudditi dal giuramento 

di fedeltà, con pretendere ancora dipendente nel temporale il Regno 
di Francia diU’auioriià e fuperiorità de' Romani Pontefici. Intanto il 
Re Filippo, fpirando folamente vendetta, fpedi fegretaracnte in Italia 
nel Mefe di M.irzo di quell’anno Guglielmo da Nogareto fuo emif- 
fario, uomo di fotrililTìmo ingegno e di force llomaco, con un Fio- 
rentino appellato Mellcr Mulciatto de’Franzclì, e con buone lettere 
di cambio. Fermatoli colini ad un Callcllo d’elio Mufeiatto, fi diede 
. a far gente, e a fpenderc largamente danari e promelfe, con inviar 
mcin e lettere per corrompere i Nobili della Campania Romana, e i 
Cittadini d’Anagni. Allorché fu all’ordine tutto il trattato, di cui 
non trafpirò mai a gli orecchi del Papa alcun menomo avvifo , tro- 
vandoli il medcfimo Pontefice fenza fofpecto in efla Città d’ Anagni 
co’ tuoi Cardinali, e con tutta la Tua Corte: una mattina per tempo 
nel di 7 . di Settembre alTimprovvifo entrarono in quella Città Gu- 
glielmo da Nogareto, Sciarra dalla Colonna, i Nobili da Ccccano e 
da Supino, ed altri Baroni, con trecento cavalieri e molta fimtena, 
c colle infegne del Re di Francia, cominciando a gridare; Fiva il Rt 
' di Francia. Muoia Papa Bonifazio. Anche il Popolo d’Anagni, in- 
grato a tatui benefizj ricevuti dal Papa, fi unì eoo loro, e fu anche 

detto. 
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detto, che alcuni de’ Cardinali foflero mifchiaii nel raedcHmo tratta- 
to, c fra gli altri il Cardinal Napoleont de ^li Orfinì. («) Certo é, che 
eflì Cardinali fe ne fuggirono, o fi nafcolcro tutti, lal^iando il Papa 
adcdiato nel fuo Palazzo . Fece la famiglia fua quella refìllenza, che 
potè} ma in fine il Palazzo fu prel'o. Allora il Papa tenendoG per 
mono, volle almcn prepararvifi con magnanimità, c fattofi abbigliare 
'con gli abiti Pontificj e colla lacra Tiara in capo, c colla Croce in 
mano, affifo in una Tedia Gecte afpcctando i nemici. Dicono, che Gu- 
glielmo da Nogareto gli dicefle d’ cGerc venuto, non per torgli la 
vita, ma per condurlo a Lione, dove fi terrebbe un Concilio Gene- 
rale, e che egli rilpondcrcbbe alle accufe pubblicate contra di lui. 
Certo c, che Sciarla dalla Colonna il caricò di villanie c d’obbrobrj, 
ed anche volle obbligarlo a rinunziare il Papato; ma il trovò fermo 
in voler più tolto morire che cedere. In cosi mifero fiato fu rite- 
nuto per tre di l'otto buona guardia il Pontefice, fenza che volcfle in- 
durfi a prendere cibo: tale e tanto era il fuo fdegno mifchiato col 
timore, e la fua confufione. Fora’ anche dovea temer di veleno . In- 
tanto fu dato il Tacco al Palazzo, e a gl’immenfi tefori ed arredi del 
Papa. Dopo i tre giorni il Cardinale Luca del Fiefce^ coromiferando le 
difavventure e la prigionia del Pontefice, tanto s'ingegnò, che moffe a 
rumore il Popolo d’Anagni, il quale cominciò con alte voci a gri- 
dare: Fi-va il Papa, e mueiano i traditori. Allora fu, che Sciarra an- 
dato al Papa gli parlò con riverenti e dolci parole, efibendogli la li- 
bertà, fe pur voleva concedergli l’aflbluzion de i misfatti con altre 
richiefte, che non fi fanno. Tutto gli accordò Bonifazio: e però u- 
feiti della Città que’ masnadieri, refiò libero. Non s'è mai potuto in- 
tendere, perchè cofioro teneflero per tanto tempo in quell’ agonia il 
mifero Pontefice. Se penfavano di condurlo vivo a Lione, non do- 
veano tardar tanto a metterlo in viaggio, e poteano a man falva farlo 
Tulle prime. Né lì capifee, perchè Papa Bonifazio, perfonaggio sì 
accorto, fe voleano promefle, ed anche rinunzie, a tutto non condi- 
fcendelTc: giacché non farebbe egli fiato tenuto ad obbligazioni con- 
tratte con tanta e cosi empia violenza. 

Comunque Ila, Dio non permife, che cofioro faceflero di peg- 

f io; e Bonifazio rimcITo in libertà s’affrettò per ritornarfene a Roma, 
ove giunte, incontrato con indicibii concorfo c plaufo del Popolo Ro- 
mano (è). Ma che? SopravilTe ben egli parecchi giorni ancora, ma 
colla mente fconvolta, parendogli Tempre di aver prefenti uomini ar- 
mati, che gli volcflero levar la vita, e agitato da i fantasmi de gli 
obbrobi'j ed oltraggi patiti^ tanto più fenubili a lui, quanto che per 
confeflìone di tutu fu il piu fuperbo uomo del Mondo, e maggior- 
mente per l’efecrabile affronto in lui fatto al tanto venerabil carattere 
di Vicario di Crifio, e di Capo vifibile della Chiefa militante. Me- 
ditava egli bensì delle firepitofe vendette, c un Concilio Generale, 
per quivi cQsorre l’ingiuria ridondante fulla Chiefa tutta; ma non reg- 
gendo allo (degno e al dolore, per cui s’infermò, fuori di sé fpirò 
Teme FUI. B Pani- 
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Ek* Volg. Tanima nel di it. d’ Ottobre dell'anno prefente. Racconta qui Fer> 
ANM0130}. fjto Vicentino (j), Autore vivuto in quelli tempi, delle particolari* 
VniHimus"' da gli altri, le quali non mantengo per vere, ma che lut- 

U:/I. ili. 3. tavia non han ciera di favole, e forfè furono fuppreflc da altri, per 
rim. IX. non difpiacere a chi tradì lo fteflb Pontefice. Narra egli adunque, 
Ktr. Italie. ufeirono ad incontrare il Papa con una frotta d’armati due de’ 
Cardinali Orfini, Matteo Rojft, e Jacopo, e il condufTero a dirittura 
al Palazzo del Vaticano. A me è noto, che allora nella Cafa de gli 
Orfini fiorivano due Cardinali, Napoleone e Matteo Rofib. Nulla so 
Di < Ciacconio v’aggiugne il terzo, cioè Francefeo Car- 

ctm/ajai dinaie Orfino, Creato da Papa Bonifazio . E Dino Compagni 0 >) anch’ 
1. 1 .' t. IX. egli il chiama de gli Orfini. Probabilmente parla Ferrerò del Cardi- 
jur. Italie, nal Jacopo Gaetano de’Stefanefchi, Nipote de gli Orfini, che ci diede 
la Vita di San Celefiino V. Ora il Papa, che s’era mezzo accorto 
dell’avere il fuddetto Cardinal Napoleone, e per atteftato del fuddetto 
Dino Compagni, anche il Cardinal Francefeo avuta mano nella trama 
fuddetta, con volto torvo cominciò a guatar gli Orfini. Perciò que- 
lli, guadagnate le guardie Pontificie, cominciarono a tenerlo tiretto; 
laonde Bonifazio determinò di levarfi dal Vaticano, per pafiareal Pa- 
lazzo del Laterano, credendoli in quella maniera fottrarli alla poten- 
za e alle frodi de gli Orfini. Ciò rifaputo, Matteo Cardinale con al- 
tri Tuoi partigiani fu a pregarlo di non muoverli, col pretello di nuovi 
pericoli dalla parte del Re di Francia; e trovatolo fermo nel fuo pro- 
pofito, gl’ intonò a vi fiera calata, che non ne partirebbe, e che elfi 
non voleano vedere de’ nuovi fcandali. Allora il Papa diede in efean- 
defeenze; e tentando pure di voler efeguire il fuo difegno, fu con 
buona copia di guardie rinferrato nella fua camera, facendofi intanto 
correre voce, come è credibile, che ciò fi facea, perchè il Papa era 
fuor di cervello per la palTata orrenda burafea . In fine chiedendo egli, 
fe era prigione, gli fu rifpollo di si; c che fe avea fatto finora a mo- 
do fuo, da lì innanzi viverebbe a modo altrui. A quelle intimazioni 
fi accorò l’infelice Pontefice, diede nelle fmanie, non volle piu ci- 
barfi, non potè più prendere fonno , ma furiofo diede poi termine alla 
fua vita una notte, fenza che fe ne accorgelTero i Cortigiani Tuoi . An- 
(e) Chrnie. che la Cronica di Parma (r) attella quella nuova prigionia del Pon- 
rarmtafe teficc. Ma forfè procedette ciò dalla prudenza di que' Cardinali in vc- 
lur i^i' mifero Pontefice fuor di fenno e nelle furie : laonde fu creduto 

r. late. p^celTario il tenerlo llretto, perchè non ne feguilTero altre fcandalofe 
novità. E tale fu il fine di Papa Bonifazio Vili, perfonaggio, che 
nella grandezza dell’animo, nella magnificenza, nella facondia cd ac- 
cortezza, e nel promuovere gli Uomini degni alle cariche, e nella pe- 
rizia delle Leggi e de’ Canoni, ebbe pochi pari; ma perchè mancan- 
te di quell’umiltà, che (la bene a tutti, e malfimamente a chi efer- 
cita le veci di Crillo, Maellro d’ogni Virtù, e fopra tutto di que- 
lla; e perchè pieno d’albagia e di fallo, fu amato da pochi, odiato 
da moltillìmi, e temuto da tutti. Non lafciò indietro diligenza alcu- 
na 
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na per ingrandire ed arricchire i Tuoi Parenti , per accumular tefori , E a * Volg. 
ed anche per vie poco lodevoli. Fu uomo pieno d'idee mondane, ne> Amnoijoj. 
mico implacabile de’ Ghibellini, c li pcrfeguitò per quanto potè} ed 
cili in ricompenfa ne dWTero quanto male mai feppcro, e il cacciarono 
ne’piìi profondi buroni dell’ Inferno, come C vede nel Poema di Dan- 
te (a). Benvenuto da Imola parte il lodo (i), parte il biaGmò, con- 
chiudendo in fine, ch’egli era un magnanimo Peccatore-, e divolgaro- '[ìj! gli""' 
no, aver Papa Celefiino P'. detto, che egli entrerebbe nel Pontificato 
qual Volpe, regnerebbe come Lione, morrebbe come Cane. Verifi- imtit ccm- 
milmente quel Santo uomo non profferì mai quelle parole. Piuttollo '* 
le inventarono i fuoi malevoli, autorizeandole poi col metterle in boc- 
ca di un Santo. Il frutto di chi non sa farli amare, è quello di farfi 
almen lacerare, fe non fuccede di peggio. Radunatili alcuni giorni do- 
po la morte e fepoltura di Papa Bonifazio ì Cardinali nel Conclave, 
diedero da li a poco, cioè nel di zz. d' Ottobre per fuccelTore ad un 
Papa mondano, turbolento, e iracondo, un Papa lanto e pacifico (0, (cl 
cioè Niccolò deir Ordine de' Predicatori, Ordinale c Vefeovo d'Ollia, nivhUni 
balTamente nato nel territorio di Trivigi, ma per le inligni fue Virtù 
alzato a i primi onori, c dignilTimo di federe nella Cattedra di S. Pie- 
tro. Prefe egli il nome di Benedetto XI. e fu coronato nella fella ai/hr. 
d’ OgnilTanti . Si trovò a quella funzione Carlo II. Re di Napoli con Bnmnrdm 
Roberto Duca di Calabria, e Filippo Principe di Taranto fuoi Figliuo- ^ 

li, elTcndovi egli accorfo con molte milizie per alTìcurar la quiete di 
Roma. Fu detto, che Papa Bonifazio, perche quello Re gli avea ne- 
gato l’aiuto dell' armi contra del Re di Francia, fe folfe vivuto, gli - 
avrebbe fatto gran male > e che già fé 1’ intendeva per quello con 
Don Federigo Re di Sicilia: dal che nondimeno elfo Don Federigo lì 
inoltrò alieno, e venne folamente con delle navi ad Oltia, per dar lòc- 
corfo al Pontefice nelle ultime fue feiagure. 

Tentò in quell’anno Alatteo Pi/conte di ritornar in Milano, c 
fece de’ negoziati con Alberto Scotto Signore di Piacenza (</), quel (d) cA/-*»;». 
medefimo, che l’ avea poc’anzi tradito. Era lo Scotto uomo volubile, ^‘•rmtnfe 
e forfè mal foddisfatto dc’Torriani, laonde in fatti s’accordò col Vifcon- gj”' 
te. Ritiratoli dunque dalla Lega fuddetta ufei in campagna nel Mefe 
d’Ottobre menando un grolTo eferciio, unito con gli Alcirandrìnì e 
Tortoncfi, a fine di ricondurre Matteo col Figliuolo Galeazzo in Mi- 
lano. Fu fecondato ancora da i Parmigiani, i quali inviarono gente a 
far le guardie a Piacenza. Dal canto loro fi molTero ancora ì Vero- 
rteli e Mantovani in favore del Visconte. Ma i Torriani co i Mila- 
nefi, Bergamafchi, CremoncG, Lodigiani, Comafehi, Cremalchi, Pa- 
vefi, Vercellini, e Novarcli, potentemente anch’cllì fecero olle, per 
impedire i tentativi de' nemici (0, e venne in petiona Giovanni Alar- (e^ c«r«, 
ebe/e di Monferrato a Milano, ficcome antico nemico de’ Vil'comi , 
pcr contrallar loro ogni avanzamento. Per cosi gagliarda oppolizione 
nulla potè fare Alberto Scotto, e Matteo Vìfeontc, che s’era impa- 
dronito dì Bcllinzona, Lugano, Varefe, e del Borgo di Vico, c te- 
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Beva come tflediata la Cittì di Como, al vedere che li facea un gran 
preparamento d’armi per irnidarlo da que’paefi, fi ritirò anch’egli, e 
venne ad afiicurarfi in Piacenza. Ne gli anni addietro la Città di Bre- 
feia (a) fi trovava in fomma difunione per varie fazioni interne, e per 
li Ghibellini fuorufeiti. Nel Marzo dell’anno tzpS. prefero que’ Cit- 
tadini il falutevol configlio di riunirfi, e di richiamare in Città i No- 
bili sbanditi. Il che fatto, per ifehivar le preminenze e gare nel go- 
verno, cofiituirono per loro Governatore Berard$ de' Maggi Vefeovo 
della Città per cinque anni avvenire. Terminava in quell’anno la giu- 
risdizione fuas ma avendo egli alTaggiato il dolce del comando, e vo- 
lendo continuar nella fignoria, perchè fé gli opponeva Tebaldo de’ 
Brufati uno de’ più potenti Nobili, Guelfo di profelTione, coll’ ado- 
perar la forza il cacciò in efilio con altre nobili Famiglie, e mafiìma- 
mente i Griffi, Gonfalonieri, ed Ugoni. Quello Tebaldo fu poi nell’ 
anno feguente mandato (à) per Conte o fia Govemator della Roma- 
gna da Papa Beiudelte XI. Anche in Parma (r) fu propollo di rimet- 
tere in Città tutti gli ufeiti, cioè la parte del Vefeovo. Giberte da 
Corregtìe quegli era, che più de gli altri fi sbracciava per quella pa- 
ce. Non mancavano contradittori, e fi fu alla vigilia d’una batt^lia 
fra loro; ma per cura di Cavahabì Marebefe di viadana e d’ altri Cre- 
monefi, cefsò l’animoGtà e il'rumore, e finalmente accettatala con- 
cordia nella fella di S. Jacopo di Luglio rientrarono in Parma tutti 
gli ufeiti con ghirlande in capo, c non ne fegui contrailo alcuno. Si 
venne allora a conofeere il perchè Giberto da Correggio fi folTc co- 
tanto fcaldato per quell.i concordia. Dopo la Nona del giorno ficOb 
i medefimi ufeiti già guadagnati, unitili con gli amici e tutori d’elTo 
Giberto, cominciarono con alte voci a gridare; Fiva, viva il Signtr 
Giberte. Tumultuariamente per quello fi tenne Configlio, e in eOo 
fu data al medefimo Giberto la Signoria della Città. Pecefi in quell’ 
anno fentire un fiero tremuoto nella Marca d’Ancona, nella Roma- 
gna, in Venezia, e Schiavonia, per cui fpezialmente in Fano e Si- 
nigaglia caddero a terra molte torri e cafe. In Firenze (d) per la pre- 
potenza di Corfo Donati, Capo della parte Nera, cioè Guelfa, fi ven- 
ne a tal rottura fra i Cittadini, che era per fuccederne Io llerminio 
della Città, fe non accorrevano i Lucchefi con grolTo nerbo di ca- 
valleria e fanteria per mettere pace. Loro fu conceduta per quello 
molta balia, ed elfi pubblicarono varj bandi, tanto che fi quotò la 
Terra per allora. 
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Anno di Cristo mccciv. Indizione ii. 
di Benedetto XI. Papa x. 
di Alberto Auftriaco Re de’ Romani 7. 


I Penficri del biion Papa Bentitm XI. miravano tutti alla pace . 

Non era egli nè Guelfo nè Ghibellino, ma Padre comune j non 
fcminava, ma toglieva le difcordie} non penfava ad efaltar parenti, non 
a procacciar moneta; e più all’indulgenza che al rigore era portato 
il benigno animo Tuo. Diede l' aflbiuzione a i due depofti Cardinali 
JtKopo e Pietra Colonnefi, e re(litu) loro molti privilegj, ma non gli 
Stati, né il Cappello Cardinalizio. Fulminò le cenfure contra di Gu- 

? ;lielmo da Nogareto, Sciarra dalla Colonna, ed altri, che avcano in* 
ultato il defunto Pontchce, e rubato il teforo della Chiefa in Anagni. 
Cafsò o mitigò molte Coltituzioni d’eflo Papa Bonifazio, perché Atte 
di Aio capriccio fenza voler dipendere dal conGglio de' Fratelli, cioè 
del facro Collegio de’ Cardinali . Spezialmente annullò quelle, che ri* 
guardavano Filippt Re di Francia, con rimettere quel Ree Regno in 
poircITo di tutti i Tuoi privilegi. Ma il fanto Padre (landò in Roma, 
A trovava come in prigione , perchè in Cittì piena allora di fazioni e 
di prepotenti; c i primi fra ellì erano i Cardinali delle Fanaiglie gran* 
di di Roma, che a modo loro voleano raggirar la Corte; laonde re* 
davano impuniti i misfatti, e una sfrenata licenza regnava daperiutto. 
(4) Al buon Papa pareva mille anni un’ora, per poterd levare' da sì 
fcompigliata Città;, e però venuta la Primavera, pubblicò di voler per 
Ala divozione palTare ad A(lì(i. Se gli oppofero forte i Cardinali per 
paura, che fcappa(Te loro dall’ unghie; ma per buona fortuna il Car- 
dinal Matite Riffe de gli Orlini, capo di gran fazione, per Tuoi fe* 
greti Ani approvo l’andata; e cosi venne il buon Papa a Perugia, do- 
ve piantò la Aia reGdcnza . Bramofo intanto di ridurre alla pace i trop- 
po disuniti Fiorentini, fpedì colà Nicetlì Ja Pre/a Cardinale e Vefeo* 
vo d’Qdia, perfonaggio di gran fenno ed attività, e Ghibellino di 
nafeita, incaricandolo fprzialmenre di ridurre in Firenze la parte de’ 
Bianchi fuorufeiti (0. Andò il Cardinale, trovò il Popolo tutto per 
lui,*che gli diede ampia balia dì far la pace. Ma i Grandi della par- 
te Nera, cioè GuelA, non potendo fofierire, che i Bianchì Ghibel- 
lini tornaGcro, e volcflero parte nel governo, nè fapendo come parar 
queGo colpo, ricorfero ad un fottile inganno; e fu quello di Angere 
mia Lettera a nome del Cardinale Legato col (uo Ggìllo a ì BoIogncG, 
acciocché venilTero con tutte le loro forze a Firenze. Arrivarono i 
BologneG con gran gente fino al piano di Mugello ; e udita la lor 
venuta, come ordinala dal Leg.ito, i Grandi Fiorentini ne fecero alti 
fchiamazzi , e fe ne rifenti forte anche il Popolo . E tuttoché il Car- 
dinale protcGaOe di non avere mai fcritto, perché i BologneG venif- 
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fero, e li rimandafle indietro: pure s'incagliarono in maniera gli affa- 
ri, che fu configliato il Cardinale di andare a divertirli per qualche 
giorno a Prato. V’andò egli, ma gli aftuti Fiorentini avendo fovver- 
liti fegretamcnie i Guazzaìotti potente Famiglia di quella Terra ed 
altri Guelfi, fi levò a rumore il Popolo di Prato contra del Cardina- 
le, il quale non s’afpettava nella Patria Tua un trattamento di unta 
ingratitudine, e però fe ne parti tofto, con lafciare fcomunicati i Pra- 
tefi, e fono 1’ Interdetto la Terra. Tornoffene a Firenze, ma per 
quanto diceffe e faceffe, trovò ollinati nemici della concordia que’ 
Cittadini) Gcchè veggendoli già io procinto di tumultuare contra di 
lui, gli convenne andarfene, con dare la maledizione e fottoporre all’ 
Interdetto quella Città. Nè fi dee tacere, che mentre egli era in Fi- 
renze, accadde, che que' Popolani fecero in Arno (òpra barche una 
rapprefentazione orrida dell’ Inferno: fpettacolo veramente convene- 
vole a que' barbarici tcmjpi. V’accorfe il Popolo, e tanta fu la folla 
fui Ponte della Carraia, fabbricato allora di legno, che effo fprofon- 
dò, e molta gente ne rimale annegata o morta o gualla in altra ma- 
niera. Partito pofeia il Cardinal da Firenze, nel di io. di Giugno 
vennero aH’armi que’ Cittadini, che tenevano perla pace, egli altri, 
che la ricufavano. In tal congiuntura fu attaccato ad alcune cali: il 
fuoco W, e quello non trovando chi correffe a fmorzario, cotanto fi 
dilatò, che diltrulfe Palagi, torri, cafe, e fondachi fenza numero . Il 
Villani parla di più di mille e fettecento cafe, rimafte in preda alle 
fiamme con perdita immenfa di robe c mercacanzie. Nè mai arriva- 
vano i pazzi Popoli a conofeere i dolci frutti della concordia, gli a- 
mari della difeordia. Tentarono pofeia i fuorulciti di Firenze di for- 
prendere la Città, e venuti nel dì zo. di Luglio fino alle Porte con 
isforzo di molte migliaia di pcriòne, fi Itudiarono d’ entrarvi j ma dal 
Popolo, che tutto tu in armi, furono non foto refpimi, ma anche 
feonfitti colla perdita di molte perfone. 

Poco tempo gode la Chiefa di Dio dell’ ottimo Papa Bemiett$ 
XI. impcrciochc foggiornmdu egli in Perugia, nel Mefe di Luglio 
del prelcnte anno palso a miglior vita. W Intorno al giorno della fua 
morte veggo alTai dif cordi gli Scrittori. Fu cosi inafpettata morte at- 
tribuita a veleno, dicendoli, che mentre egli era a tavola, venne un 
giovinetto vcllito da donna, che a nome della Badeffa di Santa Pe- 
tronilla gli prefcniò un bacino d'argento con de i fichi fiori, che fo- 
lcano molto piacergli. Ivi era nalcola la fua morte: però dopo averne 
mangiati aliai, cadde collo infermo di febbre, c in pochi dì fi sbrigò 
da quella vita. Fcrreto Vicentino, che fa due Scalchi del Pontefice 
manipolatori di quello, non so le vero o immaginato alTafiìnio, fcrive, 
che ne fu data la colpa a Filippo il Belle Re di Francia, perché corfe 
voce, che quello Papa voleflu confermare la l'comunìca contra di luì: 
cofa, che non fi accorda co i Brevi favorevoli ad effo Re, rappor- 
tati dal Rinaldi (<). Se pure ha fondamento la di lui morte violenta, 
più vcrifimile è quanto Icriye Giovanni Villani, cioè che effa veniffe 

da 
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da qualche Cardinale di depravata cofcienza, giacché non ne mancava 
in qu:' tempi, o perchè egli avea riprovati molti atti di Papa Boni- 
fazio Vili, o perché fecondo ralTcrzion di Ferrerò fì fcopri, ch’egli 
volea fidar la fila refidenza in Lombardia, per fottrarfi alla tirannia 
d’ alcuni di que’ Porporati, che poteano a lui fare ciò, che aveano 
fatto al fijddetto Papa Bonifazio. Quel che intanto è certo, morì que- 
llo buon Pontefice in concetto di Santità) Dio ancora il glorificò 
dopo morte con varj miracoli, di modo che pochi anni fono, che.de- 
mdttt» Xni. fommo Pontefice il regillrò nel cataloga de’ Beati, e la 
fila Vita fi legge fcritta e pubblicata dal Canonico Antonio Scotto 
dì Trivigi. Come poi palTairc il Conclave per 1* elezion di un Sue- 
celTore, lo dirò all’annno feguente. Nel Mefe di Marzo del prefente 
anno Albtrt» Scotte Signor di Piacenza (<•), dappoiché colle lue frodi 
s'era tirata addofib la nemicizia de* Popoli circonvicini, fatta olle con- 
tro a i Pavelì, prefe alcune loro Callella, e diede il guaito al paefe; 
nella qual occauone i Parmigiani mandarono in aiuto di lui cento uo- 
mini d'armi da due cavalli l'uno. Ma nel Maggio apprelTo i Pavelì, 
Milaneli, Lodigiani, Vcrcellini, Novarelì, Cremafehi, e Comafehi, 
Giovanni Marchefe di Monferrato, un Figliuolo del medellmo Al- 
berto ribello del Padre, entrarono dalla parte del Pavefe con un groflb 
cfercito fui Piacentino, e fermato il campo a Fontana, cominciarono 
a faccheggiar il paefe fin quali alle porte di quella Città. In aiuto 
dello Scotto fi molTc Matteo da Correggio, Fratello di Giberto Si- 
gnore di Parma, con tutta la cavalleria e fanteria Parmigiana. Vi cor- 
Icro ancora gli AlelTandrini, Torionefi, ed Alligiani,. e Galeazzo Fi- 

f liuolo di Matteo f'Isconte. Erano ufeiti anche i Cremonefi contra di 
iacenza, ma fi fermarono, perché i Mantovani e Veroncli minac- 
ciarono di alTalire il loro dillrctto. -Non ollante quella gran molla 
d’armi, niun combattimento feguì, e il tutto fi ridulTe a guadi e fac- 
cheggi. Ma sì gravi nemicìzie di Alberto Scotto faceano dar mal- 
contenti! più de i Piacentini, perché ne pagavano elfi il fio}. e però 
nel Mefe d’ Agodo tentarono di deporlo. Prevalfe egli, e rimafero 
morti e banditi motti de’ congiurati, e nominatamente due della nobil 
cafa de’ Confalonierì, le cafe de’quali, llccome ancor quelle de’ Vili- 
conti Piacentini, furono atterrate. Tornarono pofeia nel Settembre 1 
Collegati fopradetti dalla parte di Cremona a guadare il Contado di 
Piacenza fino alle porte della Città, con fare immenfo bottino. Enel 
Novembre tolfero il Cadetto di Rivalgerio, e la Città di Bobbio, 
che dianzi ubbidiva a Piacenza. Difperati per tanti danni i Piacen- 
tini, fi rivoltarono quali tutti contra di Alberto Scotto. Sotto co- 
lore di fodenerlo accorfe colà Giberto da Carreggio Signor di Parma 
con tutta la fua gente e milizia) e andò a finir la faccenda in un 
giuoco di mano, perché il Correggiefeo configlìò lo Scotto a riti- 
rarfi per ora in Parma-, e da che fu partito, Giberto fi fece procla- 
mtr Signore di Piacenza da alcuni di que’ Cittadini, e da tutta la 
gente lua. Cosi una volpe cacciò l'altra. Ma ebbero corti i piedi le. 
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. concenrczxe c frodi del Correccicfro. 1 Piarenrinì « 1 

aver cacciato un Padrone per averne un al n?,,’ j a 
mano all’ armi, gridando Ptpel», Popolo c bifopnn ' Ji 

f^ttafl-e a fcapVifcne a Parma! ba£ AlWro^s"'” 

aflai de’ Tuoi amici, fpianati i Puoi Palaci e rim 
fuorufeiti. Ancora in Arti fuccederoL delle n^v^à^ Com^'d* 
a bacchetta in quella Città Giovanni MarchtCt df ’iu 7 rH”*® 

temendo quel Popolo di perdere un di la nbrVrà^ f ^ ® 

comandò". Carli II. Vf/di NaHife a 
dclla More., che mandarono molta cente inaimi rV / ? 

nobil Famiglia fuorufeita. c”n que^lL fó^r^lel 
correndo la feda dell’ AfcenConc, rientrarono m quella Città i *fifle'!ì 
per forM, enc rc.cciarono i Gouuari ed altri loro avverfàr col far 
cheggioe bruciamento delle lor cale. Parimente in rÌJÌI' c ' 
razione, perché entrativi i Bonghi e Rivoli ne C-e ® 8*mo fu mu- 
di, e Coleoni, e i lor feguacK Tali 1mS^•n ouelH°^ 
faccende, cioè le pazzie di tante Città Italiane Certameme' ' 
que niun tempo polTa vantar efenzione da’cuai pure ci^eo , 
a Dio farebbe chi non riconofeefle la fel.cuà’de’noftr i n' 
col prelcnte lo flato femore inquieto e fediziofo dcil’^lt.’lia^ nc®Secoh° 
de quali ora parliamo. Fu eziandio guerra in quell’anno fra i Pad,L’ 
ani c Veneziani, perche Ì primi volcano far delle (aline al lìH à i 
mare: il che veniva loro comraltato da gli altri che orerei 5- 
or giurisdizione que; liti . Fabbricarono anche i Padovan aS^For' 
tezze in que’ liti, c in vicinanza di Chioza una T,-rm - Por- 

onta a’ Veneziani pofero il nome di Genova piccTola ’Perciò '’ne 
guirono zuffe ed ammazzamenti Wj ma per internoVvionV d? ■ H 
venne in quello medeGmo anno a buona concordia. Fcrret^ vìcen!? 
tino (0 fcrive, che n ebbero i Padovani delle pcrcofle e oern ir °" 
s appigliaroM a i conGgli di pace. In Verona ^(-0 nel di 7 di 
diede Gne a’ Puoi giorni Bartolomeo dalla Scala Signor di auélU 
e fucccdcite a lui nel dominio Alboint fuo frateflo ° ^ ^ 
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P En undici Mefi Getterò difputando in Perugia i Cardinali fi-»-,. 

ma. potere accordare nell’eiezione del novello PontSce Eran. 
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del Re di Francia e de’ Colonnefi , e però bramnfi di un Papa Fran- 
zcfe, oppolto alle madime di Papa Bonifazio. Soffiavano dall’ una parte 
i ColonneG, fcgretamenrc venuti a Perugia} dall’altra faceano nego- 
ziati Carl$ IL Re di Napoli, e Filippo il Bello Re di Francia W, c 
fii creduto ancora, che il danaro Franzefe entralTc a perorare in quella 
congiuntura. Finalmente i Perugini, veggendo andar troppo in lungo 
quella mena, riftrinfero que’ Porporati, e cominciarono anche a te- 
nerli corti di vivanda, acciocché s' inducelTcro ad accordarli. Oral’a- 
Huto Cardinal da Prato propofe un di al Cardinal Francefeo Gaetano 
un ripiego per terminar quella pendenza. E fu, che la fazion di Mat- 
teo Grimo nominalTe tre oltramontani abili al Papato; e che quella 
di Napoleone eleggelTe uno de i tre qual più le piaceva. Accettato 
il partito, i primi nominarono tre Arcivefeovi Franzcli W, creature 
di Papa Bonifayo Vili, ponendo in capo di lida Berlranio del Gotto, 
appellato Raimondo per errore dal Villani, Arcìvefeovo di Bordeaux, 
tanto più perchè eflo era poco amico del Re Filippo, per gravi dif- 
fapori occorG fra loro; immaginandoG , che qualunque d’effi, che 
foGc eletto, farebbe nemico del Re di Francia, e amico della me- 
moria di Papa Bonifazio. Allora lo fcaltro Cardinal da Prato per fc- 
greti Meffi con tutta diligenza fpediti fece intendere al Re Filippo 
ai cattivare l’amicizia deU’ Arcivefeovo di Bordeaux, perché quella 
farebbe il Papa. A quello avvifo il Re fegretamente fu ad abboc- 
carli con elTo Arcivefeovo, dicendogli elTere in mano fua il farlo Pa- 
pa, e che il farebbe, purché s’obbligalTe ad accordargli fei grazie: 
cioè di riconciliar lui e tutti i fuoi feguaci colia Chiefa, dando il per- 
dono del misfatto commeGb nella prefura di Papa Bonifazio; di abo- 
lire la memoria d’elTo Bonifazio; di rendere il Cappello a Jacopo e 
Pietro dalla Colonna i di far Cardinali alcuni, ch’egli proporrebbe; e 
di accordargli le Decime del Clero di Francia per cinque anni. Ri- 
ferboffi in petto la fella, la quale fecondo le apparenze fu di trafpor- 
tare in Francia la Sede ApoGolica. L’ Arcivefeovo, tutto anfante di 
vederG in capo la Tiara PontiGcia, llabili tolto il mercato, giurò le 
promelTc fopra il corpo dal Signore, diede anche per oGiggi al Re 
un fuo Fratello, e due Tuoi Nipoti; c però il Re immediatamente ri- 
fpedi il legreto mclTo al Cardinal di Prato, e a gii altri di fua fizione 
con ordine di prendere per Papa Bertrando del Gotto, c in fatti ne 
fegul l’elezione fecondo il concerto. Ah mali arneli della l'ihkfa di 
Dio! In mano d’effi avea la Provvidenza mclTo l’eleggere un Ibmmo 
PonteGce, non già per fervire alle mondane cupidigie di loro e de’ 
Principi della Terra, ma bensì per proccurare il maggior bene del 
Popolo CriGiano: ecco il frutto dello Icifma, della cabbaia, c dell’am- 
bizione, che li porto ad eleggere sì lontano un Pallore da loro mal 
conofeiuto; ed ecco come tradirono l’intenzìon di Dìo, e le cofeienze 
proprie con una elezione per sé GeGa illecita e fcandalofa, recando 
iniieme colla rovina dell’ Italia una piaga fempre memorabile alla Sede 
di S. Pietro. Stettero ben poco ad accorgerG del deplorabile lor fallo 
Tom. FUI, C i Car- 
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EtAVolg. i Cardinali, («) perchè accettata che fu nel dà tf. di Luglio l’ele- 
AKNoi 3 ot. aione dall’ Àrcivefcovo (il qual prefc il nome di Clcmtntc À’’. ) furono 
chiamati in Francia, e per quante ragioni fapedero addurre in. con? 
clemtni. K. trario, bifognò ubbidire. Cosi pafsò in Francia la Sede Apoilnlica,. 
PtiUmtai e vt redò poi per feteanta anni, in cattività fomigliame alla Babilo- 
nica, perche febiava dell» voglie de i Re Franzcli, con provenirne 
£« . jnfjnjji difordini e mali alla Chiefa, e all’ Italia, de’ quali li andrà in 
parte favellando ne gli anni feguenti. Venuto a Lione il novello Papa, 
ivi nella Domenica fra l’ Ottava di S. Martino fu folcnnemcntc coro- 
nato, e fervito da f/l/ppe He di Francia, da Carlo di f'alois, e da altri 
Principi, col concorfo d’innumerabii Popolo. Ma occorfe una fciagu- 
ra, che fu prefa per mal augurio. Nella proceflìone o cavalcata per 
la gran calca della gente fi rovefeiò un muro in vicinanza del Papa, 
per cui egli ftedb cadde da cavallo, e andò per terra l| Corona Pon- 
tifìcia, un cui carbonchio o rubino di valore di Tei mil* Fiorini d’oro 
fi perde, ma fu poi ritrovato. Vi morirono alcuni Baroni, e fra gli 
thn Ci ovaaiii Duca di Bretagna. Gravemente ancora ne fu lefo Carlo 
fratello del Re,, ma ne guari. Per quedo cafo immenfc furono le di- 
cerie della gente . Anche nel di ij. dei Mcfe di Novembre nata rida 
„. tra la famiglia del Papa, e de’Cardinali, vi redò- uccifo un di lui Fra- 

mln. pft: wllo W • Pece poi nel feguenre Dicembre Papa Clemente una promo- 
i/ijltr. iione di dieci Cardinali, nove Franzefi a petizione del Re di Fran- 
cia, ed uno Inglefe. Se quedo piacede a i Cardinali Italiani, Dio-vel 
dica. Redimì in oltre il Cappello Cardinalizio a Jacopo e Pietro dalla. 
Colonna. 

Nel Mefed’ Aprile di qued’anno jfzzo FUI. Marcbefe d’Ede, 
(el Signor di Ferrara, Modena, e Reggio, (r) condude in moglie Bea- 

Ttm xv Figliuola di Carle II. Re di Napoli. Gran folennità fu fatta in 

Utr. Utile. occafione. Ma quede nozze mifero in gelofla i fuoi vicini, te- 

mendo tutti, che la fua alleanza con un Principe si potente mirade 
a mettere il giogo a i Popoli d’intorno. Furbefeamente ancora li dif-- 
feminò una voce, che il Marchefe volca dare in dote alla Rcgal fua 
Moglie le Città di Modena e di Reggio; il che diede molta appren- 
(d) £«/«»>. fione a chi le predò fede (J). Ora accadde, che nel dì 6. d’ Agodo 
intftfii jg fazioni di Parma vennero all’ armi, e gran tumulto ne fuccedette (0 . 
cltmtni.v. pcgS'° toccò alle nobili Famiglie de’ Rodi e de i Lupi, che fi 
(c) chrioic. falvarono colla fuga, e perciò furono bandite con tutti i loro fegua- 
Ptrmtnfe ci. Per qucdo la parte Guelfa di Parma s’ infievolì non pocoj c ricn- 
■Um. IX. (fjjj quell* Città molti Ghibellini banditi in addietro, vi rinfor- 
". zarono maggiormente la loro fazione. Da lì a non molto fi feopri il 
dìfegno d’ alcuni Nobili di deporre dalla Signoria di Parma Giberto da 
Correggi», e fu detto, che il Marchefe Azzo Edenfe tenelTe mano al 
trattato. Vero o falfo che ciò fode, perchè Giberto fapeva ben fab- 
bricar delle tele, certo è, eh’ egli fegretamente fi. collegò co i Bo- 
logncfi, Veronefi, e Mantovani, a’danni del Marchefe; e non lolo 
eboe dalla fua i fuorufdci di Reggio c di Modena, ma nelle dede 
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due Città roincggiò delle congiure . Pofeiii nel Mele d’ Ottobre, quando e» a VoIj. 
a tutt’altro penlava il Marchele, Giberto co* Parmigiani venne alle Porte ANKai3o;. 
di Reggio, e i BologncC con tutto il loro sforza, dopo aver prefo 
a tradimento il Ponte di Santo Ambrofìo, giunterò alle Porte di Mo- 
dena, credendoG di mettere il piede in tutte e due quelle Città . I 
proviGonati del Marchele valarofamente difcfcro Reggio . In Modena 
ì Nobili da Savigoano levarono il rumore contra la guarnigion Mar- 
clieùna} ma quella prevalfc, e follenne tanto, che arrivato da Per- ' 
rara il Marchele, i Bolognelì G ritirarono, e lì quetò la burafea colla 
prigionia di diciaGttte de’ Nobili fuddetti. Fecero poi le genti del 
Marchefe delle l'correrie fui Parmigiano , tentando di far rimuovere i 
Corrcggiefchi dalPalTcdio di Soragna, dove s’erano afforzati i Rolli c 
i Lupi fuorufciti di Parma-, ma non poterono impedire, che quella 
Terra non G arrendeflc fui Gne dell’ anno a patti di buona guerra. 

Nel Gennaio di quell’ anno Gitv»nni Marchefe di Monferrato diede 
Gne alla fua vita, c alla diritta nobiliiGma Linea di que’ Principi, per- 
che mori lenza Figliuoli, (a) Lateiò erede de’ fuoi Stati Jolanta^ o 
fia ('Manta lua Sorella, Imperadrice di Collantinopoli e 1 luoi Fi- 

. Oli Aianfredi Marchefe di Saluzzo, il quale per teGimonianza iisnf.rmr. 
di Guglielmo Ventura per Linea trasvcrfale malcolina difcendcva Tt. xxiii. 

• dal medelìmo iangue de’MarchcG di Monferrato, fenza voler attcn- ihìflrinicl 
dere il teftamento di Giovanni, entrò coll’ armi in pofletfo della mag- 
^ior parte del Monferrato. Ma feconda i documenti recati da Ben- «/;. if. 
venuto da S. Giorgio, fulle prime il Marchefe di Saluzzo ptelc fo- 
lamenie il titolo di Governatore e Difenfore del Marchefato del Mon- 
ferrato, inGeme col Comune di Pavia, e con Filifpene Conte di Lan- 
gufeo. Signore di Pavia. £ G vede, che col loro conienti mento i 
Monferrini fpedirono Ambalciatori a Collantinopoli, pregando l’Im- 
peradnee di venir ella in perfoua a prendere il poGetfo e governo de 
gli Stati, o pure di mandar loro uno de’ Gioì Figliuoli. Fu fatta poi 
correre voce, la qual giunte anche a Collantinopoli, che Alargberita 
di Savoia rimatta Vedova del Marchefe Giovanni era gravida, il che 
ritardo le rifoluzioni della Corte Greca: .tutte invenzioni del fuddetto 
Marchefe di Saluzzo, il quale afpirava alla padronanza del Monfer- 
rato. Ma chiarita la faIGtà di quella gravidanza, il Greco Impcradare 
jfadronico Comne/io Palcologo, e Joiauta fua Moglie, chiamata /rene 
da 1 Greci, prefero la rìloluzione d’inviare in Italia il Principe Tee- 
■doro ior fecondogenito a prendere il potfclTo del Monferrato. A quello 
Gne prepararono gli occorrenti navigli, c un nobile accompagnamrnto 
di lua perfona. Era in quelli tempi (r) la Città di Pillola un buon (ci aìniin- 
nido de’ Bianchi, o Ila de’ Ghibellini di Tofeana j e temendo 1 Fio- ^'dUni 
rentini, che crefcelTe la di lei potenza coll’ aiuto de’ Pilani, Alcuni, 
c BoiogneG, tutti allora di parte Ghibellina; pregarono il Re Carlo 'j-, xt. 
11 . di mandar loro per Capitano uno de’ Principi luoi Figliuoli. Spedì Arr. utiit. 
egli Roberto Duca di Calabria nel Mele d’ Aprile con trecento lande 
« molta lànteria d’ AragoncG c Catalani, gente a lui fomminìllrau da 
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E«a Volg. Giacetne Re d’ Aragona fuo genero. Ricevuto quello rinforzo, ì Fio- 
Ahnoijo;. remmi nel dì z6. di Maggio con tutte le lor forze andarono ad afle- 
diar Pilloia dall’un lato, e i Lucchefi dall’altro. Vi ftettero fotte 
più naelì) e benché il Cardinal NafeUane^ c quello da Prato, liceo* 
me Ghibellini induceflero Papa Clemente ad inviar colà ordini pref- 
(i'i rirnius perché lafcialTero in pace Pilloia: pure i Fiorentini fegui- 

t^rono a fare i fatti loro } perlocché furono fcomunicati i Rettori dell». 
jtn. IX. Città, e i Capitani dell’ olle, e fu melTo l’Interdetto a Firenze. 

2Ur. Jjalit, 
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R Ivocò in quell’anno Papa Clemente le eforbitantt Collituzioni di 
Papa Benifazie colle quali aveva alTerito il Re e Regno 

di Francia dipendenti e fuggetti anche nel temporale a i Romani Pon- 
tefici (à) . E intanto si entro, che fuori d’ Italia emanavano ordini di 
pagar Decime a i Re, fpezialmente di Francia, Napoli, e Sicilia, 
collo fpeziofo pretello di conquillar l’Imperio Greco e la Terra Tan- 
ta} al quale enècto 11 dicea farli de’ preparamenti da Carle di f'ateis'. 
A tali iraprefe efortò il Papa anche i Genove 11 e Veneziani con belle 
Lettere. Certo é, che furono pagate le Decime, e in borfa de’ Prin- 
cipi colò quel danaro, ma fenza che ne fentilTcro dolor di capo Gre- 
ci, Turchi, e Saraceni r fc non che i Cavalieri dello Spedale, oggidì 
di Malta, colle lor forze imprefero l’alTedio di Rodi, occupato da’ 
Turchi , e continuando la guerra per lo fpazio di quattro anni , final- 
mente fe ne impadronirono. Ma pelando con tal pretella il Papa e i 
Cardinali le Chiefe di Francia, si gagliardi furono i lamenti di qael 
Clero, che lo ftelTo Re, benché tanto amico del Pontefice, s’intcr- 
pofe per metter freno a gli abufi. Riufei in quell’anno (r) a i fegrcti 
maneggi de’Bolognefi c di Gibene da Careggio Signor di Parma, di 
dare una fiera percofia ad Azza EJlenfe Signor di Ferrara, con ordire 
tradimenti in Modena e Reggio, i quali ebbero il defiato effetto . 
Nella notte precedente al di i6. di Gennaio 11 levò a rumore il Po- 
polo di Modena, incitato fpezialmente da Manfredino da Safluolo, ciod 
da chi era collituito Capitano della milizia dal Marchelc, il quale pila 
di lui che d’altri fi fidava, e da SalTuolo fuo Figliuolo, c da Rinal- 
do da Marchyia altro Capitano del Marchefe. Ferrerò Vicentino (d) 
Il llende molto nella narrativa del fatto. A me ballerà di dire, che quan- 
tunque Frefeo ballardo del Marchefe con gK llipendiati, venuto il 
giorno, facefie ogni pofiìbil refillenza, pure fu collretto a ritirarli nel 
Callello, c il Callello fece pocadifefa, perché non era provveduto da 
viveri, c convenne cederlo a patti di buona guerra. In quello Iteflb 
giorno i Rangoni , Savignani>j Bofchciti, cd altri fuorufeui rientraro- 
no 
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no nella Città, e fi fece gran fetta e galloria per avere ricuperata la 
libertà, ma libercà, che cotto ben caro a i Modcncfi, perche tornò 
la difcordia, e mali infiniti fi fcaricarono da li. innanzi fopra quetta 
Città, che credendo di ttar meglio,* ttctte peggio dipoi, finché tor- 
nò fotto il dominio de gli Ettcnfi . La mutazion di governo in Mo- 
dena fii cagione, che nel di fcguente anche i Reggiani animati da 

? |uetto efcmpio fi nbellaficro al Marchcfe Azzo, c ne cacciafiero a 
orza il Tuo prcfidio colla morte di molti. Corfe rotto colà Giberto 
da Correggio con un groQo corpo d’armati; e forfè perche andò poi 
tefiendo delle reti per ottener la fignoria di quella Città, da lì a po- 
chi giorni vi fu gran rumore, e Giberto prefe la Piazza e il Palazzo 
del Comune. Ma in fine contentandofi, che i Reggiani prendeflero 
per loro Podettà Matteo Tuo Fratello, le ne tornò a Parma; e ttrin- 
fc in quello tempo parentela con yi/boint titilla Scala Signor di Ve- 
rona, dandogli in Moglie una fua Figliuola. Diedene un’altra ancora 
a Francefeo Figliuolo di Pallerino de' BonacoQì , cioè di colui , che fu 
dipoi Signore di Mantova. Prefero i Mantovani in quelle rivoluzioni 
il CattelTo di Reggiuolo a i Reggiani, nè piò lo renderono, con gra- 
ve danno e doglia del Popolo di Reggio. Nel Mcfe di Febbraio (j) fi 
ttrinfero in lega le Città di Parma, Modena, Reggio, Mantova, Vero- 
lu, e Brefcia, tutte a' danni del Marcbtfc Azz» eoo difegno di cac- 
ciarlo anche fuori di Ferrara; ma eoo tutti i loro sforzi non venne lor 
fatto il colpo. 

Accaddero in quell’anno anche in Bologna delle fiere rivoluzio- 
ni (f). Fu creduto o provato, che la fazion de’Lambertazzi c Bian- 
chi, cioè quella de’ Ghibellini , volelTe fardello novità; però fu in ar- 
mi il Popolo gridando: AfutiaHO i Ghibellini ^ vivant i Guelfi. Per te- 
ilimonianza di Dino Compagni fu quetta una mena de’ Fiorentini, nc- 
micilTimi de’ Ghibellini. Molti d’elfi Lambertazzi furono morti, il 
retto prefe la fuga, e ne feguirono faccheggi e abbattimenti di parec- 
chie cafe. In quelle turbolenze Romeo de’PepoIi con altri Nobili pre- 
fo, fu pollo in quelle carceri, ma poi rilafciato. Tornò quella Città 
a parte Guelfa . Molte altre guerre feguirono per quello fconccrto nel 
Contado di Bologna, ch’io tralafcio. Ora l’elTere divenuta la parte 
Guellà trionfante in Bologna; fervi a rimettere la buona armonia fra 
quel Comune e il Marchefe Azzo d’Ettc, Capo de’Guelfi; e perciò 
non folamente Pace, ma anche Lega fu ttabilita fra loro; e tanto elfi 
Bolognefi, che i Fiorentini, Caporali anch’elfi della fazione Guelfa, 
mandarono foccorfi di gente al Marchefe, centra del quale Retlefella 
de' Btnactifi Signor di Mantova, Albeino. dalla Scala Signor di Vero- 
na co i Mantovani, Veronefi, Brefciani, Parmigiani, Piacentini, ed 
altri della lor Lega fecero grande otte nel Mele di Luglio (r) . Pre- 
fera elfi nel dittretto di Ferrara Malfa, Melara, Figheruolo, e la Stel- 
lata, con arrivar anche fino alle porte di Ferrara, ma con ritrovarvi 
quel Pepalo ben difpotto alla difefa; e però fe ne tornarono a cafa. 
Vennero bomILquovo elfi Collegati nel Mefe di Ottobre nel dittret- 
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E»À Volg. to di Ferrara, ed ebbero a tradimento il forte Camello di Bregantino, 
ANM01306. nè. poterono far di più. Continuava tuttavia l'adcdio di Pilloia, fo- 
c^mfs"ni S™” vigore e difagi^per tutto il verno da i Fiorentini (j) 

/.*” e Lucchcfi, quando s' udì, che veniva in Italia il Cardiiml Nnpalcone 
tur Utlit. de gli Orfini, Ghibellino di genio, fpedito da Papa Ciemente per 
Girali- Legato in Italia a fin di pacificare le Città troppo divifc nell’inter- 
." Tr *81 ”0 ° * vicini. I Fiorentini, gente, che fapeva far 

la punta a gli aghi, s’avvifarono torto, che egli verrebbe per intor- 
bidare il conquido di Pilloia, giacché fapeano difgurtato il Pontefice 
per la già mollrata difubbidienza: provvidero al bifogno con un tra- 
dimento. Cioè fecero entrare un Frate in Piftoia, il quale per parte 
loto proroife le più belle cofe del Mondo a quel Popolo, di manie- 
ra che parte per la fame, giunta quafi all'ellrcmo, c parte pel dolce 
. . fuono delle efibite vantaggile condizioni, renderono in fine la Terra 
rifiluf'" Aprile (*)• Niuna promclfa fu loro attenuta, anzi un 

7tm.xi. terribile Ilrazio fi fece di quell’infelice Città. Divifero i Fiorentini 
JUr. lulie. e Lucchefi fra loro il Contado, atterrarono tutte le mura e fortezze 
della Città, e ne fpiaoarono le folle. Infierirono ancora contro i Pa- 
lagi c le cafe de’ Ghibellini e Bianchi diroccandole: in una parola, 
rertò Pilloia in uno Ichelctro, c lotto l’al'pro governo de’ vincitori. 
Venne in Italia il Cardinal Napoleone, c udita la refa di Pillola ne 
. . fu molto dolente . Andoflene a Bologna per rimetter quivi U pace e 

ctlmptrmi 8'* ufeiti. Anche ivi lavorarono fotiomano i Fiorentini (v), con far 
«il 'fiprd. giocare danaro, e induflcro que’ Maggiorenti ad apporgli un trattato 
chrnici» pregiudiziale allo llato loro. Perciò nel di 11. di Maggio commolTo 
il Popolo a rumore, coll' armi in mano corfe al Palazzo del Legato 
Àir luiic. furore c minaccic, che gli convenne sloggiare, e furono mor- 

ti alcuni di l'ua famiglia, e rubata nell’andarfcne buona parte de’ Tuoi 
ricchi arnefi. Pirn di vergogna e rabbia fi ritirò il Cardinale ad Imo- 
^ ‘ 1 “"'* •l*’’do nel di zt. di Giugno (d), Icomunicò i Rettori ed 
Tmi.” x/r. Anziani di Bologna, milc l’ Interdetto alla Città, la privò dello Siu- 
Utr. iidlic. dio, con dichiarare fcomunicaro chi v’andarte a lluJiare: il che fu la 
tfortuna di Padova, perchè quafi tutti gli Scolari paifarono allo Studia 
.di quella Città, .àveva egli fatto fapere anche a' Fiorentini di voler 
vifitare la lor Città, per liberarla dall’Interdetto e dalle Cenfore. Gli 
fu fatto intendere, che non s’ incomodarti:, perchè per allora non avea- 
no bilògno di lue benedizioni; con che reito egli nemico ancora di 
Firenze, c riconfermò rintcrdettoe l’altre pene fpirituali, delle quali 
erano già aggravati . Signori di Bertinoro in quelli tempi erano i Cal- 
boli, e faceano mal governo. Alberguccio de’ Mainardi, aiutato da’ 
Torlivcfi e Faentini, nel dì ( 5 . di Giugno prefe la Terra; ed ertendofi 
ritirati i Calboli nel Girone, per mancanza di vettovaglia furono allretci 
a. renderlo, làlve le robe c le perfone. Secondo la Cronica Forlive- 
(e' chmlc. fe (r) , palso quella nobil Terra in potere del Comune di Forlì . Una 
rtrtiivu». fomigliante disgrazia accadde a Pandilft Malatejla^ che era Podcllà, 
ju™ iMi/r. ^ ^ualì Signore di Fano. Nè fu egli fcacciaio nel Luglio di quell’ 
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anno, ancorché avelTc per fiu guardia cinquecento cavalleri e trecento Ea* Volg. 
pcduiii. Pofcia nel fcgucnte Agofto anche il popolo di Pefaro, di cui AnmoijoS. 
era Podtltà, il fece con malagrazia ufcire della lor Città. Perdergli 
finalmente anche Sinigaglia, di cui era quafi Signore. Per atteliato 
del Corio (j), M»Ueo Fifcente venne con un buon corpo di foldate- (a) c«rj* r- 
fche in quell’anno per prendere Vavro fui fiume Adda; ma accorfi i À"". A mi- 
MilaneG co i lor Collegati fecero reftar vani i di luì attentati. Però 
conolcendo egli troppo contraria a sé la prefentc fortuna, lì ritirò fi- 
nalmente in folìtario luogo a far vita privata e nafcola, afpettando tempi, 
più propizj a’fuoi defidcrj . Ferrcto Vicentino W fcrive, che egli fi W Territm 
ricoverò prima al Lago d'Ifco, e pofcia andò ad abitare nella Villa 
di Nogarola, che era di Bailardino da Nogarola ne’ confini di Man- Tim . ix . 
tova, dove da povero Signore dimorò circa cinque anni. Galeazzo fuo Arr. ittlic: 
Figliuolo fu in quelli tempi Podellà di Trivigi.. 

In Genova (0 per la fella dell’Epifania i Doria (a riferva di su!u"a^ 
Bernabò Doria) con altri Grandi della fazion Mafchcrata, cioè Ghi- mI. g<- 
bellina, prefero Parrai per abbalTar gli Spinoli e la parte Popolare. »«»»/■ 
Furono vinti dalla forza del Popolo, e fe n’andarono in elilio.. Allo- 
ra il Popolo collituì Capitani e Governatori della Città il fuddetto (af’ci«»ic. 
Bernabò, ed Obizzone Spinola da Luccio. Anche il popolo Piacen- piìntiia. 
tino (J) divifo in due fazioni fu in armi nel dì i6. di Maggio. Re- Tam. ar//. 
llarono fuperiori nel conflitto i Laudi, i Fulgofi, e V'ifconte Pelavi» 
cino, e fu cacciata dalla Città la Famiglia de i Fontana con tutti i 
fuoi feguaci. Approdò in quell’anno a Genova Teodoro Figliuolo di: 

Andronico Comxeno Impcrador de’ Greci venuto per entrare in domi- 
nio del, Monferrato W, lafciatogli in eredità dal fu A/isrrèryé Giovaa- 
ni fuo Zio. Ma trovò quegli Stati per la maggior parte occupati da „ chmit. 
Manfredi Marchefi di Saluzzo, e da i fuorufeiti di Arti . Si prevalfe Adtnfx.^i. 
di quella occafionc Obizzino Spinola^ uno de’ Capitani c come Signo- 
ri di Genova, per fargli prendere in Moglie Argentina fua Figlino--*"' 
la: al che coijdifcefe Teodoro per ifperanza d’ eflcr alfillito nc’ correnti 
fuoi bìfogni dal potente Suocero, e in confiderazione ancora d’ un’ al- 
tra Figliuola d’elTo Obizzino Spinola maritata con F/Vi/i/xi/rr Conte di 
Langufeo e Signor di Pavia, la cui parentela, pctea molto giovargli.. 

Ciò fatto, venne a Cafale di Sant’Evafio, accolto con gran fella da. 
quel popolo, e da altre Terre del Monferrato, che s’ erano confervate 
fedeli, e fi gloriavano d’aver per loro Padrone il Figliuolo d’ un Ira- 

F eradore. Qiial folle lo flato allora del Monferrato e del Piemonte, 
abbiamo da Guglielmo Ventura, chiamato Ruffino da Benvenuto dai 
San Giorgio (/). Avea il fuddetto Marchefe di Saluzzo occupate molte (f) b«w«. 
Terre, che erano in Piemonte già polTedute da Carlo I. Re di Sici- ^"fr- 
inì. Nell’anno precedente mandò il Re Carlo II. nel Mcfe di Marzo 
Rinaldo da Leto Pugliefe fuo Sinifcalco con cento uomini d’armi, it.xxiiì. 
ed altrettanti balcflrieri in Piemonte. La Città d’ Alba e le Terre di *«•. julit.. 
Cherafeo,, Savigliano, e Montevico giurarono nelle di lui mani di nuo- 
vo fedeltà al Re. Dopo di che egli coll’aiuto de gli Alligiani, tolfe 
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Etk Volg. Cuneo ed altri Luoghi al Marchefe di Saluzzo, il quale tra per le- 

AMN01306. varli di dolTo quello poflente nimico, e per poter tenere le molte 
Terre già occupate nel Monferrato, venne ad un accordo col Re Car- 
lo II. nel dì 7. di Febbraio dell'anno prefente, con rìconofeere da lui 
in Feudo il Marchefato del Monferrato, e cedergli Nizza della Pa- 
glia, e CaQagnole, Terre del medelìmo Marchetato. Niuna ragione 
avea il Re Carlo fopra del Monferrato 3 ma il Marchefe venne a que- 
llo atto per follencr la preda colla protezione ed aiuto del Re cootra 
del Greco Teodoro. Quanto a gli Alligiani, elTcndo capitato ad Afti 

' Filippo di Savoia Principe della Morca, che tornava di Levante con 

due Ioli compagni, e trovandoli quel popolo alTai . tiretto per le mol- 
te Terre del loro Contado occupate dalla fazion de'Gottuarì fuoru-' 
feiti: venne in parere di prendere quello Principe per Tuo Capitano 
per tre anni avvenire, dandogli ventifette mila lire ogni anno: con 
che egli dovefle tenere cento uomini d’armi al loro fcrvigio. A man 
baciata accettò il Principe quello impiego, fperando fra qualche tem- 
po di piantar quivi le radici con divenir Signore di quella allora alTai 
ricca Città. Né palTarono meli, ch’egli imperiofamente ne richiefe 
il dominio a que’ Cittadini, la metà per lui, e l'altra per rimedio Conte 
di Savoia fuo parente. Fu in pericolo della vita per quello: tanto le 
ne fdegnarono gli AHigiani} ma (1 disdilTe, e cefsò il rumore. Aven- 
do poi defidcrato il Marchefe Teodoro d’ abboccarli con elTo Princi- 
pe, e co i Deputati d’Alli, al Ponte della Rotta, Il videro inlleme, 
e per attellato del \Jentura, Filippo corfe ad abbracciare e baciare 
con bacio poco corrifpondente al cuore il .Marchefe j c poi trattatoli 
di Lega, promife quanto l’altro dellJcrò. Ma appena fu ritornato ad 
Alti, che Icopr) il fuo mal animo centra di Teodoro, cd afpramcnte 
comandò a gli Alligiani di allcncrll dal far Lega con lui, non fenza 
maraviglia di chi era intervenuto al fuddetto abboccamento. Anche 
un USziale del Re Carlo avea voluto indurlo con vantaggiofe condi- 
zioni a far Lega col fuo Signore contra del Marchefe di Saluzzo } e 
il Principe ricusò tutto. Ne fu informato il Re con efagerazion dell’ 
UUzialc, e andò cosi in collera, che giurò di Tcndicarlcnc} e gli at- 
tenne la parola, perché fpedi Filippo Principe di Taranto fuo Figliuolo 
con un’Armata, che gli occupò il Principato della Morca. Allora Fi- 
lippo di Savoia quali per forza contrafle Lega in Piemonte col Re 
Carlo) e perché gU Alligiani prefero la Villa di Cavalerio fenza fua 
fapuca, fi ritirò da Afli) e favorendo pofeia i fuorufcitf dì quella Cit- 
tà, feguiiò a guerreggiare unito co’ Provenzali contra di Teodoro 
Marchefe di Monferrato. Tale era allora lo flato di quelle contrade. 
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• Anno di Cristo mcccvii. Indizione v. 

' di Clemente V. Papa 3. 

di Alberto Auftriaco Re de’ Romani io. 

D Efìderando Filippi Rt di Francia di fare un abboccamento col Ea* Volg: 
Papa, fu ferita a quello effetto la Città di Poitiers (j). Quivi AHN01307. 
il Re non contento dell’avere dianzi il Pontefice abolite le CoUitu- ^1 
aioni di Papa Bonifazio V'III. pregiudiziali a i diritti de i Re Franzefi: £t‘cl4f.'”‘ ' 
tuttavia pieno di livore fece di forti illanze al Papa, perchè conden- 
naffe la ineitioria di Papa Bonifazio, con ifpacciarlo per Simoniaco ed 
Fraico. In pruova di che dieta d'aver tellimonj degni di lede. Volle 
Dio , che Niccolò Cardinole da Prato cludcffe il mal talento del Re (i) oitven- 
coniiuggerire al Papa un ripiego atto a dilungare ed imbrogliar la ni yilUni 
faccenda. E fu quello di rifponderc, che cofa di tanto raomcnto, ri- I. 8 .m^9i. 
guardante tutta la Chiefa, non fi potea trattare c rifolvere fe non in 
un Concilio Generale-, Al che non potendo di meno, acconfenti il 
Rej e fu determinato di tenerlo in Vienna del Delfinato. Propofe an- 
cora il Re in quel Congreffo di procc;/rare i Cavalieri del Tempio, 
che pofl'cdcndo di grandi ricchezze e beni per tutta la Crillianità , 

9* erano dati forte al luffo c al libertinaggio, pretendendo giunta la de- 
pravazione de’lor collumi a i più abominevoli ej enormi vizj,e fino 
a rinegar la Fede di Gesù Grillo. Altro io non dirò intorno a que- 
fla materia, fe non che con mano forte fi procede contra d’elli Tem- 
plarj, imprigionati per tutta la Francia, e pofeia per gli altri Regni, 
il numero de' quali fi (à afcenderc da Ferrerò Vicentino (r) a quindici (c) Ttrmu, 
mila. Colloro, fe crediamo a i procelfi fatti in quello, e ne’ fulTc- |■'^■*"«|^l« 
guenti anni, furono trovati rei e convinti d' enormità inudite d’ Apo- 
lUfia, ed Idolatria. Si sa, che nel Concilio di Vienna fu pofeia ano- 
lito l’Ordjne, c confifeati gl’immenfi loro Beni a profitto del Papa e 
de i Re: la maggior parte de' quali fu venduta a i Cavalieri dello Spe- 
dale, oggidì di Malta, con grande loro fvantaggio nondimeno, per» 
che fi caricarono di tanti debiti per danari prefi ad ufura a fin di fare 
si grolli acquilli, che gran tempo ne langui l’Ordine loro. Da molti 
fu quella fentenza tenuta per giulliflìma. Ma non fi potè levar di ca- 
po a i più di que’ tempi (c lo confeffa il Villani (d) con altri Italia- (i) c!tvdm~ 
ni, c fopra ciò s’è veduto anche a i dì nollri un Libro d' Autore 
Franzefe) che quella non folTc un'iniqua invenzione di Filippo il Bello ' ' *• 

Re di Francia per arricchirli colle fpoglic loro, ficeome dianzi avea 
fatto delle tante ricchezze de gli Ebrei, ch'egli fcacciò dal Regno 
fuo. Dicevano erti, che non ci voleva molto a i Re il far comparire 
con de i procelfi e tormenti colpevole chi era in loro disgrazia, o per 
vendicarli di loro, o per alTorbire i loro beni ) e che fc folTc toccata 
al Re Filippo di formar anche il proceffo a Papa Bonifazio, egli (a- 
Tom. f'ill. D reb- 
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Em Volp. rebbe apparato fimile a i TerapUrj, quando pure ognun fapera, ef- 
ANH0I307. Cgfg fjjfg le impuMLioni a lai date dal medefimo R.c. Noto c altresì, 
che il gran Macftro, e tanti altri Cavalieri del Tempio bruciati vivi, 
o in altra guifa giuftiziati, protellaronfi Tempre innocenti de' falli loro 
appofti, e però da molti forono creduti Martiri della cupidigia di quel 
Re, Principe diffamato per altri Tuoi gravi eccedi. Il perche le disav- 
■ venture occorfe a lui, e la mancanza della Tua Linea furono attribuite 
da gli fpeculativi de’giudizj di Dio a quelli e ad altri atti della pre- 
la) Guiliit- potenza fua. Guglielmo Ventura (a) Scrittore contemporanco. Santo 
mn> Amonino (*>, ed altri, fon da vedere intorno a quello argomento. In- 

tanto a noi conviene il fofpendcrc qui i giuJizj noltri, lalciando a Dio 
Ttm. xi." folo, che non può ingannarfi, la cognizione della verità, ballando a 
Kir. tulie. noi d’ avere intefo il fatto, e le varie opinioni d’ allora, 
tb) s. Viderli ancora nell’ anno prefente di grandi rivoluzioni in Italia. 
Ti/ ^11. Cominciarono i Modenclì a provare il frutto della lor ribellione alla 
iHtr. pi'iìf Cafa d'Eile. (f) A tradimento tolfcro loro i Bolognelì la Terra di 
Ufi T. XI. Nonantola j c l’ Arciprete de’ Guidoni ( dal Morani è detto de’ Gui- 
dotti, lìecome ancora dal Gazata W) occupò l’altra del Finale. In 
(c) i»»à(// oltre menavano eHi Bologncfi un trattato co i Guelfi Modenefi d’ im- 
Vmr. mh- padronirfi della Città di Modena, e vennero coll’efcrcito fino a Spi- 
hmberto. Ma feoperto il macchinato tradimento verfo la fella di Pa- 
?"■ fqua, furono in armi le due interne fazioni, e riufeì a quei da Saf- 
Chrnic.' fuolo, da Livizzano, da Ganaceto, c a i GralToni, tutti Ghibellini, 
Stntnunft di fupcrare e cacciar fuori di Città i Savignani, Rangoni, Bofehetti, 
Tu. xvul. Guidoni, Pedrezzani , ed altri Guelfi. L’Autore della Cronica di Par- 
^"xnntU,' ma, vivente in quelli tempi, fa qui un brutto elogio di Modena, 
Mfiinfii con dire, che elTa (/) femper fuit in bis partibus Lombardia exoritur» 
Ttm. jrv. motioortm, 6 ? novitalam ariga, ex xnlijuis adiis partium, fciliset Guelfa 
Rtr. luiic. ^ Ghibellina: quali che anche tant’altre Città di Lombardia, To- 
fcana, Romagna &c. non foffero infette del medefimo morbo. Fu- 
Ri’iinf. rono parimente non pochi rumori nel Mcfc di Marzo in Parma, dove 
T«. xrri. s*cra tramata una congiura per torre la lignoria a Giberto da Carreg- 
Rio- Mnlt' perciò fiirono prefi e tormentati, ed altri sì nobili che 
plebei mandati a i confini . Scoprii ancora nel Mefe di Giugno un 
7»n. IX. nuovo trattato contra d’effo Giberto, ed altri ne fuggirono o furono 
Rtr. luiic. confinati. Più llrepito ancora fecero in quelli tempi le rivoluzioni di 
-, • Piacenza. Alberto Scotte con gli altri ufeiti di quella Città, e con gli 

PU.itnn ufeiti di Parma ed altri amici f/),dopo aver data una rotta ai Piacentini a 
T/m. xn. Roncaruolo, entrò in Cartello Arquato, e in Fiorenzuola nella Vijgilia di 
Rtr. itaiit. s. Jacopo. Nel dì feguente cavalcò alla volta di Piacenza, e gli fu data 
una P'orta.e però con tutti i Tuoi liberamente v’entrò. Ne fug^girono 
tutti ì Tuoi avverfarj , cioè Uberiino Landò, ì Pelavìcini, Anguiuoli, ed 
altre nobili Famiglie Ghibelline, e lì ridulTero in Bobbio. In tali occa- 
fioni rompalTionevole fpettacolo era il veder anche le nobili Donne co i 
loro Figliuolini .indarfene raminghe in efilio, e il mirar taccheggiate 
ed atterrate le cafe loro . Diedero poi eflì fuorufeiti una rotta a i Pia- 
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cehtini dominanti al Luogo di Pigazzano. Quello avvenimento, le- 
conJo la Cronica di Piacenza, fece nlblvcrc fui fine dell’anno quel 
Popolo a prendere per due anni in Tuo Capitano, Difenfore, c Si- 
gnore, Gmd» dalla Tarn, poco prima divenuco Signor di Milano, il 

? |uale mandò colà per Podcllà Patlcrìno dalla Torre. Guerra grande 
atta fu in quett'anno da i Mantovani, Veroneli, Brefciani, c Par- 
migiani (a) al Comune di Cremona. Perchè tanti li unifTero contra 
dc'Cremonefi, non l'accennano le Storie. Probabilmente fu, perche 
edi li governavano a parte Ghibellina, e' Guelfi erano i CrcmoncG. 
In aiuto di Cremona mandò il Comune di Milano (i) due mila fanti 
con molta cavalleria nel <11 14 . d'Agollo: nel qual tempo i Manto- 
vani con grolfo naviglio per Po, fecondati da tutte le forze de’ Par- 
migiani , entrati nel dillrctto Cremonefe, prefero c diedero alle fiam- 
me il Ponte di Dolòlo, Monteforo, Viadana, Portiolo, Cafal maggiore, 
Rivaruolo, Luzzara, Pomponefeo, ed altri Luoghi. A Gibcrio da 
Correggio Signor di Parma fi arrendè Guallalla, ed egli ne fece fpia- 
nar le folle, ed atterrar tutte le fortificazioni. Da gran tempo era 
Guafialla dc'Cremonefi, c di qua apparifee, fin dove fi Itcndcva al- 
lora la giurrsdizion di Cremona. 1 Veronefi dal canto loro prcl'ero c 
tlilliufi'ero la Terra di. Piadena. £ i Brefciani atularono a Rcbecco, 
ed arrivarono fino alle porte di Cremona, faccheggiando e bruciando 
dapertutto. Chi non dirà foifennati gl'italiani d’ allora. Tempre in- 
quieti, fempre torbidi, femprc rivolti a diftruggerfi l'un l’aluo, disu- 
niti in cafa, e talvolta uniti co’ vicini lolamente per portare ad altri 
la rovina c la morte? Si rinovò poi quello flagello anche nel Settem- 
bre , con elTere ritornati quelli Popoli a i danni del Cremonefe. Ven- 
nero anche i Milancfi, Piacnnini , Lodigiani, c Pavefi con tutte le 
lor forze fino a Borgo S. Donnino, e diedero il guado a que’ con- 
torni, c a Soragna e ad altri Luoghi. In favor di Cremona ufeì an- 
cora ^zze Marcbcft d'Ldc co’Fcrrarefi (0, e con un buon corpo 
di Catalani a lui inviati dal Rt Carla 11. Suocero fuo, menando un 
copiolo e polTcnte naviglio per Po, col dilegno di mettere raflcdio 
ad Odiglia, Terra allora de’ Veronefi, ma quel prefidio lenza volerlo 
afpettarc, attaccò il fuoco alla Terra, e fé n’andò. Di là pafsò il 
Marchefe Ldenic ad aflàlir Serravallc de’ Mantovani , lo prefe per for- 
za, e ne tagliò il Ponte, con pofeia dirupare il Cadello, le Torri, 
c fortezze di quella Terra. E allora fu, che egli foggiogò tutte le 
navi armate de’ Mantovani e Veronefi, fra le quali erano fei grolle 
Galee, ed altre barche incadellarc con buttifredi da due ponti, c tutte 
con gran bottino le condulTe a Ferrara. 

Teodora Marchefe di Monferrato coll’ aiuto di Filifpane Conte di 
Langufeo, e Signor di Pavia, fuo Cognato, (</) ncuperò in quell’ anno 
la Terra di Luy . Ma Rinaldo da Leto Siniicalco del Re Carlo 11. con 
Filippo di Savoia, e Giorgio Marchefe di Ceva, aromaflato un buone- 
fctrito, ufei in campo nel Mcfe d’Agoflo centra di lui. 11 Conte di 
Laogulco, dopo aver fatto mirare Teodoro in luogo lìcuio, andò 
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benché inferiore di fon: ardicamence ad aizufFarit co i nemici, cJ a> 
fpra Fu la battaglia. Ma sbaragliaci rimafero 1 Monfcrrini e PavcGs 
e Filipponc, fatto prigione, fu inviato al Re Carlo, dimorante in 
Marfìlia, che gli diede per carcere un Callello della Provenza . Oi/z- 
zins Spintiti» Capitano allora di Genova, e Suocero d’ cd'o Filipponc, 
c del Mardiefe Teodoro, con promettere ad efl'o Re il foccorfo di 
un grande lluolo di Galee Genovefi per ricuperar la Sicilia, ottenne 
dopo fei racQ la libertà d'clTo Tuo Genero. Fece anche cedere a sé 
ftelTo ogni precenlione, che' potelTc avere il Re fopra il Monferrato. 

In oltre impetrò la reiticuzion delle Terre di Moncalvo e Vignale, 
occupate al Monferrato, le quali egli ritenne per sé, lenza renderle 
al Genero Marchefe Teodoro. Mancarono di vita in quell'anno nella 
Città di .Milano {•) Mofea, e Martino dalla Torre. Capo di quella 
Cafa rellò CuiVa figliuolo di Francefeo. Quelli nel di 17. di Settem* 
bre nel pieno Conliglio fu eletto Capitano del Popolo per un anno: 
il che vuol dire Signore. E in quella Cronologia fembra più fedele 
ed efacto il Corio Storico Milancfe, che Galvano Fiamma, e l'Au* 
tor de gli annali di Milano. Confultò il primo migliori memorie, 
che gli altri. Da li a non molto, Gccome ho detto, anche i Piaccn* 
tini prefero elfo Guido per lor Capitano. Pafsò in quell’anno dalla 
Romagna ad .brezzo il Cardinal Napoleone de gli Orimi Legato Poi>- 
tificio (^), e (ìccome disgullato de' Fiorentini, che non volcano prc- 
llargli ubbidienza alcuna, cominciò a fare una gran raunata di gente, 
tanto di Terra di Roma, del Ducato di Spoleti , della Marca d' An- 
cona, quanto della Romagna, e de' Ghibellini di Tofeana . 1 Fioren- 
tini, che vedeano prepararli quello nuvolo contra di loro, noi vol- 
lero appettare } e richielli gli amici, mifero inlìeme un'armata di quin- 
dici mila fanti, c tre mila cavalli, e con elTa entrarono nel Contado 
d’ Arezzo, facendo ivi quc’buoni trattamenti, che folca far la guerra 
di que’ tempi. Per conliglio de’ faggi ufei d’ Arezzo il Cardinale, fa- 
cendo villa di andar pel Cafentino alla volta di Firenze. Allora i Fio- 
rentini per timore ch'egli avelTe delle intelligenze nella loro Città, 
difotdinatameme alzarono il campo, e chi più potea a’ affrettò per 
correre a Firenze. Se il Cardinale era ben avvertito, li potea con 
facilità mettere in ifeonStta. .Andò egli pofeia a Chiufì, e mandò in- - 
nanzi e indietro ainbafciaie a’ Fiorentini per ridurre gli ufeiti in Fi- 
renze} (') ma nulla potè ottenere, di modo che vedendo feemato il 
fùo credito c potere, e se IlelTo anche dileggiato, fe ne tornò affai 
malcontento di là da’ monti ad informar la Corte Pontificia della Tua 
fallita Legazione, che gli fu anche levata: tante furono le fegrete cab- 
baie de’ Fiorentini nella Corte Papale. Volle in quell’ anno Malate- 
Jlim de' Milatejli lentare di ricuperar Bertinoro) (.J) e ne avea già or- 
dito il tradimento con Alberguccio de’ Mamardi . V’ andò nel di (J. 
d’Agoflocon parte della milizia di Rimini, e con tutta quella di Ce- 
fena, ed ebbe una parte della Terra, ma non il Girone e la Torre. 
PottaiotK l’avvifoa Voxil^Searpettade fli Ordetaffi Capitano di quella 
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Cittì, marciò in fretta con tutta la foldatefca, diede loro battaglia, Et a Volg. 
e li (confiirc. Si rifugiò parte de'Riraincfi e Cefenati nel Calvello } Ankoijoi. 
ma da li a due giorni, per difetto di vettovaglia furono coftretti a 
renderli . Quali due mila perfone recarono prigioniere e andarono -a 
far penitenza nelle carceri di Forlì. Anche 1 Bologneli fecero guerra 
a Faenza ed Imola, (<•) e s’impadronirono del Calfello di Lugo. In (at c4rA»i(. 
Roma lì attaccò il fuoco alla fiera Bafilica Lateranenfe, c tutta la 
bruciò, inGcme colle cafe dc'Canonici: disgrazia, che recò fommo tur. utlU. 
dolore al Popolo Romano, e fu prefa per prefagio delle calamità, 
che avvennero. Ma non palTarono molti anni, che unitifi i buoni di 
Roma, uomini e donne, ed aiutati anche dal Papa, la rifecero come (Wjg,r„^,i 
prima (4). Erano già più anni, che Dulcino nato in Val d’OlTcla, GmiimVit. 
Diocefi di Novara, Eretico della Setta de’ Catari, o fieno Gazzeri, ctrmtat. v. 
fpecie di Manichei, (0 andava infettando la Lombardia co’ Tuoi per- (c) 
verfi errori. Si rìdulTe collui in una montagna del Vcrcellefe co'fuoi r*» 7 jt 
feguaci in numero di circa mille e trecento, dove per mantenerfi quella s,r. utile. 
canaglia altro ripiego non avea, che di Taccheggiar le Ville vicine. BtrtardHt 
Predicata centra d’cGi la Crociata , furono elfi all'cdiaci in quel Mon- <dHid. 
te, e finalmente nel di i}. di Marzo dell’anno prefente obbligati per 
la fame a renderli. Dulcino colla moglie Margherita, ed altri pochi, ahri. ’ 
lenza volerli mai ravvedere, furono bruciati vivi; con che ellirpata 
rìmafe la pellilentc Tua fetta. 

Anno di Cristo mcccviii. Indizione vi. 
di Clemente V. Papa 4. 
di Arrigo VI. detto VII. Re de’ Romani i. 


S uccedette nel primo dì di Maggio di quett’anno la morte fune- 

ila di Albina Auftrijct Re de’ Romani (J). Grande odio gli por- W Arres- 
tava Giovanni Figliuolo di un fuo Fratello primogenito,, pretcnden- 
doli giavato da lui, perchè gli negava una parte, non che il tutto, 
degli Stati dovuti a lui per le ragioni del Padre. Partitoli da Badcn firrimt ci. 
il Re Alberto, nel palTare il fiume Orla, fu alTalito dal Nipote con ««'»«'. cr 
una mano di Sicarj, e trafitto da più fpade, quivi lafciò la vita. Re- 
Uarono di lui più F'igliuoii, il primogenito de’ quali Fcticrifa lu Duca 
d’ Aulirla, c Signore d’altri Stati fpcttanti a quella nobilmima. Cafi. 

Tratiolli dipoi di eleggere il Succellòre, ed uno di quei, che più vi 
afpiravano, fu lo lidio Duca Federigo. M.i inforia gran difcordia fra 
gli Elettori, fi mite allora in penderò Filippo il Bilia Rt di Francia 
di far cadere quella Corona in capo a Carlo di yalois Tuo Fratello ,. 
che ne avea già avuta promefla da Papa Banifazia yill. (0 Fu per- 
CIO rilolpto nel lùo Configtio di preparar un’ .Armata per cnir.itc in 
Germ.inìa, c dar calore alla dimanda coll’efficace raccomandazion dell’ 
armi , c munta di proccurar anche i preiaurofi ufizj. del Papa . Pe- 
netrò 
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Et A Voli, nctrò la Cnrte Pontificia quelli difcgni non fenza affanno del Ponte- 
Annui3'j 3. ficc, il quale, fe s’ha a credere a Giovanni Villani, richiefe del fuo 
parere l' accorcidimo Cardinali Niccolò da Prato. Quelli il conlìgliò 
di fcrivere immcdiatanaence a gli Iniettori dell* Imperio ordinando, che 
fenza dilazione proccdelTero all' elezione, con fuggerir loro ancora, che 
Arrigo Conti di Lucemburgn, Principe pio, favio, e ornato d’ altre 
belle doti, pareva a lui il più a propplito pel Romano Imperio. Cam- 
minò la faccenda, come avea divil'ato il Papa col Cardinale. Arrigo 
fu eletto quali a voti pieni Re de’ Romani nel di di Santa Cattcri- 
W Hrvrit. na («), e poi pubblicata l’elezione l'uà- nel di z/. di Novembre, c 
chrinli 8** nell’ Ogniflanti , o in altro giorno, come alcuni lal'ciarono 

Mitri.' Ar- fcritto. Maraviglia recò ad ognuno l’udire preferito a tanti altri po- 
ftutiotrtf. centi Principi Arrigo, Principe di nobile fchiatta bensì , ma di pochi 
I» chrtoii. Stati provveduto. Secondo il Villani, coric lubito la nuova di quella 
Biroord. elezione alla Corte del Re di Francia, mentre egli b ap- 

parecchiava per andare al Papa, a bne di averlo favorevole in quello 
alFare} ed accoitofi, che Clemente V. vi aveva avuta mano per delu- 
dere Carlo fuo Fratello, da II innanzi non fu più fuo amico. Ma non 
G fa intendere, come il Re Filippo dal di primo di Maggio, in cui 
tolto fu dal Mondo il Re Alberto, fino al di zf. o z/. m Novem- 
bre, giorno, nel quale fi pubblicò l’elezione d'.Arrìgo, tardalTe tan- 
to, giacché ardea di voglia di quella Corona, ad impegnare gli ufìzj 
del Pontefice in favor del Fratello. Sembra ben più probabile, che 
fe li procacciane per tempo , ma che rcllaOe burlato con altre fegreie 
iniinuazioni fatte far dal medelimo Clemente. Furono poi fpediti da 
elfo Arrigo folenni Ambafeiatori al Papa, cioè i Vefeovi di Baltica 
e di Coira, Amtdto Conte à\ Savoia, Guido Conti di Fiandra, Giivan- 
(b) yitnoii ni Dilfino di Vienna, ed altri Baroni (*), per ottenere il confenfo 
dt Climi- Pontificio; il che fu facilmente conceduto. Tale Ambafceria vicn da 
ilr ^JiJlfc ' P'“ all’anno leguente, ma dovette precederne un’altra al- 

Fromiiftu'i meno, certo cITcndo, che Arrigo fu coronato in Acquisgrana nell’ 
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Epilània dell’anno feguentc, e ciò non par fatto fenza la precedente 
approvazione del Papa. Fu quello Arrigo il Stfto fra gl’ Iraperadori , 
ma comunemente vicn chiamato Arrigo Settimo, perché tale nell’or- 
dine de i Re di Germania di tal nome. 

Cadde infermo in quell’anno ancora Azzo Vili. Marcheft d’ Elle, 
(c) chriHic. Signor -di Ferrara, Rovigo, e d’altri Stati, ed anche Conte d’ An- 
T»iw””ix Regno di Napoli (0. Fecefi portare ad Elle, fperando mi- 

Kir. itaiìt. glioramcnto da quell’aria falubrcj c furono a vibrarlo, c a far pace 
con lui i fuoi due Fratelli Francejco e Aldrovandiiio Marcbefi . Ma qui- 
vi nell’ultimo di di Gennaio finì di vivere. Quello Principe d’alte 
idee, ma d’idee mal condotte dopo aver vivente recati notabili danni 
alla fua Cala coll’ aver perdute le Città di Modena e di Reggio, ben 
peggio fece morendo, perché lafciò Tuo SucccITorc nel dominio di 
Ferrara e de gli altri fuoi Stati Folco Figliuolo legittimo di Frefeo 
fuo Figliuolo Dallardo, con cfcluderc i fuoi legittimi Fratelli Fran- 
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cefco & Aldrovandino, e i figliuoli di queft’ultimo. La Cronica E- Eea Volt 
ftenfe («) ha, ch’egli ritritcò un sì fatto teftamentoi ma certamente AnkoijoI. 
gli effetti fi videro m contrario, e di ouà venne un gran crollo alla Fa- 
miglia Efienfe. Frefco aiutato da' Bolognefi, giacche il Figliuolo non -làm. xr. 
era giunto ad età capace di governo, p re fé le redini della Signoria di R". 
Ferrara, che gli fu confermata, benché malvolentieri dal Popolo. 

Ma nel medefimo tempo il Marchefe Francefeo d’ Erte. co i Tuoi Ni- 
poti fi mife in pofTefib d’ Erte, di Rovigo e d’altre Terre, e in quella 
della Fratta diede una rotta alle genti di Frefco. Così cominciò la 
guerra fra loro. Stabili Frefco pace co i Mantovani, Veronefi, Bre- 
Iciani, Parmigiani, Reggiani, e Modenefi. Il Popolo di Ferrara, ef- 
fendo molto portato a voler t Principi Efténfi legittimi, cominciò a 
far delle congiure contra di lui, le quali fvanirono colla morte di molti . 

Ricoifcro gli Ertenfi legittimi al Papa in Francia per implorare il fuo 
patrocinio cd aiuto > ed oh con che benigniti furono afcnicaii! Pro- 
roife quella Corte mari e monti , purché riconofeeflero Ferrara per 
Città della Chiefa Romana : dal che s’ erano nel Secolo addietro guar- 
dati gli altri Ertenfi. Da che quello fu ottenuto, allora furono fpe- 
dìtì Ufiziali e milizie in Italia per prendere il poHeflb di Ferrara coll’ 
aflirtcnza del Marchefe Francefeo v e per quello ì Ferrarefi comincia- 
rono a tumultuar più che mai contra di Frefco W. Vegqeodo la mal (b) Rayndt- 
parata, fece anch’egli ricorfo a i Veneziani, e propofe di ceder loro <!■“ 
con varj patti quella Cittì. Niuna fatica fi durò, perch'eflì accettaf- *'“'*/• 
fero la propofizìone, e non tardarono ad inviar colà gran copia di fol- 
datefehe, le quali entrarono, e fi fortificarono in Cartel Tealdo: co- 
fa, che maggiormente accefe l’ira de’ Ferrarefi,' popolo già avvezzo 
ad avere il fuo Principe, e alieno dall’ ubbidire a gli llranieri. Per 
altro anche i Bolognefi, Mantovani, e Veronefi amoreggiavano in 
quelle occalìoni Ferrara, e mortero l’armi per tentarne l’acqui (lo. 

Anzi Bernardino da Polenta co’ Ravegnani e Cerviefi proditoriamente 
v’entro una notte, e fi fece eleggere Signore d’elTa Città per cinque 
anni avvenire. Ma non vi fi fermò, che otto giorni faccheggiando 
tutto quel, che potè. I Veneziani quei furono, che riportarono il 
pallio. Li fece ben ammonire il Papa (0 di defirtere e ritirarli da (c)chmic. 
quell’ imprefa, perchè Ferrara era Terra della Chiefa Romana-, ma fi 
parlo a i lordi. Un dì pofeia le milizie Pontificie con Francefeo Mar- g,”' 
chefe d'Ellecd altri fuorufeiti, e con Lamberto da Polenta Condot- 
tiere de’Ravegnani entrarono in quella Città, gridando in vano il po- 
polo: FVvu il Marchefe Fratuefea-, e ne prefero il poircfib a nome del 
Papa, fenza più poi penfare a rimetterla in mano de gli Ertenfi. Suc- 
cederono poi vane battaglie tra i Ferrarefi e Veneziani, e talmente 
prevalfero gli ultimi, che nel dì 17. di Novembre convenne a i Fer- 
rare!» d'implorar pace o tregua, e di prendere quel Podcllà, che piac- 
que a’Vcneziani. \llora furono ammelTe in Citta le Famiglie de’ To- 
relli, Ramberti, Fontanefi, Turchi, Pagani, ed altri sbanditi dalla 
Città, perché Ghibellini ,. c nemici de gli Ellenfi. 

In 
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In Parma non furono minorì le rivoluzioni (*). Nel dì 24. di 
Marzo cominciarono una rifla fra loro i Ghibciiini c i Guelfi j e nel 
di feguente pafsò quella in una fiera guerra civile, in cui nmafero 
mone molte perfone, rubate ed incendiate moltilfime cafe. Maggior- 
mente fi rinforzò nel di z6. la tempella dell' armi, dando fempre Gi- 
berto da Carreggio Signor delia Città eolie fue genti in poirclTo della 
Piazza. Ma udito, che i Rodi e i Lupi di Snragna con altri banditi 
erano venuti alta Porta di Santa Croee, colà fi portò, ed ufei ancora 
per mettergli in fuga} ma toccò a lui di fuggire in Città, perchè 
centra di lui fi rivoltarono non pochi de’ funi. V’entrarono anche i 
fuddetti abanditi, in favor de’ quali efiendofi dichiarati molti del Po- 
polo, andò si fattamente efefeendo la forza de’ Guelfi, che Giberto 
e Matteo Fratelli da Corregio co i loro aderenti dovettero cercar 
colla, fuga di falvarfi a Cafleinuovo . Però tutti gli altri ufeiti Guelfi 
tornarono alla Patria. Infinite furono le ruberie fatte in quella ncca- 
fione per la Città, molte le cafe bruciate; e i contadini entrati cor- 
fero al Palazzo pubblico, e vi llracciarono tutti i Libri de’ bandi e 
inalcficj, e diedero il facco ad ogni mobile e fcrittura di Giberto . 
Seguitarono poi anche per molti giorni i faccheggi, e gl’ incendj , e i 
bandi di chi era creduto Ghibellino; e intanto i fuorufeiti facc.ano 
guerra alla Città . Contra d’ elfi nel Mcfe di Giugno ufei in campagna 
tutto l’efercito de’ Parmigiani dominanti. Giberto da Correggio ancb' 
egli, fatto forte da i ModeneC, che v'andarono tutti col loro Capitano, 
e da i banditi di Bologna , e dal Marchefe Fraactfeo MsUfpÌM co’ fuoi 
di Lunigiana, e da copiofe fchicre d’altri Ghibellini nel di ip. di 
Giugno andò a ritrovire i Parmigiani, ed attaccò la mifchia. Vigo- 
rofamente fi combattè fui principio da amendue le parti, ma poco 
(Iciicro ad edere sbaragliati i Parmigiani, de’ quali afiailfimi rcilarono 
morti con più di dugento Lucchefi, che erano al loro foldo, e quali 
didt innumerahili rellaronn prigioni colla perdita di tutto il bagaglio (à). 
Dopo la vittoria corte Orbcrto alla Città, ma non potè entrarvi al- 
lora. V’entrò nel di 18. perché colla mediazione di jìnfelm. Akbatt 
di S. Giovanni fu fatta una pace generale, e permedb a tutti gli ufeiti 
di ripatriare. Secondo il diabolico collume di que’ tempi andò predo 
per terra quella paee. Giberto da Correggio, che prometteva e giu- 
rava a mifura del bifogno, fenza errderfi poi tenuto a giuramenti e 
promede, ben difpolli i fuoi pezzi, nel di d’ Agodo levò rumore, 
e colla forza de* Tuoi fcacciò dalla Città i Rodi e Lupi, con tutti i 
loro amici Guelfi, i quali fi ridudero a Borgo S. Donnino, e ad altri 
Luoghi, e continuò poi la guerra fra loro. EITcndo padato al paefe 
de i più in quell’anno, c non già nel precedente, come ha il teda 
di Galvano Fiamma {<), Franctfet da Parma Arcivclcovo di Milano, 
fu in Tuo luogo eletto C4/e»r, o Ila Gaftone, comunemente appellato 
CaJJiiK dalla Terre, Figliuolo di Molca (d), e la Tua elezione fu ap- 
provata dal Cardinal Napoìeent Legato Apodolico. Polcia nel di 24. 
di Sciiembre, tenutoli un generai Parlamento in Milano, quivi con- 

cor- 
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cordemente fu eletto perpetuo Signor di Milano Guido dalla Torre . X » • Vote. 
Ebbero in queit’anno guerra i Milaned co’ Brefciani, raa nc l'eguì an - ^nno 130I. 
che pace. Mancò di vita in efla Città di Brefcia nell'Ottobre del 
prefcntc anno Berardo de' Maggi, Vefeovo d’efla Città, dopo elTerne 
Ilato anche per anni parechi Signore nel temporale, con governarla a 
parte dell' Imperio, o da GhiMitina. Molti bencdzj da lui fatti a 
quella Città indudero quel Popolo ad eleggere per fuo Succedbr nella 
Chiefa de' Maggi («). In oltre Maffeo, o da Matteo de' Maggi 
Fratcllo d’elio Berardo fu proclamato Sigooi e della Città , Guido dalla 
Torre, dccome Signor di Piacenza, nell’ anno prefente (labili pace fra ^)y 
que' Cittadini e i lor fuorufeiti W, che lieti rientrarono nella lor Pa- Ktr. lui'u. 
ina. Nella Romagna (0 il Conte di Cunio con altri fuoi partigiani (*>’ ckrnit. 
occupò contro il voler de’ Faentini ed Imoled la Terra di Bagnaca- 
vallo nel di Z 4 . di Luglio. Pofeia nel dì z8. d’Agollo fu fatra pa- iù7. ttjlic. 
ce fra i Bologncd, Riniined, e Cefenati dall’ una pane, ei Forlived, (c) cirtnie. 
Faentini, Imoled, c Bertinored dall’altra, colla liberazion di tutti i C'A®. 
prigioni. Ma in Firenze fu una gran commozione di Popolo IJ). iielic 

Perchè Corfo de’ Donati, a cui la parte Nera, o da Guelfa, era ob- dìho‘ 

bligata del prefente fuo (lato dominante, voleva foprallare di troppo ctmftini 
a gli altri Nobili, l’ambizione e l’invidia fecero dividere in due fa- cUrnU. 
zioni i Grandi ftcrti. Rollo dalla Tola, capo dell’ una, Teppe tanto it^ìc 
fcreditar elfo Corfo, che gli tagliò in fine le gambe} dicendo fopra oii-junni ' 
tutto valere contra di lui la parentela da elTo contratta con Uguccion yiiUni I. 9. 
dalla Faggiuola gran Ghibellino. LevolTi dunque a rumore contra di 06. 
lui il popolo tutto, ed elTendod cdò Corto ben alferragliato , adìllito 
anche da molti luoi amici, lece gran difefa} in dne gli convenne pren- 
dere la fuga, ma raggiunto da certi Cattalani a cavallo fu uccifo; con 
che tornò la quiete in Firenze, 

Anno di Cristo mcccix. Indizione vii. 
di Clemente V. Papa j. 
di Arrigo VII. Re de’ Romani z. 

A Lia prepotenza di Filippo il Bello Re di Francia riufeì in quell' 

. anno c nel fcguentc d'indurre Papa Clemente a ricevere le accufe 
contro la memoria di Papa Bonifar.ìo ('); il che cagionò orrore a tutta lei Rajiui. 
la Crillianità, ben conlapcvole dell’ iniquità c fallita di quanto a lui -*»«/. 
veniva oppollo in materia di Fede. Frutti erano quelli drll’elTcre di- 
venuta fchiava di un Re poITcnte e malvagio la Sede Apollulica: del 
che fu m colpa il PomrGcc llcITo, il quile intanto andava lulingando 
i Rollimi con far loro credere di voler venne in Italia, mentre incep- 
pato dalle delizie della Fr..ncia, a tutt’altro penfava, che ad abbando- 
narla . Ma non pcrraiic iddio, che andallc molto innanzi quella mali- 
gna pcrIVcuzinnc, c la vedremo finita in breve. Nel di 17. di .Mor- 
Tom. FUI. E zo 
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K«» Volj.’&zo dell' anno prcfence crovandod elio Papa in Avignone, pubblicò con- 
AKK01J09, (fj de’ Veneziani, come occupatoti della Ciuil di Ferrara la più ter- 
ribil ed ingiuila Bolla, che fi Ga mai udita. Oltre alle feom uniche c 
a gl’interdetti, dichiarò infanti tutti i Veneziani, e incapaci i lor fi- 

f liuoli fino alla quarta generazione d’ alcuna dignità Ecclefiaftica c 
ecolarc, confifeati in ogni parte del Mondo tutti i lor benit data fa- 
. colta a ciafehedun di fare fchiavo qualunque Veneziano, che lor ca- 
pitafie alle mani ncirunivcrfa terra, fenza ditlinzionc alcuna tra inno- 
centi e rei: il che fa orrore, e pure fu efeguito in varj paefi . Pofeia 
aggiunfc all’arnti fpirituali le temporali centra di loro, inviando in Ita- 
lia il Cardinale jfnialJo di Pelagrua Tuo ptrente con titolo di Lega- 
to, il qual fece dapertutto predicar la Crociata contea d'efli Vene- 

ziani, come fe fi trattafie contea de’ Turchi. Copiofo fu il concorfo 
fa') Firretui Lombardia, Marca di Verona, Romagna, c Tofea- 

rictiiìinui"’ na. Ferrerò Vicentino (a) fcrive, che v’andarono de’ Ioli Bolognefi 
Ut. 3. circa otto mila combattenti. Premeva a quel Popolo di riacquifiar la 
Tarn. IV. grazia perduta del Pontefice per lo feorno fatto al Cardinal Napoleone . 

Pel medefimo fine anche i Fiorentini colà inviarono molte fchierc d’ar- 
fpin'i ' (nati. Nel di io. d’ .Aprile di quell’anno fi difciolfe la pace e 1 ’ ac- 

7 tn.' XV. cordo già fatto dal popolo di Ferrara co i Veneziani, e fi ricomin- 

Btr. iialic. ciò la guerra. Di grofiì rinforzi di gente e di navi furono fpediti da 
senlaUo}. Venezia a i fuoi ; e nel Mele di Giugno ufeiti di Callel Tcaldo i Vc- 
Ti. xviti., ncziani, mentre i Fcrrarefi erano a cena, fecero contra d’ellì un fc- 
ftir. iioiu. foce infulto. Tutta fu in armi la Città. Francefeo Marchefe d’Elle con 
Galeazzo Vifeonte marito di Beatrice Eflenfe, alla cella di tutti andò 
ad alTalirl), c ne fece afpro macello. Per configlio ancora di lui fu 
fabbricato un Ponce fopra Po , non ollance la gagliarda oppofizion de’ 
Veneziani, i quali un giorno diedero una fiera rotta a i Bolognefi . 
Ma nel di z8. d’Agollo, cioè nella Fella di Santo Agollino, per 
ordine del Cardinal Pelagrua fi venne ad una generai battaglia contro 
la Flotta Veneziana cfillcnte in Po, la quale rcllò interamente disfat- 
ta e in potere de’ Fcrrarefi con tutte le macchine e 1 ’ armamento . 
Tra ucci fi ed annegaci nel Fiume fi contarono circa fei mila Vene- 
ziani. Qiiella infigne vittoria, accompagnata da un imraenfo bottino, 
docile la controverlìa 3 perciocché non illctte molto a renderli Callcllo 
Tcaldo al Legato, il quale dimenticandoli d’ elTere uomo di Chiefa , 
fece impiccare quanti Fcrrarefi trovò complici de’ Veneziani . Fu an- 
che ipedito Lamberto da Polenta con Bernardino l'un Fratello, e co i 
Ravegnani, e parte de’Ferrarcfi ad efpugnare il Callcllo di Marca- 
mo, fiibbricato da elfi Veneti nel dillrctto di R.avcnnaj e l'ebbe a 
patti di buona guerra nel dì z}. di Settembre, né vi lafciò pietra fo- 
pra pietra. Cos: venne liberamente Ferrara in potere del Pontefice 
Legato, il quale d’ordine della Corte ne diede da li a non molto il 
Vicariato a Roberto Re di Napoli , niuna confiderazione avendo de 
gb Ellenfi, che aveano fuggettata quella Città alla Chiefa, e malli- 
outnente del Marchefe Francefeo, che tanto s’ era aifaticato per riac- 

qui' 
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quinaria. Quivi e(To Re Roberto mife per Governatore Dalroafio con 
un corpo di Catalani, la maggior parte capenti da forca, che fece- 
ro ben provare iil popolo di Ferrara la differenza, che pafTa fra l’avere 
il proprio Principe, e l'elTere governati da gente ftraniera. 

Giacché abbiano fatta menzione del Re Roberto, convien ora 
dire, che in quell’anno nel di cinque di Maggio arrivò al line di fui 
vita Cari» II. Re di Napoli e Conte di Provenza (a). Principe, che 
perla Tua liberalità, dabbenaggine e clemenza non ebbe pari) e per- 
ciò amaramente pianto da’ funi fudditi, ma più da’ Napoletain , a lui 
molto tenuti per lì tanti benefìzj ed ornamenti accrefeiuti alla loro 
Città. Per la fuccellìone in quel Regno nacque difputa fra RtberH 
Data di Calabria fuo fecondogenito, c Carlo Uberto divenuto Re d’Un- 
gheria, che li pretendeva anteriore nel diritto a Ruberto, perché fi- 
gliuolo di Carle Martello, primogenito d’elTo Re Carlo 11. Fu acre- 
mente dibattuta fra i Legilli la quiflione> ma buon fu per Roberto 
l’circr egli palTato in perfona alla Corte Pontificia d’ Avignone, dove 
feppe ben far da .Avvocato a fé fielTo, e muovere colle macchine più 
gagliarde gli animi de’ Giudici in fuo favore. Fu creduto, che più 
la ragion politica, che la Legale, faceffe fentenziare in favor di Ro- 
berto, Principe riputato allora di gran fiviczza c valore, ed atto a 
tener l’Italia in freno nella lontananza de’ Papi. Tuttavia fe è vero, 
che Carlo II. fuo Padre nell’ultimo fuo Teliamento , il qual fi dice 
fatto nel di i6. di Marzo dell’ anno precedente, e fu dato alia luce 
dal Leibnizio (à), lafciaflc Roberto Erede dì tutti i fuoi Stati, giac- 
ché dovea conlìdcrarc afl'ai provveduta la Linea del Re d’Ungheria, 
par bene, che folTe ben’ appoggiata la pretenfion del medefimo Ro- 
berto. Per attellato di Bernardo Guidone, fu egli coronato in Avi- 
gnone Re di Sicilia (benché folamcnte comandane al Regno dì Na- 
poli) nella prima Domenica d' Agollo dell’anno prcfcntc, e non già 
nella fella della Natività della Vergine, come fcrive Giovanni Vil- 
lani. £ il Papa liberalmente gli condonò le fomme immeiilè d’oro, 
delle quali il Re Carlo fuo padre andava debitore alla fama Sede . Qiiel 
che é Arano, fecondo ì documenti accedViati dal Rinaldi (0 , fegui 
una fegreta convenzione fra Papa Clemente e Giacomo Re di Arago- 
na, che elfo Re, oltre alla Sardegna c Corfica, delle quali era flato 
invellico da Papa Bonifazio Vili, conquidane ancora Pila coll’ Ifola 
dell’ Elba, c la riconolcelTe poi in feudo da i Romani Pontefici : ver- 
gognola conccflìonc, trattandoli di fpogliarc fenza ragione alcuna il 
Romano Imperio d’una s) cofpicua Citrà, c quel Popolo della fua 
Libertà. Se fodero ancora alTai ragionevolmente concedute al mede- 
fimo Re le Decime del Clero , per impiegarle in levar la Sardegna 
c Corfica a i Pìfani e ad altri Principi Criltiani , io non mi metterò 
a ricercarlo . Finquì l’ innata faviezza de’ Nobili Veneziani avea ùputo 
cosi ben regolare e tenere unita la lor Città, chb quando lant’ altre 
libere Città d’ Italia bollivano per le difcordie cittadinefche, ed erano 
divife in Guelfi c Ghibellini, fola cflà era felice c gloriola per la fua 
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F.»a Volg. mirabil’ unione, ancorché non fo(Te efente da diverfità di genj e ft- 
Annoi339. 2 ioni: del che fu anche lodata dallo Storico Rolandino nel preced nte 
Secolo. Ma in queft’aano pati anch’clTa un’cclilTi. Baiamonte Tie- 
polo, capo della fazione Guelfa, fece una congiura con altri di Cafa 
(t) Maria* Querina c Badocra contra di Pidro Gradinilo Doge (a), e nel di if. 

jj Giugno feoppiò quella incendio. Vi fu gran combattimento, ma 
Ti'.xx/l." dopo la morte di molti rellò feonfitto Baiamonte, il quale 

A*r. jiiiii. fcampò colla fuga. Simili fedizioni le abbiam vedute familiari in al- 
tre Città} fu quella conlìderata come flravagante cofa in Venezia, e 
ne dura quivi anche oggidi con orrore la memoria. A cagion d’elTa 
furon mandati a' confini alTailTìmi Nobili e Popolari di quella iafigne 
Città. Era in quelli tempi Guido dalla Tom in auge di fortuna, fic- 
come Signore perperuo di Milano e di Piacenza, con alTai amici e 
d' intorno . Scrivono (*) , che volendo làper nuove di Mat- 
W.8. «"éi. Pifteme ^ il quale privatamente vivea nella Villa di Nogaruola, 
Cent iflur. diede incumbenza ad un accorto uomo di andarla a trovare per ìfpiare 
di nitoao. i fitti fuoi, promettendogli un palafreno e una velie di vaio, fe gli 
portava la rilpolla a due queliti da fargli. Andò coftui, e trovò il 
Visconte in abito dimelTo,che palTeggiava} c dopo varj difeorlì, quando 
fu per andarfene, il pregò di fargli guadagnare un palafreno e una 
velie col rifpondere a due fue interrogazioni. La prima: Come gli pa- 
rta di ftare^ e qual vita era la fua\ La feconda: quando egli fi crtdea 
di poter tornare a Milano. Molto ben s’avvide l'accorto Matteo, onde 
procedevano quelle diroande, e che erano fatte per ifchernirc il Tuo 
povero llato. Adunque rifpofe alla prima: Egli mi par di ftar bene, 
perebi fo vivere fecondo il tempo . Alla feconda ; Dirai al tuo Signore 
Guidotto , che quando i fuoi peccati foperchieranno i miei, allora io tornerà 
. a Milano. Portate quelle ril'polle a Guido, le lodò come d’uomo fa- 
vio, c regalò quel melTo. 

In quell’anno appunta cominciò a declinar la fortuna del Tor- 
riano. Nel principio di Maggio lì alzò a poco a poco una nebbia di 
(ci chrrnic. vicina follcvazione in Piacenta (c), veggendofi il Vefeovo Leone da 
f latrali^ fontana colla fazion Guelfa macchinar delle novità contra de i Landi, 
Fulgofi, ed altri di parte Ghibellina. Mandò ben Guido dalla Torre 
Csr.tijhr. un corpo di gente da Milano per vegliare alla quiete di quella Città} 
a/;«na. ma nel di cinque d’clTo Mefe Alberto Scotto, avendo con belle pa- 
role addormentato lo fciocco Podellà, nella notte raunata tutta la Tua 
fazione, e impadronitofi della Piazza , diede addolTo a gli avverfarj 
fprovveduti, c li fece fuggir fuori di Città. Racconta il Corio, che 
tolta in quella forma la lìgnoria di Piacenza al Torriano, .Alberto 
Scotto ne fu egli proclamato di nuovo Signore. La Cronica di Pia- 
cenza ha, che la Signoria fu data allora al Vefeovo Fontana fuddetto} 
ma fi contradicc poi all’anno frguentc, dove confelTa, che lo Scotto 
(ni cArsair. era fiato Signor di Piacenza un anno e quattro Meli. Anche dalla 
ì^’o^xr lìftenfe appatiicc, (d) che elTo Scotto tornò in fignoria, e 

lìtr. toìic. fece Lega co i Parmigiani, C^ntovani, Vcroncfi, Reggiani, Modc- 

nefi,, 
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■cG, e Brerciani, tutti di parte Ghibellina. InimicatoG per quello 
contra de’ Piacentini Guido dalla Torre, con tutto lo sforzo de’fuoi 
Milancli , de’ PavcG , Novarefi, Vcrcellcfi, c fuorufciti Piacentini, 
venne fui principio di Giugno, c di nuovo nel Settembre a i danni 
del dillrctiodi Piacenza, con prendere alcune Callclla, e dare il guado 
Gno alle porte di quella Città. Prcléro anche il Ponte de’ Piacentini 
fui Po; ma ufeito Alberto co’ Tuoi, cosi virilmente adalì i nemici, 
che li ruppe colla morte di circa fcccnto d’ cfli. Peggio nondimeno 
avvenne allo llcnb Guido Torriano per altro fatto, che fervi di prin- 
cipio alla total dia rovina. Nel primo di di Ottobre egli fece pren- 
dere dalli Torre o da Cado ne, Arcivefeovo di Milano, parente 

dio, e il mandò nella Rocca d’ Anghicra con altri funi tre Fratelli, 
figliuoli del fu Mofea, pretendendo, che avedèro formata una con- 
giura contra di lui, per torgli non folamente lo Stato, ma anche la 
vita. Fu egli fcomunicato per quella violenza dal Cardinale di Pela- 
graa Legata, dimorante allora in Bologna , c fottopoda la Città all’ 
interdetto. Venne appoda a Milano Parano dalla Terre Vefeovo di 
Padova, per rimediare a così fcandalofa Iciflura fra i dioi conforti. Vi 
concorfero ancora Filippone da LanguCeo Signor di Pavia, jintoKio da 
Fiffiraga S'xgtìot òì Lodi, Guglieime Brufato Signor di Novara, Simont 
da Celobiane Signor di Crema, con gli Ambalciatnri di Bergamo c di 
Como. Colloro in un gran Parlamento tenuto nel dì z 8 . d' Ottobre 
nella Metropolitana di Milano conchiufero un accordo, per cui Ga- 
llone Arcivefeovo cd altri Torriani riebbero la libertà, ma con ob- 
bligo di andare a i confinii c quelli poi fi ridiifiero a Padova. L’ Ar- 
civefeovo non ebbe più buon cuore per Guido, e follccitò la venuta 
i\ Arrigo FU. in Italia; il che fe folle utile a Guido, lo feorgeremo 
fra poco. Nel dì i<5. di Settembre i Parmigiani rinforzati da gran Quan- 
tità di cavalleria e fanteria di Verona, Mantova, Brcfcia , Mouena, 
e Reggio, fecero olle a Borgo S. Donnino («), dove 5 ’ erano fonilì- 
catii Rolli, Lupi, cd altri ulciti della loro Citta, c vi lleitcro lotto 
ben tre Meli con de i trabucchi, che incclfamcmcnte giitavano pie- 
tre, e con una forte circonvallazione intorno alla Terra. Mandò Guido 
dalla Torre fcccnto uomini d’armi e trecento fanti a Cremona con 
ordine di foccorrerc gli alTcdiaii ■, ma quella gente non osò mai d’ iiinl- 
trarfi, perchè i Parmigiani gli afpettavano a piè fermo, per dar loro 
battaglia. S’intcrpofe dipoi il Vefeovo di Parma per l’accordo, c fu 
fatto compromelTo con oltaggi in Guglielmioo da Canofia, e Matteo 
da F'ogliano, Nobili Reggiani, che fecero celiar qucll’alTedio } ed c- 
Ictti amendne Pndcllà di Parma, proferirono fui principio dell’anno 
feguentc il loro Laudo, al quale niuna delle pani volle ubbidire. Nel 
dì z 8 . di Maggio dell’anno prefcntc il popolo d’.Mtl W coll’ aiuto 
di quei di Chicri, ufeito in campagna contra de’fuoi fuorufciti, ebbe 
una rotta nella Villa di Quatordo . Rollarono gli .Alligiani si intimi- 
diti per quella disgrazia, che diedero balia ad Amedea Come di Savoia, 
c a Filippo di Savoia Pttneipe della Morca fuo Nipote, per trattar di 
, • pace 
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F.ha Volg, pace fra i Cittadini c fuorufciti. Fu poi profferita da quelli Princìpi 
Aknoi3^9. 1j fentenza della pace, per cui i Gottuari con gli altri ufeiti, nella 
fella di Sama Catterina di Novembre rientrarono in Arti. Fra gli al- 
tri Capitolivi fu, che il fuddetto Principe doveffe rollar Governatore 
della Pace in Alti col falario di diciafette mila Lire l'anno; del che 
. fi dolfero non poco gli Alligiani . 

Abbiamo in quell’ anno da Guglielmo Ventura, dal Villani, e I 

(ai dalle Croniche Etlcnfc, e Parmigiana (a), che feguirono delle novità ' 

ni viXtni in Genova. Scopertali molta amicìzia fra Birnabi Doria, uno de’ due I 

t. 8. c. 114. Capitani di Genova c i Grimaldi fuorufciti, Ohizzino Spinola, cioè 
e/hnit"’" l’altro Capitano, fece imprigionare i) Doria. Quelli ebbe la fortuna 
Tim.xy. di fuggirfene dalla carcere, c con tutti quei di fui cafa li ritirò al 
Rtr. inlie. Caltello della Stella, che fu prefo da Obizzino. Venuti pofeia i fuoru- 
ckrtKc. feiti, cioè i luddctti Grimaldi, Dona, Ficfchi, ed altri in Genova 
T«ra”*;jr forze, andò ad affalirli lo Spinola} c benché folTc fuperiorc 

Rtr. Utile, di gente armata, pure nc rimafe feonfitto, c vi morì il Podcllà di 
Genova. Allora i fuorufciti cntiarono pacificamente in Genova, c 
tollero ad Obizzino Vcmimiglia, Porto Venere, e Lerice, con paf- 
far anche al guaito di Gavi, dove s’era ritirato il fuddetto Obizzino, 
le cui cafe in Genova furono date alle fiamme. Giorgio Stella rife- 
(M G«rf:«i rifee W quello fatto all’anno fegucntc} ma dee prevalere 1’ autorità 
aitila An- gli Storici fovracitati , e fpeziaimcmc dell’ Autore contemporaneo 
della Cronica di Parma, che fini di fcrivere in quell’anno. ConfelTt 
Tm.xrii. il roedefimo Stella d’aver vedute Storie, che ne parlano all’ anno pee- 
Rtr. Utile, fente. Mette egli la battaglia nel di io. di Giugno. La Cronica di 
Parma ha, ch’clfa accadde nella fella di San Gervafio, cioè nel dì 
19. d’effo Mcfe. Il Villani la rifèrifee al dì ii. lo Ilo colia Cronica 
Parmigiana. In Tofeana a di 10. di Febbraio i Fiorentini fi modero 
con fei mila pedoni, c quattrocento cinquanta cavalieri per dare il 
guado ad Arezzo. Que’ cavalieri la maggior parte erano Catalani, man- 
aitvtn- dati in loro aiuto dal Rt Roberto (‘) giacché più fede avea quedo Ke 
■fi vilitni io quella gente, e ne teneva anche in Ferrara, ficcome abbiam detto. 
l. S.e. 105. Arditamente vennero loro incontro gli Aretini con Uguccioa dalla Fag- 
giuola lor Capitano, ma andarono in tfeonfitta, e più che di galoppo 
fe ne fuggirono ad Arezzo . Con più podente cfcrcìto nel dì 8. di 
Giugno tornarono ì Fiorentini fin lotto quella Città, devadando tutti 
i contorni} ed ancorché veniffero ordini di ^Irrigo VII. Re de’ Ro- 
tili it ■ di non molellare Arezzo, fe ne rife il Popolo allora fuperbo di 

pifliltfi'" Firenze. Anzi edendo giunto Luigi di Savoia con altri Ambafeiatori 
Tim. XI. per parte d’effo Arrigo a Firenze a notìficar loro la di lui venuta per 
Rtr. iitlit. 1 j Corona, ne riportarono rifpolle villane, che adai diedero a cono- 
fcereciò,che pofeia avvenne . Afpro governo intanto laccano edì Fio- 
lil.8.<.iii. rcntini c Lucchefi di Pidoia (<<), ma gli ultimi fpezialmcnte, attcn- 
fttltmtti dendo ì loro Ufiziali più a rubare, che a governare, e non era ficuro 
itttnf. in l’onor delle donne. («) Condotto dalla dìfperazione quel popolo, levò 
»<»/if y Tuojore nel di primo di Giugno, c tutti a furia uomini c donne, fan- 
■ . ciudi. 
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ciulli. Preti e Frati, con tavole, legnami, e pietre fi diedero a fare 
ano llcccato pollicelo alla lor Città, c a cavar le folle; giacché ogni 
fua fottiiicazione era negli anni addietro Hata fpianata. A quello av- 
rifo s’ inviò a quella volta tutto (degno il Popolo di Lucca. Rifo- 
luti i poveri Pilloiefi di lafciar la vita l’un prefTo all’altro, piuttoHo 
che di folFerir più lungamente sì duro giogo, fi animarono alla difel'a} 
ma non avrebbono potuto reggere alla (uperiorità de’Lucchefi. Per 
buona ventura certi Fiorentini fteero fermar l’efercito di Lucca a Pon- 
telungo: con che lafciarono tempo a’ Pilloiefi di maggiormente affor- 
zarfi, c di fpedite a Siena, pregando quel Comune, che s’interpo- 
nclfc per la pace. Vennero in fatti gli Ambafeiatori di Siena, ed ot- 
tennero buoni patti. Pifloia fi fortificò, e fi governò da li innanzi a 
Comune, con folamcntc prendere i Podcllà e Capitani da Firenze e 
da Lucca. Nello lleflo giorno primo di Giugno fu anche in Cefena (o) 
una follevazione della &zion Guelfa, alla quale venne fatto di abbat- 
tere c mettere in fuga i Ghibellini) ma quello, movimento coftò a 
quella Città delle grandi ruberie ed altri malanni. In quelli tempi, 
fecondo la Cronica di Cefena, era Capitano per la Chiefa Romana 
in Jcli e in altre Terre della Warca d’Ancona, Federko Conte di Mon- 
tefeitrOy Figliuolo del fu Conte Guide. Fecero olle gli Anconitani fo- 
rra il Contado di Jefi (*)j ma elfo Conte Federigo per attellato del 
Villani, colla gente di Jefi, Ofimo, e d’altri Marchigiani Ghibellini, 
andò ad alTalirli, e diede loro una gran rotta, di modo che più di 
cinque mila Anconitani vi rcfiarono tra morti e preli. 

Anno di Cristo mcccx. Indizione viii. 
di C L f. M E N T F. V. Papa 6. 
di Arrigo VII. Re de’ Romani 3 . 


N el dì di Luglio dclUanno prclcnce que’fuorufciti, eh; era- 
no entrali in Ferrara dopo U caduca de* Principi Eilcofi (f),cirè 
Salingiicrra dc’Torrclli, Ramberto de* Rambrrti^ c pranedeo Me- 
nabò colla fàzion Ghibellina, nemica de gli Eilcnlì Guelfi, diede all’ 
armi con difegno di levar quella Città dalle mani della Chiefa. Vi 
furono ammazzamenti, maffìmamenre di Catalani, c ruberie fenza fi- 
ne; e i Palagi de* Marchefi furono da que* ribaldi dati alle fi.immc . 
Già meta la Città era in lor potere; ma avvertirò di qìò il Cardimi 
Peìagruay foggiorname allora io Boloj^a, cavalco a quella volta con 
copiolà milizia di Bolugncfi, ed entrò in Calvello TealJo, dove s*c- 
rano ritirati que* pochi dc’fuoi, che poterono f.nirarfi ^allc fpaJc de* 
foiìcvati. In aiuto fuo accorfero ancora da Rovigo con buon numero 
d* armiti t Marcbefi Frana Rinaldo y ed Obizzo Ellenfi. Allora i 
Fcrrarcfi veggendofi come perduti, altro ripiego non ebbero, che di 
ticorrcrc alla aiifcricordia del Legato; ma quelli dopo aver voluto 
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prima in mano circi otcanra ( altri dicono mrno ) de' migliori delia > 

Città, nnn altri mifcricordia usò loro, che di latciar la briglia alle 
fue truppe, le quali unite co i Guelfi fi fpinicro contra de’ Ghibel- 
lini, c II forzarono alla fuga. In tal occafione fcgulrono molte ucci- 
fioni e faccheggi di Monilteri e Chiete, certo non con lode d'ciTo 
Legato, il qual pufcii alfaticò per molti dì il Boia in far impiccare 
i colpevoli di quella fedizionc. .Anche la Città di Piacenza fu in gran 
moto (a), jllbert» Scelti ivi Signore tra perché fi trovava incalzato 
dalla forza dc'fuoriifciti, cioè di Leone de gli Arcelli, Ubertino Lan- 
dò, ed altri Ghibellini, che erano fpallcgiau da Guido dalia Tiarr/ Si- 
gnor di Milano, e perché in oltre fentiva eficrc in procinto yfrrige 
yiL di calare in Italia: prefe il partito di far pice con gli ufciti,e 
di cedere il dominio della Città: con che i pubblici Ufizj da II in- i 

nanzi fofiero comuni fra le parti . Entrarono in Piacenza quali in trion- j 

fio i fuorufeitii ma ficcarne non fi davano mai pula gli animi troppo 
allora turbolenti de’ gl' Italiani, appena entrati i fuorul'citi fvegliarono 
delle contefe, c nel di feguente a foiza d'armi ne cacciarono Alber- 
to Scotto, il quale co'fuoi aderenti li ridulTe a Caficllo Arquato,rd 
impadronitoli di Fiorenzuoli e Bobbio, comincio di nuovo a recar ; 

frequenti moleltie al Popolo domili intc di Piacenza. Obizzino Spinola I 

con gli altri fiioi Conforti, anch’ciTi fuurufcili di Genova (à), e pa- I 

droni di Monaco, s’impadroni in queiranno delle Terre di Montai- 1 

do e Vntagglo, e le dillrulfc da' fondamenti . Li decantata venuta del 
Re de’ Romani é- credibile, che moveflc tanto tifi Spinoli e i lor 
partigiani, quanto il Governo di Genova a far poco a prefib pace . 

Quaranta mila [.ire furono pagate a gli Spinoli, che rellituirono al 
Comune di Genova tutti 1 Luoghi prefi, ed ebbero accefio libero alla 
Città, ecccttoché Obizzino oboligato per due anni a llarfene nelle 1 

fue Callella. Nell' Umbria i Perugini, rinforzati dal Malifcalco del ' 

Re Roberto abitante in Firenze, fecero guerra nel Mefe di Luglio , 

alla Città di Todi (•). Volle provarli quel popolo ad una battaglia ( 
ma non l’avclTe fatto, perché nc andò malamente Iconfitto. Nello 
fiefib Mefe furono cacciati i Guelfi da Spoleti, rellando la fignoria j 

a i Ghibellini. Ma per più tempo i Perugini talmente gucrrrggiaro- I 

no cantra dì quella Città, che nell’ anno leguentc la forzarono a ri- 
mettere in cala i Guelfi; ed altrettanto fece la Città di Todi. > 

Dava molto da penl'arc a Roberto Re di Napoli la dUpofizione 1 

di Arrigo f-'Il. de’ feomani di calare in Italia, ben prevedendo, 
ch'egli folterrebbc il partito de' Ghibellini amici dell'Imperio con ' 

deprelfione de’ Guelfi, dc’qnali egli era il capo. Gli parve dunque dì non 
dovere maggiormente differir? il fuo ritorno dalla Provenza in Italia ' 

per dar feiio a' funi affari. Coll’ avere indotto il Papa a fermare la 
i'ua relìdenza in Avignone, Città della Provenza, c perciò di luo do- ) 

minio, egli era divenuto cerne arbitro della Corte Pontificia. £ fu 
in quell'anno (<f), ch’egli ottenne il Vicariato della Romagna c di 
Ferrara, cd inviò colà i tuoi Miaillri a comandar le felle. 11 Ponte- 
fice 
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fice Clemente inunto barcheggiava. ModravaG egli tutto favorevole 
ad Arrigo VII. con approvar la Tua venuta a prendere la Corona 
Imperiale; avea anche detlinati i Cardinali, che gliela dcITero in Ro- 
ma, e rcrilTc per lui lettere a i Vefeovi, Principi, e Città d’Italia. 
Tuttavia gran cura avea di non disguftare il Re Roberto, e non gli 
doveano difpiacere gli avanzamenti della fazione Guelfa. Óra eflb Re 
Roberto nel di io. di Giugno arrivò a Cuneo in Piemonte («). Vi- 
fitò Montevico, FolTano, Savigliano, Cherafeo, ed Alba, Terre di 
Tua giurisdizione. Filifp» di Savoia., che fi trovava allora in A Ili, lé- 
ce un’impcriofa intimazione a gli Aftigiani di guardarli dall’ amicizia 
di quel Re. Altrettanto fecero il V'clcovo di Bafilea, Litigi di Sa- 
voia, ed altri Ambalciatori del Re Arrigo, che erano pervenuti in 

D uella Città, e palTarono dipoi a Savona, Genova, e Pifa, annunzian- 
o dapertutto la venuta d’elTo Arrigo alla Corona. Di belle parole dif- 
fero gli Altigiani, ma poi fpediti Ambafeiatori ad Alba, fecero una 
fpecie di Tega col fuddetto Re Ruberto; c quello dipoi nel di 9. 
d’ .Agoflo venne ad Alti, cd ebbe ad un gran convito i Grandi di quella 
Città. Si fece allora le maraviglie Guglielmo Ventura, il quale vi fi 
trovò prefente, al vedere, che tutti mangiarono e bebbero (blamente 
in vali d’argento, perchè un lulTo tale era tuttavia incognito a gl’ Ita- 
liani. Pafsò Roberto nel di 10. d’ Agoflo ad AlelTandria, e ne fcac- 
ciò gl’ Inviziati c i Lanzavecchi Ghibellini, e fi fece dar la fignoria di 
quella Città da i Guelfi . Ecco come il buon Re andava fendendo 
l’ali alle Tpefe del Romano Imperio. Ito pofeia a Lucca, e a Firen- 
ze, dove indarno fi fiudiò di pacificare infieme i Guelfi difuniti, in- 
viò al governo della Romagna Niccolò Caracciolo (i), il quale arri- 
vato colà nel Mefe d’Ottobre, ebbe ubbidienza da quali tutte quelle 
Città, e proccurò di mettere pace dapertutto con ridurre nelle lor pa- 
trie i fuorufciti. Su due piedi egli alcoltava le liti, e fenza (Irepito 
di giudizio le decideva. D’uno di quelli abbifognerebbe ogni Città . 
Dovette trovar ne’Forlivefi qualche durezza (v), perchè iie fece fpia- 
nar le folTe, e mife in prigione Scarpetta, Pino, e Bartolomeo de gli 
Ordelafii, e alcuni de’Calboli, e de gli Argogliofi . Lafeiò poi in li- 
bertà i Guelfi, e ritenne i Ghibellini. Ora avendo Arrigo Re de’ Ro- 
mani (labilità la Tua venuta in Italia, mandò varj Ambalciatori a no- 
tificarlo alle Città. Venne a Milano il Vefeovo di Collanza (d), e 
con bella orazione erpofe , come il Re era per prendere la Corona del 
ferro dall' Arcivefeovo di Milano. Mollraronfi pronti i Milanefi a ri- 
cevere con lutto onore il Sovrano; il folo Gaido dalla Terre Signor 
della Città buffava, nè volea, che fi parlalTc di quello grande altare. 
Chiamò poi ad un parlamenta il Genie Filippone da Languico Signor 
di Pavia, Jntenie da FiJJiraga Signor di Lodi, Guglielmo Cavalcaltò Prin- 
cipal Cittadino, o Signore di Cremona, c Simene de gli jdvveiati da 
Coìobiano Cittadin primario, o Signore di Vercelli, per udir il loro 
parere. Tutti erano dì fazion Guelfa. .Schiettamente dilTe Filippone 
fra i primi, ch’egli non voleva edere ribello al Re Tuo Signore. Gli 
Tem. yilf. F altri 
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Eia Volg. altri dilTcro, che bifognava prendere configlio fui fatto, ma che allo- 
Annoi}io. ra non fi potea. Guido dalla Torre era di parere, che tutti fi unifie- 
ro cantra di quello Tedefcos c fmaniofo girava per le camere, bor- 
bottando c parlando dascfolo. Fini il Parlamento fenza conchiufione 
alcuna . 

Sul fine d’ Ottobre arrivò a Sufa, e pofeia a Torino il Re Ar- 
rigo colla Regina Margherita Tua Moglie, mille arcieri, e mille uo- 
mini d’arme, dopo avere mercè di un matrimonio, fatto divenir C»>- 
vanni fuo Figliuolo Re di Boemia. Amedeo Conte di Savoia, Filippo, 
e Luigi parimente di Savoia, erano tutti per lui, c feppero ben fare 
il lor negozio con quello attaccamento. Nella Corte d’eflb Re fi 
contavano r Arcivelcovo di Treveri Baldovino fuo fratello. Teobalde 
Fefeovo di Liegi, Ugo Delfino di Fienna, il Duca di Brabante,ed al- 
tri Principi e Baroni. Andarono colà a fargli riverenza Filippone Conte 
di Langufeo, Teodoro Marcheje di Monferrato, i Vefeovi, i Signori, 
e gli Ambafeiatori di varie Città, c nominatamente i Romani, che 
comparvero con gran fallo. Tutti condufiero gente armata per ac- 
W Mtrù- compagnarlo. Per attellato di Albertino Mufiato (a), mife un fuo Vi- 
*»// I « 6 cario in Torino: fegno che quella era allora Città libera. Nel di io. 
(b1 chrtnit. di Novembre venne ad Alli, (*) e v’ introduffe i fuorofeiti Ghibcl- 
jifltoR lini. Gli fu data (malvolentieri nondimeno) la fignoria di quella Cic- 
Tw P°*c quivi un Vicario, che comincio molto bene ad ag- 

r!" tiàlif. gntvar quel Popolo. Ufava in Corte d’eflo Re, cd era ben veduto 
{c/ errò ' da lui Francefeo da Garbagnate,’ (0 giovane Milanefe afiai dilìnvolto, 
di che gli avea più volte detto gran bene di Matteo {Visconte cfiliato da 

ti'ìlhuéiiir con dipignerglielo pel più favio, attivo, ed onorato uomo 

ulrifiì'' Lombardia, e perciò capace di ben fervirlo ne’ correnti affari. Mo- 
chrmic. Ilrò Arrigo voglia di vederlo. Il Garbagnate, che tenea buon filo 
Ttm. XII. col Visconte, gliel fece tollo faperei c Matteo travellito per folitarj 
*"• camminili porto ad Arti, dove datoli a conofeere, non vi fu corte- 
lia, che non riceve fic da quella Corte, ed anche dal Re. I foli Ma- 
gnati Guelfi il guardarono con occhio bieco , e villanamente ancora 

parlarono di lui, ma fenza ch'egli mnllralT'e d' aiterarfene punto. II 

favorevoi accoglimento a lui fatto da Arrigo cagionò bensì, che molti 
de’ Milanefi e Lombardi abbracciarono il fuo partito . Ed cITendo giunto 
colà anche l’ Arcivefeovo di Milano Gaflon dalla Torre, già efiiiato, 
Itabili pace e lega con efib Matteo, a nome ancora de’fuoi Fratelli, 
alcuni de’ quali erano tuttavia detenuti prigioni da Guido dalla Tor- 
re. Non li fidava molto Arrigo d’andare a Milano, ficcome abba- 
llanza informato delle cattive difpofiiioni di Guido dalla Torre, aiizi 
diffidava non poco di tutti gl’italiani, perche fefiant’anni correano, 
che non aveano veduto Imperadori, o Re de' Romani j ed avvezzati 
a vivere a lor modo, non amavano al certo di riconofeere Supcriore 
alcuno. Matteo Visconte per conto di Milano gli levò le apprenfiont 
del cuore, ben conofeendo egli quanto fe ne potea promettere. Il 
dillornò ancora dal differir la fua entrata in Milano,* al che Panda-/ 
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vano folto varj pretesi efortando i capi de' Guelfi (»). Falsò dunque 
Arrigo a Cafatc, a Vercelli, e a Novara, accolto con allegria da 
quc'Fopoli. In Vercelli mife fine alla guerra civile fra i Tizzoni ed 
Avvocali} in Novara fra i Brufaii e Torniclli. Ogni fuorufcico potè 
ritornare alla Tua Patria. Cavalcò pofeia il Re , e in vece di andare 
a Pavia, dove il Conte Fìlippone l’afpettava, per conflglio di Mat- 
teo Visconte palTato il Ticino s'inviò alla volta di Milano, incontrato 
di mano in mano da varie fchiere di Nobili Milancfì tutti in fetta e 
gala, che gli baciavano il piede : dal che s'avvide, avergli il Visconte 
dato buon conGglìo. L'ultimo a venirgli incontro fuori de' Borghi 
di Milano fu Guido dalia Torre. W Lo fdegno c la fuperbia erano 
con luu Laddove gli altri aH'appreGarG del Re abbacavano le loro 
infegne. Guido portava diritto la fua. Gl’ infegnarono i Tcdcfchi le 
creanze e il dovere, con buttargliela per terra. All’arrivo del Re 
fmontò Guido da cavallo, e gli andò come incantato a baciare il pie- 
de. Arrigo con volto umano riguardandolo gli difle: Guido, ricouofci 
il tuo Re, perché duro è il ricalcitrar contro lo ftimolo. Entrò il Re nel 
di z}. di Dicembre, c non già nel di feguentc, come fcrivono al- 
cuni (0, in Milano, c foco Gallone Arcivefeovo, Matteo Visconte, 
cd ogni altro fuorufeito. Volle il dominio della Città, che gli fu dato, 
c Guido dalla Torre andò a federe: disgrazia per altro da lui preve- 
duta, ma fenza avere cercata, o per meglio dire trovata maniera di 
provvedervi. Fece poi far pace fra i Torriani e Visconti, e quetò 
le altre nemicizic, defiderando, che tutti viveffero in pace e con- 
cordia. Attcfe dipoi a far le Tue dirpofìzionì per ricevere la Corona 
del Ferro, alla qual funzione fu deftinato il di dell'Epifania dell’anno 
feguente . Fece in quell' anno Papa Clemente nelle quattro Tempora 
del Natale una promozione di cinque Cardinali, tutti Guafooni (<f): 
fc con piacere de gl’italiani, Dio vel dica. Ne voglio tacere, che 
i Ghibellini di Modena nel Mefe di Luglio cacciarono fuor di Città 
quei da SalTuolo, da Ganaceto, e i Gradoni, tutti di fazione Guel- 
fa W. 


Anno di Cristo mcccxi. Indizione ix. 
di Clemente V. Papa 7. 
di Arrigo VII. Re de’ Romani 4. 


P Er la Corona del Regno d’Italia, che dovea darli al Re /Irrigo, 
tutte le Città di Lombardia: e della Marca di Verona inviarono 
ì loro Ambafeiatori a Milano (/), a riferva di Aleflandria, d’ Alba, e 
d’altri Luoghi in Piemonte, che riguardavano per loro Signore Ro- 
berto Re di Napoli. Intanto s’ erano già cominciati a veder prepara- 
menti di guerra contra dello ftelTo Arrigo. 1 Fiorentini, Lucchefi, 
cd altri di Tolcana ( 4 ) aveano nell’anno precedente eletti gli Amba- 
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EaA Voi*. 
Anno 1310, 
(a) Din» 
Cfmpagni 
lem. IX. 
K<r, IttUt 


(b) JttéKtt. 
dt CtrmiH, 
m;. 15 . 

T#. tffJtm . 


(c) GttéhA 
FlammM 

349 - 

Ckromt. 

Afltnfi 

taf. 

Ttm. Xt. 
Rtr. Italìt. 

(d) Pttlom. 
Luanf. im 
Vita Clt^ 
mtKth V. 

(e) GatatM 
Chranie, 
Rigiinf. 

Ta. XYltL 
Rifo ìtalie. 


(f) AÌhtrtU 
•M! Mujfa-- 
tt*i Vib. I. 
Tarn. Vili. 
Rtr. Jtalit. 
(g'. CitVMIf 
m ì'iiiéMt 
libo 9 . <. 7 . 


Digitized by Google 



44 Ammalio’ Italia. 

e%i Volg. fciacori, per mandar a procedare l’oflequio loro al novello Sovrano^ 
Ammoijii, ma all' iraprovvifo redo la fpedizione, e per lo contrario (i diede q lel 
Popolo a far gente, e contrade Lega col medelimo Re, e colle C.iti 
Guelfe per opporli a lui. Altrettanto fecero i Bologncfi, attendando 
fjpcziaimcme in qued’anno a fortificare e a ben provvedere la loro 
Città. Non li potrà fallare, attribuendo quede rifoluzioni a i maneggi 
del Re Roberto e de' Tuoi Minidri , che non vulcano lafciar ere- 
fcerc la potenza d'Arrigo, credendola di troppo pregiudizio a i loro 
interedi . Si aggìunfe, edere ben venuta in Italia il novello Re con 
belle protede di v«ler mettere la pace dapertutto , ridurre nelle 
loro Patrie gli ufeiti , non avere parzialità nè per Guelfi , nè per 
Ghibellini, e di voler confervare tutti ì diritti e privile^ di qual* 
fida Città . £ di vero opinione fu, che fui principio folle pura tal' 
fua intenzione. Non parve poi così nell* andare innanzi. In un ge* 
neral Parlamento volle , che ogni Città avede un Vicario Impe- 
lai 6mMd riale. (<>) Già gli avea medi in Torino, Adi, e Milano^ ed edì in 
Cirtnic. luogo de i Podedà eletti da i Cittadini : il che fu uno fminuire di 

Libertà di que' Popoli . Ora nel di d. di Gennaio edb Re , 
Mtr. jidlit. ^ colla Rtgina Margherita coronato in Santo Ambrofio di Milani) 
per le mani dell’ Arcivefeovo Milanefe Gaffeite dalla l’erre. Prete- 
fero il popolo e i Canonici della nobii Terra di Monza, che nella 
lor B.ifìlica dì San Giovanni Batilla dovede egli prendere la Co- 
rona del Ferro, che edì per antico privilegio confervano nel loro Sa- 
crario, e nella quale hanno da un Secolo e mezzo in quà immagi- 
|M u»rd- nato, che fi conlervi uno de' facri Chiodi della Croce del Signore (à): 

‘ili ^Ldìm ignorata ne’ Secoli precedenti. Ma dovettero tanto indultriard i 
Tarn. //. *’ Milanefi, che nella fuddetta Badlìc* dì Santo Ambrofio feguì quella 
{CI Btnin- grandinfa funzione, ficcome altre volte s’era fatto (r), coll’aver non- 
KdiritiMe- dimeno Arrigo mercè d’un fuo Diploma prefervato il diritto che po- 
tede competere a Monza. In tal congiuntura egli creò Cavalieri circa 
Ber. j/dlie. dugento Nobili di varie Città. Attefe dipoi a pacificar le Città di 
Lombardia, e in molte d’ede mife i funi Vicarj, volendo che in cia- 
fctina d’ede ricntradcro gli sbanditi, fodero Guelfi o Ghibellini. Mite 
ai»rdnìi‘i‘ Moden.a (d) per Vicario GuidalofVe de’VerceHefi da Pilloia, che 
chranic. v’imrodudc tutti i fuorufeiti Guelfi. L’ultimo a comparire alla Corte 
tiHitdiuf. fu Matteo Maggi Signore di Brefcia di fazion Ghibellina (0, non già 
V'r fièli affetto al Re, ma per timore di Tebaldo Brufaro di fazion 

iéfjùìjff. Guelfa» bandito da Brefcia ne gli anni addietro, che venuto a Milano 
d! cumt- avea già guadagn.uo odia Corte di molti protettori, il buon Arri- 
!.a. go, che mirava al follievo e bene di tutti, propofe al Maggi di ricc- 
ìuli Brefcia Tebaldo. Il Maggi allora didè quanto potè , per far 

conofcerc al Re, come Tebaldo era il maggior perfido e mancator 
(ft M,ilvu. di parola, che fbde al Mondo, e sfibbiò tutti r tradimenti da hit fatti, 
e le crudeltà da lui ufate in varj tempi. A nulla fervi} il Re flette 
nido in dire, che bifognava perdonare, e convenne accomodarli al 
di lui volere con ricevere Tebaldo- c i luoi feguaci in Brefcia. (fi 
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Srguì pertanto uno Strumento di pace fri i Guelfi e Ghibellini di 
quell» Città j ed avendo Muteo Maggi rinunriata quella Signoria, 
Arrigo mando colà per Tuo Vicario Alberto da Caftelbarco. Non an- 
drà molto, che nc vedremo gli effetti . 

Diede effo R.e Arrigo per fuo Vicario a Milano Giovanni dalla 
Calcia Franzel'c, uomo inetto, che nc pure un Mefc durò in quel 
pollo. Gli fullitui Niccolò Bonfignor*, un pezzo di mala carne, già 
bandito per le lue ribalderie da Siena fua Patria, che cominciò a mal- 
trattare quel Popolo. Richiefe il Re un dono gratuito da i Milanefi, 
perchè era corto di moneta. Fu propofto nel Configlto della Città 
il quanto, e rimeffo in Guglielmo Polletia il taffarlo. Diffe cinquanta 
mila Fiorini d’oro. Tutti confentivano, fe non che Matteo Visconte 
foggiunfe, che gli parca conveniente donarne anche diecimila alla Re- 
gina. Allora Guido dalla Torre s’alzò in còllera, riprovando il far 
COSI da liberale colla roba altrui; e nelPufcire del Configlio diffe: E 
ftrchì non Je n* d»Hnt cerne miU? fueflo aumere i più perfetto. Perciò 
i Minillri del Re Icriffero cento -mila, e bifognò poi darli. E fin 
qui era durato il bel fcreno; ed Arrigo fi figurava di aver data da 
padre la pace a tutte le Città di Lombardia, fenza far diftinzionc 
tra Guelfo c Ghibellino; ma non tardò ad intorbidarli il Cielo. Per- 
chè .Arrigo fiotto fpecie d’ onore , ma veramente per aver de gU 
ollaggi, dimandò, che cento Figliuoli de' Nobili Milanefi l’ accom- 
pagnallero a Roma, fi trovarono molte difficultà , ed inforfero fo- 
Ipetti di fedizione. Furono anche veduti fuor d’ una Porta France- 
fchino Figliuolo di Guido dalla Torre, e Galeazzo figliuolo di Mat- 
teo Visconte, parlar lungamente inficme, e tot^rfi 1» mano nel 
congedarli (j). Fu riferito ad Arrigo; fatto cred^ , che il Vis- 
conte c il Torriano macchinaffero contea la fua Reai perfona , ed 
aveffero già fatta malfa di gente. Però nel di ti. di Febbraio egli 
mando una fquadra di cavalleria a vifiiar le cale de’ Nobili . Mat- 
teo Visconte, avutone l’awifo, col mantello indoffo avanti il fuo Pi^ 
lazzo II ftette afpctiando, ragionando intanto con alcuni amici .^ Arri- 
vati i Tedefchi, come fe nulla fapeffe, invitogli a bere, e grintro- 
duffe in cala. Se n’andarono tutti contenti, e perfuafi della fua fe- 
deltà. Non cosi fu al Palazzo di Guido dalla Torre. Quivi erano 
molti armati, quivi fi cominciò un tumulto, e fi venne alle mani co i 
Tcdclchi. Trufferò colà i parziali de’Torriani, e dall’altro canto s an- 
darono ingrolfimdo le truppe del Re, il quale fu in gran pena per 
quello, m<lDmamcnte dappoiché gli fu riferito, che anche Matteo 
Visconte e Galeazzo fuo Figliuolo erano uniti co i Torriani . Ma ec- 
coti comparir Mittco col mantello alla Corte; ecco da li un pezzo 
un Mefl'o, che afiicurò Arrigo, come Galeazzo Visconte combatteva 
inliemc co i Tedefchi contra de’Torriani; il che tranquillò l’animo 
di lua .Macftà. La conclufione fu, che i ferragli e Palagi de' Ternani 
furono fuperati, dato il facce alle lor ricche* fupcllettili , fpoglutc 
anche tutte le cafe innocenti del vicinato. Gmdo dalla Torre, c gli 
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altri Tuoi parenti, chi qua, chi là fuggeodo fi fottraOcro al furor de’ 
Tcdefchi, e fe n’andarono in cfilio, nc mai più ritornarono in Mi- 
lano. Non fi Teppe mai bene la verità di quello fatto. Fu detto, che 
i Torriani veramcnle aveano congiurato, e che nel di feguentc dovea 
feoppiar la lor mina. W Ma i più credettero, e con fondamento, 
che quella folTe una fottile orditura dello fcaltro Matteo Visconte per 
atterrare i Torriani, ficcomc gli venne fatto, con fingerli prima unito 
ad clli, e con pofeia abbandonarli nel bifogno. Nulladimeno, contut- 
toché egli fi fàcefle conofeer fedele in tal congiuntura ad .Arrigo, da 
li ad alquanti di l’invidia di molti Grandi Milanefi, e il timore, che 
Matteo tornafie al Principato c fi vendicalTc di chi l’avea tradito nell’ 
anno i ;oa. cotanto poterono prefio .Arrigo, che Matteo fu mandato 
a’ confini ad Adi, e Galeazzo Tuo Figliuolo a Trivigi. Poco nondi- 
meno dette Matteo in tfilio. Il Tuo fedele amico Francefeo da Gar- 
bagnate, fatto conofeere al Re, che per fini torti aveano gl’invidiofi 
allontanato da lui un si favio Configliere, W cagion fu, che Arrigo 
nel di 7. d’ Aprile il richiamò e rimife in Tua grazia. 

Gran terrore diede alle Città Guelfe dì Lombardia la caduta de’ 
Torriani Guelfi . Lodi, Cremona, e Brclcia per quedo alzarono le ban- 
diere contra d’Arrigo. Per confeflìone di Giovanni Villani, i Fio- 
rentini e Bolognefi con loro maneggi c danari foffiarono in quedo 
fuoco. Antonio da Filfiraga Signor di Lodi corfe colà, ma ritrovata 
quivi dell’impotenza a fodenerit per la poca provvifion dì vettova- 
glia, tornò a Milano ad implorar la mifericordia del Re, e per mez- 
zo della Regin^ e di Amtdea CtiUe di S*v»m l’ottenne. Mandò Ar- 
rigo a prendcre^l polfelfo di quella Città, c v’introdulTe tutti i fuo- 
rufeiti) pofcia^l di 17. d’ Aprile coll’ Armata s’ inviò alla volta della 
ribellata Cremona. S’era imbarcato quel Popolo fenza bifeotto ; e 
ciò per la prepotenza di Gu^lielmt CtvaUabì Capo della fazione Guel- 
fa, il quale avea fatto fconUgliatameme un trattato col fallito Guido 
dalla Torre. Sicché all’udire, che il Re veniva in perfona con tutte 
le Tue forze, e con quelle de’ Milanefi contra di Cremona, le ne fug- 
gì. Sopramonte de gli Amaci, altro Capo de' Ghibellini, uomo la- 
vìo e amante della Patria, allora configliò di gittarfi alla mifericor- 
dìa del Re. Venne egli co i principali della Nobiltà e del popolo 
fino a Paderno dieci miglia lungi da Cremona) e tutti colle corde al 
collo inginocchiati fulla Brada, allorché arrivò Arrigo, con pietofe 
voci e lagrime implorarono il perdono. Era la Clemenza una delle 
Virtù di quefto Re> ma fe ne dimenticò egli quella volta, ed ebbe . 
bene a pcncirfene col tempo. Comandò, che ognun di loro folle im- 
prigionato e mandato in varj luoghi, dove quali tutti nelle carceri 
mifcramente terminarono dipoi i Tor giorni . Fu quello un nulla . Ar- 
rivato a Cremona non volle entrarvi forco il Baldacchino preparato 
da’ Cittadini, fece fraancellar le mura, fpianar le folTe, abbalTar le Torri 
della Città. Da li ancora a qualche giorno impofe una graviflima con- 
tribuzione di cento mila fiorini d’oro, e fu dato il Tacco all’infelice 

Cit- 


Digitized by 



Annali d’ Italia. 47 

Cittì (*), che rcftò anche priva di tutti i funi Privilegi e diritti. Eka VoI^ 
Da quallivoglia faggio fu creduto, che quelli atti di crudeltà, fcon- A»"oi3ii. 
vcnevoli ad un Re fornito di tante Virtù, pel terrore, che diedero 
a tutti, rompelTcro affatto il corfo alla pace d'Italia, e alla fortuna rim. xvt, 
d'Arrigo, adJolTo a cui vennero poi le dure traverfie, che andremo «»r. 
acccnn..ndo. Da che per benignità c favore d’clli) Re rientrò in Bre- 
feia Tebaldo Brufato con gli altri fuorufeiti Guelfi, andò collui pcn- 
fando, come cfaitar la fua fazione (*). Nel dì 14. di Febbraio levato (b) r,rrnai 
rumore, prefe Matteo Maggi Capo de’ Ghibellini con altri Grandi di yiciniinai 
quella Città, e fi fece proclamir Signore, o aimcn Capo della fazien 4- 
Guelfa, che reftò fola al dominio. Albertino Muffato (f) fcrive,che J)”’ 
i Maggi furono i primi a rompere la concordia, e che poi rimafero (c) jtUtrtii 
al di lutto. Jacopo Malvezzo W, ed altri Scrittori Brcfciani, non la »>« zfo/Tar. 
finifeono di efaltar con lodi la perfona di Tebaldo Brufato. Ma gli 
Autori contemporanei, c il fatto llclfo, ci vengono dicendo, che egli j,""' 
fu un ingrato a i benefizi ricevuti dal Re Arrigo, c un traditore, (i)' Malvt'. 
avendo egli fcacciato il di luì Vicario, e fatta ribellare centra di luì chrta. 
quella Città, in cui la Rcal Clemenza, di bandito c ramingo, ch’egli 
era, ravea rimeflo. Dopo avere il Re tentato col mandare innanzi 
Valtran» (uo Fratello, fc i Brcfciani fi volcano umiliare, e trovato 
che no (<): tutto fdegno nel Mefe di Maggio moflc l’ Armata con- (e) Dim 
tra di quella Città, e n’intraprcfc l'afledio. Fu parere del Villani, ^^ 7 /a*** 
che 5’ egli dopo la prefa di Cremona continuava il viaggio, Bologna, 

Firenze, e la Tofeana tutta veniva faciloiente all’ ubbidienza fiu . A Rir. juiu. 
quell’alfedio furono chiamate le milizie delle Città Lomb..rde. Spe- 
zialmente vi comparve la cavalleria c fanterìa Milancfe . Giiertt da 
Correggio oltre all’ aver condotto colà la milizia di Parma, donò ad 
Arrigo la Corona di Federigo II. .Augullo, prefa allorché quell' Im- 
peradore, fu rotto fotto Farmi. Per quello egli, fe crediamii al Co- 
rio (/), ottenne il Vicariato di quella Cittì. .Albertino Muffato feri- 
ve, che quivi fu melfo per Vicario un Mai.ifpina. Nulla mi fermerò ‘ ' 

lo a defcrivcre gli avvenimenti del fimofo alfcdio di Brefcia. Halle- 
rammi di dire, che la Città era forte per mura e per torri, mi più 
per la bravura de' Cittadini, i quali per piu di quittro meli rendero- 
no inutili tutti gli allalti e le macchine dell’efcrcito nemico. Circa 
la metà di Giugno in una fortita rellò prigmn de’Tedefchi l’inde- 
fclfo Teb lido . Brufato, c coll'cifere llrafcinato e fquartato pagò la 
pena de’fuoi misfatti. Infierirono perciò i Brcfciani contra de 1 pri- 
gioni Tedcfchi, e fi accelero maggiormente ad un’ oftinati d fefa. In 
un incontro anche f'alerano Fratello del Re, mortalmente ferito ccfsó 
di vivere . 

Per tali fucccin era forte feontento il Re .Arrigo. L'onnr Tuo 
non gli pcrmcttca dì ritirarfii c intanto maniera non fi vedea di vin- 
cere la nemica Città. Mancava il danaro per la fulfillcnza d.-ll' Armi- fgl 7 m»». 
ta} c il peggio fu, che in ellà entrò una fiera epidemia, o fia la pc- 
ftc vera, che facea grande llragc Cg). Dio portò al campo tre (.'ar- 
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dinali Legati fpediti dal Papa per coronare in Roma, e follicitar per 
quello il Re Arrigo: cioè i Vefovì d'OJha, e d'JliaHa, e Luca dal 
Fitfeo . Qiiclli moifero parola di perdono e di pace. Entrò il Ficfco 
col Patriarca d’ Aquileia in Brcfcia, c trovò delle durezze. Vi ritor- 
nò, e finalmente conchiufe l’accordo. Fu in falvo la vita c la roba 
de' Cittadini, e lì fcaricò fopra le mura della Città il galligo della ri- 
bellione, le quali furono fmantellate, e per elTc entrò Arrigo nella 
Città nel di 14. di Settembre, feco menando i fuorufeiti. Oltre a 
ciò fettantamila Fiorini d'oro volle da quel Popolo con altri aggra- 
vj, per quanto fcrive il Malvezzi, e lo conferma Ferrerò Vicentino, 
contro le promelTe fatte al Cardinale dal Fiefco. Da Brcfcia pafaò a 
Cremona, indi a Piacenza, dove lafciò un Vicario C*), rimanendo de- 
lufo cibarlo Scotta, il quale poco dopo ricominciò le ollilità contro 
la Patria. Trasferitoli a Pavia, quivi fi trovarono per la pelle calate 
a tal fegno le lue foldatefche, che Filippent da Laagufea, non più Si- 
gnore di quella Città, avrebbe potuto alTallinarlo, fe il mal talento 
gliene folle venuto. £ ne corfe anche il fofpctto: perlocbè portolli 
colà Mattea F'ifeante con pofi'ente corpo di Milanefi; ma Filippone 
gli chiufe le porte io faccia. Matteo, dico, il quale, llando Arrigo 
lotto Brefcia, non tralafciò olTequio e diligenza veruna per allìllerlo 
con gente, danari, e vettoa’aglie : laonde meritò d’cITcre creato Vi- 
cario di Milano, e di poter accudire da lì innanzi all'efaltazionc del- 
la propria Cafa. In Pavia mancò di vita per le malattie contratte all' 
alTcdio di Brefèia il valorofo Guido Conte di Fiandra. E quivi a per- 
fuifione di jlmedea Conte di Savoia, Arrigo dichiarò Vicario di Pavia, 
Vercelli, Novara, e Piemonte, Filippa di Savoia, Principe allora fo- 
lamenie di titolo della Morca. Scrive Giovanni da Cermenate (à) , e 
con lui va d’accordo Galvano Fiamma (r), col Malvezzi (< 0 , che 
quc'.'to Principe unitoli dipoi con Filippone da Langufeo, e con gli 
altri Guelfi, fece ribellar quelle Città, ed altre ancora al Re fuo be- 
nefattore. Nel di ZI . d' Ottobre arrivò Arrigo a Genova, accolto da 
qiKl Popolo con fommo onore ( ed avuta che ebbe la lignoria della 
Città, Il lludiò di metter pace fra que'di lor natura alteri, ed allora 
troppo difeordanti Cittadini, e rimile in Città Obizzino Spinola con 
tutti i fuorufeiti te). Ma quivi nel di i). di Dicembre da immatura 
morte fu rapita la Regai fua Moglie Margherita di Brabante, Princi- 
pefla per le fuc rare Virtù degna di più lunga vita. Intanto fi feo- 
prirono funi palefi nemici i Fiorentini, Lucchefi, Perugini, Sane fi , 
ed altri Popoli di Tofeana, i quali fommofii ed afiilliti dal Re Rober- 
to, fatto grande armamento, prefero i pafii della Lunigiana, per im- 
pedirgli viaggio per terra. Erano all' incontro per lui gli Aretini c 
Pifani, i quali ultimi mandarono a Genova una folenne ambafccria ad 
invitarlo, con fargli il dono d’una sì magnifica tenda militare, che 
fotto vi poteano Ilare dieci mila perfone. Lo fcrive Albertino Muffato 1 
c chi non vuol credere $1 fmifurata cofa, dazio non pagherà. Per più 
di due meli fi fermò in Gcnoyail Re Arrigo, nc fi può negare, che 

ten- 
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tendeva il Tuo buon volere a ricuperar bensì i diritti molto fcaduti 
del Romano Imperio, ma inGerae fe avefle potuto, a rimettere la 
^iete in ogni Città, c ad abolir le matte e lànguinaric fazioni de' 
GuelG c Ghibellini. Tutto il contrario avvenne. La venuta Tua mife 
in maggior moto gli animi alterati c diviG de’ Popoli. 

Gtierto da Correggh, ^adagnato e foccorfo da’ Fiorentini e Bo- 
logneG, mofle a ribclliono Parma e Reggio. In Cremona fu una fc- 
dizione non picciola, e ne fìi cacciato il Miniftro del Re. Filippoxt 
da Langufe» inforfe in Pavia contta de i Beccheria ed altri Ghibellini, 
c col favore di Filippo di Savoia li fcacciò . Lo fteflb accadde a i Ghi- 
bellini d’ Adi, Novara, e Vercelli. Anche in Brcfcia e in altre Città 
furono tumulti e fedizioni . In Romagna altresì il V icario del Re Ro- 
berto mife le mani addoGb a i Capi de’Ghibellini d’ Imola, Faenza, 
Forlì, e d’altri Luoghi, c sbandi la loro fazione (a). Pefaro e Fano, 
Città ribellate al Papa, Girono ricuperate dal Marchefe d’Ancona, (à) 
In Mantova volle il Re Arrigo, che tornaflero gli sbanditi GuelG, c 
quivi pofe per Vicario Lappo Farinata de gli Uberti. Ma Pajferiuo 
c Butiroiu do' Btnacoffi ^ dianzi padroni della Città, prefero un giorno 
Tarmi col Popolo, coftrinfero que’miferi a tornarfene in efilio, fenza 
rifpetto alcuno al Vicario Regio. Era 1’ Augudo Arrigo in gran bi- 
fogno di moneta. Una buona offerta gli fu fatta da cui BonacoGi, ed 
ottennero con ciò il Privilegio di Vicarj Imperiali di Mantova. Di 
quello potente flrumento Teppe ben valerG anche Ritsiardo da Camiaoy 
per impetrare il Vicariato di Trivigi. E per la flelTa via parimente 
giunfero yilhino, e Cane dalla Scala Fratelli ad ottener quello di Ve- 
rona. Né qui G fermò l’indullria loro. In quedi tempi la Città di 
Padova per la goduta lunga pace (r), e perche dominava anche in 
Vicenza, G trovava in un invidiabile ftato per le ricchezze, e per la 
crefeiuta popolazione. Quefta graffezza fecondo il folito ferviva di ec- 
citamento e fomento all’ alterigia de’ Cittadini, in guifa, che avendo 
il Re Arrigo fatto lor fapere di voler inviare colà un V'icario, e ri- 
chiedi fedanta mila Fiorini d’oro per la fua Coronazione, quel Popolo 
fe ne irritò forte > 6 a fuggedione ancora de’ BologncG c Fiorentini 
negò di ubbidire, e proruppe in oltre in parole di ribellione. Cane 
dalla Scala, Gccome quegli, che già afpirava a gran cofe, conofeiuta 
anche la didioGzion de’ vicentini, che prctendrano d’ edere maltrat- 
tati da gli UGziali Padovani, e s’ erano invogliati di metterG in li- 
bertà: prefe il tempo, e conGgliò ad Arrigo di gadigar l’arroganza 
di Padova con levarle Vicenza. Ebbe effetto la mina. Cane accom- 
pagnato da yiimoK Fefeovo di Genevra, e colle milizie di Verona e 
Mantova {d) nel di if. d’ Aprile (e non già di Marzo, come ha lo 
feorretto tede di Ferrerò Vicentino) entro in quella Città, c ne cacr 
ciò il preGdio Padovano. I Vicentini, che G credeano di ricoverar la 
libertà, non folamente caddero fotto un più pefante giogo, ma pian- 
fero il faccheggio della loro Città per iniquità di Cane, che non at- 
tenne i patti. Calò allora l’albagia del popolo Padovano} cerco poi 
Tom. f'IIL G accor- 
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E** Volt, accordo e l' ottenne^ ma con Tuo notabile (Vantaggio, perchè oltre 
Anno 1311 . all’ avere ricevuto per Vicario Imperiale Gherardo da Énzola da Par- 
ma, in vece di feflanta, dovette pagare cento nula Fiorini d’oro allA 
calTa del Re . 

Mori inqueft’anno jiliiiru dall* Scala ^ c reftò folo Can Grande 
Tuo Fratello ncHa (ignoria di Verona, con tener anche il piede io Vi- 
cenza. Tale era allora lo (lato, ma fluttuante, della Lombardia c 
dell' Italia, 1 foli Veneziani lì (lavano in pace, olTcrvando fenza muo- 
verli le commozioni altrui . Aveano fpedici ad Arrigo, fubito che egli 
fu giunto in Italia, i loro Ambalciacori con regali, a titolo non già 
di fuggezione, ma d’amicizia, e con ordine di non baciargli il pie- 
1*1 de (a). Venne pofeia in quelt’anno a Venezia il Vefeovo di Gene- 

Vìnuirì. Arebafeiatore d’Arrigo; ma non dimandò a quel Popolo né fe- 
rtm. riit. deità, né ubbidienza. Terminò i Tuoi giorni io quell’anno appunto (à) 
Ktr. imlie. Pietra Gradenigo Doge di Venezia, e nel d) az, d'Agoflo (il Sanu- 

(b) ^ 

to (0 fcrive nel di l}.) fu furrogato in Tuo luogo Marina Giorgi ^ 
iiT vecchio,, che poco più idi dieci mcQ tenne quel governo. Sotto- 
Atr. ìuiit. Brcfcia, flccoroe accennammo, cominciò ad ioflcrir la Pelle ncll’ar- 

(c) uerint mata Regale, e G difTufe poi per varie Città, Ne rcllò (popolata 
sauo Piacenza, Brefcia, Pavia, ed altri Popoli empierono i lor cimiterj. 

uliic. Portò il Re Arrigo colle fue genti a Genova quello malore, e però 

(d) qwvi fu gran mortalità. Diede principio Papa Clemente y. (.d) nell’,. 
diés Annoi. Ottobre di quell’anno al concilio Generale in Vienna del Delfinato,, 

• *1 qu“lo intervennero circa trecento Vefeovi , Era riufeito alla Uggia 

i» deftrczza d’elio Pontefice, e de’ Cardinali ,. il far dcGllere Filippo il 

lift. ' Bello Re di Francia dal profeguir le calunniofe accufe contro la me- 
moria di Papa Renifazio Vili. Nel Concilio fl avea da trattare, ma. 

I poco G trattò de’ tanti abuG,che allora G oflèrvavano nel Clero, e 

nella (lelTa Corte PontiGcia, roalEmamente in riguardo alla collazion 
de’Benefizj e alla Simonia: intorno a che rollano varie memorie e 
fcritture di aue’ tempi, che io tralafcio, rimettendo i Lettori alla Sto- 
ria EcclcGaltica, dove fe ne parla e* profeffe. 

Anno di Cristo Mcccxri.. Indizione x. 
di Clemente V. Papa 8. 
di Arriso VII. Re y. Imperadore i. 


I Lamenti de’ Genovelì , e il non poter più TAugullo Arrigo rica- 
var da elG alcun fuUìdio di moneta, di cui troppo egli fearfeggia- 
va, gli fecero prendere la rifoluzion di paflàre durante il verno a Pila. 
' Per terra non G potea, elTendo ferrati l palli dalla lega di Tofeana. 
Trenta Galee adunque de’Genovefl e Piluii furono allellite a fin di 
IO condurre per mare lui, e la Corte e gente fua- (0 Nel di id. di 

ili. Febbraio imbarcatoG fu forzato dal mare groflio a fermarG parecchi 
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é) in Porto Venere. Finalmente nel dì <S. di Marzo sbarcò a Porto E» a Voi». 
Pifano, accolto con indicibii fella ed onore dal Popolo di Pifa . Coli AKnatiiI. 
cencorfero a furia i Ghibellini (uorufeiti di Tofeana e di Romagna, 

-ed egli nella llelTa Città afpettò il rinforzo di gente, che gli dovea 
venir di Germania. Intanto recò qualche moleftta a i LuccheG ribel- 
li, con tor loro alcune Cailella. Ma quel che dava a lui più da pen- 
fare, era, che il Ji* Reierte fingendo prima di volere amicizia con lui, 
gli avea anche fpediti Ambafeiatori a Genova per intavolar feco un 
trattato di concordia e di matrimonio; ma furono al alte ed ingorde 
le pretenGoni di Roberto, che Arrigo non potè confentirvi . Dipoi 
mandò eflb Re Roberto a Roma Giovanni fuo fratello con più di mille 
cavalli, il quale prefe poGefio della Bafilica Vaticana, e d’altre for- 
tezze di quella infigne non fua Città. Volle intendere Arrigo le di 
lui intenzioni. Gli fu rifpofto (credo io per befikrfi di lui) efier egli 
venuto per onorar la Coronazione d'Arrigo, e non per fine cattivo. 

Ma intanto s'andò cGb Giovanni fempre più ingroGando di gente, e 
fatto venire a Roma un rinforzo di foldati Fiorentini, s’uni con ^li 
Orfini, ed altri Guelfi di Roma, e cominciò la guerra centra de'Co- 
lonnefi Ghibellini e fautori del futuro novello Imperadore. Allora fi 
accertò Arrigo, che l’invidia ed ambizione del Re Roberto, nonof- 
felo finora, ne minacciato da Arrigo, aveano mofle quell’ armi contra 
di lui, per impedirgli il confeguimento dell’ Imperiai Corona. Tut- 
tavia prefo configlio dal fuo valore, e animato da i Colonnefi, e da 
altri Romani fuoi fedeli, che tcncano il Laterano, il Colifeo, ed al- 
tre fortezze di Roma, nel dì z}. d' Aprile a’ inviò con due mila ca- 
valieri e grolle brigate di fanteria a quella volta. Arrivò a Viterbo, 
e per più giorni quivi fi fermò, perche le genti del Re Roberto a- 
veano prefo e fortificato Ponte Molle, Nel qual tempo avendo ten- 
tato i Ghibellini d’Orvino di cacciare i Menaldefchi e gli altri Guelfi 
di quella Città, fenza voler afpettare il foccorfo di Arrigo, ebbero 
elfi la peggio, e furono fpinti fuori di quella Cittì. Finalmente ri- 
mellofi in viaggio, e fiipcTui gli oppofitori a Ponte Molle, nel di 7 . 
di Maggio entrò in Roma con hae genti (*}, c cominciò la guerra (a) ft'niti 
contro le milizie del Re Roberto con vaij incontri ora profpcroli ed 
ora funefti de’fooi. In uno d’efli lafciarono la vita TeeiaUe f'ejeeve 
di Liegi, e Pietre di Savoia fratello di Ledevice Senatore di Roma. a>r. iittic. 
Conofeendo poi l’ impofiibiliti di fnidare dalla Città Leonina e dal Va- 
ticano gli armati fpediti colà dal Re Roberto, quafi per violenza a 
lui fatta dal Popolo Romano, determinò di fàrfi coronare Imperadore 
nella Bafilica Latcranenfe : funzione, che fu folennemente efeguita nella ib) MhrtU 
Fella de’ fanti Apoftoli Pietro e Paolo, (*) cioè nel dì zp. di Giu- «n Uuftt. 
gno, e non già nella fefta di S. Pietro in Vincola al primo giorno 
d’Agofto, come ha Giovanni Villani (0- Nel qual giorno ancora fi 
contrallero gli fponfali fra una Figliuola del novello Imperadore e r. 

Pietre Figliuolo di Federigo Re di Sicilia, con cut Arrigo, da che (c) 
vide il mal animo del Re Roberto, avea (labilità Lega. Seguitò poi Vai 
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la guerra in Roma. E qui può chiedere taluno: come mai R attri- 
buì il Re Roberto tanu autorità da fpedir le fue armi a Roma, con 
far il Padrone, dote niun diritto egli avea, e con chiara ofFcfa cd ob- 
brobrio del Papa, Signore d'cITa Città? Non v’ erano eglino più feo- 
munichc per reprimere una sì &tta violenia? In altri tempi cne (Ire- 
pito non li farebbe udito? E pure niun rifentimento non ne fu (atto, 
in maniera che avrebbe potuto talun credere delle legrete intelligenze 
fra il Pontefice e il Re Roberto. Ma il Papa troppo l’era- legate le 
roani, dappoiché antepofe il foggiorno della Provenza e di (lare fra 
i ceppi per così dire dfel Re Roberto e del Re di Francia, più torto 
che di portarli alla fedia di Roma, dertinata dalla Provvidenza di Dio 
alla libertà de' Papi. Non pocea egli ciò, che voiea, nè ciò che efi- 
geva il debito fuo. Ce ne avvedremo all'anno feguente. 

Intanto cominciava a rincrefeere di troppo quella roufica al Po- 
polo Romano. Era fminuita non poco l'Armata Cefarea} quella di 
Giovanni fratello dì Ruberto ogni di più s’ andava rinforzando (a) . Pe- 
rò r.^ugufto Arrigo nel dì io. di Luglio li ritirò a Tivoli -, pofeia 
perche i fuorufeiti Tofeani continue iltanze gli faceano dì volgere le 
(uè armi contro la Tofeana, s'inviò a quella volta nel feguente Ago- 
llo. Diede de i gravi danni a i Perugini in partando pel loro dirtret- 
to, ed arrivò ad Arezzo, dove 6 vide ben accolto. Straordinarj pre- 
paramenti fecero dì armati e di viveri i Fiorentini W , nè poco fu il 
loro terrore, da che entrato 1’ Imperadore nel territorio loro, prefe 
Monte Varchi, 8. Giovanni, c Feghine, e fece fuggire dall’Ancifa 
refercito d'.elfi Fiorentini con dar loro una fpelazzata, e pei fi accam- 
pò intorno alla medefima Città di Firenze nel dì ip. di Settem1>rc. 
Mandarono le Città collegate gagliardi foccorfv di gente armata a i 
Fiorentini, i quali certo ne aveano almeno il doppio più che l’clèrci- 
to Imperiale: pure non ofarono mai di ufeire a battaglia. A facce e 
fuoco era roertb intanto il loro Contado Immenfo fu il bottino, che 
fecero i Tedefchi e i fuorufeiti di Tofeana. Veggendo pofeia l'Im- 
peradore, che perdeva il tempo intorno a Firenze, fi ritirò a S. Ca- 
feiano, ed ivi celebrò la feda del fanto Natale. Ma fe la Tofeana fi 
trovava in gran moto, minor non era quello della Lombardia. 1 Pa- 
dovani ficcome quelli, che non poteano digerire la perdita dì Vicen- 
za, loro tolta da Cant dalla Scala, ribellatili efprelTamente all'Impe- 
radorc, diedero principio alla guerra contra di quella Qttà, che di- 
venne e per lungo tempo fii il teatro delle miferie. Saccheggiarono 
le Ville del Veronefe (ino a Legnago, e Tiene, Marollica, cd altri 
Luoghi del Vicentino. Ma non illette colle mani alla cintola lo Sca- 
ligero. Anch’egli entrò nel Padovano, dillrufle colle fiamme varie 
Terre, e fra l' altre quella di Montagnana, fenza potere ìmpadronir- 
fi del Cartello. Avea l’ Imperadore Arnjgo, all’ udire gli fconceni della 
Lombardia, inviato per fuo Vicario Generale il Conto Guamieri di 
Oemburg (f), di altri appellato di Ottoraburg, Cavaliere Tedefeo. 
In una Iw Lettera al Comune di Monza è fcritio. de Humberih . Que- 
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fti fu chlimito in Tuo aiuto da Cane della Scala, ma per poco tempo 
ftctie a i danni de’ Padovani . E(T» rinforzati da Francefco Marcbeji d’ElIc 
e da i Trivifani, fecero dipoi nuove fcorrcrie fui Vicentino e Vero- 
nefe. In quell’anno Ricciardt daCamsM, Signore di Trivigi, Feltro, 
e Belluno, fu uccifo con una ronca da un contadino (a), il quale (u 
fubito mcITo in pezzi dalle guardie, fenza faprrlì, chi folTc, nè da 
chi mandato, in quella Ggnoria fuccedette Guecelo fuo Fratello. An- 
che il fuddetto- Fra/Ktfto Mtrc^cfe d’ Elle (*) venuto a Ferrara, men- 
tre tornava dalla caccia del falcoactin Città, alla Porta del Lione fu 
aOalito da ì foldati 'Catalani, e per ordine di Dalmalio. Governatore 
di' quella Città pel Re Roberto fu barbaramente uccifo: cofa che fe- 
ce orrore a tutta la Lombardia . Guglitlm» Cavsicaiò , gran iàzio- 
pario della parte Guelfa, e che avea poc’anzi nel Mefe di Marzo fatto 
• ribellare Cremona («), con farne frinire Guleastzt f'ifitHte, che era 
ivi Vicario Imperiale, mentre unito con Paflerino della Torre, do- 
-po eflerQ impadronito della ricca Terra di Soncino, era intento ad 
,efpugnar quel Cartello, trovò anch’egli, ciò, che non s’afpetuva. 
Veniva il Ctntt Gutrmtri Vicario Generale da Brefcia per dar foccorfo 
al Cartello fuddetto, ed accnppiaiefi con lui le foldatcfche Milanelì, 
inviategli da Matte» Vifeantty pi ima fconfilfe lo aforzo de’ CremooeG , 
che iiMava in aiuto del Cavalcabò, pofeia entrato in Soncino mife in 
fuga quegli afledianti. Condottola lui prefo Guglielmo Cavalcabò, 
gli diìfe : /e non va’ , che da qui innanzi tu abbi a cavalcare nè bue nè 
cavalle ì e con un colpo di mazza lo Itele morto a terra. Per quella 
perdita faltò un gran terrore addolTo a i Cremonefì, preflb i quali ta 
quelli giorni dieik Gne alla fua viu Guide dalla Terre, gii Signor di 
Milano . 

In Lodi la fàzion Guelfa de’Villarini coll’aiuto di Giberte da 
Cerreggie e de gli altri Guelfi, cacciò fuori della Città il Vicario Im- 
periale; ed opprcITa e difperfa la fazione de’ Sommari va, fi fece pa- 
drona di quella Città. In Pavia Filippene Gente di Langufeo e gran 
Caporale de’ Guelfi, pofe in prigione Manfredi da Beccaria, e cacciò 
dalla Città i Grandi della fazion Ghibellina: al che parve che con- 
fentilTe Filippe di Savoia Principe della Morea, Vicario allora di quella 
Città e di Vercelli e Novara. La pendenza di quello Principe verfo 
i Guelfi rendè dubbiofa la fua fede all’ Imperadore . Ma l’artuto Mat- 
teo Vifeonte feppe indurlo ad inimicarli con eOb Filippone, e con 
Simone da Colobiano, capo de’ Guelfi in Vercelli. E in effetto quel 
Principe con frode ritenne prigioniere Ricciardin» primogenito di Fi- 
lipponc, e il fuddetto Simone con molti altri de’ maggiori di Pavia: 
per la quale azione fi fcreditò non poco io Lombardia. Allora il Vis- 
conte chiamati a sè i Marcheli di Monferrato e di Saluzzo, fpinfe 
.Galeazze fuo Figliuolo nella Lomellina a’ danni de’Pavefi con rovi- 
nare i raccolti, Ucchesgiar le Cartella, e prendere Mortar.a e Garla- 
fco. Prima di quello tatto fi fufeitò anche in Vercelli una fiera ed 
impetuofa guerra tra le fazioni de gji Avvocati c de’ Tizzoni (<^): guer- 
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e» à Tolg. ra , che dicono durata entro quella Città circa quarantanore giorni . 
ANH*i}ia. Fu clTa cagione di aperta rottura fr» il fuddetto Filippo di Savoia, 
e il Conte Guarnieri Vicario Generale dell’ Impcradore. Accorfero 
araendue a Vercelli colle lot miiiaie, c fi venne ad una auffa fra lo- 
ro, in cui renarono tutti c due feriti. Il Principe dipoi fentendo , 

. „ ... «he veniva lo sforxo de’ Milancfi, fe ne tornò a Torino, Abbiano da 
Giovanni da Cermenate <«) , che eflendo tettato quefto Filippo ap- 
ntt.tMf. 50. pellato Principe della Morea, in età pupillare fotto la tutela di jtmt- 
Ttm, iz. Jet Ài Sarotia fuo Zio, gli fu da lui ufurpata la Contea della Savoia, 
Zir. j/alifc ^ che il Conte Amedeo per compenfaaione gli cedette in fine oltre 
ad alcune Cattella del Picmome, la Città di Torino, ch’egli proba- 
bilmente Avea ooofeguitò dall’ Augufto Arrigo in ricompenu del fuo 
fedele attaccamento. II bello fu, che cfleado ceffata indecilà la qui- 
ftion di Vercelli, perchè n’era flato fatto comprometto nella Coo- 
tefla di Savoia, e nel Marchefe di Monferrato: Filippone da Lan- 
gufeo co i Pavefi ed altri amici Guelfi , corfe colà nel Mefc di Lu- 

(b) Mirti- glio, {*) ben ricevuto da Oierti ' Jà CeloHant Vefeovo della Città', 

errore Simone dal Mattato ) ed abbattuta aflTatto la parte 
irm. yÙL de’Tiizoni Ghibellini, ridotte in ^ter fiio, edeeli Avvocati Guelfi 
Zir.'iulic. quella Città. Nella Cronica dì Piacenza (r) è diUintarteOK mrrato 

(c) quetto fatto, e come Filippone dopo avere feonfitto un corpo di Mi- 

Ti'm'^xyi inviato da Matteo Vifeonte a Vercelli, fi portò colà col pen- ' 

JM. Uàlit. Matteo, fingendoli Marco di lui Figliuolo^ e con que- 

* fio avendo ingannato fodero Marcbtfe di Monferrato, che era rimafto 
alla guardia della Città, con facilità fe ne impadronì. Di molte no- 
vità furono ancora in Piacenza. Nel dì *8. di Febbraio fu in armi 
quel Popolo, e i Guelfi ne fcacciarono il Vicario Imperiale « i Ghi- 
DeUinì. Unitili quelli fiiorufciti con Albert» Scotto, ebbero maniera 
nel dì t8. di Marzo di rientrare in Piacenza, c di dar la fuga a i 
Guelfi: conche tornò ivi a lignoreggiar l’ Impcradore, che vi pofe 
per Vicario Lodrifio Visconte, Polcia nel di zo. di Settembre lo 
ftcflb Alberto Scotto, levato rumore, fpinfe fuori della Città Uber- 
tino Landò co i fuoi feguaci Ghibellini, c per la terza vola fi fece 
proclamar Signore di Piacenza. 

Peggiori c più ftrepitofi furono in quell’anno gli avvenimenti 

(d) chrtoic. di Modena (^, Qui era per Vicario dell’ Impcradore Trancefe» Pie» 

MMimnf. della Mirandola. 1 Rangoni, Bofehetti, Guidoni, edaRodeglia, con 
z'7'iuiii 6*‘ Guelfa, fegretamente tettevano un trattato co i 

Bol^neli. Non fu etto sì occulto, che non trafpiraffe} e però que- 
J.7.«»>r. 7. He Famiglie conofeiuto il periglio, fuggendo dalla Città, e rìdottefi 
alle loro Cattella, cominciarono la guerra contro la Patria, afliftite da 
un buon nerbo di cavalleria c fanteria fiolognefe, e da quei di Sif- 
fuolo. Ettèodo etti Guelfi venuti a dare il lacco e il fuoco alla Villa 
di Bazovara, Francefeo dalla Mirandola co i Modenefi arditamente 
diede loro battaglia nel di 9. di Luglio, ma ne andò feonfitto . Re- 
ftarouo lui campo uccifi de' principali Prend'ipvte lito Figliolo, Toa- 
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issGno d» Goriano, Uberto da Fredo, Niccolò de gli Adelardi, con 
circa cento cinquanta altri de*^raigliori Cittadini,, e prefi circa cento. 
Per quella rolla fu in fomma coftemasione Modena, e il popolo ri- 
enrfe tollo per aiuto a Ca» Grande dalla Scala Signor di Verona, a 
Rinaldo^ appellato de' Bona colli Signor di Mancova,.ea Mat- 

teo (l'iftetite Signoc di Milano, ben prevedendo,, che i Bolognefi nel 
caldo di quetta vittoria iàrebbono corfi con grande sfòrzo per impof- 
fefiarfi della loto Città, ficcomc in fatti fu da efii tentato. Ma ac- 
cotfi in perfona Cane e PalTerino con gente afiai, frafiornarqno tutti 
i difegni dell’ Armata di Bolona, la quale fiattolofamente venuta, era 
fin giuxua alle fodc della Citta, ed area già dato principio airafie- 
dio c a gli afiàki Allora fii, che PafTerino 'Teppe profittare del tem- 
po propizio}, perchè trovandofi i Modenefi in tanto bifogno, fi fece 
nel quarto, o pur quinto giorno d' Ottobre eleg^re Signor di Mo- 
dena, c govcrnolla dipoi per anni parecchi da Tiranno . Fiera ezian- 
dio continuò in quell’ anno la guerra fra i Padovani e Can Grande 
dilla Scala. Difirufiero i primi una gran quantità di Ville del Vicen- 
tino ne’ Mefi d’Agollo e di Settembre, e pervennero (àccheggiando 
fin quali alle porte di Vicenza, mancando allo Scaligero forze da po- 
ter lorq tcfiflere. Non finì quell’anno, che Guecelo da. Camino par- 
tendofi dalla Lega de’ Padovani, trattò di unirli con Cane dalla Sca- 
la,, col Conte di Gorizia, c co i Ghibellini. Eficndofi ciò feoperto,. 
e venendo riprovato dal popolo di Trivigi (4), congiurarono centra 
di \vx Cafteìùa» Peftfu» Città, Rambaldo Conte di Collalto, 
BiacbinO' da Camino, ed altri Guelfi}. e polcia nel dì if. di Dkeoa- 
bie gridato all’ armi, per forza, il privarono del dominio..' Cacciato 
egli dalla Città, fi ritirò al fuo Caftello di Serravallc} e Trivigi tor- 
nò aircfierc di Repubblica.. 1 

Nella Città d’ Alli. (*) regnava il partito de’Gottuari, o fia di 
quei da Callcllo Ghibellini , e v’ era per Vicario dell’ Imperadore Tom- 
mafino da Enzola . I Solari con gli altri Guelfi fuorufeiti fi racco- 
mandarooo ad Ugo de/ Provenzale Sinifcalca del R» Roberto, che- 
diede loro alfillcnza colle fue genti. Nel dì 4. di Aprile fu afpra bat- 
taglia fra loro c gli Altipiani, ed efiendo rimafli peraitori gli ultimi,, 
c fatti ben mille prigioni d’eOì, j fuorufeiti entrarono in Afii, e giu- 
rarono- poi fedeltà al Re Roberto nella maniera, che aveano pratica- 
to gli Alefrandtini . Il medefimo Ugo del Balzo, net mentre che Tra- 
dir» Marebefo di Monferrato era nel Mcfe di Giugno al guaito delle 
Ville del Pavefe, entrò per fòrza in Cafale di Monferrato, bandi molti 
di que’ Cittadini , ed obbligò- gli altri a rìconofcerc per lor Signore 
il fuddetto Re Roberto. Aggmgne il Ventura, da cui abbiam tali 
notizie. Autore contemporaneo,, che anche la Città di Pavia prellò 
al medefimo Re un limile giuramento,, con ifeufarfi FiUfpone Conte di 
Langufeo d’cflcro fiato tradito da Filippo di Savoia Principe della Mo- 
rea, che avea folto la buon^ fede facto prigione, c tuttavia riierrea' 
nelle carceri Riccardino, o fia Ricciardino luo Figliuolo, e dieci de” 
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iiVwu»!"* d»nno dell» Sedia di S. Pietro, che Tempre più veniva a reftare in ma- 
li». 9. r.n. no de gli Ohramomani id). Allorché l’Augufto jfrrigt fi partì dalla 

(d) Rtynal- vinta Città di BreTcia, feco menò per oftaggi fcttanta de’ migliori 

i' d’efla Città (ino a Genova ( 0 . Siccome erano tenuti Tenia 
(è) Mtlvu. guardia, di là Te ne fuggirono tutti, e tornati alia Patria , fecero com- 

cLrnic. ' raoiione nel Popolo, fu battaglia civile fra i Guelfi Ghibellini . 

BrixìA*. Gli ultimi ne furono cacciati, e contra l’Imperadore fi ribellò la Cit- 
aT" Aiutarono parimente efli Brefciani Guelfi i Guelfi di Cremona a 

* ' rientrar nella loro Città. Ma perciocché i fuorufeiti Ghibellini Bre- 
fciani occupavano di molte Cafieila, e faceano gran guerra alla pa- 
tria, fu mofia parola di concordia firn loro > e andò sì innanii il trat- 
tato, che por mciio df FrAr/^e Fifcova di quella Città nel di ij.di' 
Ottobre fi conchinfe pace fra loro, ed ognuno potè ritornare alle pro- 
prie cafe: pace maggiormente poi fortificata da moki maritaggi , che 
feguirono fra quelle fàiioni. E tale fu l'anno prefente,' fecondo di 
tanti avvenimenti. Itine fio per tante rivoluzioni , e per uno qiiafi uni- 
verfale fconcerto di tutta quanta l'Italia, di modo che a voler minu- 
tamente riferire i fatti d' allora, moltifiìmi fogli non bafterebbono . 
L’afiùnto mio, indintto alla 'brévità, non mi permette di più . Il che 
dico ancora per quello, che refia della prefente Storia, in cui più 
lofio accennerò le avventure dell’Italia, lafciando a chi più ne defl- 
dera, il ricorrere a i fonti, cioè 1 gli Scrittori, che cominciano ad 
abboodarc in quello Secolo, e diffuTamente trattano di quelli affari. 
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primarj Cittadini di Pavia-, con allegar eziandio d’eflere fiato troppo 
maltrattalo dal Conte Guarnieri, da Matteo r'ijconte, e da i Milancti, 
che aveano diftrutte e prefe tante Ville e Callclla del Pavefe. Dopo 
avere Marino Giorgi per poco più di dieci meli tenuto il governo di 
Venezia, sbrigofii da quella vita} e in Tuo luogo fii eletto Doge di 
mella Repubblica Giovanni Soranzo nel di ij. di Giugno, fecondo il 
Continuator del Dandolo (•1)3 ma fecondo il Sanoto {*) (e forfè più 
fondatamente) nel di i). di Luglio. Diede fine in quell’anno Paf« 
Clemente V. al Concilio Generale di Vienna, in cui m abolito l’Or- 
dine de’ Templari, c pofto fine alle ingiuriofe procedure contro la 
memoria di Papa Bonifazio f'ill. la cui credenza fu dichiarata Cat- 
tolica ed incorrotta (r). Due ’Cavàliefr Catalani fi efibironò prontfa 
provarla in duello: il che confùfe chiunque gli volea male. Fece an- 
che il Paoa una oromozione di nove Cardinali tutri FrunTe/ì in artxwr- 
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SI \ 


- Anno di Cristo mcccxiii. Indizione xi. 
di Clemente V. Papa 9. 
di Arrigo VII. Re 6. Imperadore t. 

D a S. Cafeitno nel dì d. di Gennaio fi ritirò l’ Auguro Arrig» a 
Pogeibonzi, dove fece fare un Callello lui Poggio, dandogli il 
nome di Caltcllo Imperiale (<). Stette ivi fino al di 6. di Maiioie 
perciocché comincio a patir difetto di vettovaglia, e per le m'eimi- 
tà fi aflbttigliò forte la lui Armata ^ fe nc torno a Pifa. A Poggi* 
bonzi furono a trovarlo gli Ambalciatori di Ftdtrigo Re di Sicilia, 
che oltre all' avergli portato un l'ullidio di venti mila doble d’ oro 
(regalo opportuno al Tuo ellremo bilogno) concertarono feco di por* 
far la guerra contra del Re Rahertt nel Regno di Napoli. Quaniun* 
que r Imperadore fi vedefle in mal amefe per l'efcrcito tanto Iminui* 
to, e che maggiormente calo per la partenza di Robert» Conte di Fian- 
dra colle fuc genti: pure ficcome Principe di rara Virtù, che per 
■luna avvcrfita fi turbava, per niuno. protpcriià fi gonfiava, attele a 
riisetterfi in buono fiato, già rifoluto di far pentire Roberto Re di 
Napoli delle offefe indebitamente a lui fatte finora. E dimorando egli 
in Fifa, Arrigo di Fiandra fuo Malifcalco, o fia Marcfciallo, con ot- 
tocento cavalieri, ed otto mila pedoni pal'só iu Vcrliglia e Lunigiana 
a' danni de’Lucchefi. Fra 1* altre Terre prrfe per ^rza la ricca di 
Pietrafanta . Degna é di memoria la fondazion d’ efla , fatta dopo la 
metà del Secolo precedente da Guifeardo nobile Milanefe della Fa- 
miglia Pietrafanta, allora Podellà di Lucca, il quale dai fuo cogno- 
me la nominò. Odali Giovanni da Cermenate, Autore di quelli tem- 
pi, che cosi ne parla (à): Henricum de FUndria expngnare Petram-San- 
Oam mitlity Oppidnm, lieet dives^ novum. Ipfum namque tonjiruxerat quon- 
dam Guifeardus de Petra Santa, mobilis, Civit Medioiani, Urbe fuaexfu- 
lans, prima Tmrrianorum regnante Tj/rannide, in diJlriRu aut prope tonfi- 
nia ùicaiue Urbis, cujus ReSor erat, Oppido fui Cognominis impenens no- 
men. Aggiungali Tolomeo da Lucca, lltonco anch'elTo di quelli tem- 
pi, che mette all'anno tiff (t) Guifeardo da Pietrafanta per Podc- 
llà di Lucca, qui de f'erfilia duot Burgos, unum ex fu» nomine nomina- 
vit, aiterum vero Campum Majorem. Non ho voluto tacer quella no- 
tizia, affinché fi tocchi con mano la fàlfìtà del decantato Editto di 
Delidcrio Re de' Longobardi , incifo in maimo in Viteibo, creduto 
velo dal Sigonio, c da tanti altri Eruditi, ed anche ultimamente Ipac- 
ciato per tale da un Avvocato de' VitcìbcG . Quivi il Re Oclìderio 
dice d'aver fahbiicato la Terra di Pietrafanta . Ci vuol egli di più a 
conolccrne Pimpollura? Anche i Marchcli Malalpina tollero in tal 
eccafione Sarzana, che era allora de'Lucchcfi. In Pi fa Arrigo Augu- 
ro, valendoli de’ configli c della penna de’ tuoi Legali, fece i più 
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Annali o’ Italia. 

(Iran! ed orridi procelH centra del Re Roberto, dichiarandolo nemi- 
co pubblico, traditore, ed ururpator delle Terre del Ronuno Impe- 
rio, privandolo di tutti gli Suti,e d’ ogni onore e privilegio, e prof- 
ferendo la fenienza di morte concra di lui (a). Altri procedi e terri- 
bili condanne fece centra di (ritmo i% Correggi» Signore di Pa'-ma c 
di filippaiie da Langufeo Sxgnot di Pavia, e contro le Città di Firen- 
ze, BuTcia, Cremona, Padova, ed altre che s' erano ribellate all' Im- 
perio (»). Ma Cccome oderva il Cermenate, qaefti iiilmini, benché 
folo di carte, produdero più lodo contrario cdetio, perchè più s'in- 
durò nella neraicizia, chi già era nemico. 

Pece in oltre delle vive iftanze a Papa Clemeiitt, acciocché fe- 
condo l'ufo d'altri funi Predecedori fcomunicalTc i ribelli dell' Impe- 
rio in Italia, e procedede ancora contea del Re Roberto per gli at- 
remaii da lui fatti in Roma in difprezzo della giurisdizione e de gli 
ordini del Papa, e inileme dell' Iroperador dc'Romam. E il Pontefice 
dovea aver preparato delle Bolle in fiivor d' Arriso, quando avvenne 
un fatto, la cui memoria ci c data conlèrvata dd fuddetto Giovanni 
da Ccrmenate (0, ed è importante per la Storia. Albertino Mudato 
differentemente ne parla. Filippo il Bolla Re di Francia, informato di 
quelli affari dal Re Roberto fuo parente, e pregato d'aiuto, mandò 
alla Corte Pontificia que'medefimi fgherri, che aveano fatta in Ana- 
gni la detcflabil infolenza a Papa Bonifazio Vili. Al vederfeli com- 
parire davanti con volto burbero. Clemente fi tenne perduto, inter- 1 

rogati, che cercaflero, rifpofero di voler vedere la Cancelleria ; e fenz’ 
altre cercraonie andati colà , vi trovarono un Converfo dell' Ordine 
Ciflercicnfc, che non fapea leggere, tenuto appofta per mettere il 1 

figillo di piombo alle Bolle Papali, ed incapaee per la fua ignoranza 
di lafciarfi corrompere coll’ anteporre l’ ultime alle prime. Prefero co- 
lloro tutti que’ Brevi e Bolle, e le portarono folto gli occhi del Pa- 
paie fenza rifpetto alcuno il capo loro gli diffe con orrida voce : Se 
conveniva ad un Papa il proveder d’armi 1 nemici della Cala di Fran- • 

eia, che tanto avea fatto e fpefb in fervigio della Chiefa Romana. 

E perché non avede egli peranche profittato di ciò, che era acca- 
duto a Papa Bonifazio vili. Che le egli non aveva imparato dall’ e- 
fempio altrui, iniègnerebbe a gli altri col proprio. Poi fé ne anda- 
rono. Oh da li innanzi non fi parlò più di predar favore all'Aogullo 
Arrigo i anzi contra di Ini fi fece quanto volle dipoi la Corte di Fran- 
cia. Ed ecco i deplorabili effetti della fchiavitù, in coi s’era ntelTo 
il Pontefice, col preferire il foggiorno della Provenza a quello d' Ita- ' 

lia. Intanto i Fiorentini (^, parendo loro d’edere in cattivo dato, I 

diedero la fìgnoria della lor Città al Re Rehmo per cinque anni. Ma 
l’Imperadore Arrigo non la volea più contra di loro. Tutti i fuoi 
penfieri erano volti conira d’efTo Re Roberto per ifcacciarlo, fe gK 
veniva fatto, dal Regno di Napoli. A quella fine chiamò dalla Ger- 
mania quanta gente potè) molta ne raccolfe dall'Italia) e collegato^ 
con Federigo Re di Sicilia, ed afiiftko da i Genoyefi, preparò anche ■ 
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una polente Armata tnaricima, per paflarc colà. Settanta Galee ii ar- 
marono in Genova e Pila. Il MufTato dice molto meno. Il Re di Si- 
cilia ne tnife cinquanta in mare, e trarportata in Calabria la Tua ca- 
valleria, diede principio alla guerra colla prefa di Reggio. Comune 
credenza iù, che fe andava innanzi quella imprefa, era Ipcdito ii Re 
Roberto} anzi fu detto, ch’egli avea preparato delle navi per fug- 
girfeiK in Provenza. Ma l'aomo propone, e Dio difpone. Tutto in 
un momento andò per terra quello » llrcpitoTo apparato di guerra, 
Nel di quinto d* Agollo lì molTe 1* Imperadore da Pifa con più 
di quattro mila cavalieri, i più Tcdcrchi, c con un fiorito elèrcito 
di niKeriai il concorfo era flato grande, perché grande era la fpe- 
ranza di far buon bottino. Pafeò nel territorio di Siena fino alle porte 
di quella Città , la quale ben fomiti da gli aiuti della Lega, non tre- 
mò punto alla di lui comparfa. V’era nondimeno trattato con alcuni 
di que* Cittadini di renderli, ma quello per l’ avvedutezza di quel Go- 
verno andò in fumo. Accampatoli a Monte Aperto, quivi fu forprefo 
da alcune terzane, delle quali neo fece conto lulle prime. S’inoltrò 
dodici miglia di là da Siena, cd aggravatoli il male fi fece portare 
a Buonconvento, dove nel di fellivo di San Bartolomeo Z4. d' Ago- 
fio (a) con cfcmplare ralTcgnazione a i voleri di Dio fpiró l'anima 
(ùa. Prìncipe, incili anche 1 nemici Guelfi riconobbero un compleflb 
dì lame Virtù, e di si belle doti, che potè paragonarli a i più glo- 
rìoG, die abbiano retto il Romano Imperio, lo non mi fermerò punto 
nc’fiioì elogi i ‘ folamente dirò, che le i mali llraordinarj dell' Italia 
erano allora capaci di rimedio, non li potea fcegliere Medico più a 
propofito di quello. Ma l'improvvifa l'ua morte guallò tutte le mi- 
Iure, e peggiorò fempre più da li innanzi la malattia de gl’italiani. 
Sparfen voce, ch’egli fulTe morto di veleno, e che un Frate dell’Or- 
dine de’ Predicatori fuo Confeflore, l’aveOe atioflicato nel dargli al- 
cuni di prima la facra Comunione j e tal voce fecondo il folito li di- 
latò per tutta Europa, credendola chiunque c più dilpollo a peifua- 
dcr& del male che del bene. Molti fono gli Autori, che ne parlano. 
Ma non ha cITa punto del verilimile. Albertino MulTato, Guglielmo 
Vemura (*), Ferreto Vicentino (0, Giovanni da Cermenate , e To- 
lomeo da Lucca, Autori tutti contemporanei, fcrilTero, che egli era 
mancato dì morte naturale, e di febbre, o pure di Pelle: fegno, che 
non fi trovò allora vclligio alcuno di veleno, e che tal ciarla non a- 
vea fondamento, oltre all’ cllere narrata con gran diverlità ancora nelle 
circollanze. Ferreto fcrivc, elTcre flato un Tedefeo, che la dilTcmi- 
nò,e che infuriati molti Tuoi Nazionali corfero al Convento de’ Pre- 
dicatori di Pifa, cd alcuni ne uccifero. Nulladimcno perchè quella 
calunniofa accula tornava in grave pregiudizio dell’ Ordine de’ Predi- 
catori, la fecero elfi dopo alcuni anni, per quanto poterono, dillrug- 
gere con una Bolla del Succelfore di Papa Clemente (-0, e con un 
autentico attellato di Giovtiuii Re di Boemia, Figliuolo del roedefimo 
Imperadore Arrigo. Alcuni Scrittori Protcllantt, che di quello han 
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parlato, danno bensì a conofcere il loro livore, ma non recano g'4 
buone pruove del pretefo veleno . Ora è mcomprenlibile lo ftordi- 
mcnto, la confufinne, il dolore, che così inarpeitaco funeftiQiino cafo 
recò all* Armata Celarea, c a tutto il partito de* Ghibellini in Italia. 
In Fifa fpcaialmente. Città, che avca fpcfo immenfi tcfori per fofte- 
ner gl’impecni di quello Imperadore, c li figurava col braccio di lui 
di alzare in Weve la tella fopra l’ altre Città della Tofcana: all’av- 
vifo di Tua morte, e più allorché fu portato colà il fuo corpo per 
dargli fepoliura, i gemiti, gli urli, le lagrime furono un compalfior 
ncvole fpettacolo della raiferia umana. Federigo Re di Sicilia, che 
s’era già unito colla fua flotta a i Gcnoveli, udita nel viaggio la 
morte d’Arrigo, veleggiò fino a Rifa per intendere meglio, in che 
flato rimanevano le cote. Trovò difperati i Pifani, c tutta sbandata 
l’Armata Cefarea. Dicono, (a) che il popolo di Rifa elìbilTc a lui, e 
pofeia ad ilmedea Conte di Savoia, e ad jfrrigo di Fiandra, la Signoria 
della Città) ma niun d’elfi lì Tenti voglia d’entrare in una si l'drufcita 
nave. TornoITcne perciò Federigo (à), dopo avere fofferta una lunga 
temprila di mare, in Sicilia per accudire alla propria difefa, ben pre* 
vedendo, che non avrebbe mancato il Re Roberto di cercar vendetta 
di quanto elTo Federigo avea tramato alla rovina di lui. Nè trovando 
i Rifani altro corapenfo alla lor vacillante fortuna, eleflcro per loro 
Signore Ugueci&n dalla Faggiuola, allora Podellà di Genova, uomo di 
credito ne gli aflàri della guerra, e di rara attività ed accortezza. Af- 
foldarono ancora da mille cavalieri tra Tedefchi, Brabanzoni, e Fia* 
minghi, ed altra gente per metterli alla difèfa. 

Vegniamo ora a i fatti della Lombardia. Nel di 18. di Maggio, 
Galeazzo Figliuolo di Matte* Visconte Vicario Imperiale di Milano, 
fu dal vivente allora Arrigo creato Vicario di Piacenza (0. Quelli 
nel di zp. di Luglio per conlìglio del Padre, molirando di farlo ad 
oggetto della pubbliea quiete, fece prendere fette de’ principali Guel* 
fi, cd altrettanti de* Ghibellini, e li mandò a Milano. Matteo rila- 
(ciò i Ghibellini, e ritenne i Guelfi, uno de’ quali era Merlo Scott» 
già Signor di Piacenza. Narra Ferrerò Vicentino (.d), che Galeazzo 
fece guerra ad Arquato, Caftello ricco e forte d’ elfo Alberto. Ne 
fcrilTe quelli a Matreo, il quale con Tue Lettere mandò ordine al Fi» 
gliuolo di non moleft^o, e fegretamente con altre gli ordinò di le- 
guitare innanzi. Moflrò Galeazzo d’elTere in collera col Padre, ed 
abboccatoli con Alberto gli fece le maggiori efibizioni del Mondo, 
fe gli rendeva la Terra. Gliela rendè, c poi fi portò a Milano, dove 
Matteo gli feoe quante carezze defiderò, nutrendolo Tempre di Cpc» 
ranze di riflabiKrlo in Piacenza nel poflelTo de' Tuoi beni . Ma non 
venne imi quel di. AccorroG finalmente Alberto, che non era ufeita 
di mente a Matteo U frode fattagli, allorché gli fu levata la lìgnoria 
di Milano: k ne Aiggì a Cremona, dove mal veduto da que’Citta^ 
dini, poco fi fermò. Albertino Mufiato (e) fcrive, che Fioreiuuola 
c Callcllq Arquato (i diedero a i Ctcmoncll. Comunque Ga, mentre 
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Alberto fogglornava in Milano, commofTe i ¥ecchi fnoi unici, cioè 
Filippmt Conte di Langufcc Signor di Pavia, e Giberto d» Coreggio, 
contri di Piacenza, Vennero quelli una notte con tutte le loro forze, 
e co i Torriani , e co i banditi Piacentini, l'uno dal Ponente, c l’al- 
tro dal Levante verfo quella Città, dove con intelligenza d' alcuni 
di que' Cittadini fpcravano di furtivamente entrare («)> Ufeì valoro- 
famente di Piacenza Galeazzo Viiconte, e diede all’improvvifo ad- 
doflb alle milizie di Filippone, le feonfifle colla morte e prigionia di 
molti. Lo llefl’o Filippone in fuggendo fu prefu, e mandato a Mi- 
lano. Quivi ferrato nelle carceri, trovò compagno delle fue feiagure 
jlntonio dn Fiffiraga^ già Signor di Lodi, c durò la Tua vita, finché 
giuntogli l'avvifo, che Ricciardino Tuo Figliuolo era (lato uccifo, 
per la doglia fi accorò, e fini infelicemente i Tuoi giorni. Quello 
colpo fconccrtò non poco i difegni de’ Guelfi, e libero Matteo Vis- 
conte da’gravi infiliti, che gli minacciavano le netniebe circonvicine 
Città . Dopo la prigionia di Filippone i Pavefi diedero la fignoria al 
fuddetto Ricciardino luo Figliuolo, che feorrettamente nel redo di Al- 
bertino Mudato vien chiamalo Cherardino. Non fi fottradero per 
quello i Pavefi dalla fovranità del Re Roberto. Galeazzo , dap- 

poiché fi divulgò la morte dell’ Impcradore, nel di lo. di Scttem- 
Dre, fii eletto Signor perpetuo di Piacenza dalia fazion Ghibellina 
quivi dominante (f). 

Fecero in quell’anno nel dì quinto di Novembre i Torriani, e 
fiiorufciti Guelfi di Milano, un accordo col Re Roberto, dandogli , 
per quanto poterono, il dominio di Milano. Prima di ciò Totnmafi 
Marzano Come di Squillaci, e Marefcalco d’elTo Re, co i fuddetti, 
c co’ Pavefi, ed altre amidà, formato un potente efercito nel Con- 
tado di Milano, diedero una rotta alle genti di Matteo Visconte, e 

J punfcro fino a i Borghi di Milano, credendoli di fentir quivi una 
ollevazione promellà (c). Ma andò fallita la loro fperanza, e confuli 
e pelati fé ne tornarono a Pavia con gran perdita di gente, dove il 
Popolo inforfe contri il fuddetto Marefcalco, e vergognofamente il 
dilcaccio, con voce fparfa nel volgo, che l’oro del Visconte l’avelle 
accecato e corrotto, (lorfe certamente un gran pericolo Matteo ) ma 
la lua indullria, o pur la buona fortuna il falvo. Fu nel Mele di 
Marzo nella Villa di Qiiatorda dell’ Altigiano (J) un incontro e con- 
flitto fra il Conte Guamieri Vicario Generale dell’ Imperio,, e Teodoro 
Marchefe di Monferrato dall’ un canto, & Ugo dal Balzo Marefcalco 
del Re Roberto, alfillito da gli Alligiani cd AlcITandrini dall’altro. 
Reltò fuperiore il Regio Comandante. In quell’anno ancora continuò 
la guerra fra i Padovani c Cane dalla Scala (r). Andarono i primi fui 
fine di Giugno con tutte le lor forze faccheggiando e bruciando fino 
alle porte di Verona i e diedero anche un aflallO', ma inutile, al Borgo 
di S. Michele. Indicibile fu il danno, che pati in tal congiuntura il 
territorio di Verona . 1 Cremonefi s’ impadronirono di Soncino} a 
Galeazzo Fiseonto colle fue genti venne fino alle porte di Parma, (a- 
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Bua Volg. c^fido gnn guifto, e diede da temere a Gittrt» ia CorreggUf Signore 
Amdsijij. (jj tacila Città. Più e fiiù volte aveano i Veneziani fpcditi Anibatcia* 
tori, o preghiere a Pajpa Clemrmt A', per ottener Tafloluzione dalle 
terribili cenfure fùlamatc eontra di loro per l’occupazion di Fer- 
(a'i ptiUm. rara<a). L’otoenocro folaineme nel di 14. di Gennaio dell’ anno prc- 
iMunf. in- fenie (*), ma a caro prezzo, perchè dovettero pagare al Papa cent» 
Kfntifr. Piotai d’oro. Nei mcdefimn McTe il Re Roberto, che era 

(M Kaya'ai- dietro ad tiTorbir tutti l'Italia, fe non era impedito, ottenne da elFo 
Jnt Anui'. Pontefice il dominio dì Ferrara coll’annua pagamento d’un cenfo. 

. Leggeti preflb Albertino MuUàto O) la Lettera, con cui egli diede 
mii^MnZ't. quefto fno tequitio al Comune di Padova. In oltre operò 

Ut. tu" ' (gli tanto, coll’aflillenzaamtoradegli ufizj del Re di Francia Filifft, 
Kutr. 6 . che ciTo Clemente precedefTe contro la memoria del defunto yirrigi 
Jmp€r»dtrf. del che favelleremo all’ anno feguentc. Succedette nel 
prelènte a dì iz. 0' pure 13. di Febbraio, un fatto empia e feanda- 
(d) tnìfàt. lofo nel territorio di Modena. W Raimtndt tF jf/ftUty Marchefe della 
Mirnnm Marca d' Ancona, Guafcone dì patria, e Nipote del Pontefice, venne 
t^rénif. goQ Francefeo della Torre a Bologna, per condurre dall’ lulia in Pro- 
venza il teforo del Papa, con grandi fatiche raunaio da hii. Gran 
*tr. utìu. gola fece a i Nobili rnaiviveoti d' allora la villa di si ricca ralmcria. 

Paganino Conte da Panico Bolognefe le l' ìniefc con alcuni Modenefi 
Ghibellini, cioè con Guidincllo da Montccuccolo, e con Arriverìo 
da Magma, Nòbili amcnduci e contuttoché il Marchefe fuddetto 
, oveflè ottenuto un PaOaporio, allorché egli giunfe a Sant’ Eul'cbio 
j, arifini- Modenefe, l’ aflalirono colloro con una forte mano di fghem. Nel 

tnt Mmr. Conflitto rellò uccifo eflò Marchefe con quaranu de’ cavMieri di Aia 
Btatn. feorta, c fu rubato l’intero teforo, preti i cavalli, e tutti i ricchi 
Tt. xrin. di lui e de’fuoi. Matteo GniFone IO & afccndere il valore di 

teforo a più di fettaniamila Fiorini d’oro. Albertino Muflàto 
fliir jnmfii, a novanta mila (/) . Ma Bonifazio Morano Storico Modenefe di quelli 
Ut. II. tempi parla fino di duccmo mila Ducati, cioè Fiorini d’oro. Per 
T** *viii benché commeflo da’ particolari, il Papa fot* 

*«”’ iidUc. tomife Modena all’Interdetto Hg) con altre gravi pene e cenfure con- 
(g) ' fttUm. irò gli autori del misfatto, ed anche coatra chi non vi area avuta 
Lactnf in- pgrte alcuna ... 
ritn CU- ^ 

V , ^ 

Anno di Cristo mcccxiv. Indizione xii. 
di Clemente V. Papa 9. 

Imperio vacante. 


F lltfp* U Bell» R* di Francia, e Rtktri» Re di Napoli e Signor di 
Provenza, che in ouefti tempi raggiravano a lor piacere la Corte 
2 * Pontificia, fecero pubblicar due Co nituzioni a Papa Clinteutt (i), 

BttUC.*’^' aaaullo, o iìa ahehiatò nulla la fentcnia dell* Impera* 

dorè 
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dorè V//. cantra del Re Roberto . Nè verataciue furtì- 

fieva c(Ta in quella parte /dove il dichiarava decaduto e privato di 
tutte le Provincie e Città da lui pnlTcdute, con aflolvere tutti i Tuoi 
fudditi dal giuramento di fedeltà : perciocché tali parole generali 
fembravano ferire anche il Regno di Napoli, del quale da tì lungo 
tempo la fola Chiefa Romana concedeva i* Invelfitura , lènza che 
gl’ imperadori vi ritcneirero o ufaOcro fovranità alcuna . Ma qui 
non fini la faccenda («} . Era flata nel ijiz. in Roma qualche 
controverfia fra i Minillri Pontibcj e l’ laeperadore Arrigo, mtoroo 
a i giuramenti, che fanno gl' Imperadori ai Papi nella Coronazione, 
c all’autorità pretefa dal Pontefice di comandare oli’ Imperadore anche 
nel temporale. Ora demente dichiarò, che tali giuramenti predati 
da i PiUìt fono giuramenti di fedeltà, volendo infinuarc, chegl’lmpe- 
radori fon VadaTli del Papa. E nella Clementina Psftsralem, con cui 
■bolifce la fuddetta fenienza d’Arrigo, aggiugne quelle parole: tits 
tam ex Juftrioritste , tfuam ai Imperi um non tfl iatiam ms iaiere , e/aam 
ax patejtate, in aaa vacante Imperia Jmperatari fuccedimas tic. Parvero 
dure ed infoffiibili novità quelle erprcliioni, e cagionarono poi delle 
gravi difeordie, pretendendole i Tcdefchi affatto ripugnanti alta fen> 
lenza e pratica di tutti i fccoli addietro) e che gl’ Imperadori lungi 
daU’elTcre Vadàllt de’ Papi, fuITcro flati in palTaio Sovrani di Roma 
flelTai e che fu i Regni d’Italia e di Germania ninna autorità tem- 
porale avelTcro mai avuta i Papi, né potcITero pretenderla per varie 
ragioni} e che novità ancora folle l’attribuir& il governo d’effo Re- 
gno d’Italia, vacante l’Imperio. Ma a buon conto Papa Clemente, 
piantate quelle Maffime, delle quali per necellìià cenvien qui &re 
menzione, ne pcoccdcite all’errcuaione nel di 14. di Marzo del pre- 
fcnte anno (*) col coftituirc Vicario dell’Imperio ir» tutte le parti dell’ 
Italia fottopofte al medclimo Impecio il Re Roberto, a cui nulla lì ne- 
gava in quelli tempi , e che in oltre fu creato Senatore di Roma ; 
tuni panini per alzarli al dominio di tutta l’Italia, fc i Popoli ivel^ 
fero facilmente ceduto a i di lui voleri e difrgni , Nlo. lì fermò il bre- 
ve volo della fua fortuna per la mone fopravenuta al medclimo Papa 
Clemeate V. (r> Ttovavali egli in Roccamora vicino al Rodano, mal- 
meffo di fanità da qualche tempo. Quivi terminò fua vita nel di 10. 
d’ Aprile di quclt’aiuio. Son biutti 1 colori Itfcian alla memoria di 
quello Pontefice da Giovanni Villani, da Albertino' MufTuto, da Fra 
Francefeo Pippino c da altri. Certo alcuni nè avrà inventati la mo- 
ligniià. Ma indubitato è ancora, che un gran proccITo dovette que- 
llo Pontefice trovar nel tribunale di Oio, per la. maniera da lui te- 
fiuta in ottenere il Pontificato, c per aver privata della fua refidenza 
quella Città, di cui Dio ha fatti Pallori particolari i fomnr.i Ponlo- 
àici, e con empiere il facro Collegio di Oltramontani, per eternane 
in tal forma la permanenza della Unu Sede di là da i Monti-. Fu an- 
«hc occufato di non aver conofeiuta raifura neH’arriccbire ed ingnn- 
elirc i. Inai PacoMi , nel ridurne iat Cnmciida'UaAi Momllccj«'C ucU'amaf- 
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v.iig. far tefori, «nche per illecite vie: telori, che dopo U Aia morte an* 
A««oi 3I4. darono lutti a facco, colla eiunca di quel deforme fpcttacolo, che virn 
alTcrico dal l'uddccto Frate FranccA:o Pipino dell’ Ordine de* Predicato* 
(a> Tr.ii)à- fi W per relazione di chi v’era prclente: cioè, che di tante Aie ric- 
jcm: Ptf:n. cheize appena potè trovarfi uno (hiccio di velie da coprirlo 1 e mona 
,r c.h'cnu. rello talmoKe abtiandonaio da tutti i fuoi intenti allo fpoglio, che il 
;m'|« Aioco caduto da un doppiere gli bruciò una parte del corpo, llac- 
(fc) Ffrr«<« contano ancora gli Storici (*), che uno de’Tcmplaij condotto fin da 
rutnimts Napoli alla Corte Pontificia, e condennaio al Aioco, benché fi prò* 
3 - leliaflc innocente, citò al tribunale di Dio il Papa, e Filippo Re di 
«tT ’iulit. vittfo lo fpazio di un anno a rendere conto di quella ingiulli* 

' ‘ zia: e che non finito l’anno amendue mancarono di vita. Quand'an- 

che tofle vera una tal citazione, noi non dobbiain per quello attri- 
buire ad efia la morte del Papa, perchè troppo feun fono al guirdo 
noftro i giudtzj di Dio. Ma efiendovi chi niega quello fatto quali 
che non fi combinino i tempi, fi vuole cflcrvare, che nel precedente 
anno due Templaij, ed altri nel prclente, tutti cullamitlimi in alfe- 
W **’■”’■* rir sè Hefli innocenti di que’mislatti, de' quali erano incolpati (a),fii- 
Rfinlidti fooo bruciati vivi in Parigi} e però poter forfè fullìllerc un ai fatto 
Antui. racconto . 

Ettitf. Non 80 io dire, fe a qualche troppo delicata perfona pocelTe pa- 

parlar de I difetti de i Capi viiibili della Chie- 
vn* cii- Aa di Dio, fenza por mente all' efempio delle divine Scritture, e dei 
mtn:it V. Santi, c de i migliori Storici, che ugualmente per irruzione de'po- 
p.tLTt.y (lerj hin lodato i buoni, e biafimati ■ cattivi} e fenza riflettere, che 
Kw. luhc. j delle perfone non fon difetti della Cattedra, la qual l'cmpre 

fu fanti, c fempre farà, finché il Mondo avrà vita. U aduUrt i PriU‘ 
dpi, n»n ì fcri’jrre Iftoria, m» un dar loro anima, ebe facciano agni ma- 
li, confidali, che di loro farà ferino ogni bene-, perdi C l fior ia non i da 
ingegno fervile. Coli diceva Alcfl'andro Tafloni, chiaro Scrittore fra i 
Modenctì. Ma fappiano i Lettori, aver 10 detto nulla di quello Pa- 
pa in paragon di quello, che ne fcriflcro a i lor giorni gli afflitti 
Cardinali Italiani, deiufi troppo da quello volpino Pontefice. Abbia- 
mo una Lettera ficritu dal Cardinal Napeleone de gli Orlìni al K.c di 
(d> «alai. Francia dopo la morte di Clemente V. (jI) in cui accenna gl'immcniì 
Cflha. mali avvenuti a Roma, e a tutta l'Italia per cagione dell’inganno 

Alt. vtt. ( I Cardinali dal Papa, col mettere la Sedia in Francia} e le Si- 

|«X- aSj. njonie continue da lui fatte, e le rovine delie Chiefe per colpa fui 
luccedutc a fine di accumular danari. Peggiorarono quelli affari di- 
poi. Ventitré erano i Cardinali, fra’ quali lolamcntc fci Italiani, il re- 
tto Franzefi, che nella Città di CarpcntralTo entrarono nel Conclave 
fel tbe-nal- P'’’ SuccelTore (e). Nel di 14. di Luglio Bertrando del 

aacAnaai. Gotto, c Raimondo Guglielmo, Parenti del defunto Clemente, con 
ttitef. una gran frotta d'armati entrati in CarpcntralTo (f), volendo un P.pa 
(f; Btlnt. Gualcone, attaccarono il fuoco a più parti della Città, e alle cale de’ 
Cardinali luliani, giacebò contra di quelli foli era ioditizzaco il lor* 

* * film 
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furore i uccifcro e ferirono moki delle lor famiglie, o pure Italiani} 
e correndo anche al Conclave, tentarono di sforzarlo, gridando intan- 
to: M»oiano i Cardinali Italiani. Sarebbe forfè avvenuto di peggio, fc 
elTi Cardinali lutti fpaventati, col far rompere un muro di dietro d’elTo 
Conclave, non fodero chi qui chi là fegretameme feampati fuori di 
quella Città. Quelli fcandali fecero poi differire di molto I’ elezion 
del nuovo Pontefice. Intanto nel dì ip. di Novembre anche Filip- 
po il Bello, Principe pieno di peccati, fu chiamato da Dio al ren- 
dimento de* conti. Si accordano Giovanni Villani («), Ferrerò Vicen- 
tino (*), e Guglielmo Ventura (f) in dire, cifcrc fucceduta la morte 
fua da un cignale, che nella caccia il fece cader da cavallo con tal 
ferita, che incurabile il condulTc in fine al fepolcro. Quella partico- 
larità vien taciuta da alcuni Storici Franzefi, c negata dal Mezeray, 
c da i Sammartani. Ma noi l’abbiamo da tre Autori contemporanei , 
che ce ne alficurano con parole affai chiare. L’clTerli trovate in adul- 
terio, mentre egli vivea, le tre fue Nuore, Mogli de’tre fuoi Fi- 
gliuoli; relfere quelli Figliuoli Re l’un dietro all’altro, morti in 
meno di undici anni fenza fucccQìonc, con palTare la Corona di Fran- 
c'a nella Linea di Carlo di Falois nell’anno 1318. diedero molto da 
parlare a coloro, che vogliono entrare ne i gabinetti del Cielo, e cre- 
derono tutto ciò galligo di Dio. Anche in Germania accadde un al- 
tro Icabrofo accidente, cagione poi di gravi fconcerti in Germania 
ed Italia (d). Nel di 10. d’Ottobre di quell’anno cinque Elettori, 
cioè Pietre Arcivefeove di Magonza, Baldovino Arcivefeovo di Treve- 
ri, Giovanni Re di Boemia, Tuo Nipote, e Figliuolo del fu Impera- 
dorc Arrigo, Faldemaro tXIarebefe di Brandeburgo, c Giovanni Duca 
di Saffonia, dopo avere indarno chiamati ed afpettati gli altri due E- 
lettorì, clelTero in Francoforte Re de' Romani Lodovico Conte Palati- 
no del Reno, e Duca dì Baviera, famofo poi nella Storia Ecclelia- 
ilìca col nome dì Lodovico il Bavaro. Egli fu poi fulennemenic co- 
ronato in Aquisgrana, ma non dall’ Arcivefcovo di Colonia, come 
portava il Rituale. Gli altri due Elettori, cioè Arrigo Arcivefeovo ài 
Colonia, e Ridolfo Conte Fn/<i/;ne del Reno, e Duca di Baviera, elef- 
fero Re de’ Romani Federigo Duca d" Anfiria^ Figliuolo del fu Impe- 
radorc Alberto, che fu coronato in Bonna dai fuJdetto Arcivefeovo 
di Colonia, e non già in Aquisgrana, dove fecondo il rito dovea farli 
la funzione. Parca chiaro il diritto del Bavaro, e Giovan-Giorgio Er- 
varto ( 0 , che nel Secolo proliimo pallaio acremente fcnlfe contea 
del Bzovio in dìfcfa d’elTo Bavaro, pretende, che fecondo le leggi 
c gli ufi dell’Imperio, legittima ed incontrallabìl folle la fua elezio- 
ne. Ma ciò non fi potè perfuadere all’emulo Federigo, e a chi era 
per lui: però fi venne all’ armi, e n’ebbe per molto tempo a piagne- 
re la Germania . 

Dappoiché mancò di vita V Imperadore Arrigo, parca che avelTe 
a finire il Mondo perla fazion Ghibellina d’ Italia, llante il gran po- 
tere del Re Roberto, che lignoreggiava non folamcntc nel Regno di 
Tom. mi. 1 * Na- 
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Nipoti c in Provenza, mi anche in Roma, in Firenze, in Lucca, 
in Ferrara, nella Romagna, in Favia, Alcirandria, Bergamo, e in va* 
rj luoghi del Piemonte. GHertt da Ctrrt^ie gli avea anche fuggee* 
tata Parma. Tuttavia diverfì dall’opinion del volgo furono gli avve- 
nimenti. Aveano, ticcome abbiara detto, i Pifani Ghibellini prefo per 
loro Signore Uguccitn dalla Faggiutla (,*). Quello accorto c vigilante 
Capitano non perdè tempo a muover guerra a i Luccheli con ilpefle 
cavalcate, e fieri Taccheggi fino alle porte della loro Città , dove nel 
di 14. di Novembre del precedente anno fu vicino ad entrarvi con 
loro gran paura e danno. Rinovò nel prefente le fcorrcrie, retroce- 
dendo, quando venivano in lor foccorfo i Fiorentini > e fubito, dap- 
poiché s’ erano ritirati, torntndo al raedefimo giuoco. Scgititó tanto 
quello dolorofo flagello, che i Luccheli difeordi fra loro a’IndtiITcro 
a llabìlir pace co i Pifani, a rimettere in Città gl‘ Interminelli , e gli 
altri fuorufeiti Ghibellini, e a rellituir Ripafratta con altri Luoghi 
a i Pifani (*) . Ma che? non andò molto, che n'ebbero un mal pa- 
gamento. Nel di 14. di Giugno elfi Ghibellini mollerò a rumore Luc- 
ca, e cominciarono battaglia co i Guelfi. Arrivò Uguccione co i Pi- 
fani, che erano d'intelligenza, e fu amracITo per la Polleria del Pra- 
to io Città. Andò a ruba l'infelice Lucca, e durò per otto di il bar- 
baro Taccheggio. Ne fuggi Gherardo da S. Lupidio, Vicario del Re 
Roberto co i Guelfi ^ laonde i Pifani, sì dianzi abbattuti, crebbero 
di credilo e potenza per l'acquillo di quella Città. In cosi funella 
congiuntura perì ancora il tefòro d'immcnfo prezzo, ripollo in S. Fre- 
diano, che Papa Clemente P. vi avea fatto portar da Roma e da altri 
Stati, avanti che Arrigo Auguflo faccITe guerra in Roma ftefla colle 
genti del Re Roberto. Non v’era memoria d’ua cosi grolTo botti- 
no, fatto in una fola Città, come fu quello di Lucca. Per quello 
atroce colpo grande fpafìmo prefe il cuor de Fiorentini, malfimamen- 
te perchè Uguccione cominciò a far guerra al loro dillrcttoea quel 
di Pilloia. ScrilTero perciò efficaci lettere al Re Roberto j ed egli 
mandò tollo in aiuto loro Pietro Tuo Fratello minore con trecento 
nomini d'armi, ricevuto a grande onore in Firenze nel di 18. di .Ago- 
Ilo. Nello ftelib Mcfe volendoli medelìmo Re oramai vendicarli di 
Federigo Re di Sicilia, co' Principi Tuoi Fratelli Filippo , e Giovanni 
(Raimondo Berengario è chiamato da Niccolò Speciale (f)) e con 
un'Armata di centoventi Galee, e quali altrettanti Legni grolfi da 
trafportar cavalli e munizioni ,^onducendo feco due mila cavalieri e 
fanteria fenza fine, veleggiò verfo la Sicilia (d) . Impadronilfi a tutta 
prima di Callellamare, e credendoli di mettere il piede in Trapani 
per un precedente trattato, li trovò delufo. Lo llcflo Federigo que- 
gli era flato, che avea ordita la trama, per fermar quivi le forze del 
Re Roberto, ficcome avvenne} perchè Roberto imprefe l'all'edìo di 
quella Città con fommo vigore. Ma quella era ben provveduta di 
viveri e di gente, che nulla tralafciò per una gagliarda difefa. Lo 
Hello Federigo col corfeggiar ne' contorni , andava pizzicando i ne- 
mici 
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mici. Ora per le infermicà e per la mortalità venne a fcemariì di Eaa Volg. 
molto l'Armata del Re Roberto. Sopragiunfe ancora un'orrida t>u- Annoi]I 4. 
rafea, che mife in conqualTo tutti i fuoi Legni, e impedi parimen- 
te, che non feguifle un fitto d'armi con quei del Re Federigo, già 
ufeiti in mare, e battuti anch'cflì dalla medclima tempefta. Veggen- 
doG dunque Roberto a mal partito per la perdita di trenta Galee , 
e per la mancanza delle vettovaglie, s'appigliò alla rilòluzione di trat- 
tar qualche accordo j Gcchè fu conchiufa tra loro una tregua di tre 
anni c due mcG e mezzo; c col favor d' efTa nel Gnire dell'anno Ro- 
berto malcontento di tante fpefe inutilmente fatte, c della perdita di 
motta gente e di molte navi fc ne tornò a Napoli a macinar de gli 
altri ditegni . 

In Ferrara, che gli Annali EftenG («) dicono donata da Cltmn- {«) Annaia 
te F, a Sancia Moglie del Re Robert», fu un trattato fra alcuni Cit- ti/ho/ti 
ladini, c fuorufeiti GhibelHni per levarla di mano ad clTo Re. Ven- l’"' V'r 
nero colloro nel Mefe di Giugno pel Po col naviglio de' Mantovani 
alta volta di quella Città; ma alzataG una fortuna in cGo Gumc, an- 
dò a male il loro difegno. Molti ne furono preG, c fatti giuGiziare 

da Pino della Tofa, Vicario ivi del Re Roberto. Afpra guerra in- 
tanto feguitava fra i Padovani, e Cane dalla Scala (i); ma Padova, (h) AUtrti- 
la quale più che mai abbifognava di concordia in sì pericolofo impe- «ai Muffai, 

gno, non la nudriva nel fuo feno a cagion delle fazioni e prepoten- /mI. 

zc, frutti coniùeti delle Repubbliche italiane d' allora . Quivi nel di 
14. d' Aprile nata riffa fra-lanobii Famiglia da Carrara, Terra fui Pa- «,r. ualìc. 
dovano, capi della quale erano allora Jacopo ed Ubertino, e quelle 
di Pietro Alticlino, e Ronco Agolante, due potenti plebee di quella 
Città; tutto il Popolo vi G interefsò . Vi fu della mortalità, e non m ccrtut 
pochi Taccheggi, ma prevalfero i CarrareG. La Cala di'Albertino Muf- 
fato I Gotico andò anch'cGa allora a Tacco (a). Continuò dipoi la guerra ah. 
contro Cane della Scala, e nel Settembre i Padovani con tutte le Ibr 
fòrze improvvil’amente arrivarono Gno alle Porte di Vicenza. con 
tale baldanza, come le andaffero a diporto, ed avellerò in pugno quel- Ftintui 
la Città. Prelero il Borgo di S. Pietro, c gli diedero il lacco con vietmUat. 
tutte le fcelleraggini, che accompagnano Gmili congiunture. Inere- 
dibile fu il terrore nella Città, quand'ccco inarpettatamente arrivar 
Cane da Verona. Al primo avvifo dcU'infulto de' Padovani falcato a le) ctrmU. 
cavallo il furibondo Scaligero con un fol famiglio, G avviò alla volta ytr‘«ea}t 
di Vicenza ( 0 . Entrato nella confulà Città, rimife il cuore P 5 »° iT hi- 
a que Cittadini, e fenza perdere tempo nel di 17. di Settembre latto 
lor prendere Parrai (/), unitamente co i Tedelchi della guarnigione JiBataai 
ufci per una Porta addoffo a i Padovani , con alte grida intonando tut- cbnaic. 
ti: Fiva Cane Ig ) . Se ne Gavano i buoni Padovani IparG e fenza guar- ^atintnf. 
di". Il nome temuto di Cane, c l'ardire de' Vicentini, furono fulmi- Ètì 
ni, che ballarono a mettergli in fuga. La Grage d’effi fu grande, (g^ 
maggiore la copia de' prigionieri, che G fanno montare a mille e cin- ttì/l. Uh. r, 
quccento, e il bottino incGimabilc . Jacopo e MarGlio da Carrara , J""' 
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F.»a Volg. che da Ferrerò viene appellato de’ Rolli, per errore del redo, ed Al- 
ANK01314. bmino MulTato reftarono oltre a tant’ altri in poter de' nemici . Que- 
lli, mentre Padova li trovava in una fiera codernazione, c Cane tan- 
nava da tutte le partì gente per paflàr Cotto quella Città, modero pa- 
rola di pace con elTo Scaligero, che vi diede afcolto. Tanto final- 
mente fi trattò coll’andare e venir corrieri da Padova, che quella fu 
conchiufa nel di zo. d’ Ottobre, per cui fu ceduta da’ Padovani a 
Cane ogni lor pretenlione Copra Vicenza. 

(a' chrtmi. Ebbero i Piacentini (a) nel Maggio di qued’anno una rotta da 
rUantm. Leone de gli Arcelli, e da gli altri loro CuoruCciti in Vico Giullino. 
Si" Italie. Pofeia nel MeCe di Settembre Ugo Delfino di Vienna, che fi Cacca pa- 
rente de’Torriani, venuto a Pavia in loro aiuto con alcune Ccbicre 
d’armati, formata una grande unione di Pavefi, Cremonefi, Parmi- 
giani, AlefCandrini, Vercellefi, e d'altri Guelfi, infieme co 1 Cuddetd 
fuoruCciti, edilmente venne fui Piacentino per terra c per acqua. Bru- 
ciò queda Armata il Ponte de’ Piacentini Cui Po, ed entrò nel Borgo 
di S. Leonardo, dove li fermò nove giorni, dilponendo le macchine 
per cCpugnar la Città. Al governo d’elTa era Galeazzo nfeonte, già 
eletto Signore della roedefima, il quale fi preparò per una valida di- 
feCa. Ma inCorta diCcordia nel campo d’elli Collegati, Cenza far altro 
maggior tentativo, e con perdita di gente, tutti Ce ne andarono alle 
(bl iiais- lor caCe (à). Se crediamo a Gualvan Fiamma (<), Galeazzo ViCconte 
ttntrms gl’inCegui fino a Tortona . In Genova (<^) per la gara continua di quelle 
poflenti Cafe, cadauna delle quali voleva la maggioranza ne gli Ufizj, 
imlie. anche la fignoria della Terra, nacquero varie contefe fra i Dona 
(c'GmIvm. e gli Spinoli. Pace fu fatta, ma di corta durata. Si venne ali'armi, 
Tltmma e per ventiquattro giorni fi combattè fra cflì e i lor fazionarj, con 
3 D-. interelCarfi la maggior parte del Popolo in $1 fatta querela, che co- 
smIi/'J/iT* * molti, c l'incendio a non poche cale. Fittalmente per 

«<1. Cf- rinterpofizione di alcuni (àggi neutrali fi quetò la guerra; ma flet- 
»«»/■ tero poco gli Spinoli a rinovarla con loro Cvantaggio nondimeno, jier- 
furono necefiitati ad abbandonar la Città, c a mirarli 
òitvMiti "fUc lor Terre . I Doria c i Grimaldi rìmaCcro uniti, e feguitò Ge- 
riltooil. 9. nova a reggerli a Popolo. Nella Romagna (0 Fraacefeo <ie' Àlanfridi , 
«/• !*■ -correndo il di p. del MeCe di Novembre, moiCc a ribellione la Città 
’^*"’** ® d’ Imola, contra il Conte Giliberto de’Sincilli Vicario della 
TmTxtv. Romagna pel Re Roberto. Tento ancora dipoi con Lamberto c Ba- 
sir. itelit. nino da Poleiua, e con un eCercico di cinquecento cavalli e dicci mila 
jtiitriinot fanti ij conquilla di Porli, anzi v’entrò col favore de’ Calboli, ma 
gl* Argogliofi co i Catalani, che erano ivi di prefidio pel 
L^s«*r.j. Roberto, furono collretti gli entrati e i Calboli co i lor fautori 
alla fuga. Cefena rellò dipoi quali prefa da elfi Catalani, fe non che 
Maiatefiino da Rimini accorfo li cacciò., e prefe il governo di quclls 
Città - 


Anno 
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Anno di Cristo mcccxv. Indizione xm. 

Sede Romana vacante. 

Imperio vacante. 

S Eeuitò ancora in queft’anno la difcordia fra i Cardinali, di modo Eba Volg, 
che nè pur fu dato un Succedore alla Cattedra di San Pietro. In An«oi3ij, 
Germania continuò la guerra fra Ltiavic» il Bavarn, e Fiderigo Aa- 
Jlritco, Re eletti. Ltapoldo, Fratello di Federigo, fece di molte pro- 
dezze, ma redo più che mai imbrogliato e divifo il Regno. Io Ita- 
lia profperaraente camminarono gli affari de' Ghibellini . hicìUguc- 
doH dalla Faggiuola («) Signor di Fifa c Lucca, alTediato con gran 
vigore la fono Terra di Montecatino, e tentata ancora, ma indarno, 
la prefa di PKloia. Rifoluto di voler la Terra fuddetta, ne continuò suruA- 
odinatamente l'afTedio. Stavano per quello in gran penai Fiorentini, 

Già era venuto nell’ anno precedente in loro aiuto Pietro, Fratello del 
Re Roberto \ ma il Re intendendo, come crefeeva fcrapre più l’ardire 
e la forza d’ Uguccione, e dc’Pifani, e de gli altri Ghibellini di To- janj'at. <r 
fcana, ad iltanza d’eflì Fiorentini, benché, contro il Tuo volere, vi alit. 
mandò Filippo Principe di Taranto altro fuo Fratello. Quelli condu- 
cendo feco cinquecento uomini d’armi, e il Principe Carlo fuo Figliuo- 
lo, arrivò a Firenze itel dì 11. di Luglio dell’anno prefente'. Aveano 
intanto i Fiorentini preparata una bell’ Armata coll’aiuto de’Bolognefi, 

Sancii, Perugini, e d’altri Guelfi di Tofeanae Romagna, il cui nu- 
mero fu detto arccnderc(fe pur li può credere) a circa felTania mila 
perfone; ed unito che fu con loro il rinforzo del fuddetto Principe 
di Taranto, ufeirono in campagna per isnidar Uguccione da Monte- 
catino nel di iS. d’Agollo, e vennero in Val di Nievole. Benché di 
gran lunga inferior di forze, pure aRal forte era Uguccione, trovan- , 

doli con lui Pifani, Luccheli, e gran copia di Ghibellini Tofeani ^ 
cd alcune fehiere inviategli da Matteo Fijconte . Suppliva il fuo fenno 
a quel, che gli mancava d’armati. Più di liciterò a villa i due efer- 
citi, c finalmente Uguccione, perchè gli veniva tolta la vettovaglia 
mandata da Lucca, fu forzato a levare il campo) ma con tal mae- 
Itria lo levò, che prevedendo battaglia co i nemici, fi trovò in i flato 
di ben riceverla (*). Vennero in fatti le due Armate alle mani nel di 
zp. d’Agollo, Fella della Decollazione di San Giovanni Baiifla) il 
combattimento fu duro e fanguinofo) c la vittoria in fine lì dichiarò Mutmnf. 
in favor d’ Uguccione (<■):' vittoria delle più memorabili di quelli tem- ■ 

pi per la quantità de gli uccilì, e per l’iocredibil bottino. Vi rellò 
morto Carlo Figliuolo del Principe Filippo •, e Pietro fratello del Re 
Roberto rellò lommerfo in una palude fuggendo, fenza che il luo Ttm. xr. 
corpo mai lì trovalTc . Molti altri Baroni e Contellabili vi lafciarono *"■. Ueiie, 
k vita, oltre a più di due mila lòldati uccilì, ed altri allàì annegati, 

e più 
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Eh* Volg. e più di mille e cinquecento prigioni, fra’ quali cento quattordici delle 
ANNoi3ts. migliori cafc di Firenze, e tnoltilEmi dell’ altre Cini, annoverati dall’ 
Autore della Cronica di Siena. Perde anche Uguccionc in quella gior- 
nata Franccfco fuo Figliuolo, ma fcnza punto fcomporfi all’ avvilo di 
fua motte. Se gli arrende poi Montocatino, ed egli mife per Signore 
in Lucca Neri altro fuo Figliuolo. Per si grave disgrazia non li av- 
vilirono punto i Fiorentini, c tanto più fecero coraggio, perchè il Re 
Roberto, fempre più impegnandoli a foUenerli, inviò rollo in loro 
aiuto il Conte d’ AnJria c di Monte Scagliofo , appellato il Conte 
Novello, con dugento Cavalieri. Maggiormente ancora riforife la loro 
fortuna nell’ anno l'cguente per ^ucl, che diremo. 

Non ebbero minor felicità in Lombardia l’armi di Matteo Fis- 
«»//, Capo del Ghibellinismo. Volle egli fondare, o pur rifabbricare, 
dove la Scrivia mette capo nel Po, un Callcllo, a cui diede il nome 
di Ghibellino, per frenar le /correrie de’Pavclì centra de’ Tortone fi 
(«■) GmIv. tuoi fudditi («}. Ugo del Salzo, Vicario del Re Roberto in Piemonte, 
rltmma co i Pavelì, Verccllefi, Alcflàndrini ed Alligiani, e co i Torriani, 
«f- 354- per terra e per acqua nel dì 4. di Luglio andò a frallornar quel la- 
^enria"' ma dalle milizie del Visconte fu rotto. Vi fu uccifo Zonfredo 

<df. 19. dalla T,orre, Fratello di Pagano Fefeovo di Padova . Edoardo dalla Torre 
Ttm. XII. con ottanta altri Nobili di parte Guelfa rimale prigione. Guglielmo 
Ventura (*) fcrive, che fra i prigionieri fi contarono il Genero, e 
Nipote di Ugo del Balzo, c più di mille Aleirandrinì e Valcntini. 

/i3. L In oltre nel di 6 . venendo il di 7. di Oitotre, Stefano Figliuolo di 

Unir. IO. Matteo Visconte furtivamente circa l’aurora entrò in Pavia, e s’im- 
Ji" 7 ' nólu <l“<^*** Città. Accorfe Ricciardino, o ila Riccardino, Fi- 

{h^ Vtntm- gliuolo dell’ imprigionato Filippoac Conte di Langufeo per opporfi} 

ckrmc. ma nella milchia rcllo uccifo . Con che Matteo rellò padrone di sì 

jiftimri importante Città, con liberar tutti I prigioni, fra’ quali Manfredi da 

Tm'’xL ®vccaria, e rimettere in Ciaà tutti i fuurirfcìti. Furono in tal con- 
M.ir. jttUt. giuntura prefi .'^morato, e Guidotto figliuoli del fu Guido dalla Tor- 
Btmhctnir. re, e commclfc dì gravi ruberie ed iniquità, ma colla morte dì pochi . 

Mtriiid. C(,si Pavia, con ellcme fcacciatì i Guelfi, tornò ad eflere Ghibellina; 

^ Muteo Visconte vi fece fabbricare una Fortezza per maggiormente 
trdiii. ’ aflìcurarfi di quel Popolo. Era io que’ tempi il Visconte Signor di 
Milauo, Pavia, Piacenza, Como, e Bergamo, Provveduto di molti 
bellicoli Figliuoli, al governo di cadauna teneva egli un d’eflt : il 
(c'iChmic. gliene alfiidava l’acquilto. Non pal'sò l’anno, che anche il Po- 
jtfiinfi polo d’ Alefi'andna (0 per opera di l'ommafo del Pozzo fi ribellò al 

€»f. 81. Re Roberto, c fi diede al mcdclimo Visconte. Ciò fu nel Mele di 

J*i». xt. Dicembre.. Anche Tortona era Hata mollo prima prefa con armata 

mano da Marco Visconte Figliuolo d’clTo Mitteo. Bonìncontro Mo- 
ontrHt Mt- rigia racconta clferc avvenuto quell’ acquillo nel di primo di Di- 
tiptcbrn. cembre giorno di Domenica: il che indica l'anno precedente. Fecero 
' 9 - in quell’ anno guerra viva a Cremona Cane dalla Scala Signor di Ve- 
tona c Vicenza, c Pajferiiu da' Bottacojft Signore di Mantova e Mo- 
dena, 
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dcn». (») Dopo la prrfa di alcune Caflella guidarono Tefercito fino 
alle pone di quella Città, afpettando, che fi faceflc qualche commo- 
zione nell’atterrito Popolo. Gihert» J.i Correggio accorfo coli da Par- 
n>a, tanto animo diede a i Cremonefi, che i nemici vedendo di per- 
dere quivi il tempo fi ritirarono. Ma Cane in tal occafione (fé pur 
non fu nell’anno feguente) occupò la ricca c popolata Terra di Cafal 
Maggiore, c vi lafciò una buona guarnigione. Da quelle avverfità 
commofli i Cremonefi fi appigliarono al partito di proclamar loro Si- 
gnore Jacopo Marcbefe Cavalcabi, ma con difpiacere della contraria fa- 
zione di cui era Capo Ponzino de’ Ponzoni . Però tutti quelli adirati 
ufeirono della Città, e fi afforzarono in Soncino, Pizzighettone e in 
altre CallelU di quel territorio. Tolta fu in quell’ anno a. Matteo Vis- 
conte da Maranzio Guinzonc, e poi da Soncino Benzooe, Crema. 
Lodrillo Visconte Podellà di Bergamo diede una gran rotta al Ponte 
di S. Pietro a i Guelfi fuonifciti colla morte di più di mille d’ elfi. 
Furono anche delle novità in Porli; {t) perciocché i Calboli con Cecco 
e Sinibaldode gli Ordelaffi vi rientrarono per forza, e ne fcacciarono 
eli Argoglioff, e le genti del Re Roberto nel di z. oppure ii.. di 
Settembre. Quello roedelìmo fatto vien deferitto da Ferrerò Vicen- 
tino (f) con dire, che il fuddetto Cecco, cioè Francefeo de gli Orde- 
laffi, chiufo in una botte, fi fece introdurre in Forlì, e quivi fegrc- 
tainente incitati gli anici alla follevazione contra del Re Roberto ita- 
padconi della Città, dalla qual pofeia cacciati i Calboli rellò- egli Si- 

f nore . Ne parla ancora Albertino Miifiato W . Cosi quella Città ab- 
racciò la fazion Ghibellina, e Teppe follenerfi dipoi contro gli sforzi 
di Diego Vicario del Re Roberto. Stando nella Terra di Buzzalagli 
Spinoli ed altri fuorufeiti di Genova, fàceano guerra alla lor Patria.- W 
In Genova fi preparò un poffente elèrcito di mille- e cinquecento ca- 
valli, c di circa dieci mila pedoni fotto il comando di Manfredino 
Marcbefe del Carretto, e fi marciò contra de gli ufeiti. Furono- ben 
tre volte refpinti i Gcnovefi colla morte di più di cinquecento d’cifi ; 
in fine foperchiando col numero gli avverfarj, li miléro in fu'ga^pre- 
fero, faccheggiarono , e dillruffero- da’'foodamenti Buzzala.. Ma nel 
di feguente eccoti i fuorufeiti di nuovo- comparire con ducento ca- 
valieri Tedefchi, venuti al lorololdo, con tal empito, che n’ andò' 
feonfitta l’armata Genovefe, rellandovi uccifi più di mille d’effi, e 
prigioni fra gli altri il lor Capitano, e Lamba Doria con due luoi 
Figliuoli (f), i quali collo sborfo di diecifettc mila Fiorini d’ oro ri- 
cuperarono dipoi la libertà. 


Ea a Volf. 

Anno 

(a) 

n»t Muffai, 
W. 7. 

rp. 

Vili, 


(h) Chr^nttl 
Caftu. 

T»m. Xiy. 
lUr. 


fc) FirrttM* 
VUeutinmf 
li^o 7 - 
T$m. IX. 
Ktr, Ualit^ 
(d) Alhtrti^ 
nus Muffai, 
iik. 7. 

Ruhr. II. 
(ci CfirjÌMt 
Sulla Aa» 
uai. Gc* 
nutnf, 

T»m. XVll. 
Kif. Italit, 


(f) Chnmt, 
AJItnfe 
(Ufi. 90 . 
T»m. Xt. 
Rtr^ Jtali^., 



Anno 


] 


Digitized by Google 



Annali d’ Italia. 


Volg. 

AWMOI316. 

(a) KMyMMl- 
iu* Annal. 
Etcltf. 

BtrHMrdus 

euid, 

Afftnd. 

PtoUmti 
jMctnft . 

(b) Ttrrttm 
VUtntimms 

Uh. 7 . 

T#w. IX. 
Irr. Itélic. 

(c) GiruMM’ 
ni 


(d) C/#i/4j*- 
ni ViUami 
Ì/^.9. 76. 

i/?or. 

Frrr«/Mi 

rirrff/mM 
cr 4<;i. 


Anno di Cristo mcccxvi. Indizione xiv. 
di Giovanni XXII. Papa i. 

Imperio vacante. 


E SscndoG finalmente accordati i Cardinali di trattar dell’elezione 
d'un nuovo Pontefice nella Città di Lione, ouivi nel di z8. di 
Giugno entrarono nel Conclave, W e pofeia nel di 7. d’Agofto pro- 
modcro al Pontificato Jacop$ i'OJfa da Cahors, già Vefeovo di Fre- 
jus, poi d’ Avignone, e in fine Cardinale Vefeovo di Porto, per- 
fonaggio di baflifiimi natali , di picciola datura , ma fcaltro , c di 
gran lapcre, maflìmaioente ne’ Canoni, e nelle Leggi. Molte noti- 
zie di fua vita prima del Pontificato fi hanno da Fcrreio Vicentino W, 
e da Giovanni Villani (r) . Prefe il nome di Giivatmi XXII. Da li a 
un Mefe, cioè nel dì quinto di Settembre fu coronato in efia Città 
di Lione, e nel fegueme Mefe andò a mettere la fua refidenza in Avi- 
gnone Città del luddctco Re Roberto, dove nelle quattro Tempora 
deir Avvento fece la promozion di otto Cardinali tutti Franzefi, ec- 
cettochc Gio'uaH Gaetam de gli Orfini di Roma, unico Italiano, con 
grave mormorazione , per (guanto fi può credere, di chi amava l’Ita- 
lia, e piagneva i mali originati dalla lontananza della fama Sede. In- 
fuperbito UguccioH dalla Faggiuola per li profperofi fucceffi delle fue 
armi, {d) governava Pifa c Lucca più da Tiranno, che da Signore. 
Per aver fatto tagliar la teda a Banduccio Buonconti e a fuo Figliuo- 
lo, uomini di gran credito e fenno in Pifa, perchè trattavano di fot- 
tomettere la Città al Re Roberto, crebbe l’odio de’Pifani centra di 
lui . Parimente in Lucca fece imprigionar Cajìruccio ed altri de gl’ In- 
terminelli, per certe ruberie ed omicìdj, fatti in Lunigiana, che pro- 
ceffati doveano perdere la tefta. Ma perciocché Neri fuo figliuolo 
dominante in Lucca non fi attentava d’efeguir la condanna pel leguito 
grande della Famiglia d’efiì IntcrminclK : Uguccionc fi mofie da Pifa 
nel dì }. d’ Aprile per dar fedo a gli affari de’Lucchcfi. Appena fti 
al Monte di San Giuliano, che CoTcetto da Colle, Popolano arditif- 
fimo, mofie a rumore la Città di Pifa, gridando tutti: Muoia il Ti- 
ranno Uguccione . Uccifero la di lui famiglia, diedero il fiacco al dì lui 
Palagio, c poi crearono lor Signote il Come Gaddo de' Gherardefchi , 
uomo favio, e di gran valore e podere. Con quefia mala nuova in 
corpo arrivò Uguccionc a Lucca, o pure gli fu portata in quella Cit- 
tà, e quivi ancora avendo trovato tutto in tumulto, accrclciuto poi 
dalla voce di quanto era avvenute in Pifa: determinò di mettere in 
falvo la vita, ritirandoli di colà col Figliuolo, e colle fue genti; ro- 
vcficio efcBiplare dell’iffabil fortuna delle umane grandezze. Caftrucci* 
liberato dalla carcere e dal pericolo della tclla, (alcuni dicono per 
ordine dello ffefio Uguccione prima di lua partenza) da li a qualche 

tem- 
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ttmpo fu prochmato per un anno Signore di Lucca: tempo biltance 
a chi era provveduto di mirabil ardire ed accortezza, per non dimet- 
tere più le redini di quel governo . Uguccione fc n' andò al Marebefe 
SpiiuUtt Malafpina, pofeia venne a Modena (■<) nel di ip. d’ Aprile, 
e finalmente li ricoverò prefib dtlU Stala y che a riguardo del 
Ghibellinismo, e del credito Aio nell' arte della guerra, il fece fuo 
Capitao Generale. Furono biafiroati i Pifani da molti, come ingrati 
ad uomo, che dal baffo (lato, in cui fi trovavano, gli avea alzali 
tane’ alto, c dietro cA a farli più grandi. 

L’ ordinario medier delle Città Italiane di quelli tempi divife 
nelle maledette Sette de’ Ghibellini e Guelfi, era di andar mneehi- 
oando, come l'una Fazione potelfe abbattere l’altra. In Urefcia C^) 
la fignoria (lava in mano de’ Ghibellini, capo d’effi la Famiglia de’ 
Maggi. I Guelfi nmelfi in quella Città rodevano il freno, veggendofi 
da meno, c fors’ anche poco ben trattati da gli altri. Fecero c(Ti un 
fcgreio trattato con Jacop» Cavalcati Matcbcjt, Signor di Cremona, 
Città Guelfa) e quelli con alcune migliaia di armati nell’ultimo di 
di Gennaio comparve colà, e fu ammeflb per la Porta di S. Gio- 
vanni. Nel qual tempo anche altre fchiere di Guelfi arrivarono dalla 
riviera del L:>go di Garda, e da altri Luoghi. Il Podellà di Brcfcia 
Marchigiano, poftovi da i Maggi, quei fu che li tradi per quattro 
mila Fiorini, ed aprì la porta a 1 nemici. Gran combattimento feguì 
fra elfi e i Ghibellini) e quelli ultimi in fine feonfitti sloggiarono, 
riducendofi alle Callella d’Ifeo , Palazzuolo, Chiari, Pompiano, gli 
Orci, Quinzano, ed altri Luoghi, ne’ quali fi fecero forti, comio- 
ciando apprellò una dura guerra contro alla lor Città, follenuti an- 
cora da Cane della Scala. Ma poco durarono le contentezze del fud- 
detto Marchefe Cavalcabò. i Ponzoni,gU Amati, cd altri fuorufeiti 
di Cremona colle lor forze il tenevano corto': Giberto da Correggio Si- 
gnor di l’arma, gran Caporale de’Guclfi, andò a Cremona, per trat- 
tar r accorda fra loro . Ponzino de’ Punzoni non volea pace , le il Ca- 
valcabo non rìnunziava la fignoria. Andò a finir la faccenda, che 
quella volpe di Giberto l’iadulTe a rinunziare, e poi fece proclamar 
se llelfo Signor di Cremona. A quello avvilo gliela giurarono Mat- 
teo f^iicontOy Can dalla Scala, e Pafferino Signor di Mantova, capi 
de’ Ghibellini. Segretamente pertanto ordirono un trattato in Parma 
con Gianqudlico di S. Vitale Genero di Giberto llelfo, con Rolando 
Rolfo fuo Cognato, e con altri Nobili, ne’ quali egli maggiormente 
confidava. Ciucili nella fella di San Jacopo .Apollolo nel di Zf. di 
Luglio, mollerò a rumore la Città, gridando tutti Poptlo, Popolo. 
Accortoli Giberto, che troppo grolfa era la temprila, fi ritirò a Ca- 
llclnuovo, Campigìne, e Guardafone, dove fi fortificò, ed implorò 
l’ aiuto de’ Bologne fi. Padovani, e Fìereniini. Andò polcia fino a Na- 
poli, a trovare il Re Roberta, cd ottenne ottocento cavalieri da lui 
c dalla Lega Guelfa, co’ quali venuto a Calleiruovo fece afpra guerra 
• Parma. Anche i Parmigiani entrarono in Lega col V'isconte, cc^b 
tom. FUI. K lo 
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lo Scaligera, e con PafTerino di Mantova. Nel Mefe d* Agofio dell* ; 

anno prefente («) Ugo del Balzo, c Ricciardo Gambitcfa, Vicarj in 
Piemonte dei Re Roberto, entrati net territorio d' AlcITandria, vi pre« 
fero le CaflelU d'IvigUe, Solerio, Qoargnento, Bofeo, e Caftellao 
ciò. Allora Matteo Viiconte inviò ad AlcfTandria più di mille uomini 
d’armi, co i quali e colle Tue genti Marco Tuo Figliuolo non ibi»* 
mente ripigliò que* Luoghi, e diedegli alle fiamme, ma fece anche 
molti prigioni de' nemici . Guerra ancora in queft’anno fu nel tcrrito» 
rio di Cremona, portatavi da Cane, c da PalFcriho. Giberto da Cor* 
reggio non trorandofi quivi ficuro, con Jacopo Cavalcabò fi ritirò a 
Parma, da dove poi fu cacciato, ficcome abbiam detto. Fecero allora 
i Cremonefi lor Capitano Bgidio Piperata. In foccorfo d* ella Città 
di Cremona volle pafTare pel Modenefe un corpo di fanti e cavalli, 
raunato in Bologna ma Francefeo Menabò Podeltà per Pafieri* 
no, nel di 17 . ai Febbraio co i Modenefi ito ad afiaiirli nella Villa 
di S. Michele, molti ne uccife, e più ne fece prigioni. La Città di 
Cervia (r) net di &. d* Aprile dell’anno prefente fi diede fntio il do- 
minio di QJÌaJit da Ptltnta Signor di Ravenna. £ Guecelt d» Ca* 

«KM» nel Mefe di Giugno occupò la Citta di Fcitre nella Marca di ( 

Trivigi,eon ifcacciarne il Velcovo, che 0’ era padrone {i) . Pofett 1 

t'imparentò con Cane dalla Scala, ottenendo in Moglie d’un fuo Fi- 
gliuolo Vvit Figliuola di ÀUoim Scaliitr$. ( 

Anno di Cristo mcccxvii. Indizione xx. 
di Giovanni XXll. Papa 2. 

Imperio vacante. j 

A Ttefe in quell* anno Papa Giavanai XXII. a fondar nuovi Ve- 
feovati in Francia ( 0 , trinciando fpczialmeate la valla Dioceli 
di Tolofa, la cui Chiefa crelTe in Arcivncovato. Effendo oramai ter- 
minata la tregua già fatta fra Rtbtrt» Ut di Napoli, e Ftderigp Rt 
di Sicilia (/), Roberto più che d'altra cofa vogliofo di ricuperar la ' 

Sicilia, fpedi colà Tiimmafo da Marzaaa Conte di Squillaci con una 
gran flotta, e con un potente cfercito. Sbarcò egli in Sicilia nel 
Mefe d’ Agollo, niun conquillo vi fece, ma diede un tal euallo al 
paefe fln lotto alle Pone di Meflìna, fenza che Federigo ardiflc mai 
d’ affrontarli con lui, che comune opinione fii, che t* egli ritornava 
l’anno feguente al medelimo funello giuoco, la Sicilia non poiea reg- 
gere a quello flagello.. Sufleguentemente mandò Papa Giovanni i fuoi 
Nunzj a Federigo, con elibirfi mediatore di pace, ordinando che in- 
tanto egli depofitaire in mano de gli Ufiziali Pontifici la Cinà di 
Reggio con gli altri Luoghi occupati in Calabria . Fc&rigo condi- 
fecfe a i voleri del Papa col depofito delle Terre di Calabria; ma G 
trovò poi ingannato, pcrchà il Papa le confegnò. al Re Roberto, che ì 
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le riccone per sé. Scibili iounto fn loro cOa PonceGcc una tregua di 
tre inni, non gii per flir lervigio a Federigo, ma perche gl’ioibro* 

t u di Genova, de' quali parleremo, oceuparono di troppo il Re Ro- 
crco. Inviò Federigo ad Avignone ì Tuoi Ambafciacori per la proget- 
tata picee ma Roberto (e ne ril'e, né alcuno v’ inviò, contento d’avere 
con tanta faciliti ricuperati que’ Luoghi e di mantener tuttavia le lue 
(j^ranze di riavere anche un dì la Sicilia tutta. Nella torbida Tempre 
Citti di Genova crebbe io quell’anno si fieramente la diffidenza e di- 
feordia fra i Cittadini («), che fi diede principio ad una meroorabii 
guerra, in cui prefe impegno buona parte dell’ lulia, c che hi Temi- 
nario d’infiniti mali. Nel di if. di Settembre v’entrarono fenz’armi 
gli Spinoli fuorufciti col conlcnfo dc’Fiefchi e Grimaldi, cercando 
pace. Non fi fidando gli uni de gli altri, ufeirono di Città i Doria. 
Tennero poi loro dietro gli Spinoli, e quelle due torci Famiglie, 
dianzi nemiche divenute amiche, s’ impadronirono (non so le nel ore- 
iènte o nel fulT^uence anno) di Savona e d’Albengi, con ribellarli 
al Comune di Canova, c far lega con Matte* Vifeonte, e con gli al- 
tri Ghibellini di Lombardia. Rimafero i Guelfi padroni di Genova, 
e per quella divilionc nell’ anno feguente cominciò una fiera e fangui- 
no£i Tragedia, che fu delle più ilrepicofe di quelli tempi. Giovanni 
Villani (*) racconta, cOcrc tutte ciò proceduto da fegreto monopolio 
del Re Roberto, che voleva cfclufi i Ghibellini da quella Cittài per- 
chè ridotta cITa a parte Guelfii, (perava egli d’acquillarne il dominio, 
ficcome io tatti gli riufcl. A quello fine volle ancora, che fra i Pi- 
lóni, ed altri Ghibellini di Tofearu dall’ una parte, e i Fiorcatini , 
Lucebeti, Sancii, ed altri Guelfi di Tofeana dall’ altra, feguìlTe pa- 
ce: il che a' Fiorentini,. pieni tutuvia d’odio e di rabbia per la feon- 
fitta di Muntecatino rincrebbe force. Ma perciocché fi moilravann 
fcnicenti ■ Pifani ad accordare a Fiorentini l’efcnzion delle loro gabel- 
le, la futtile accortezza d’elfi Fiorentini trovò un’invenzione per gua- 
dagnare il punto. Finfero di raddoppiare i pubblici aggravj per ave- 
re ogni anno d’entrata cinquecento mila Fiorini d’oro, e ne Iparfero 
la voce. Pofeia fpedirono Corriere in Francia con lettere finte a quel 
Re e al Papa, acciocché mandalle loro uno de’ Prìncipi della Cafa con 
mille uomini d’armi, c con lettere dì cambio per felTanta mila Fiori- 
ini. Per via di Pifa fù inviato il Corriere > feco era una rpia fidata, 
che quando egli fu m Pila, andò a rivelarlo al Conce Gadda e a gli 
Anziani, i quali gli fecero mettere le mani addolTo. Troyate e lette 
.quelle lettere, ne rellarono ammirati) e conofeendo, che per loro 
non Tacca di mantener la guerra, fi arrenderono alle propofizioni di 
pace, ritenendo quanto aveano prefo. 

Tentò io quell’anno nel Mele d’Agollo Uguccion dulia Fag- 
giuola coll’aiuto di Caae dalia Scala di rientrare in Lucca, dove avea 
de i tratuti. Venne in Lunìgìana al Marche fe Spinetta Malafpina per 
.quello. Ma fcopcrti i Tuoi andamenti, fii rumor popolare in Più) la 
Famiglia de’ Lanfrancbi n’ebbe gran danno) ed Uguccione, iàlliio il 

K z col- 




Ea * Volg. 

Amn«I}I7. 


(a) aitrnai 
SttiiM AM- 
Ulti. Q§mo- 
tnf, T$. 17 . 
94T. ItMiic. 


ni yìUém 
W* 9. f, %. 


Digitized by Google 



tS Annali d' I t a l i a 

Era Volg. colpo, fe ne tornò * Verona. Allora C»flr»cti» Signor di Lucct,ne- 
An>ji 3 I 7 . mico anch’egli d'Uguccionc, fece lega co i Pifani, e poi gue ra al 
Marchefc Spinetta, togliendoli FosJinuovo, ed altre Calleila : per- 
, . , locché Spinetta fi ritiro anch’eflb colla fila Famiglia a Verona . In 

Settembre Manno dalla Branca di Gubbio , 
7im.‘ XV. Podcltà di quella Città, uomo dabbene, trattò di pace fra que’ Citta* 

Ktr, iitlic. dini, e Giberto da Correggio fuoruicito, che infcltava molto la Pa- 
tria. Ne l'cguì la concordia. Giberto riebbe i Tuoi beni, e fu rim fio 
(bl ci«m£. promefia di menar vita^riirata. Parimente nel Mcfe 
i>UttnùH. d’ Aprile i fuorufeiti Guelfi d> Piacenza (0 confegnarono le lor Ci- 
ti m. XVI. lidia a G-tleazzt yifctmte Signore di quella Città, e riebbero i lor be- 
Rar. irai». gg) r,(omo alla Patria. Il folo Merli Scout fu mandato a i con- 
fini a Crema, dove nel di a;, di Gennaio dell'anno feguentc diede 
, fine a i fuoi giorni, lalciando dopo di sé la brutta memoria di molte 
frodi, c di gravi danni recati alla Patria fila. Quello medefimo fpirico 
*' » Modena (r), dove nel di }. d’.Agolto per cu- 

uutnìnf. Federigo dalla Scala Podcllà furono reintegrati nel poffelTo de i 

T«i«. xt. lor beni Francefeo dalla Mirandola,! Pii, i Gorzani,e gli altri ufei- 
8(r. iiilie. ti, e tutti vennero alla Patria, ricevuti con amore da gli altri Citta- 

Fece olle in quell’anno nel Mcfe di Mag- 
chrtmt. g'" Cane dalla Scala centra de’Brefciani in favore de’ fuorufeiti Ghi- 
jtm. XV. bellini) prefe Calliglionc e Montechiaro, e recò loro de gli altri dan- 
Arr. ittiit. ni {d) . Mentre egli fi tratteneva in quelle parti, alTediando Lunato, 
rnnumfi"’ ‘ W, gucchc fc la videro bella, fingendo, che quella fofie 

T^m'.ytn. rifoluiion di particolari, e non del Comune, corfero a valcrfi del tem- 
<rr. Uétlic. po propizio, per ricuperare la perduta Città di Vicenza. Aveano eili 
chrmu» menato un trattato con certi Vicentini, e ricevutine anche gli ollag- 
fiorj* 8' <lucllo. Ma il trattato era doppio, e di tutto veniva di mano 
(cì chrmic. >n mano informatolo Scaligero. Ferrerò Vicentino (/) pretende, che 
j>4Mivn. Cane ne avefie l’.ivvifo da i Carrarefi ftelK Padovani. Ora nella nette del 
Tom. Viti. j| vegnente del Mcfe fiaddetto i Padovani colle genti comandate da 
^‘c>r‘ór“' Vincigueira Conte di S. Bonifazio, giunfcro fotto Vieenzaj e trovate le 
chnmc. Porte chiufe, fi applicarono a dare la fcalata a quella Città, e molti an- 
crai/i. cora v’ entrarono . Avvilito da i traditori, o pur da i Carrarefi, Cane, 
'•0 eccolo comparire con Uguccione, e con que’ pochi, che per la fila gran 

iTttta poterono fegui arlo. Fece egli tollo aprire una porta, e i Padovani 
Tt'o. i.v. credendola aperta per introdurli, fi videro all’ improvvifo piombare 
Rir. //alle. addoiTo l’a.Jirato Cane. l*arvero pecore all’arrivo del Lupn. Tutti 
allora a gambe) molti d’cifi furono uccifi, molti prcG, fra’ quali k) 
ig' Aìirr- ilcITo Corue di S. Bonifazio Capitano, che mori fra pochi giorni per 
ti«. aiutar. |g ricevute) e rellò in preda de’ Vicentini tutto il loro equipag* 

Rr'r ìtàlìc. 8*’‘ Q.'*’ pfò non finì la difavventura de’ Padovani . Trovò Cane un 
firrctM tavernaio della (brtifiima Terra di Monfelice, per nome o fopranome 
r.citmam Maometto (.t), che promife di dargli adito in quella importante For- 
tezza. Diipollc le eofe, nell» Vigilia della fella dì S. Tommifo Apo- 
iir iialir. badare alla fiagione orrida pel freddo ito colà eoa 
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Uguceione, e con grofTe brigate, s'impadron) della Terra, e da li 
a cinque giorni ideila Rocca di Monfelicc. Incredibil lu il terrore de’ 
Padovani per quella perdita, già $' afpettavano Cane alle Porte, ed 
egli intanto colia fona prefe la nobil Terra d'Eite, che poi barba- 
ramente diede alle fiamme, e quindi obbligò alla refi la ricca e ri- 
guardevol Terra di Momagnaiia. Animata da così felici fuccelfi lo 
Scaligero (a), dopo aver prefa al fua foldo da irrigo Conte de\ Tirolo 
cento Lancie, pafsò dipoi nel Pievaco di Sacco, territorio allora il 
più abbondante c pingue nel Padov«nn, dove indicibii fu la piedi di 
tutti i beni. Ando anche a i Biri^hi di Padova, e dillrulfe quello di 
Santo Stefano. Non vi volle di piu, perchè i Padovani nell’anno fc- 
guente chiedeflero Pace; e adoperati per mediatori i Veneziani, l'ot- 
tennero da Cane, col cedergli i lor diritti fopra le occupate Terre, 
e dargli ancor quella di Callclbaldo in pegno. I Carrarefi, fecondo 
Ferrcto, fegretamente fe 1 * intendeano con e(To Cane. 

Finqui i Ferrnrefi aveano provato il duro giogo de* Guafeoni, o 
fia de’ Catalani, cioè della guarnigione polla in quella Città dal Re 
Roberto (*). Le avanie ed infolenze di coftoro crar» il pane d'ogni 
giorno di quell’ anguiliato Popolo, di modo che ho io fempre fofpet- 
tato, che la Giujlizia CaliUna pallata in proverbio per quciti paefi, 
averte origine da i lor pcrverfi portamenti («). Giunti oramai all’orlo 
della difperazioiie que’ Cittadini, chiariti della dilferenzt, che parta fra 
l’ertere governati dal Principe proprio, e il vivere all’ubbidienza di 
gente llraniera, ordinariamente venuta folo per Cucciare il fangue de' 
Popoli t e vogliolì di ritornare Cotto l’sm.jrevol dominio de’ Principi 
Kllcnrt, nel dì 4 d’ Agollo del prefente anno moITcrò a rumore la 
Terra, e coll’ armi incominciarono aQ>ra battaglia con erti Guafeoni. 
Ritiraronfi colloro in Calte! Tcildo, c tutte l’ altre Fortezze della 
Città vennero alle mani de’ Ferrarefi , i quali fpedirono tolto a Rinal- 
do cd Ohizzo Mirchtfi d Efit, Figliuoli del Mirchefe JUrovandino , 
acciocché veniilcro. Vennero quelli fenza perdere tempo} e quel Po- 
polo confortato,^ dalla loro prefenaa e valore, tolto fi diede ad efpu- 
gnarc Calte! Teildo per terra e pel Po con delle barbotte, c con im 
Lupo, cioè con un Caltcllo pollo l'opra due navi . Srudiaronfi nello 
{Itilo tempo i Marthcli Eltenfi co i Pepoli ed altri amici' di Bolo- 
gna di far digerire la venuta dtll’elerciio Bolognefc in aiuto de’Gua- 
Itoni} e cammino con felicemente il concerto, e PmJcf.ira efpu- 
gnazion del Ciltcllo, che prinva deli’ arriva de’ B dogacli l’ebbero m 
inano colla morte di tutto quel prefidlo, con pofeia darlo alle fiamme 
e diruparlo. Liberati in quella guifa i Ferrarefi dal giogo llraniero , 
con immenfo giubilo diedero, o lia rcrtitiiirono la fignona della Città 
a I iVlarchefi d’ Elle iuddettì nel di If. d’ Agollo.. in qu.fll' annoi an- 
cora nel Mele di Settembre Cane dilU Stalo, Fa Signor di M n- 
tova e di Modena, e Luchino Figliuolo di Marco Fifconit (d), fecero 
olle di nuovo contra di Cremona. S’ era quella Città poco dinzi p.ù 
che mal foompigliata, perchè ricuuaMvi ilj)Luei/o Jaccio CnvaUa- 

iò. ' 


E a » Voi j. 
Anno 1)17. 


(a) Cirtnf. 
ChrùHÌt. 
Ttrn. XII. 
Rlr. IlMÌÙ, 


fjl Cbrtaìct 
Ctftn, 

jiM. x.r. 

Rtr. Itali;. 
le) ChronU, 
Iljlfnjt , 
rem. Xir. 
tur. Illlit 
^ehaaaei 
dt Bat ' tTir , 
Trm. t$d. 

Fimi ut 
yiunttu n 
Uh . 7. 
lem. IX. 
Ktr. 

CcTtns. 
Ck* » 

UPS JufrUn 


fd' Cifìp 
ìppr m di 
Miiéuo, 


Digitized by Google 



Volg. 
Amno i}t 7 . 


Mi Bst,ané 
Chrmit. 
Tim. XV. 
Bar. Itàlie. 

MfranMt 
Cirrinie. 
Mniiatn/l 
T»m. XI. 
Bitr, Udlie, 
(bl CJirfiBU, 
jtMtafi 
' 94. 

T0m. Xt. 
X«r. italie, 

(c) Chnaie. 
Céftm. 

Tarn. XIV. 
Jtrr. Jtalit. 

(d) Mayaal^ 
dai Annal, 
S«UJ. 

(e) Ttrrttui 
Vutntimit 
Uh. 7 . 

Tarn. IX. 
Bar. ìtalit. 

(f) Ctavan» 
mi Villaai, 
Uà. 9 . 


78 Anhalid’ Italia. 

M ivcA fono 11 baona fede accifo Ecidio Piperata Capitano del Po- 
polo con cinquanta de’oiigliari Cittadini. Ne fu^ì Ponzino de' Ron- 
zoni co* Tuoi feguaci, e fatte ricorfo 1 i Capi della Lega Ghibellina, 
li coodulTe all'alTedia di Cremona. Ma per quanto operalTero, nulla 
poterono guadagnare : tale e tanta fu la diièfa di quel Popolo aiutato 
da i Brefciini. in quefto mentre i BolegneG (e), per dillorre Palle- 
noe da quell’ imprefa, nel dì ap. d' Ottobre ollilmente Tennero fui 
territorio di Modena fino alla Villa d’ .'VIbareto, commettendo in tutte 
quelle ricinanze ogni male in danno de' Modenefi. Varie guerre ezian- 
dio furono in queni tempi nell’ Altigiano, e nel Piemonte (0, che 
per eflcre di poco momento io le tralarcio. Altre ne furono in Ro- 
magna (0, dove Diego di Larae Conte di quella Provincia pel Re 
Rwerto andò all’afledio di Forti nel dì z8. di Giugno, ma con po- 
co proiicto. Pofcia nel Settembre icgui pace fra lui e i Cefenui dall’ 
una parte, e i ForlivcG dall* altra. 

Spedi nel Gennaio di quell’anno (<0 Pafs Giivanm XXII, let- 
tere cfortatorie di pace, e Nunzj ancora a i Principi e alle Città d' Ita- 
lia, infinuando loro, che depolli gli odj, e dato noe alle fazioni, ab- 
braccialTero, tutti la concordia. Quello appunto era ed è l’ulizio de’ 
fommì Ponteficri ed ibbiam già veduto di fopra, che tali efortazioni 
fecero frutto in Piacenza, Parma, e Modena. Ma altro ci volea che 
parole a guarir le cancrene d’ allora. Si aumentò poi quella terribil 
malattia, da che Papa Giovanni, cellàodo d’elTcre Padre comune, fpo- 
aó gl' interelB del Rt Roberto, c divenne aperto protettore de’ foli 
Gttcl£ . Era quefto Pontefice per atxcfuto di Ferrerò (0, e del Vii- ‘ 
lani (/), creatura d’elTo Re. Da lui rìcooofeeva tutto il Tuo elTere, 
perchè in Tua Corte era dal nulla falito in alto, e coll' aver finte let- 
tere (fé pure è vero) a nome d'eflo Re, avea ottenuto dal Papa il 
Vefeorato di Frejus} e poi per opera di lui era giunto alla facra Por- 
pora e al Pontificato. Cnì ben rmctterà al fillema di quelli tempi, 
non avrà difliculti ad iingtaginare, che il fuddetto Re Roberto ten- 
deva al dominio di tutta l' Italia) odiava ì Ghibellini fautori deH’Im- 

r erio, perchè contran a' Tuoi difegni) nè -volentieri vedeva in Italia 
mpcradore alcuno, uandoglì davanti a gli occhi i pericoli corii fòfto 
Arrigo VII. Cadde pure in acconcio de’ Tuoi afiàri, che in Gcrma- ; 

Dia mJTero eletti in oifcordia due Re de’ Romani , cioè Lodovico il B*- l \ 
vetro, c Federigo d" Atfirnt. Gran cura ebbe Tempre Roberto, che Pa- ^ 
pa Giovanni non decideflc malia contcfiii c da che, Gecome vedre- 
mo, l’ebbe il Bavaro decKà coll’ arati, Roberto proccurò, che fegui- 
talTc la ripugnanza della Corte Pontificia, a non voler mai riconoicere 
per Re dè’llomanì elfo Bavaro: dal che provennero fconcerti e Ican- 
dali grtvlQimi Stuzzicò in okre eflb Re Papa Clomente F. e poi lo 
fleifo Papa Giovami XXII. a far da Padrone nel Regno d’Italia, va- 
cante l'Imperio, per quanto allora fi pretendea. Motivo di llupore, 
ficcnme già accennai, può eifece oggidì, come fi giugnelTe in que' 
tempi a dichiarar VaiSdli delia futa S^e gl’lmpei^ri, e fpcttante 
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*1 Papa l’aflbluto comando in elTo Regno Italico nella vaeanaa dell* 
Imperio. Ma non è da (lupire, conGdcrandoy che il Re Roberto fa- 
ceva allora da Papa^ nè i PontcGci operavano fe non quello, che a 
luì piaceva. Per quella via G ttuJiava Robeno di ftendere Pali per 
r Italia tutta colla deprcGìon de’ Ghibellini, ed innalzamento de’GuelG 
Tuoi partigiani. Il peggio fu, che fopri quefta bafe dell’autorità tem- 
porale, e del governo de i Papi nel Regno d’Italia, G fondarono le 
Scomuniche e gl' Interdetti contra chi non era ubbidiente a i voleri 
PonciGz). Abbiamo da gli Annali MilaneG (a), che nell'anno prece- 
dente, ma pià probabilmente nel preicnte, avea Papa Giovanni co- 
mandato, che niuno in Italia a'intitolalTc Vicario Imperiale, nè G ml- 
fchialTe nel governo delle Terre dell’Imperio fenza licenza della Sede 
Apoilolica. Perciò Matti» Fijttnt», lafciato quel titolo, G fece pro- 
clamar dal popolo Signor Generale di Milano. E perch’egli non mi- 
fr in libertà i Torriani prigioni, come pretendeva il Papa, né volle 
dipendere da lui nel dominio di Milano, fu fottomeira quella Città 
all’ Interdetto, c poi (comunicato cITo Matteo . All’incootro Cnr 
Stala {*) nel di 16. di Marzo del prefente anno riconobbe per Re 
de’ Romani l’elttlo FeJerig» d" /fujlria , gii giure fedeltà, e da lui prefe 
il titolo di Vicario dell’ Imperio in Verona e Vicenza. Intimò in qucG* 
anno Papa Giovanni (') a i EcrrarcS di rìlafciare il dominio di quella 
Città in mano de’Vel'covi dì Bologna e d’Arru Tuoi deputati, fotto 
pena delle feomuniebe. Ma i FerrarcG, che troppo malconci a' erano 
ritrovati, da che pafsò la lor Ciità folto il governo PoniiGcio, die- 
' dero di belle parole, ma G guardarono di venire a’ fatti, fentendoR 
troppo bene fotto il governo de’MarchcG EdeoG. 

Anno di Cristo mcccxviii. Indizione i- 
di Giovanni XXII. Papa 3. 

Imperio vacante'. 


D Icdcfi nei di if. dì Marzo di quefl’^anno' princìpio ad una Dà?- 
morabìl dolorofa feena in Genova (^} per rimplacabit diìcordia 
di quc*Cmadini. Ì Dorìa c gli Spinoli fuorufcici Ghibellini,, pieni 
d*altio contra- de’ Fiefchi, Grimaldi c de gli altri Guelfi dominami 
nella. Patria,, fecero venir di Lombardia coir un poflente cfcr:ico- di 
cavalleria e fanteria Fifctrat figliuolo di Matte» ^ il quelle uni- 

to colle forze d’cflì fuorufetti cinfc d’afledio la Citt^ dì Genova, 
Città ben provveduta prima da t Guelfi, c con impirc^ìabil corag- 
gio da loro di£cfa . La Torre del Fara per due NÌefi u tenne falda 
contro tutti’ gli if'»rxi de gli afTediantì^ In fine fu prefa j prefo- an- 
cora fu il Borgo di Prca, c- quel dt Sànt’Agnefe nel di xj. di Giu- 
gno, c fi comincio a tormentar colle macchine la Città medtfinr.a , 
TraTandpfi in quella matucra molto allo flrcito i Genovefi. dominanti, 
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t!« » Vo'g. fpcdirono Ambafctacori al Re Roberte, efponendogli quel che loro iw- 
Akho 1318. veniva ficr avere aderito alle di lui inlìnuazioni, ed offerendogli la 
Signoria della Città, purché in tanto bifognn rccalfe loro foccorfo . 
Non altro che quello delìdcrava ed afpettava Roberto. Però meda 
inGcmc una flotta di vcntifettc Galee, c di quaranta Ufeicri, cioè na- 
vi grolle da tralporto, e d’altri Legni, dove imbarcò mille c dugen- 
to cavalieri. Tei mila fanti, e copiofa vettovaglia, (<) in perfont egli 
lleflb colla Regina fui Moglie, e con FiUpp* Printife di Taranto, e 
Gitvamii Principe della Marea, Tuoi Fratelli, venne a Genova nel di 
IO. di Luglio, e vi fece nel di feguentc la fua lolenne entrata. Po- 
Icia nel di ly- di elfo Mcfe fu data a lui, e infieme a Papa Gitvanm 
la fìgnorta auoiuta di Genova per dicci anni avvenire . Era un'apparen- 
za quella compagnia del Papa. Roberto fc he fcrviva per far paura a 
i Ghibellini, e maggiormente alfodare la fua fazione, e (ìgnoria in 
quella Città, Non ccfsò per quello 1 ' Armata Ghibellina di far guerra 
viva alla Città, moleflandola continuamente coi trabucchi, c coll' al- 
tre macchine da guerra, e con varj affalti; e tuttoché Roberto avclTe 
un podcrofo cfercito, fuperiore di molto a quei de' nemici, per gli 
aiuti a lui venuti dalla Tofeana; pure tenendo i nemici le fortezze 
d'intorno, campeggiar non poteva, e gli conveniva dimorare flretto 
nella Città. Ui grandi prodezze lì fecero in tal'occaflone da amendue 
le parti; ma troppo io mi dilungherei, le volellì narrarle. Arrivò a 
tanta audacia Marce Fifcente^ che mando a sfidare lo fleflb Re di com- 
battere con lui a corpo a corpo per termin.tr quella contefa : del che 
molta lì offefe, e grande fdegno ne prefe Roberto. 

Secondo il peflimo collumc di quelli ti fconvolti tempi, tur- 
bofli nell'anno prefente la quiete di Modena (à), dove era Signore 
Pajfari,!l de' Benaa^ , Signore ancora di Mantova. Zaccheria dc'To- 
fabecchi gli tolfe la nobil Terra di Carpi nel di 17. di Gennaio. Nella 
mezza notte dello llelTo giorno Francefeo della Mirandola con Prcn- 
dipanc Tuo Figliuolo, c Guido de’ Pii, Nobili e potenti di quella 
Città, che nel precedente anno aveano ricevuta per grazia il rien- 
trarci, moITcro a rumore il popolo Mudenefe, e coll’ armi conrinfcro 
i provviiionati di PalTerino a ritirarli nelle caie de’ Nubili di Predo, 
dove aflediati impetrarono poi I' ùfeita libera fuori della Città. Così 
Francefet Pict dalla Mirandola lì fece proclamar Signore di Modena. 
Niccolò da Predo gli confegnò dipoi SpiUmberto,. per liberar Gio- 
vanni Tuo Fratello dalle carceri, e (imilmente Arrì'ieri da Magreta 
gli ralTègnò il tuo Cillcllo. Nel dì primo di Marzo tutti gli sbanditi 
da Modena rientrarono nella Città con gran fella; ma nel di due d' A- 
ptile il fuddetto Francefeo bandi le famiglie de’ Nobili da Predo, da 
Magreta, e de’ Buzzalini, le quali ricorfe a Pallerìno, fecero, ch’egli 
con Cane dalla Sc.da, e molte fchiere d'armati nel di ly. di Luglio 
veoilTe ad aflediar Modena. Vedendo poi, che niuna commozion li 
ficea nella Città, e dato indarno un alTalto da i fuorufcitì, le ne an- 
darono tutti dopo fetta di mofcuaicDU. Più fdiennente riufeì a i Col- 
lega- 
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legati Ghibellini rimprefa di Cremona, dove Cgnoreggiava il Marcbtfi 
Jjcofo Cavalcttl/ò di fitzione Guelfa. Diedero elli nuovo aiuto a Ptn- 
ziw Jt' PenztM, (a) e quelli con intelligenza d’ alcuni Cittadini entrò 
la mattina per tempo nel di p. d’ Aprile (il Corio (*) ferire di Feb- 
braio, ma credo! con errore) in quella Città, e prefe la Piazza. Al- 
lora il Cavalcabò in fretta co’ fuoi legnaci feappò fuori della Città . («) 
Il Ronzone dipoi fu proclamato dal Popolo Signore di Cremona, ma 
di Cremona Città oramai fpopolata ed impoverita per le tante palTate 
feiagure. Giovanni da Bazzane fcrive (^), che Palìerino de’Bonacoili 
fu dipoi creato Signore di quella Città. Anche in Padova accadde 
mutazion di governo. (•) Da che riufcl all'accortezza e potenza di 
"Jactpo da Carrara., e de’ Tuoi conforti, di far ritirare da quella Città 
la ricca ed emula Cafa de’ Macaruffi con altre potenti Famiglie, e 
con Albertino MulTato Iflorico, facile fii a lui di ottenere ancora il 
Principato di quella Città. Fece pertanto clTo Carrarefe, raunare il 
Configlio Generale de’ Padovani , dove cfpofe la ncccOità di que’ tempi 
d’eleggere un Signore perpetuo, io cui ftelTc la balìa e la cura del 
pubblico governo per cagion de’ correnti bifogni. 11 concerto era fat- 
to; fenza venire allo fcrutinio, tutti i Guellì, e i Ghibellini ancora, 
con fegreto contento di Cane dalla Scala, gridarono lor Signore Ja- 
copo da Carrara, che fu il primo di fua Cafa a lìgnoreggiar quella 
Terra. Quelli poi per quanto potè, cercò l'amicizia di Cane: al qual 
fine promife ancora di dar per moglie Paddea fua F'igliuola di età fuc- 
Ti\e Si Ma/lin» Nipote d’cITo Cane. In un Parlamento tenute a di i6. 
di Dicembre in Soncino, fu nel prefenie anno Cf) dichiarato il fud- 
detto Cane dalla Scala Capitan Generale della Lega de' Ghibellini con 
lo llipendio di mille Fiorini d’oro per Mefe. Se crediamo a Galvano 
Fiamma, fu quello un ripiego prefo dalla fagacità di Matti! Pisanti, 
petchc il Re Roberto facea di grandi elibizioni a Cane per iltaccarlo 
da gli altri Ghibellini. .Aveva elfo Cane (g) de ì trattati con alcuni 
Cittadini di Trivigi, e vogliofilfimo di quell’ acquilto, nel di primo 
di Ottobre fpedi colà Uguccion dalla Faggiuola fuo Capitan Gene- 
rale coll’ eferciio fuo . Non ebbe effetto la congiura. Tuttavia in fuo 
potere vennero le principali Terre di quel Contado, cioè Noale, A- 
foio. Monte di Bellona, e fu cominciato un blocco a quella Città. 

Anno di Cristo mcccxix. Indizione ii. 
di Giovanni XXll. Papa 4. 

Imperio vacante. 

O stinatamente continuarono anche nel verno i Lombardi e i Ge- 
novefi fuorufeiti l’alTcdio di Genova, (à) Rincrefeeva non poco 
al Pi Rohtrt! di trovarfi cosi chiufo in quella Città , c lenza poter 
fare imprefa alcuna luininofa, c degna di un par fuo . Finalmente gli 
r»». f'Ul. L fu 
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fu fuggerita la maniera propria di vincere quella pugna. Fece egli 
imbarcare nelle Tue navi quattordici mila combatteuti con ordine di 
sbarcare a Seftri di Ponente, per aver campo di far battaglia co i 
nemici in quella pianura. Cnrfero per impedire lo sbarco i Ghibct* 
lini} ma finalmente nel di cinque di Febbraio la fanterìa Guelfa faltò 
in terra, e benché tre volte rirpinta, fece ritirare i Ghibellini a Ca- 
lliglione, e di là ancora li fece poco appreflb sloggiare. Allora A/arr* 
Fiscautt trovandoti fra due fuochi, e temendo anche della fede de’ 
fuorufeiti Genoveli, perchè era inforca difeordia fra i Doria e gli Spi- 
noli, levò precipitofamentc il campo, lafciando indietro parte ancora 
dell’ armi e del bagaitlio, e con gran fretta fi ritirò a Buazala, a Ca- 
vi, e ad altri Luoghi. Tutto contento allora il Re Roberto d’aver 
liberata Genova, e lafciato ivi per fuo Vicario Ricciardo Gambaicfa, 
nel di ip. d’ Aprile, colla Regina, co’ Fratelli, e molti fuoi Nobili, 
e genti d’armi, s’imbarcò in fette Galee (il Villani fcrive, e con 
più verifimiglianza, C-*) in quaranta) e fece vela per andare alla Corte 
Pontificia dimorante in Avignone. Credevanfi oramai i Genovefi di 
ripofare, quando nel di Zf. di Maggio fi videro i Ghibellini di Savona 
entrare con fei Galee ben armate nel Porto di Genova, e rapire una 
grofia Galea carica di merci, defiinaca per Fiandra. Pofeia nel di 17. 
di Luglio eccoti arrivar l’cfercito de’ fuorufeiti, e de’ Lombardi Ghi- 
bellint, che di nuovo firinlcro d’alTedio la Città medefima di Ge- 
nova. Aveano efll armato in Savona ventotto Galee, colle quali fecero 
gran danno alle Riviere e alla (lefià Città. Nulla dirò io de gli af- 
falti e delle frequenti battaglie fuccedute in quello infigne alIcdio.Se 
grandi furono le olTefe, non minor fu la difefa, gareggiando in va- 
lore ambedue le parti} e per tutto l’anno feguiiò dipoi quella brutta 
mufica con iflrage di moltillìmi combattenti. Fu continuato per tutto 
il verno Taffedio, o fia blocco di Trivigi, fatto dall’ armi di Cane 
dalla Scala. (^) Trovandoli in così pericolofo fiato Rambaldo Conte 
di Collatto, gli Avvocati, Azzoni, ed altri Nobili di quella Città, 
fpedirono Ambafeiatori a Federiga Duca d’Auftria, eletto Re de’ Ro- 
mani , pregandolo di prendere la fignoria di Trivigi, e di foccorrerli. 
Accettata volentieri tal efibizione, Federigo invio tolto il Conte di 
Gorizia con un grolTb corpo di milizie Tedefche a prendere il pof- 
fefib di quella Città. Allora Cane fi ritirò da que’ contorni, e cercò 
l’amicizia d’elTo Conte, con cui ancora ftabili pace nel Mefe di Giu- 
gno. Ma l’inquieto Cane non finiva mai un'imprcfa, che nello fiefib 
tempo non ne macchinafie un’altra. Ancorché fbflcro frefehi i Capi- 
toli della Pace, fermata co’Padovani, pure cominciò a cercar dc’pre- 
tefti per romperla. Fatta lega con Ritiaìda ed Oiizza Marcbtfi d’Fite, 
dominanti in Ferrara, Rovigo, ed altri paefi, pretefe, che Jacapa da 
Carrara Signor di Padova rimetteffe in Città tutti i fuorufeiti: altri- 
menti vi avrebbe egli provveduto. Era difpofto il Carrarefe a farlo, 
ma Cane trovati de gli altri uncini, non fi mofirò contento delle con- 
dizioni, e poi nel di quinto d’Agofto andò airaficdio di Padova. 

Cer- 
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Cercò allora Jacopo da Carrara foccorfo dal Conte di Gorizia. S’in- E«* Vof*. 
terpofcro anche i Veneziani per la pace, ma fenza effetto, perchè AuMijiy. 
troppo ingorde erano le dimande di Cane. Jacopo da Carrara, che 
non volea *eder perire cosi miferamente la Patria fua, fece eCbire al 
Conte di Gorizia la fìgooria di Padova da darG a Federigo Duca d’ Au- 
ftria. Vi acconfentì il Conte con far di larghe promeife a i Padovani 
nel di quattro di Novembre. E Federigo mandò nuove genti in aiuto 
loro. Non era ancor palefe queflo trattato, quando il Conte di Go- 
rizia moflrandofì tuttavia in favore di Cane, fpedi al di lui campo 
cento de’ Tuoi cavalieri, con ordine fegreto, che ufccndo i Padovani, 
tentalTero con loro di far prigione Cane. Più fcaltro Cane, al vedere 
cfpoGa bandiera roffa nelle mura di Padova, immaginò tolto quei 
che era, e difarmati que’Tedefchi, li fece tutti prigioni. Sotto quella 
Città terminò fua vita Uguccion dalla Faggiuola, che tanto avea fatto 
parlare di se in Italia, e fu onorevolmente lèppellito in Verona. 

Guerra eziandio fu in Piemonte. W Nella Vigilia di S. Giovanni (t) etmit. 
Batifla di Giugno Mane Fiscante Figliuolo di Matteo con gli ufeiti -effieiife 
d’Afti, c piu di mille cavalli ed altrettanti fanti, andò fotto la Città 
d’Afli, dirupò gli fpalti, e diede un aflalto, in cui circa cinquanta 
foldati entrarono nella Città, ma furono anche vigorofamente refpinti. A«i»»wr.' 
Scorgendo più difficile di quel, che G penfavano, l’imprefa, fc n'an- ckrtnic. 
darono con Dio. All’incontro U^a Jal Balza, Vicario del Re Raherta *3- 

in Piemonte, uno de’ più prodi Capitani di quel tempo, (i) G portò jj"' 
con tutte le fue forze e con quelle de gli Alligiani lui Gne di No- [b) oétl'v. 
vcmbre all’alTedia di AlelTandria, Città allora lùggetta a i Visconti, flemma 
e per tradimento entrò nel Borgo di Bereolio. Ma andando nella fe- 3S®- 
conda Domenica di Dicembre a Monte Callello con un corpo di fua g*”' 
gente, G feontrò con Luebina Fiscante mandato da Matteo fuo Padre» ’ 
con quattrocento cavalli in foccorfo d’ Aleffiindria. Subito furono le 
lancio in refla; gran combattimento G feeej rìmafero feonGtti i Pro- 
venzali j ( lo ItelTo Ugo del Balzo con più di venti ferite perde ivi ' 

la vita. Nei di i6. di Maggio Manfredi de’ Pii prefe la nobil Terra 
di Carpi colla morte e prigionia d’ alcuni de’Tofabecchi (0, che fc Bmìfte. 
n’ erano impadroniti. Pofeia Francefeo dalla Mirandola, Signore allora 
di Modena, nel dì z8. di Settembre colla milizia de’ MedeneG andò Ttm!"xt. 
all’afTcdio di Carpi. Tanto fecero con danari i fuorufeiti, che Giberta *«-. uàlie. 
da Carretta nell’andare con gran quantità di cavalli verfo il Brefeiano, Jthenatt 
fi portò colà, e fece levar quell’ afledio. 11 perche Francefeo dalla ^*4»^*”* 
Mirandola trovandoG attorniato da’ nemici, mentre anche i Signori di umìmt'nf. 
SafTuolo ad illanza di Pajferina de’Bonacoffi gli ficcano guerra viva: fem. xv. 
venne alla rifoluzione di trattar accordo con e(To Palferino Signore di 3»al«. 
Mantova, e di reflituirgli il dominio di Modena. La concordia fu 
fatta, e nel dì ultimo di Novembre ritornarono i Bonacoffi in poflelTb 
di quella Città. Furono mandati a’ confini i Guelfi, ma con lafciar 
godere i beni alle loro famiglie. A tutti faceva paura in quelli tempi 
l'uifaticabil Cane dalla Scalai ma fpeziilmente ne temevano i Bre- 

L i feia- 
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E»À Volg. fciani, perchè li teneva in un continuo allarme per le molte CaftelU, 
Anno 1319. (lavano in mano de i lor fuorufcici Ghibellini, protetti dal me- 
delìmoCane, c da PalTcrino Signor di Mantova. Fatto dunque Con- 
fìglio Generale in Brefcia, determinò quel Popolo di dar la fignoria 
della lor Città al Ri Retino , Capo e Protettor de’ Guelfi, fpcrando 
(a) Milvt- folto le ali lue di fofienerfi meglio io mezzo a tanti nemici. W Non 
Br’xUn'"'' partito per anche da Genova, quando arrivarono colà i Bre- 

T»bi. xir. fciani coll’ offerta fuddetta, che fu di buon cuore accettata nel dì 18. 
«*r. lietic. di Gennaio, ficcomc apparifee dalle Lettere d’ effo Re fcrittc a’Bre- 
feiani, e rapportate dal Malvezzi. Pofeia giunto Roberto ad Avi- 

f none, di colà fpedi a Brefcia per fuo Vicario Giovanni da Acqua- 
ianca nel Mefe di Giugno. Rìfentirono ben toflo i buoni influflì della 
loro rifoluzione i Brefciani, imperocché Roberto ordinò a 1 Fiorenti- 
ni, Bolngnefi,ed altri della Lega Guelfa di foraminiltrar loro un ab- 
bondante foccorfo . 

(b) ciniin- Feccfi in Bologna (>) una taglia di mille cavalieri. Capitano 
»< riUiM d’ella Giberto da Correggio, che vi uni altra fua gente, e i fiioru- 
I.9.M/. 99. Cremona, c marciò alla volta di Brefcia. (^uivi col popolo 

Brefclano fece gran guerra a i lor fùorufciti, e quali tutte le Caftclla 
da loro occupate ritornarono alla divozione della Città . Fece di più 
il Correggiefeo . Alle iltanze dì Jacopo Cavalcabò, che foco militava 
co i (ùorufciii Guelfi di Cremona, venne coll’efercito, e collo fteffo 
Regio Vicario, per isnidar da Cremona ì Ghibellini. Fra divenuta 
(cl Chrmi. oramai quella fmunta Città il giuoco della fortuna. (0 Una notte det 
risiimi». Mefe d’ Ottobre per tradimento v’entrò Giberto da Correggio colla 
*»r rul/t Armata, la qual vi commife crudeltà ed iniquità fenza finej uc- 

chremi. ^ difcacciò i Ghibellini e il prefidio ivi pollo da Cane da PalTe- 

FStmji rino. Se crediamo al Corio (<i), il Cavalcabò tornò ad cITerne Si- 
T«». xr. gnorc} ma le Croniche più vecchie airenfcono, che ne reftò padrone 
Giberto, il quale non vi dovette far le radici, per quanto vedremo. 
Jhr. ‘di jdi- mentre il fuddetto Vicario Regio era in Cremona (il perché non 
tsM. fi fa) il popolo di Brefcia corfe al Palagio della fua refidenza, e diede 
il lacco a tutto quanto il fuo arnefe. ElelTero dipoi per Vicario un 
Simone Tempella oltramontano, che fu pofeia confermato dal Re 
Roberto, ma non fenza fuo fdegno, avendo egli digerita l’infolenza 
di quel feroce popolo, per non potere di meno. Fu mandato in quell’ 
anno da Pafa Giovami per Conte della Romagna (e) Aimerico da Ca- 
Cs^»""' Lucio, gran Dottore dì Legge. Qiielli fabbricò poi una fortif- 
Tem. xir. f'f»» Rocca in Bertinoro, e un buon Callello in Ccfeni. L’ ubbidì- 
Air. iisiii. vano i Romagnuolt in pagar le taglie, e il tributo de’ Fumanti 3 ma 
per sé ritennero le Città e Terre collo IlelTo dominio o governo 
di prima. Secondo la Cronica di Cefena una fiera pcllilenza fu in 
quell’anno in Italia, c fpeziaimcnte afflilTe la Romagna. Nella Marca 
d’ Ancona, non so le per gli demeriti de gli Ufizìali Pontìfizj, o pure 
(al Asynst- per l’iniquità de’popoli, feguirono delle fùnclle novità. U) I popoli 
A«;«/**** di Recanati e d’Ófimo prefero l’armi coatra di Amelio Marcbefe di 

quell» 
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ourtU Marca, e trucidarono ben trecento de' Tuoi parziali, non la per- 
donando il loro furore nè pure a gl' innocenti Figliuoli } fcacciarono 
ancora il Vefeovo e il Clero con altre enormità, che fon da tacere. 
Chiamarono efll al loro governo Federila Canta di Montefeltro, gran 
Caporale de' Ghibellini in quelle contrade. (>a) L'efempio di colToro 
fervi a i Ghibellini di Spoleti, fpallcggiati dal medelimo Conte Fe- 
derigo, per prendere nel Novembre l'armi contro a i Guelfi con- 
cittadini, e per cacciarne ducento in prigione, e mettere in fuga il 
redo. Quivi ancora feguirono omicidj, incciidj, ed altre fcellcraggini , 
compagne fedeli de i Taccheggi. Per quefto ccceflb i Perugini, Guelfi 
allora di fazione, che non erano potuti accorrere a tempo in aiuto de 
gli opprelTi, imprefero poi ralTedio di Spoleti. E il Papa mandò in 
Italia Beltrnnda dal Paggatta Cardinale di S. Marcello, il quale da i 
malevoli veniva creduto Figliuolo del medelimo Papa, W per prov- 
vedere a i difordini dello Stato Ecclefiallico, originati principalmente 
dal volere dare i Papi a darli bel tempo in Provenza, abbandonata 
la Tedia loro data da Dio, e i Tudditi proptj . Fece in qued'anno (<) 
Mattao discanta un' azion degna di lode, e fu quella di ric^erare il 
tcToro della ChicTa di Monza, che già fu impegnato da i 'Torriani, 
quarantafei anni prima, confidente in Corone d'oro. Calici, ed altri 
vali ornati di pietre preziofe di valore di ventifeimila Fiorini d' oro . 
Dilimpegnato che l'cbbe, portolio io perfona a Monza nella Vigilia 
del Tanto Natale, e colle lue mani lo pofe nell'Altare, raccoman- 
dandolo efficacemente a que' Canonici. 

Anno di Cristo mcccxx. Indizione in. 
di Giovanni XXII. Papa j. 

Imperio vacante . 
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A Rrivato nell' anno precedente ad Avignone il Ra Rabarta, per 
chiedere a Papa Giavanni aiuto contra de' Lombardi affediatori di- 
Genova, allora fu che eTprcITc il Tuo Tdegno e delio di vendicarli : 
giacche a lui pareva un enorme affronto quell' averlo i Lombardi af- 
fediato e ridrctto in Genova, perchè doveano quegl' inToIcnti, da che 
feppero elfcr ivi in perTona un Re, colla teda bada andarTene con 
Dio. Giovanni Canonico da San Vittore, Scrittor di quedi tempi, 
confelTa (.d) avere Roberto anch'egli cosi aiTcdiato il Papa, Tuo per W) 3 »ì«ki' 
cosi dire fchiavo, che niuna Tpedizionc fi faceva allora nella Curia 
Pontificia. DiRus autam Rax cum Papa tnoram facians ita aum fuis tu- i, v„a 5 *. 
gatiit accupabat, ^uaduibil, aut parutn txpadiabatnr in Curia, imma atiam hann.xxiu 
nagatia parfouaìia Papaa tatalitar infaRa ramanabant . Ma che fi trattava 
con tanti colloquj in que' gabinetti? Di annientare il Ghibellinismo in 
Italia, e di aprir la llrada al Re Roberto di divenir padrone d' cITa 
Italia, con cTcludcre i due litiganti eletti Re de' Romani io Germa- 

‘nia. 
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nia W. A quello^ fine Roberto fi fece creare, o confermare Vicario 
J’ Italia, vacante l' Imperio, e fubordinato a lui con quello titolo Filippt 
dì Falois, del quale fra poco paileremo. Se riufeiva a Roberto di abbaf- 
fare i Ghibellini, e di ottenere il dominio o governo delle Città te- 
nute da loro, Cccorae avea fatto di tante Città Guelfe: avrebbe poi 
penfato, fe conveniva rellituir tutto a chi avelTc voluto venir di Ger- 
mania, a cercar la Corona d’Italia. Niuno intanto de i due Principi 
litiganti ofava di calare in Italia, perche Roberto Teppe ben inftrui- 
rcPapaGiovanniXXIl. per impedirlo. Ora la maniera di diftrueeere il 
vclenofo ferpente del Ghibellinismo era quella di fchiacciare il Capo 
cioè Matteo Fi/conle, Padrone allora di Milano, Pavia, Piacenza’ 
Novara, Aleflandria, Tortona, Como, Lodi, Bergamo, e d’altre 
Terre. Vinto quello, andava il redo. Operò dunque Roberto che 
fe Matteo non ubbidiva co’fuoi Figliuoli a i comandamenti del Papa 
fofle fcomunicato, e pofto l’Interdetto a tutte le Città da lui pofre’ 
dute, e che anche il Papa gli facefle guerra, ed iropiegallc i tefori 
della Chiefa in quella creduta probabilmeutc Tanta imprefa . A buon 
conto dieci Galee preparate ed armate dal Papa per mandarle in Terra 
Tanta, furono cedute al Re per valerfcne in aiuto de’Genovclì. Ma 
perciocché fi farebbe potuto dire, ficcome in tatti fi dilTe (i) che 
al Pontefice feonveniva il mifchiarfi in guerre, per invadere eli’stati 
altrui, e poco ben fonare il far fervire la Religione a fini politici 
mentre non appariva, che i Romani Pontefici avelTcro diritto alcuno 
temporale fopra Milano e fopra l’ altre Città di Lombardia, Marca di 
Verona, e Tofeana, mentre elfi Principi tenevano quelle Città dall’ 
Imperio, e le confervavano per l’Imperio (0: fu anche trovato il ri- 
piego di dar colore di Religione a quella guerra. Andò pertanto or- 
dine a gl’Inquifitori di fare un proccITo d’Erefia a Matteo Visconte 
e a’ funi Figliuoli (d) j c lo ftelTo dipoi fu fatto contro Cane daiìa Sta- 
U, Pafferint Signor di Mantova, i Marchtfi EJÌenfi Signori di Ferra- 
*1'" ^*1’? d’ allora: i quai tutti, benché prote- 

IlalTcro d eOete buoni Cattolici, e ubbidienti alla Chiefa nello fpiri- 
tuale, pure fi trovarono dichiarati Eretici, e fu predicata contro di 
loro la Croce . In fomma abufolfi il Re Roberto, per quanto potè 
della Imodcrata lua autorità nella Corte Pontificia, facendo far quanti 
paifi a lui piacquero a Papa Giovanni, con porgere ora motivo a noi 
di deplorare i tempi d’allora. Che i Re e Principi della Terra faccia- 
no guerre, é una pcnfion dura, ma inevitabile di quello raifero Mon- 
do. In oltre, che tl Re Roberto tcndelTc a conquillar l’Italia può 
aver qualche feufa. Altrettanto ancora ficcano dal canto loro i’ Ghi- 
bellini, né quelli certo nelle iniquità la cedevano a i Guelfi . Ma fem- 
prc lira da defidcrarc, che il Sacerdozio illituito da Dio per bene 
dell’ anime, e per feminar la pace, non entri ad aiutare, e fomentar 
le ambiziolc voglie de’ Principi terreni, e molto più guardi dall’am- 
bizione fe Hello, 
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Ora il Papa e il Re Roberto, a tiri di compiere la meditata 
imprefa, romnofTcro il giovane Principe Filippt di Fahis della Cafa 
di Francia, Figliuolo di quel Carlo, tuttavia vìvente, che già vedem- 
mo in Italia a’tempi di Bonifazio Vili. («) e il mandarono in Lom- 
bardia con beila Armata di Baroni ed uomini d'armi. A lui fi uni con 
altra gente, e co i fuorufeiti Guelfi di varie Città, Behrando dal Pog- 
gett» Cardinale Legato. Fecero amendue capo alia Città d'AIli, che 
ubbidiva al Re Roberto nel giorno cinque di Luglio. Già un Mcfe 
correva, che con viva guerra fi difputava fra le due potenti Cafe de’ 
Tizzoni c de gli Avvocati il pofiefib e dominio della Città di Ver- 
celli. 1 cavalieri Tedefchi dì Matteo Vifeonte erano a quell' afiedio 
in favore de* Tizzoni Ghibellini. Udito quello rumore, Filippo dì 
Valois, fenza voler afpettare i rinforzi d'altri combattenti, che gli 
doveano venir dì Francia, parte dal Papa, parte dal Re Roberto, dal 
Re di Francia, e dal Principe Carlo Tuo Padre, cd anche da Bolo- 
gna, e Tofeana, corfe a Vercelli, per defio di liberar gli Avvocati 
Guelfi afiediatijla i Ghibellini. Ma non perde tempo Matteo Vìfeon- 
te (à) ad inviare a quella medefima danza Galeazzo e Marco Tuoi Fi- 
gliuoli con più di tre mila cavalli (altri dicono cinque mila) e circa 
trenta mila pedoni, raccolti d.t tutte le Città Tue luddite o amiche 
di Lombardia. A quello formidabile aforzo d'armati venne incontro 
l'cfercito Franzefe con apparenza di voler battagliai ma battaglia non 
fegui. Bensì avvenne, che Filippo dì Valois, qual’era venuto, Tene 
tornò con Aie genti in Francia, maledetto e vituperalo da gli aderenti 
Tuoi rimaAi in Italia colle mani piene folamente di mofehe. Molte per 
queAa cagione furono te dicerie d' allora ( 0 . Chi attribuì la di luì ri- 
tirata a' danari ben impiegati da i Vilconti, per guadagnar lui, o Ber- 
nardo da Mangolio o Mercolio, Aio Marefciallo} e chi alfcITcrfi tro- 
vato quel Principe come alTediato, fenzi poter avere fulfillenza per 
gli uomini e per li cavalli 1 e chi all’ avergli Galeazza Visconte, o in 
perfona o per mediatori (i<>, fatto conoAiere lo fvantaggio, in cui egli 
lì trovava, per elTere l'Armata dc'Mihncfi e Collegati più di due co- 
tanti, che quella della Chiefai e che elTo Galeazzo perla riverenza, 
profcITaia da lui a quel Principe e al Conte di Valois Aio Padre, da 
cui era Aato fatto Cavaliere, noi votea offendere, come potea. E que- 
fto è ben più probabile, confiderato il valore c l’onoratezza di quel 
Principe, e confefTando il Villani, efferfi feufato Filippo col Pontefi- 
ce e col Padre, d’aver così operato, perchè elfo Papa e il Re Ro- 
berto non l’avcano fornito a tempo della moneta e gente promefTa . 
Quel che è certo, regalato da i Vifeonti, e in buona armonia con 
loro, fe ne tornò Filippo di Valois in Francia, Principe, che ficco- 
me vedremo, nell’anno i}z8. perla mancanza de’ Figliuoli dì Filippo 
il Bello Aiccedette in quel finrìtifitmo Regno. 

Continuò ancora in queA’anno l’oAituto alTedio di Genova, e 
l’afpra guerra fra i Genovefi foflenuti dal Re Roberto, e gli ufciii 
loro, collegati co i Ghibellini Lombardi, sì per terra, che per mare. 
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E«*Volg. S’empierebbono molte carte, fé fi volefie riferir tutte le rarie prò- 
Annoi3io. Jezze ed azioni militari sì dall' una, che dell’altra parte. Scrive Gio- 
f 3 C K »- Villani (a), aver creduto i favi, che in comparazione dell’alTe- 

»ì Viiiami*" dio di Troia non fofic da meno quello di Genova per le tante bat- 
/. 9. f. iij. taglie, che ivi fuccedetono. Prefero i Genovefi Guelfi dominanti molte 
(b) aurgim Galee de gli ufeiti Ghibellini, che l’ erano ritirate in Lerice (*). An- 
Gmn Albenga, c tolfero quella Città a' nemici nel di zz. di Giu- 

«/. Tt"vì. gno con fi^rle un orrido faccheggio fenza rifpetto alcuno a i facri Tcm- 
sir. iitlù. pii, e con altre fimili iniquità . Al grofib Borgo di Chiavari toccò la 
medefima fventura più d’ una volta, ora da’ Guelfi, ed ora da’ Ghibel- 
lini. In quelli tempi collegatofi co i fuddetti ufeiti Ghibellini, e con 
Matteo Fifeonte, Federigo Re di Sicilia (<) mandò in loro aiuto qua- 
{c)viuUiu tra Galee c Legni groflt da trafporto. Allora fu cosi ftretta 

15. per mare la Città di Genova, che non potendo ricevere più vettova- 
Xim. X. glia da quella parte , comincio quali a difperare . Ma il Papa e il Re 
K«r. tulie. Roberto, fatto un armamento di cinquintacinque Galee in Napoli e 
Provenza, fpedirono a tempo quella Flotta, alla cui%iifta i Siciliani 
veleggiarono alla volta di Napoli, e diedero il Tacco all’ Ifola d’ Ifchia. 
Infcguiti indarno dalla Flotta Provenzale e Napoletana, di cui era Am- 
miraglio Raimondo da Cardona, che poco o nulla fece in quell’an- 
no, tornarono dipoi a i danni di Genova. 

Mofle guerra Cajiruccio Signor di Lucca in quell’anno del Mcfe 
d’ Aprile a’ norentini, e tolfe loro Cappiano, Monte Falcone, e Santa 
Maru al Monte. Tornato pofeia a Lucca fenza vedere movimento 
de’ Fiorentini , che non fi al^pettavano quello infulto, con cinqueccn- 
(d) ainiaì^ to cavalli, e dodici mila fanti (d) cavalcò contra de’ Genovefi Guelfi 
1'o.t «07- d’Agollo. Entrato nella Riviera di Levante, fe gli arren- 

^ ' ' detono varie CaftelUi o già fi preparava egli a fare di più, quando 

gli fu recata la nuova, che i Fiorentini con grande sforzo erano en- 
trati nel territorio di Lucca nelle contrade di Valdinicvole, mettendo 
tutto a ferro e fuoco . Più che di fretta fe ne tornò Callruccio indie- 
• tro, e vigorofamente venne a Cappiano in fulla Gufeuna a fronte de’ 
Fiorentini . Quivi ftettero le due Armate folamentc badaluccando fino 
al verno, che tutti li fece tornare a cafa. Elfcndo morto in quell’an- 
no nel di primo di Maggio Gherardo delta Gherardefca, chiamato Gad- 
do. Conte di Donoratico, e Signore di Pila, dal Popolo Pifano in 
luogo l'uo fu eletto Signore il Conte Rimeri fuo Zio paterno, appel- 
lato Neri, il quale amò e favori forte i Ghibellini, c chi era Itato 
parziale di Uguccionej e per meglio follcnerfi, fece lega con Ca- 
llruccio Signore di Lucca, dandogli occultamente favore contra de’ 
(t) Ctrtaf. Fiorentini. S'ebbe tanto a male Cane dalla Scala Signor di Verona, 
Federigo Duca d’Aullria avefle prefo il dominio di Padova, che 
itoùc. come fe punto non curafie di lui, continuò la guerra con quella Cit- 
ckrmi(. tà (»). Tentò furtivamente d’ entrarvi nel dì j. dì Giugno, e ne fu 
pouvim. rifpinto. Diede il guallo al raccolto de’ Padovani, e temente li ri- 
Uaht » che ninno ardiva d’ ufeire fuor delle porte . Male llava quel 

- • ■ po- 
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popolo; tutte le Tue Callella, fuorché Ballano e Pendilio, erano in F.a* Voi;, 
poter di Cane, che nè pur lafciava venir, l’ acque alla Città per ma- ANN0131C. 
cinare, ed avca fabbricata una forte Badia al Ponte del BalTanello . 

Perciò i Padovani con lettere e mcflì tempelUvano il Ctnte /irrigo di 
Gorizia Vicario del Duca d’ Audria, che portalTc loro foccorfo: al- 
trimenti erano fpediti . Giunfe in fatti edb Conte con ottocento elmi , 
cioè cavalieri, la notte del dì zp. d’ Agodo, ed entrò, fenza edere 
Icntito dall’ode nemica, in Padova. Nel di feguente ufeirono i Pa- 
dovani e Tedefchi per vifitar la folfa tirata da Cane intorno alla Cit- 
tà. Cane anch’egli ufei della Badia con pochi per odervar quella no- 
vità, cioè come i Padovani fodero divenuti si arditi. Venne una frec- 
cia a ferirlo in una cofeia. Tornodene dunque indietro, c raife in 
armi la fua gente. Ma edendofi inoltrata la cavalleria Tedefca, l’c-* 
fercito di Cane prefe todo la fuga, lafciando indietro armi c b^a- 

f lio, e abbandonando la lor forte Badia. Cane dedb infeguito da'Te- 
efehi , fpronò forte alla volta di Monfclice . Per buona fortuna tro- 
vò un Contadino, il quale con una cavalla andando al mulino, e veg- 
gendo Cane col Tuo cavallo si danco, gli clibi la fua giumenta. Con 
queda egli giunfe a Monfelice; e di là poi per Elle G ridude a Ve- 
rona. Queda fu la prima volta, che Cane imparò a conofeere , cofa 
è la paura. Andarono pofeia i Tedefchi e Padovani, ma lentamente 
a Monfelice, c l’adediarono , battendo quella Terra co i mangani; e 
intanto i bravi Tedclchi davano il guado alla campagna, come quel 1 

non fodc paefe de’ Padovani amici. In quedo tempo fpedì Cane il 
Aiarcbeft Malufpina, e yildrigbitto Conti di Cadelbarco al Conte di 
Gorizia, che era padato ad Ede. Quei che trattalTcro non G sa. So- 
lamente è noto, che il Conte lafciato l’efcrcito, fe ne tornò a Pado- 
va: il che intefo da’ Padovani, che erano fotto Monfclice, come fc 
avedero veduto co i lor occhi dati da Cane al Conte di Gorizia de i 
facchetti d’oro, tutti in collera e furia fe ne tornarono anch’cdì a Pa- 
dova, lafciando indietro le macchine da guerra nel di zq. di Settem- 
bre , Cominciodì da li innanzi a trattar di pace, e fu data di nuovo 
alle Gamme in quede turbolenze la bella Terra d’Elle. EraG tratta- 
to aggiudamento fra i Alarcbeji Efitnft Signori di Ferrara, e Papa 
Giovanni XXII. Volevano edì riconofeere Ferrara dalla Chiefa Ro- 
mana, efibivano cenfo, e di fpofare gl’interedi del Papa nelle con- 
giunture prefenti W. Ma il Papa perdllcva in voler libero quel do- (al 
minio, e che gli EdcnG sloggiadero. Qiicda dura pretenGone mandò 
a monte ogni trattato; la Città fu fottopoda all’ Interdetto («}, feo- (bTjJira»». 
municati i MarchcG Rinaldo ed Oùizzo, e centra di loro G diede prm- <tt nata» 
cipio ad un procedo d' InquiGzione, per cui aue’ Principi benché ze- ^thrmic. 
lanti Cattolici, e per antica inclinazione GuelG, G videro con luto, 
maraviglia cangiati in Eretici c nemici del Papa. L’adcdio di Spo- \,r,’ luìu. 
leti fatto da’ Perugini (0, durava ancora nell’anno prefentc; ma cef- (e) Guvj»- 
sò, perchè Federigo Conte di Montefcitro fece ribellare ad edi Perù- " 
g>ni la Città d’ AdìG, ad adediar la quale, lafciato Spoleti, volarono 
Tom. Fili. M gli 
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gli adiraci Perugini . Redaci liberi gii Spoletini commifero poco ap- 
preflb una troppo nera fcelleraggine , col correre a far vendetta de i 
danni ricevuti da quei di Perugia concra ducente buoni lor Concitta- 
dini di parte Guelfa, che erano carceraci con atuccar fuoco alla pri- 
gione, dove tutti perirono. Circa quelli tempi, le pur non fu prima, 
la Città d’ Urbino pafsò fotte il dominio del luddecto Federigo Conte 
di Montcfeltro (a). Recanati, OCmo, e Fano li ribellarono al Pa- 
pa (*). Nel Mele d* Agollo i Guelfi di Rieti coll’aiuto delle genti 
del Re Roberto prefero l’armi contri de’ Ghibellini, e ne uccifero 
più di mille. Ma dal) a quattro meli i Ghibellini ufeiti, aililliti dalle 
fòrze di Sciarra dalla Colonna, mentre i Guelfi erano all’alledio di 
un Caltelln, rientrarono in quella Città, da cui rimafero efcluli i loro 
avverfarj . Ripetiamolo pure : maledette Fazioni , quanti mali recaro- 
no mai alle lor Patrie, e all'Italia tutta, la quale oggidì trovandoli 
così quieta e guarita da quelle pazzie, dovrebbe ben rallegrarli, c 
sellarne tenuta a. Elio , 

Anno, di Cristo mcccxxi. Indizione iv. 
di Giovanni XXII. Papa 6. 

Imperio vacante. 

/ 

D a che Filippo Conto di Faloìs G fli ritornato in Francia co’ fuoi guer- 
rieri, Matteo f'ifconte continuò l’alTedio a quella parte di Vercelli, 
che era occupata dalla Famiglia degli Avvocati (0 , con illar ivi la fua 
gente dalla metà di Setienmrc fino alla metà d’ Aprile dell’anno pre- 
lente,. Giacché gli aflediati non poteano più tenerli per la mancanza 
de’'viverl, gli AGigiani alleftirono una gran quantità di carra di vet- 
tovaglia per inviarle all’afFamata Città. Piu di trecento cavalieri Ca- 
talani, uniti con aGaiGimi fiiorufciti Guelfi Lombardi, andarono per 
ifeorta a qucft.o convoglio} ma venute all’ Incontro d’ cGl le foldate- 
fche del Visconte, li soaragliarono colla morte e prigionìa di più di 
ducente, e colla prefa di tutto il convoglio. Veggendofi allora privi 
d’ogni fperanza gli Avvoc-ati, capitolarono, come poterono, la refa 
in numero di mille e cinquecento perfonc. Simone de gli Avvocati 
da Colobiano, ne’ tempi addietro Signor di Vercelli, c gran nimico 
di Matteo Visconte, con dodici de’ principali della fua fazione fu con- 
dotto alle carceri di Milano} le fue cafe e fortezze fpianate da gli e- 
muU Tizzoni. Uberto Fefeovo di quella Città, e Fratello del fuddetto 
Simone, fotto buona guardia fu ritenuto in Vercelli, ma feppe tro- 
var la via di deludere le guardie c di falvarG . Così tutto Vercelli ri- 
mafe in. potere del Visconte. Avea già inviato, il Legato ApoGolico 
Seltraitdo. dal PoggettoW alcuni fuoi Ufiziali a Matteo Visconte, do- 
mandando, ch'egli rinunzìaGe il dominio di Milano, che i Cittadini 
ricoftofccGcro per loro Signore Roberto. Re di Napoli,, e che foGero 
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meflì in libertà i Torriini ed litri enreerui, a’ qu»li folTc lecito di 
rientrare in Milano, e di godere i lor beni) perche in tal maniera 
tutti viveiebbqno in pace lotto il dominio del Re fuddetto. Per va- 
rie ragioni rilpofcro i Nlilanefì e il Visconte di non volerne far altro. 
Rimandò il Legato un Tuo Cappellano per trattare . M/ttco il fece 
prendere c metterlo in prigione. Pero v'hi chi crede, che folamcnte 
nell'anno prifcnte egli co’ Figliuoli c fautori folte Icomunicato, di- 
chiarato Eretico e Negromante, e fottopolla k!i' Interdetto la Città 
di Milano con tutte raltte dipendenti da i Visconti. Certo è, che 
tutte le fuddette cenfure nell' anno feguente furono (cagliate contra 
di lui. Non celtava l’ollin.ita guerra fra i Genovefi c i lor fuorufeiti 
uniti co i Lombardi , (v) c tuttavia (i faceanu di grandi battaglie lutto 
quella Città. In mare ancora gli uni a gli altri andavano prendendo 
le navi, e guadando quelle Riviere. In aiuto dc'Genovcfì mandò il 
Re Roberto più di venti Galee Provenzali, e dicci altre de’ Calabrefì , 
le quali unite con quattordici di Genova, veleggiarono tutte a i danni 
di Savona polTeduta da i Ghibellini. Difeefero in terra ad Andoria, 
ed eccoti l’cl'ercito copiolb de’ Ghibellini, che venne ad attaccar bat- 
taglia. Vera alla teda Minutilo Spinola ì'efcovo d'Albcnga, che di- 
mentico del Tuo caratici c in vece del Paltorale volle tutto aimato 
maneggiar la fpada. Ne fu galligato da Dio, perché fulle prime ca- 
dutogli il cavallo, e celiatovi egli fottn, venne uccilo. 11 line di quel 
cunflitio favorcvt^e fu a i Ghibellini. Di altre zulTe accadute in quelle 
contrade io non fo menzione, per non dilungarmi di troppo. Giac- 
che l’armi fpirituali li trovarono di poco nerbo per ismuovere Mat- 
teo Visconte, 1 fuoi Figliuoli, e i Milancli, c per renderli fottomcllì 
alle politiche prctenlioni di Papa Giovanni XXI l. c del Rt Robrrta; 
li pensò a provare, fe aveflcro più efficacia Tarmi temporali. Però 
effò Pontefice e il Re l'uddctto (à) nella Primavera di quell’anno in- 
viarono in Lombardia con titolo di Vicario d’cITo Re Roberto Rai- 
mondo da Cordona Aragonefe, o Ila Cat.aIano uomo di gran vaglia e 
credito nel mellier della guerra. Un grodo corpo di cavalleria venne 
con lui, ed arrivò nel dì 11 . di Maggio ad Adi. Due giorni dopo 
Marco Fisconte entrò di concordia nella Villa di Quargnento, e diede 
il guado ad altre Ville dell’ Adigiano. Il Cardona anch’egli prefe e 
bruciò quella di Moncadello, Quargnento, ed Ocimiano. Mife an- 
cora per cinque giorni a Tacco i contorni d’ AlelTandria, e poi marciò 
alla volta di Tortona, credendoli di mettervi il piede i ma a fronte 
fua comparve Marco Visconte con più copiofe efercito, che fermò 
i di lui palli, fenza nondimeno azzardarli a combattimento alcuno. 
Ognuno li ritirò, e il Cardona guadagnò il Borgo, ma non il Ca- 
llcllo di Baffignana, e di Pezzeto. 

Venne in qued’anno nel di zf. di Novembre a Modena Paf- 
ftrino de' Bonacoffi Signor di Mantova (0, e mife qui per Capitani 
Francefeo Tuo Figliuolo, e Guido e Pìnamonte figliuoli di Buiirone 
fuo Fratello, e tornoITcnc a Mantova. Stavalcne quieto in elTa Città 
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di Modena Prancefeo dalla Mirandola, già Signore delia medcGma 
Città con Prendiparte e TommaGno Tuoi Figliuoli, fenza avere per- 
anche imparato, quanto poco s’ abbia a Gdar de' Tiranni. Scoppiò G* 
naimente contra d’ clG l'odio de' BonacoGì. Francefeo Figliuolo di 
Paircrino li fece prendere , e carichi di catene li mandò al Caftellaro 
Fortezza del Modenefe, dove chiuG nel fondo di una Torre li fece 
morir di fame: crudeltà, che fa, e farà Tempre orrore a chiunque 
legge i latti barbarici di que' tempi fciagurati . Nello Geflb tempo G 
portò Francefeo all'afTedio della Mirandola, e canto la ftrinfe e bat- 
taglio, che i difenfori nell' ultimo di Dicembre con buoni patti ne 
capitolarono la refa. .Ma il Bonacoffa calpcllando poi que' patti, mife 
a lacco quella Terra, c tutta la diIlruITc. Guidinello da Montecuc- 
colo in queGi tempi fece ribellare a i BonacolS la Rocca di Me- 
dolla, ed altre Caltella della montagna} ed elTcndoG fatta una fpedi- 
zione di gran gente contra di lui. Capitani d'eOa SalTuolo Signor di 
Safluolo, e Manfredino da Gorzano: Guidinello co i Conti di Go- 
mola diede loro una rotta, in cui reGò prigioniere lo GcGb Manfre- 
dino. Avea il Legato ApoGolico BertranJ 0 fatto venire da Aquileia 
il Patriarca Pagana dalla Torre (.a) con quanta forza pioteGe, giacche 
il meltier dell' armi, cotanto da' facri Canoni abborrito nelle perfone 
di Chiefa, non dovea crederG in que' corrotti Secoli cofa fpiaccnte a 
D^io. Venne Pagano a Crema, e cominciò a molcGar le vicine con- 
trade, e maGimamente Lodi. Galeazza f'iitame Signor di Piacenza 
pafsò a Crema coll’efcrcito fuo, diede il giiaGo a i contorni, aGcdiò 
anche per lo fpazio d'un Mefe quella Terra} ma nulla proGctando fé 
ne tornò a Piacenza, c nel viaggio s'impadroni di SoreGna. Venuta 
la State, li portò all'aGedio di Cremona, nel qual tempo i fuoi ri- 
portarono due vittorie, l'una contra de' Cremafehi, e l'altra conira 
del Conte di Sartirana. "Jacopo Cavalcabi irovandoG cosi Gretto in 
Cremona, andoGene per cercar aiuto a Bologna e Firenze. Con fe- 
cento uomini d'armi fe ne tornò, e non potendo palTare il Po, (à) 
G ridulfe alla Terra di Bardi fui Piacentino, e v'entrò, ma non già 
nella Rocca. Nell'ultimo dì di Novembre eccoti Galeazzo Visconte} 
fi viene al combattimento} reGa disfatto con molta Grage de'fqoi il 
Cavalcabo, e vilafcia anche la vita. Leone de gli Arcclli gran nimico 
di Galeazzo fu allora condotto prigione nelle carceri di Piacenza. Ciò 
fatto fe ne ritorno Galeazzo a maggiormente anguGiarc l'aGlitta Città 
dì Cremona, fperandone ora più Gicile la conquida, da che era rimaGa 
fenza Signore . Nel di zf. di Luglio di morte naturale pafsò al paefe 
de i più Giberto (la Correggio (0, già Signore di Parma, ed allora ban- 
dito di Parma, nel fuo CaGcIlo di CaGeInuovo. Da quanto abbiam 
detto, fi può argomentare, ch'egli non ebbe il dominio di Cremona; 
o fe l'ebbe, dovette abbandonarlo e ridurG alle fue CaGella. A' fuoi 
Figliuoli dipoi fu permeGb di rientrare ed abitare in Parma. 

Nel Mefe di Luglio di queG'anno in Bologna s'alzò una Gera 
fcdizionc (.d) contra di Romeo de' Popoli. Per ceUimoniaoza del ViL 
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lani (.<) egli era riputato il più ricco Cittadino privato d’ Italia , fa- E a x Voij. 
cendo fi conto, che avefie centoventimila Fiorini d’oro, o più di ren- Amho i3ii. 
dita ogni anno. La fama probabilmente ingrandì di troppo il di lui 
avere. Quel che è certo, quelle fuc immenle ricchezze, e l’efler egli /, 5, 
come Signore di quella Terra, gli fecero guerra, ficcome perfona di 
troppo cipolla all'invidia de’ Tuoi Concittadini. Però nel dì 17. del 
fuddetto Mele ì Beccadelli ed altri Nobili mofiero il Popolo a ru- 
more contra di luì. Sì rifugiò egli occultamente in cafa di Alberto 
de’ Sabbatini, tuttoché contrario alla fila parte} e quelli per tre meli 
onoratamente il tenne nafeofo, tanto che trafugato fe ne feappò a Fer- 
rara a trovare i Marchefi d’ Elle fuoi Parenti . Per la fila partita molto 
fi turbo in Bologna la parte Guelfa. Collegaronfi in quell’anno ì Fio- 
rentini col M»rchefe Spinetta Malafpina, ancorché Ghibellino (i) j ed (W t*» 
egli dall’un canto ripigliò molte delle Terre toltegli in Lunigiana ‘"f- “*• 
da Callruccio } e i Fiorentini dall’altro pofero l'alTedio a Monte Vet- 
tolino. Callruccio, rinforzato da molta gente venuta in Tuo aiuto dalla 
Lo'mbardia, andò contro folle de’ Fiorentini, c li fece ritirar ben 
prello. Per quindici di ancora lenza alcun contralto diede il Tacco a 
molte Ville d’ellì Fiorentini, con lor grande vergogna. Ricavalcò 
poi in Lunigiana, dove riacquillò tutte le Terre rioccupate dal Mar- 
chefe Spinetta, c prefe anche Pontrcraoli, con obbligare il Marchefe 
a tornar di nuovo come in camìcia a Verona a i fervigi di Cane dalia 
Scala. Perché Federigo Re di Sicilia fi teneva per ingannato da Papa 
Giovanni XXU. e da Roberto Re di Napoli, che con dargli belle p.a- 
role di pace, gli aveaoo cavato di mano Reggio di Calabria, ed altre 
Terre, lenza più voler intendere parola di pace; né pur egli volle 
Rare alla tregua di tre anni , già fifiata dal Papa . Sfidò dunque il Re 
Roberto. Papa Giovanni per quello lo fcomunicò (r) . Fece anche (c) nitiUm 
Federigo (non fo fc prima, o dappoi) coronare Re di Sicilia Don proaló 
Pietro tuo Figliuolo, fenza voler attendere i Capitoli della pace de ^ 
gli anni addietro, per cui dopo fua morte avea da rellituirG al Re gir. UaIU. 
Roberto il Regno di Sicilia. Da li a due anni diede a quello fiio Fi- 
gliuolo per Moglie Ifabella Figliuola del Duca di Carintia. Nel Gen- 
naio di quell’anno (</} Cane dalla Scala conchiufe pace co i Padovani, 
e con luo vantaggio} perché a riferva di Cittadella ritenne quanto egli 7„a. 
avea occupato nel loro territorio. Rellituì Afolo e Monte dì BcUuna A«r. lulic, 
fui Trivifano al Conte dì Gorizia } e le altre pendenze furono com- 
promcfi'c in Federigo d" /luftria eletto Re de’ Romani. Guecelo da Ca~ 
mino, cficndo morto il Vclcovo di Feltro, occupò quella Città, ma 
non il Callcllo, che lì difele. Noi vedemmo all’ anno 1316. ch’egli 
s’era impadronito di quella Città, ma dovette poi perderla. Gli av- 
venne anche ora lo llcfib, perché da li a tre di arrivato Cane dalla 
Scala, con ifcaccìarne ellb Guecelo, ne divenne padrone. Mori in 
quell’anno nel dì ij.di Settembre, o pur nel Mefe di Luglio , Dante 
yitighieri Fiorentino, cckbratilTimo Poeta, nella Citta di Ravenna (r) 
in età d’ anni cinquantafei . Bandito dalla Patria fi ricoverò in quella 
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Eia Volg. Città, foromtmcntc caro a Guidi NtvttU da Polenta Signor di R.a- 
Anxoi 3 ii. renna. Nel fuo Poema, o fia nella Commedia fua, dà continuamente 
a cnnofcere il fuo Ghibellinismo, ma Ipezialmcnte lo rcnpii in un 
■ Libro intitolato dove per quanto Teppe, dimollrò non ef- 

Tere gl' Imperadori dipendenti nel temporale dii Papa, non che Tuoi 
ValTalli. Quello Libro pubblicato da Simonc Scardio Eretico nell’ 
anno iffd. fu poi proibito in Roma. 

Anno di Cristo mcccxxii. Indizione v. 
di Giovanni XXII. Papa 7 . 

Imperio vacante. 

B Enchc fui principio di quell'anno un bell'afpetto prendelTe la for- 
tuna de' Visconti, pure andando innanzi comincio forte a vacilla- 
re, e parve vicino alla rovina. Avendo Galeazz» f'isconte continuato 
l'alTedio alla Città di Cremona, (<•) nel di 17 . di Gennaio di li’ anno 
/a»». * prefente, ne entrò in poITcITo, c fattoli eleggere Signore di quella 
Città, v'introdulle tutti i fuorufeiti, eccettochc i Cavalcabo; dopo 
di che fe ne tornò a Piacenza, dove li dichiarò nemico Tuo Verzulio 
Landò, per aver egli, fecondochc allora fu detto, mollrate voglie im- 
pure verfo Bianchina, bellilTima ed mlieme onclla Moglie d’eflò Ver- 
(b> zulio. (à) Galeazza tolfe al Landò il Cailello di Rivalta; ma collo- 

cinir. Altri- glj ben cofo l’aver perduta l’amicizia di quello Nobile, ficcorae fra 
Xe* vedremo. Nel Febbraio il Legato Pontificio, cioè il Cardinale 

Rtr. luiii. Beltrande ii»\ Poggetto, nel Luogo di Burgolio dell’ .àlelTandrino, con 
gran folennità fulmino tutte le maledizioni di Dio, e pubblicò e con- 
termò tutte le fcomuniche e gl' interdetti contro la perfona di ^^at• 
tei discinte, de’ Tuoi Figliuoli, c fautori, e delle di lui Città, col 
confilco de' beni, fchiavitù delle perfone , come fe fi trattalTe di Sa- 
raceni. Furono ancora aperti tutti i tefori delle Indulgenze, e del 
perdono de' peccati, a chi prendeva la Croce e l’armi contra di quelli 

(c) Gtcri. pretefi Eretici. Dello IlelTo Mele in Genova CO con grande allegria 
sull* An- di quel Popolo li fece la pubblicazion di quelle fcomuniche e della 
m/. r» *Tr Crociata. Dopo aver fatto Raimendi da Cardtna, Generale 

Rtr. iulit. del Papa, e del Re Rebtrti^ molti danni all’ AlelTandrino (0 e Torto- 

(d) chrttùf. nefe, andò colle macchine militari perefpugnare il Cailello di BalTigna- 
Afitnit na . Nel di 6. di Luglio Mata discinte con due mila cavalli c dicci mila 
Sr toaiia. andò a trovarlo (0. Tuttoché Raimondo folTe inferior di gente, 

(e) B»m- ' pure temerariamente andò ad alTalirlo,e gran fangue 11 fparfe. Macgli ne 
cimir. utr*. rimafc fconfitto,c più di cinquecento cavalieri e circa ducento baleltricri 
Tm« ^ c pedoni de’fuoi furono menati prigioni. Poco nondimeno fervi a i Vis- 
Rir! ^!»iu. quello vantaggio, perchè di untolo tanto venivano fpediti nuovi 
‘ rinforzi al Cardona da Papa Giovanni e dal Re Roberto, ed erano in 
aria altri nuvoli. E qui convicn prima accennare un altro fpedientc 
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prefo da effb Papa e Re, per mettere a terra i Ghibellini. Fecero E«* Volj. 
efli maneggio, acciocché Feierigt d" /lulri» eletto Re de' Romani ve- AN*ioi 3 ai. 
nilTc colie lue forze in Italia alla dillruzion de’ Visconti, dandogli a 
credere di voler decidere la lite dell’ Imperio in fuo favore, e met- 
tere a lui in capo la Corona (a). Non u attentò già Federigo di ve- (a^ c#r« r- 
nire in pcrlbna per timore del Bavaroj ma bensì dopo avere ricevuto fi"- * *<*- 
dal Papa un .aimo di cento mila Fiorini d’oro, fece calare in Italia 
jirrigoiuo Fratello, il quale con due mila cavalli arrivò a Brefcia (à), chrmu. 
accolto con fommo onore da quel Popolo . Quivi era ancora Pagani Briiit». 
dalla Torre Patriarca d’Aquileia, che pubblicata centra de’ Visconti 
e de gli altri Ghibellini, chiamati ribelli della Chiefa, la tcrribil Bolla 
delle Icomuniche, predicò la Crociata, e raife in armi quattro o cin- 
que mila perfone pronte a’ funi cenni. L’arrivo di Arrigo d’AuIlria 
sbalordì i Principi de’ Ghibellini, che non G fentivano voglia di ce- 
dere a' Tuoi comandamenti, e rellGcndo parca loro d’alzar bandiera 
contro all’Imperio, per eflere il di lui Fratello eletto Re de’ Ro- 
mani. Fatto un parlamento, fpedirono a lui Ambafeiatori, rapprefen- 
tandogli, che folennc pazzia farebbe quella di procedere contra de’ 

Ghibellini unici fedeli dell’Imperio in Italia > eITcrc quella una trama 
del Re Roberto per annientare la fàzion Ghibellina, ed innalzar la 
Guelfa: il che fé gli veniva fatto, reGava egli padrort dell' Italia, e 
metteva un buon catenaccio alle porte d’cITà, di modo che nè il Re 
Federigo, nè altro Principe di Germania avrebbe più potuto goderne 
la fìgnnria. Trovò Arrigo co’ Tuoi ConGglieri fondate quefte ragioni, 
c comunicatele al Fratello, gli fece mutar parere: laonde allorché era 
in viaggio per andare a rimettere in Bergamo i fuorufeiti GueIG, che 
gli accano promcGb ventimila Fiorini, non volle paiTar oltre, fchiet- 
tameote dicendo : Son io venuto juà per abbattere i fedeli deir Imperio ? 

Signor nh s Più tefio ad innalzarli^ E fattagli lll.inza di’ Brcfciani, per- 
ché li liberaGc dalla molcllia de’ fuorufeiti, difle di farlo, purché gli 
deflèro le Porte della Città in guardia, e due mila Fiorini. Il danaro, (c) Bnin- 
ma non le Porte, vollero dargli i Brefeianij ed egli fdegnato pafsò 'ooirat ms- 
con fue genti a Verona, dove magniGcamcnte ricevuto da Cane Sea~ 
ligerOy gli furono contati a nome della Lega Ghibellina fefl'anta mila 
Fiorini: co’ quali le ne ritornò affai contento in Germania. Tum. xn. 

Ancorché paffaffe quello minacciofo turbine, pure avea effb di- 
anzi recato gran pregiudìzio a gli affari di Matteo Pifeonte. Imper- .F*7***’ 
ciocché molti Nobili MilancG nn del Mcfe di Febbraio G diedero a 
macchinare la di lui depreffìonci pane per vedere, che G prepara.-o- Tui». xt. 
no in Italia, in Francia, e Gno in Germania tante armi contra di lui, *«r. i“lic. 
e della loro Città ; parte per terror delle fcomunichr > c parte per- 
chè fcgrctamente guadignati dal diGnvolto. Legato del Papa, che prò- j!,*/*,,' 
metteva i Secoli d’oro a i MtlaneG, e particolari ricompenfe a certe Gujlvan. 
perfone, fe G davano al Papa e al Re Roberto. Secondo alcuni Sem- BUmm» 
tori Co pare , che lo Geffb Matteo G mollraffe inclinato a cedere } 

Qia fecondo altri (0 fra il fuo cuore c le fue parole palTava poca ar- ' u,iù. 

monia,. 
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Eka Volg. tnonla, ed egli (I trovò in grandi affanni allo fcorgere, che titubava- 
Anno 1321. no nella fede i Primati Milinelì. Ne fcrifle a i Collegati Ghibellini} 
fece venir di Piacenza Galeazzo fuo primogenito, in cui mano ralTe- 
gnó il governo} e poi fi diede alla vifica de’facri Templi, con prò* 
fcfTar dapcrtiitto la Fede Cattolica. Probabilmente quetti fieri fconccrti 
d'animo, aggiunti all'età d'anni fettanta due, quei furono, che il fe- 
cero cader malato nel Monillero di Crefeenzago, dove fini di vivere 
circa il di vj. di Giugno dell’anno prefentc. Da gli Scrittori Mila- 
nefi egli vicn chiamato Matteo il Magno per cagion del fuo gran fen- 
no, che il condulFe a tì alto grado di Principato} ma non fi sa, che 
alcuno il piagnefTe morto, perchè vivo avea forte aggravati i Popoli, 
né era efente da vizj. Lafetò dopo di sé cinque Figliuoli, Galeazzo^ 
Marco y Lacchino, Stefano, tutti e quattro ammogliati, e Giovanni Che- 
rico, già eletto Arcivefcovo di Milano, ma rifiutato dal Papa. Ten- 
nero quefti celata la morte del Padre per lo fpazio di quattordici dì, 
e fecero fcppellire il di lui corpo in luogo ignoto per cagion delle feo- 
muniche e dell’ Interdetto: dopo il qual lemyoGaleazzo ebbe maniera di 
farli proclamare Signor di Milano. Ma non gli mancarono de’ nemi- 
ci in cala. Fra gli altri fi contò Francefeoda Garbagnate, quel me- 
defimo, che avea fatto Arrigo VII. aiutato con tanta attenzione Mat- 
teo Visconte a Ialite, e che poi riempiuto di benefìzj e di roba da 
lui, era divenuto uno de' più benellanti ed autorevoli di Milano. Del 
pari Lodrifio Vifconte Figliuolo d’un Fratello d’cfTo Matteo, per ta- 
cere de gli altri, palesò il fuo mal talento contra di Galeazzo. Ac- 
cadde in quelli tempi la vittoria, che già abbiam detto, riportata da 
Marco yìjcontt in Ballìgnana, il cui Borgo venne ancora alle fue ma- 
ni} ma CIO non trattenne punto il pendio della fortuna avverfa ad elTo 
Galeazzo. Aveva egli lafciata in Pitcemi Beatrice Eflenfe fua Moglie 
(>) Jthànn. col giovinetto jlzzo fuo Figliuolo alla cullodia della Città (<<). In- 
tanto Verzufio Landò, che era prefTo il Legato Pontificio, manipulò 
congiura con alcuni Cittadini di Piacenza} ed ottenuto da elTo 
Iter. /lai». Legato un buon corpo di cavalleria, nella notte precedente al di p. 
chrinic. di Ottobre, arrivo a quella Città. Per un’apertura fatta da’traditori 
(fra’ quali Buonincontro W mette anche Manfredi Landò, benché la 
uilif. Cronica di Piacenza (0 dica il contrario) entrò Verzufio nella Città, 
(b) Ebbe il giovane Azzo Vifconte la forte di poterli falvarc per fenno 

Umi- i. 3 . della Marchefa Beatrice fua Madre e Donna virile, la quale gittando 
dalle finellrc gran copia di moneta, fermò i Ibldati Papalini, e fece 
Italie, attaccar lite fra loro, e in quello mentre diede tempo al Figliuolo di 
(ci chmic. fcappare a Fiorenzuola con dodici cavalli. Paci ella dipoi delle gravi 
plactmm. inoleflic: pure fu onorevolmente accompagnata fuori di Piacenza. Nel 
a*r’ ;mÌ(> ^7’ Mo''«™bre fece la fua entrata in quella Città il Legato Pon- 

tificio, c i Piacentini lì diedero al Papa, eleggendolo per loro Signor 
temporale, fecondo la Cronica di Piacenza, toto tempore vitto fate . 
Intorno a quello punto, cioè del dominio allora acquiflato da Papa 
Giovanni nella Città di Piacenza, s'è difputaco ne gli anni addietro 

fra 
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fr» eli AvvoMti della Chiefa Romana, e quei deli* Imperadore, pre- 
tendendo i primi, che il Popolo di Piacenza dopo alcuni anni con pub- 
blico Atto riconofccITcro, che Piacenza col fuo diUrecto immeiliate fub- 
jtSx fi! y futrit ab antiquo fanda Romana Ecclefia\ e pretendendo 
gli altri, con addurre pubblico documento, che quella Ga un’impo- 
nura, e che la Signoria di Piacenza, data a quel PonceGce, fofle chia- 
ramente riliretta al tempo della vacanza dell’ Imperio, come fu fatto 
circa quefti tempi da Parma, Modena, ed altre Gmili Città, non mai 
fuggette in addietro al temperai dominio de’ Romani PonteGci. 

Anche i Rodi, co’ Figliuoli di Giberto da Correggio («) nel di 
ip. del Mefe di Settembre occuparono la Città di Parma, e ne fcac- 
ciarono Giamquillico di San- Vitale con tutti i Tuoi aderenti Ghibel- 
lini. Scrivono altri (à), che fecero prigione il San-Vitale, e Umife- 
ro in una gabbia di ferro. Abbiamo ne gli Annali EcclcGaftici (t) 
l’.Atco in cui quel popolo G mife anch’ello fotte il dominio del Pa- 
pa, ma vacante Imperio , ficut nane vacare digHofeitur . Certamente può 
queG’ Atto far dubitare d’ interpolazione nel troppo diverfo, fpettante 
a Piacenza. I Reggiani anch’eflì dimandarono ed ebbero dal Legato 
PontiGcio un Vicario del Papa al loro governo. Ma eccoti un’altra 

f icripezia. Andarono tanto innanzi le mine interne ed ellerne in Mi- 
ano, che quei Primati avendo guadagnato il prcGdio Tedefeo di quella 
Città (.d) , nel di 8. di Novembre moflero a rumore la Terra contro 
a Galeazzo Fifeonte^ il quale dopo aver fodenuto con gran vigore più 
battaglie, Gnaimcnte fu coftretto a prendere la fuga. Si ritirò egli a 
Lodi, dove amorevolmente venne accolto da i Vcllarini, Caporali 
della fazion Ghibellina di quella Città. Qualche accordo, mi non so 
ben dir quale, pare che fuccedeGe, o almen G trattaGe fra il Lega- 
to del Papa c i Reggenti allora di Milano, che tuttavia G tenevano 
a parte Ghibellina, e fecero lor Capitano un tal Giovanni dalla Torre 
Borgognone. Ma che? Nella Maitefana cominciarono i GuclG a muo- 
vere delle fedizioni, e s’impadronirono della Città di Monza coll* 
el'pulGon de’ Ghibellini . Coriero allora a Monza aGàiGimi ribaldi di 
Bergamo e di Crema; ma vi accorfero ancora LodrìGo Vilcoiuc, c 
Francefeo da Garbagnate cnU’cfercito Milanefe per galligar queGa ri- 
bellione, benché fatta da pochi malviventi, c per forza v’entrarono. 
Quivi le crudeltà, e la luGuria G sfogirono per tre di, e andò ogni 
colà a Tacco, fenz-a diltinguere Guein da Ghibellini . Poco andò, che 
trovandoG in confuGone il governo di Milano, né mantenendoG dal 
Legato a i MilaneG,né da’MilaneG alla guarnigionTedefea lepromeGe: 
i Tedefchi pentiti di aver cacciato Galeazzo Eijconte, che li teneva dian- 
zi nella bambagia, fpedirono a Lodi ad invitarlo. Fece egli fegrctamcncc 
trattar con LodrìGo Vifeonte, e G convenne con lui (r): laonde nel dì 
p. di Dicembre rientrò, e fu conferm.ito Capitano e Signore della 
Città. Se n’andò a fpaGo il Borgognone; e per paura di Galeazzo 
Francefeo da Garbagnate, Simon Crivello, ed altri Nobili già con- 
giurati contri di lui , G riduGcro a Piacenza , dove G diedero a muo- 
Tom. FUI. N vere 
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F«*Volg. vere Cielo e Terra centra de’ Visconti . Nel di 5. di Settembre df 
Ahmoijii. Qued’anno Cane dalia Scala., e Pajfnina Signor di Mintova, e Mo- 
, , groflb eferciio, a cui intervennero anche i ModcncG, 

c*r*»if. andarono fono Reggio in favore de’ Sedi c de gli àltri fuotufciti Ghi- 
Ttm. II. bellini. Cinque bei Borghi avea quella Cittì) tutti furono dati alle 
xtr Italie, gjnirae, parte da' Cittaclini , c parte da gli afledianti. La nuova della 
Ji Bacane' mutazion feguita in Parma li fece tornare in fretta alle lor cafe. Nel 
Tcm. xy. di p. di Maggio (*) Romeo de’Pepoii con Telia de’ Gozzadmi , e 
Btr. Italie, con gli altri ufeiti di Bologna, rinforz-ato da adaiflimi Pcrrarefi e Ro- 
Gaiaia magnuoli , avendo imelligenza con alcuni de'fuoi parziali in Bologna, 
Rtraf. notte, fperando di rientrate nella Città. E già aveano 

ri. XV ut. rotti i catenacci e le ferrature d’una Potta) ma andò loro fallito il 
Ber. Italie, colpo, perché dal Popolo raoffb aliarmi fa impedito loro l’ ingrelTo .. 
(b) chrenie. p^f^no perciò mandati a’ confini i Oozzadini, e molti altri Nobili di 
Città) alcuni ancora finirono la vita col capeltro, e la Città 
rellò tutta foflbpra. Mori pofeia Romeo de’ Pcpoli nel di primo di 
Ottobre in Avignone, dove s’era portato, per ottenere il favor del 

Tenevano la (ìgnoria di Ravenna in quelli tempi Guido, e Ri~ 
(vi cbnnie. Fratelli da Polenta ( 0 - Dimorava il primo in Bologna Capitano 
Ttmxr, rJ' S**®* Popolo) l’altro fe nettava in Ravenna, Arcidiacono di quella 
*ir.' Italie, Chiefa, e d’erta già eletto Arcivefeova dopo la morte accaduta in 
Rakiat quell’ anno di un altro Rinaldo aircivefiov» di l'anta vita. Ojiafia da 
^'^n'iii^'ó Signore di Cervia, in cui la fmoderata voglia di dominare 

vitin. t . . ellinto ogni rifleflò di parentela, e fentimenio d'umanità, ito a 
Ravenna come amico, barbaramente tolfe di vita erto Rinaldo Arci* 
vefeovo eletto, ed occupò il dominio di quella Città. Dopo un lun- 
... , . ghirtìmo alTedio i Perugini {d) riacquillarono nel di z. d’ .Aprile la 

cafiu.'""‘' Città d’AlTìI), ma con loro infamia, perché contro i patti corfero la 
Tim. xir. Terra, ed uccifero a furore più di cento di que’ Cittadini, e fraan- 
jtrr. Italie, celiarono dipoi tutte le mura e fortezze di quella Città con altri ag- 
rilUaì'l'’"' ■ P®''*''* in quelli tempi Federigo Conte di Moniefckro in un bell’’ 
afecndente di fortuna, perché Padrone d’ Urbino e d’altre Città Ghi- 
belline, che il riguardavano come lor Capo in quelle contrade, ben* 
ch’egli forte fcomunicato dal Papa, e dichiarato fecondo l’ufo d'al* 
lora Eretico ed Idolatra. Per gl’impegni della guerra aveva egli ca- 
ricato di taglie ed impofte gli Urbinati . Quel popolo in furia nel dì 
zz. d’ Aprile (il Villani dice z 5 .) li morte contra di lui. Rifugioflt 
egli nella fua fortezza della Torre. Ma ritrovandoli ivi Iprovveduto 
di gente e di viveri, col capellro al collo chiedendo mifericordia li 
diede nelle mani dell' inferocito popolo. La mifericordia, che ufarono 
a lui e ad un fuo figliuolo, fu di metterli in pezzi, e di feppellirit 
come fcomunicati a guifa di cavalli morti .. Nel di primo di Gennaio 
(e) iJtm dell’anno prefente i Fiorentini (0 li liberarono dalla Signoria del Re 
taf. 139. Roberto. V’ha chi fcrive, averla fpontaneamente rinunziata erto Re. 

Si può credere un’immaginazione. Lo Città allora avvezze alla Li- 
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berti, trovavano peTanti i Padroni ancorché buoni} nè Roberto era E» 4 Voi?. 
Principe da fprczzar così nobil boccone. Tornarono in queft* anno Anno ijn. 
alle mani de gli Ufìziali Pontiiìcj le Città di Recanati, di Fano, e 
d’ Urbino. Anche Olimo loro fi diede nel Mefe di Maggio; ma nell’ 

Agofio fi tornò a ribellare} ed unito il popolo d’clTa Citta con quei 
di Fermo e Fabriano, e co i Ghibellini di quelle parti, fece guerra 
al Marchefe della Marca d’ Ancona. C<a/?r«rr;a Signor di Lucca cotanto 
moledò i Piftoleli, che quel popolo fece contro la volontà de’ Fio- 
rentini tregua con lui , obbligandoli di pagargli ogni anno quattro mila 
Fiorini d' oro . Continuò in quell’ anno ancora l’ al'pra guerra fra i Ge- 
novefi (<•) e i loro ufciti Ghibellini ; e quantunque il Re Reter to man- 
dalTe in aiuto de’ primi una buona Flotta, pure non potè impedire, 
che 1 fuorufeiti non ripiglialFero per forza la Città d’ Albcnga . Di nutnf. 
gran fangue fu fparfo in quell’anno in Germania ; imperocché i due miriti. 
eletti Re de’ Romani, cioè Federile Duca d’Audria, e Ledevico Duca 
di Baviera, vennero con due portenti d'crcici alle mani, per decidere viiitnì. 
le lor cootdc col ferro nel di z 8 . o zp. di Settembre (,!>) . In quella (b) Rti- 
terribil giornata, che corto la vita a molte migliaia di perfone, rimafe 
fcoofitio e prigioniere del Bavaro il Re Federigo con jirrige Tuo Fra- 
tello. Scrittore c’è, che fembra attribuire la disavventura di quelli "iuHc. 
Principi a galligo di Dio, perchè chiamati dal Papa in Italia contro Guvan- 
a i Tiranni ed Eretici di Lombardia, aveano tradita la caufa Ponti- 
ficia con ritirarli. Idea tlrana, che vuole far Dio $1 intcrellàto nc’ po- 
Ltici difegni, c nell'ingrandimento temporale de’ Papi, come certa- Alitn. 
mente egli è nella conlervazionc della lua vera Religione e Chicla; e iimm. <r 
quali forte peccato grave l’ oliere delillito un Re de’ Romani futuro 
Imperadore, dall'allartinar fe Hello col proccurar la rovina de' Ghi- 
bellini amanti dell’ Imperio, e l’cfaltazione de’ Guelfi nemici d’erti» 

Imperio. 


Anno di Cristo mcccxxiii. Indizione vr. 


di Giovanni XXII. Papa 8. 

Imperio vacante. 

(c) iénìn^ 

(tutrttt hi»- 

P iena di guai fu in quell’anno la Lombardia per l’oflinata guerra ehm. 

continuata da Papa Gievanni e dal Re Reierto a i Vifconti (f) . 

Fece il Legato Pontificio Bertrando maira grande di gente. N’ebbe jim. xn?' 
da’ Bologncli, Fiorentini, Reggiani, Parmigiani, Piacentini ed altri Rtr. ItaVie. 
Lombardi. Venne /Irrigo di Fiandra con un corpo d’armati a trovar- Jthanmt 
lo per deliderio di riaver Lodi, di cui il fu Imperadore /irrigo VII. 
l’avea invertito. Accorfe dalla Torre Patriarca con Fianccfco, 7,«’xr. 

Simone, Mofehino, ed altri l'orriani, cooducendo feco molte febicre tur. itiUt. 
di combattenti Furlaiii. In lomma fi contarono alla moHra del fuo cerit ifitr. 
efetcìto otto mila cavalli c ttcnu mila pedoni. Galeazzo co i Fratelli Juri""’ 

N i Vifeon- 
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E» X Volg. Visconti proccurò anch'egli quanti aiuti potè da Como, Novara, 
Annoi)!!- Vercelli, Pavia, I-odi, Bergamo, e dì altri amici fuoi •, e benché di 
troppo gli fofleto fupcriori di forze i nemici, pure fi preparò ad una 
gagliarda ditela. Già era fucceduto un conflitto nel di zp. di Fcb- 
(a) ahv*a- buio al Fiume Adda (a). Avea Galeazzo inviati i Tuoi due Fratelli 
ni vitlani Mdrce e Luchino con fei mila fanti e mille cavalli a guardare il palfo 
1.9. f. 189. jj, p 

lume. Nel dì fuddetto in vicinanza di Trezzo lo palTarono 
Simone Crivello, e Francefeo da Garbagnacc, nemici fieri de’ Viscon- 
ti, con afl'aiflìme fquadre d'armati. Marco Vifeonte, che fi trovava 
a quel palTo con cinquecento foli cavalli, gli alTalì, c fece ftrage di 
molti, fra' quali cfl'cndo Itati prefi i fuddetti due Capi de’ fuorufeiti 
Milanefi, non potè contenerli dall’ ucciderli di Tua mano. Crefeendo 
poi la piena de' nemici, perche ne pai’so un altro gran corpo, Mar- 
co con perdita di pochi de' Tuoi fi ritirò a Milano. Entrò poi il for- 
roidabil efercito del Legato nel territorio di Milano fotto il coman- 
do di Raimondo da Cordona^ di Arrigo di Fiandra, di Callrone Ni- 
(b1 Gntlv. L'g»to, e d’altri Tenenti Generali (.t) . Dopo l’acquiftodi 

jLmmt Monza, di Caravaggio, e di Vimercato, un altro fatto d’armi fuc- 
taf. 361. cedette nel di ip. d’ Aprile al Luogo della Trezella (Garazzuola vien 
Ttm. XI. chiamato dal Villani) fra i fuddetti due Fratelli Visconti, e parte dell’ 
clèrcito Pontificio, in cui rcttò indecifa la vittoria . Maggiore nondi- 
meno fecondo alcuni fu la perdita dal canto di quei della Chiefa. Se- 
condo il Villani n’ebbero la peggio! Visconti. Pafsò dipoi nel dì ij. 
di Giugno tutta l’Armata Papale fotto Milano, ed accampofli ne’ Bor- 
ghi di porta Coroafina, di Porta Tofa, Ticinenfe, e Vorcellina. Quali 
due meli durò queU’alTedio, ma con poco frutto. Molti erano i Te- 
defehi, che militavano in quelli tempi in Italia, al foldo fpecialmen- 
te de’ Principi Ghibellini: gente di gran valore, ma di niuna fede e 
venale. Si lafciarono corrompere dal danaro quei, che erano in Mi- 
lano al fervigio di Galeazzo Vifeonte 3 e un di prefero l'armi centra 
di lui per ucciderlo, od imprigionarlo. Si falvò egli nel filo Palazzo, 
dove l’ alTcdiarono s ma Giovanni /^i/reiir» Tuo Fratello, allora Cherico, 
roolTe all’ armi tutte le foldatefche Italiane, obbligò quei ribaldi a chie- 
dere pace e mifericordia, che loro fu conceduta, perche il tempo 
W <?'«<»- così eligeva (0 . Anzi i medefiroi fecero, che dieci bandiere d’altri 
l'o < alt Vedefehi, che erano al foldo della Chiefa nel campo, fi partirono di 
' là, ed entrarono in Milano. L’cQerc andato fallito quello colpo a gli 
Ufiziali del Papa, e il venire ogni di feemando la lor gente per le 
foriite de’nemici, c per le grandi malattie, che condulfero al fepol- 
cro anche lo ftcITo Callrone Generale dell’ Armata 3 e l’elTere giunti 
ottocento uomini d’ armi fpediti da Lodovico il Bavaro in aiuto di 
Galeazzo Vifeonte: quelli motivi congiunti colla mancanza delle vet- 
tovaglie, furono cagione, che una notte tutte quelle gran brigate le- 
varono precipitofamente il campo, c fi ritirarono a Monza fui fine di 
Luglio con fcpararfi dipoi la loro Armata. Noi Mefc fiifieguente i 
Milanefi andarono all’alTcdio di Monza, e vi Itccccro fotto quali due 
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meli i mi avendo il Legato inviala gran quantità di cavalli e fanti in 
aiuto di quella Terra, le ne tornarono gli alTedianti a guifa di feon- 
iiiti a Milano. Molti altri fatti di guerra fuccederono, prima che tcr- 
minalTc l’anno, che io per brevità tralalcio («). Ma non fi dee tacere, 
che in quell'anno Raimondo da Cordona nel di ip. di Febbnio ebbe 
a buoni pani la Città di Tortona, e da li a pochi giorni dalla guar- 
nigione a forza d’oro ebbe anche il Caftcllo, E. nel di l. d’ .Aprile 
parimente la Città d’ Alellàndna per paura d’ atredio venne io Tuo po- 
tere . - . , 

Nel di 17. di Febbraio dell’anno prefentc, riufeì a i Genovefi (à) 
dopo tanti affanni, e dopo un u lungo e languinofb alTcdio, di cac- 
ciar da i Borghi della loro Città 1 fuorufeiti, con farne prigioni molti, 
e guadagnare un grofib donino".' Caftr uccia Signor di Lucca, fempre 
indefelTo, racquilló molte Terre nella Garfagnana, c mifc raficdioa 
Prato, perche quel popolo non gli volea pagar tributo, come facca- 
no ■ Piuolefi. Ma accorti con grande olle 1 Fiorentini, il fecero ri- 
tirare in fretta, fenia operare di più, perché la difcordia, febbre or- 
dinaria di quclU Città, fcompiglio il parere di chi avea più fenno . 
Era Signore di Citta di Calicllo in quelli tempi Branca Gutlfuccij 
che tiranneggiava forte quel popolo. Fecero trattato fegrcto alcuni di 
que’ Cittadini con Guida de' Tarlati da Pietramala Vclcovo d’ Arezzo, 
il quale fpedi loro Tarlatine luo Nipote con ttecenio cavalli. En- 
trati nel dì 1. d’ Ottobre colloro in tempo di notte, e cotfa la Terra, 
per forza nc cacciarono Branca, c tutti i Guelfi, riducendo quella 
Città a parte Ghibellina: avvenimento ai fenfibile alle Città Guelfe, 
che Firenze, Siena, Pcrpgia, Orvieto, Gubbio, e Bologna, fecero 
dipoi groQa taglia inficme per far mutare fiato 3 quella Città . Fu po- 
feia fcomunicato per quello dal Papa il Vclcovo d’ Arezzo.. Anche il 
popolo d’ Urbino nel Mele d’ Aprile a cagìon de’lbverchi aggravj. fi 
ribellò a i Minillri della Chiefi (r). Cominciò in quell’inno la rottu- 
ra grande fra Papa Giovanni XX II. e Lodovica il Bavara. Era Lodo- 
vico rlroafio fenza chi gli contrallalTe la Corona dell’Imperio, perchè 
teneva nelle lue prigioni l’ emulo Fri/rrije d’ Aufiria, con. aggiu- 
gnere alcuno Scrittore, ch’elTo Federigo infin l’anno prelénte rinun- 
2iò in favore di lui le fue ragioni: il che non so fe fia vero. 11 Papa, 
c il Re Roberto., a’ quali premeva, che duralTc in quelle parti la difeor- 
dìa, nè l’Italia avelie Imperadore, o alcuno Imperador Tedefeo, per 
arrivar intanto al fine de’ lor difegnì, non folo animarono Leopolda , 
valorofo Fratello di Federigo, a lollcncr la guerra contra del Bava- 
ro, ma induITcro anche il Re dt Francia a fomminifirargli de’gagliardl 
aiuti. Intanto Galeazzo Vijconte, e gli altri Principi Ghibellim al ve- 
derfi venire addollo un sì fiero temporale dell' armi del Papa, calda- 
mente fi raccomandarono con lettere e mefiì a Lodovico per ottener 
fbccorfo, rapprefentandogli , che fe riufeiva al Pontefice e a Roberto 
di aggiugnere a tante altre conquifte quella di Milano, era sbrigata 
pel Regno d’ Italia i perciocché da che folTc giunta a trionfare la fa- 
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sion Guelfa nemica dell’Imperio, poco o nulla farebbe mancato a 
Roberto, per mutare il titolo di Vicario in quello di Re d'Italia e 
d’ Imperadorc: giacche il Papa mollrava abbalUnia di non voler p’iìi 
Tedefchi a comandar le fette in quelle contrade, e ognun lapeva,ch'egli 
era lo zimbello delle voglie d’ettb Roberto. Perciò Lodovico nelP 
Aprile di quell’ anno inviò i fuoi Ambafeiatori al Legato Cardinale, 
dimorante in Piacenza, con pregarlo di attenerli dal molellar Mila- 
no, che era dell’ Imperio. (*) . Rirpofe l’accorto Cardinale, non pre- 
tendere il Papa di levare all’Imperio alcuno de’ fuoi diritti, ma bensì 
di confervath tutti > c ch’egli fi maravigliava, come il loro Signore 
volefle prender la protezione de gli Eretici. Fece anche i danza d’una 
copia del loro Mandato, ch’eflì cautamente negarono d’avere su que- 
llo. Lodovico informato, che a nuUaavea fervito l’ambalciata, e che 
Milano era ttretto d’ attedio , mandò. colà, come abbiam detto, ot- 
tocento (fe pur furono tanti) uomini d’armi, che furono l’ opportu- 
no prefervativo della caduta di quella Città, inevitabile feaza di quel- 
ito foccorfo. Dio vi dica l’ira di Papa Giovanni, attizzata fpczial- 
mcnie dal Re Roberto ^k) . Nel di p. d’ Ottobre pubblicò egli un 
Monitorio centra del Bavaro, accufandolod’aver prefo il titolo di Re 
de’ Romani, fenza venir prima approvato dal Papai c d’elTerfi mifehia- 
to nel governo de gli Stati dell'imperio, rpetiante a i Romani Pon- 
tefici, durante la vacanza di eflbi e d’aver dato aiuto a i Vifeonti, 
benché condennati come nccnici della Cbiefa Romana cd Eretici . Po- 
foia nel Luglio del fcguentc anno lo foomunicò (O. Lodovico di Ba- 
viera, intefa quella lìofonia, in un Parlamento tenuto nell’ anno fc- 
suente in Norimberga, fece un’autentica protetta, allegando che il 
Papa faceva delle novità, cd era dietro ad ufurparc i diruti dell’Im- 
perio eoa toccar altee corde, ch’io tralafoio, cd appellò al Concilio 
Generale. Ecco dunque aperto il teatro della guerra fra elTo Lodo- 
vico e il Papa: guerra, che fi tirò dietro dc’^ravjffimi foandali, per 
quanto vedremo. 

Anno di Cristo mcccxxiv. Indizione vii. 
di Giovanni XXII. Papa 9. 

Imperio vacante. 

C ontinuando la' guerra della Chiefa centra de’ Vifeonti, Rùmtndt 
da Cordona Generale del Papa con jtrrigB M Fiandra^ e Simane 
dalla Torre (V), conduflé l’efercito tuo vcrlo Vavrio, Borgo da lui 
pott'eduto, per uloggiare i nemici, venuti per infettare il Pome, ch'egli 
ayca l'opra l’ Adda . Gaieazzt e Marco Vifeonti cola accorforo anch’ effi . 
Secondo il collume de gli Scrittori parziali al loro partito, Booin- 
contro Morigia Icmie, che i Milanefi erano mollo interiori di gente 
a gli altrii il Villau^cc il contrario. Certo c, che nel di id. di Feb- 
braio 
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braio fi venne ad un fatto d’armi . Il Villani lo fa fucctduto nel di ul* 
timo di quel Mcfe . Probabilmente fu nel penultimò d' efib Mcfe 
allora bilTcllile, fcrivendo l’Autore de gli Annali MiUnefi (*) in die 
Cnrnisprivii (cioè del Camovald) die Marei) penaUimo Feirìurii . Ava 
dato ordine Galeazzo ad alcuni de’fuoi più ardili foldati, che all’u- 
dire attaccata la Zuffa, cntrafiero in Vavfio, e mctteflero fuoco, da- 
pertutto, Diedefl fiato alle trombe, e un duro ed oflinato combatti- 
mento fi fece. Tra per la forza de’ Milane!) , e per la funefia feena del 
Borgo, che era tutto in fiamme, l’cfercito Pontificio fi tnife in rotta. 
Moltiifimi né fufohó UCcifi^ fra’'quali SilboAc Tornano i più ancora fe 
ne annegatdno Hel Fiume) t alle mani de’ vincitori fra gli altri afiaif- 
fimi prigioni vennero Rairnomdo da Cardona, ed Arrigo di Fiandra.. 
Quell’ ultimo, fecondo il Villani, fi rilcattò da i Tedefchi, che l’à» 
Veano prefo, e con elfi tratti al fuo partito venne a Monza . 11 Mo- 
rigia. Autore, che ne prefe migliore informazione, aflerifee, non elTér 
(gli redato prigione, e che fuggendo, per miracolo di S. Giovanni 
Batida, arrivò falvo a Monza. Il Cardona dipoi nel Mcfe di No' 
vembre, fatto negozio colle guardie a lui pode in Milano,, fé ne ft^'< 
gi, e a Monza anch’’egli fi reditui. Monza, dico, la qual fu fulle- 
guentemente àlTediata da Galeazzo Visconte e dalle fue genti. Mandò 
il Legato due mila foldati alla difefa di quella Città, intorno a cui 
furono fatte varie Badie e batiifolli . Nel Settembre fecero una for- 
iita gli alTediati, avendo alla teda Verzufio Landò con ottocento ca- 
valli, e mille e cinquecento fanti.. Ben li ricévette con foli cinque^ 
cento cavalli Marco Visconte, c li feonfifie colla morte di trecento 
ottanta d’cllt: il che mife in fomma codernazione quel prefidio di 
Crocefignati, i quali altro medier non faceano, fe non di rubar le 
zittelle e mogli altrui, di ammizzar uomini e fanciulli, e Taccheg- 
giare e incendiar le cafe. Entrarono anche di confenfo dello defio 
Cardinal Legato nella Chiefa maggiore di Monza,, e ne prefero quanti 
vali d’oro c d’argento, e Rcliqiiiarj v’erano: il che non so, come 
ben s.’'accordi coll’ avere precedentemente fcritto il raedefimo Mori- 
già, che i Canonici prevedendo le disgrazie, che avvennero, aveano 
nafeofo in feeretifiimo luogo il ricco Teforo di quella Chiefa.. Se- 
condo il fuddetto Morigia W, la fuga di Raimondo da Cardona fu 
di confcnfo.fcgreto dello defio Galeazzo Visconte, perché gli fece 
egli; fperare di adoperarli per la redituzion dì Monza, e di ottenergli 
anche buon accordo col Papa. In fatti andò efio Raimondo ad Avi- 
gnone, ed cfpofe l’ impoflibilità di vincere i Visconti, c che Galeazzo 
intendeva di confervare per sé il dominio di Milano , e di mantenere 
a fue- fpefe cinquecento uomini d' armi al fervìgìo- del Papa,, dovun- 
que egli volcfic . Non difpìacquero al Papa i patti, ma ficcomc egli 
non ardiva di muovere un dito, fe non gliene dava licenza il Re Ro- 
berto, cosi ordinò, che fe ne parlafie al medefimo Re. Ne parlò 
Raimondo al Re, e n’ebbe per rifpoda, che accetterebbe così fiitta 
propofizionc, purché Galeazzo giurafie di adoperar tutte le fue forze 
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in fervigio d’ eflb Re contro l'Imperiale potenza. Ed ecco come 
l’ambizion di Roberto fi cavò il cappuccio; ecco fvclaii i motivi di 
tanti proceffi contra del Bavaro, de’ Visconti , e de gli altri Ghibel- 
lini d’Italia, folto pretefto di difubbidienze e d’ creile . Tutto ten- 
deva per diritto o per traverfo a difiruggere l’Imperio, e ad cfaltare 
chi 9’ abufava dell’autorità e della penna del Pontefice divenuto fuo 
fchiavo, per arrivare all’intera fignoria d’Italia. Ma Galeazzo Via- 
conte proteflò di voler foflFcrire più lofio ogni male, che andar con- 
tro al giuramento da lui predato a chi reggeva l’Imperio. Trattò 
egli dipoi col Cardinale Bcitrando Legato la relliiuzione di Monza; 
e già era accordato tutto, quando il Legato cell’efibizionc di otto 
mila Fiorini d’oro ad alcuni traditori fi credette di occupar la Città 
di Lodi: il che fé veniva fatto, Monza non fi rendeva più. II ten- 
tativo di Lodi andò a vote, e molti de’traditori furono prefi : (a) il 
che cagionò, che pel dì io. di Dicembre fi rendeffe la Città di 
Monza a Galeazzo. Colà egli richiamò chiunque era fuggito, e mife 
tra loro la pace; poi nel Marzo dell’anno fegucntc cominciò a for- 
tificare il Caftello d’tdà Città io mirabil forma, con farvi anche delle 
orride prigioni. Vi fu chi difle, (à) che Galeazzo faceva far ivi quelle 
carceri per sè, c per li fuoi Fratelli, e che potrebbono efler eglino 
i primi a provarle. Col tempo il detto fi verifico; ma forfè dopo il 
fatto n.icque tal predizione. 

Correvano già due anni e più, che i Perugini col Miniflro del 
Papa Governatore del Ducato Spoletino tenevano alTediata la Città 
di Spoleti con baftie e battifolli fabbricaci all’ intorno, (r) La fame 
finalmente coftrinfc quel Popolo ad arrcnderfi, falvc le perfonc nel dì 
5. d’ Aprile. Per buona cautela de’ Fiorentini e Sanefi , che v’erano 
colla lor taglia ad olle, non fegui maleficio alcuno nell’entrare in cfTa 
Città, la quale fu ridotu a parte Guelfa, c rimale dillrjtiuale di Pe- 
rugia. Fecero dipoi elfi Perugini l’afTcdto della Città di Caltello oc- 
cupata dal Vefeovo d’ Arezzo coll’ aiuto dell’ altre Cinà della Lega 
Guelfa. Nel di zz.d’ Aprile (<<) il Re Rehent colla Regina Tua Mo- 
glie e Car/e Duca di Calabria fuo Figliuolo, e colla Moglie Figliuola 
di Carlo di ^a/e/x, dalla Provenza incamminati per mare a Napoli con 
quarantacinque vele arrivarono a Genova. Fece ivi un gran broglio, 
affinchè il limitato dominio di dieci anni di quella Cittàj a hii gri 
dato nell’ anno i}t8. divenifTe perpetuo. Ne nacque dilcordia fra i 
Cittadini: chi volea tutto, chi meno, chi nulla. Finalmente fi ac- 
conciò l’affare con prorogargli la fignoria anche per fei anni avvenire. 
Fece egli alquante mutazioni in quel governo, rillrìgnendo la libertà 
del Popolo. Nel fuo patl'aggio ebbe grandi prefenti ed onori da 1 Pi- 
fani,i quali in quelli tempi fi trovavano in gravi affanni , elfendo che 
/),'/» .llfonfo Figliuolo di Giacomo Re d’ Aragona e Catalogna, palTaio 
coll buona armata in Sardegna, andava loro togliendo a poco a poco 
tutti I Luoghi polTcdiiti da effi in quell’ ifola, c diede loro anche nel 
Mele di Maggio dell’ anno prcfcnie una rotta a Caitello di Callro. 

Per 
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P«r concerto (atto nel vii }• Ji Mars^o (*) veniva il Vicario del Re 
Roberto a ripigliare il pofleflb di Piìloia^ ma fu forzato a cornar- 
fene vergognofamente indietro, perchè aflalito per iilrada dalle genti 
di Filippi tie’ Tedici, il quale in quell* anno appunto tolfe la fignoria 
di Pilloia nel dì 14 . di Luglio ad Ormanni Tedici Abbate di Pacciana 
Tuo Zio, e fe ne fece egli Signore, e conchiufe una tregua con Ca- 
firuceie Signore di Lucca, pagandogli ogni anno tre mila Fiorini d'oro 
di tributo . Adirati i nobili Padovani (0 , fpczialmente i CarrareQ , 
contea di Cave dalla Scala, tanto fecero, che craOcro in Italia il Duca 
di Cariati», e Ottone Fratello del Duca d’ Aulirla, per ifperanza di 
mettere un buon collare al collo d’elTo Mefler Cane. Vennero quelli 
Principi con ismifurato cfercito di cavalleria Tedcfca ed Ungnera, 
che lì fece afeendere al numero di quindici mila cavalli. Diedero co- 
fioro il facco al Friuli per dove palTarono. Arrivati nel dì di Giu- 
gno a Trivigi, vi confumarono tutto. Prima ancora che arrivalTero 
lui Padovano, a furia fuggivano i miferi contadini di quel paefe, per- 
chè informati, che coloro, dovunque giugnevano, facevano un netto, 
bruciavano, nè rifpettavano Donne, nè Monache. Nel di zi. d’elTo 
Mele con quella diabolica Armata arrivò il Duca di Carintìa a Pa- 
dova, e nel di feguentc cavalcò a Monfclice. Oh qui sì, che c'era 
bifogno di fenno a Cane dalla Scala. Non gli mancò in cnetto. Uni 
quante genti potè. W Obizzo Marcbefe d'Elle e Signor di Ferrara, 
con gran copia di cavalli e fanti Ferrareli corfe a Verona in luo aiuto. 
Milanell, Mantovani, Modenelì, anch'elTi volarono coli, e tutti lì 
pofero a guardar le fortezze . Ma Cane non rìpofe gii la fua fperanza 
in quelli combattenti. Perfuafo egli della veriti di quel proverbio: 
Miglior punta ha l'oro, che il ferro: non tardò a fpedire Baìlardino 
da Nogarola ed altri Ambafeiatori , allorché il Duca fu giunto a Tri- 
vigi, e fulTeguentemente in altri Luoghi, tenendolo a bada con pro- 
polizìoni d'accordo, c con altri raggiri} c finalmente cfibite groflim- 
me fomme di danaro, ottenne tregua da lui fino al venturo Natale. 
Si vide allora quella bella feena, che il Duca, dappoiché la fua gente 
ebbe rovinata co i faccheggi buona parte del Padovano, in cui fol- 
lìevo era venuta, e ricavati trenta mila Fiorini d'oro da quella Cittì, 
fenza far danno alcuno alle Terre dello Scaligero, contea di cui era 
flato chiamato, fe ne tornò nel d^ zd. di Luglio in Carintia: gri- 
dando i conhili ed impoveriti Padovani, elTcre peggior 1' amicizia di 
quella gente, che la nemìcizia con Cane. Nel d) z;. dì Novembre 
mori 'facopi da Carrara, gii Signore di Padova, lal'ciando lòtto U 
cura di Marfìlio da Carrara le fuc Figliuole e i luoi ballardi. Abbia- 
mo dalla Cronica di Cefena (d ) , che nel Luglio di quell' anno Spe- 
ranza Cinte di Moatefeltr» co i Figliuoli del già uccifo Conte Federigo 
rìrornò in Urbino: dal che pare rellituita quella Famiglia nel donii- 
BÌo d'eQa Città} ma di ciò non ne so il come. Nel di ;. di Giu- 

f no in Rìraìnì Pandclfo Malatejìa, e Galeotto l'un Figliuolo con altri 
lalaicllì e Nobili, furono fatti Cavalieri (O. Magnihcbc felle e glo- 
ri». FJIJ. O lire 
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E» A Volg. (Ire per t»l occifione (i fecero col concorfo di gran Nobiltà di Fi* 

Annoi} 14- renze, Perugia, Siena, Bologna, e di tutta la Tofcana, Marca d' An- 
cona, Romagna, e Lombardia. Quivi lì contarono più di mille e cin- I 

quecento Cantambanchi, Giocolieri, Comedianci, e Buffoni: il che 
ho voluto notare, acciocché s’intendano i coltumi e il genio di quelfi 
Secoli. Il Conte Speranza, e il Ctitti NtJft, Figliuoli del fu Coni* 

Federico di Montefeltro, nel di p. d' Agofto vennero coll’efercito d' Ur- 
bino contro alcune Caltella di Ferrantino Malatclla, dove s'eranori- 
fugiati gli uccifori del fuddetto Conte Federigo, e prefi que’ Luoghi, 
fecero crudel vendetta di que’ traditori. Anche i MarcheQ Eitcnii 
(al chrtiùe. Rinald» ed Oiizze Signori di Ferrara (a), nel di primo di Novem- 
bre ritolfero all’ Arcivefeovo di Ravenna la grolTa Terra, appellata an- 
Città d’ .Argenta col fuo Calvello, intanto contuttoché L*d0vic» 
il deducelTc le fue buone ragioni, pure non potè impedire, . 

(b) Kéyndt- che in quell’anno Papa Gitvanm fubornato dal Re Roberto, W non 
dm A hmI. ftjiruinafle contra d’ elfo Lodovico le cenfurc, e facclTe predicar la ' 

Mutf. ». . fecondo il deplorabil ufo di que’ tempi, contra dt lui, Cc- 

come accennammo all’anno precedente. Però lì diede egli con più | 

vigore ad accudire a gli affari d’ Italia ( e cotanto s’ingegnò in Ger- 
mania, che fraflomò i difegni di Carlo Re di Francia, il quale pre- 
valendoli anch’ egli del favore del Papa macchinava di farli eleggere 
Re ed Imperador de’ Romani. Di più non dico di quelle contro- 
verfie, lafciandone volentieri ad altri la difculTionc. 

Anno di Cristo mcccxxv. Indizione viii, 

di Giovanni XXII. Papa io. i 

Imperio vacante , | 

C ominciò in que(l’'anno gara e difeordia fra Galeazze Fiscente Si* 
gnor di Milano, e Alarce fuo Fratello , che col tempo quali 
(0 condulTc a precipizio la Cafa de* Visconti, (r) Pretendeva Marco parte 

Manli* nel dominio} altrettanto Lodrilìo Visconte lor Cugino, allegando le 
chramt. tante fatiche da lor foffèrte per tenere in piedi la vacillante fortuna 

Tam!*xtV della lor cafa . Ma Galeazzo eletto folo Signore dal popolo, non vo- 
A>r. Uàiic, Ica compagni nel governo. Diederli perciò Marco e LodriGo a far 
delle combriccole e congiure con altri Nobili contra di Galeazzo} e 
perché feoprirono, ch’egli andava maneggiando qualdhe onorevol ac- 
cordo con Papa Giovanni y cominciarono a fcrivere Lettere a Lodovico 
(d) Gaui» il Bavaro, follecitandolo a calare in Italia, {d) Intanto Galeazzo nel 
ciramia* d) ZI. di Febbraio molfc guerra a i Parmigiani coll’ inviare contra 
valorofo giovine Jtzze fuo Figliuolo, il quale s’ impadronì del 
R*r Uàiit. CaGello di CalUglione. Ma alTcdiato il medefìmo Cadello da i Par- 
migiani, lo riebbero nel dì if. di Marzo colla libera ufeita dc'fol- 
dati del Visconte. Nel di fegueote G diede allo. llcGb Azzo Borgo . 

S. Duu- 
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S. Donnino: perdita, che cagionò fornaio affanno 3 i Parmigiani e 
Piacentini} tanto più perche Azzo non tardò a mettere fofTopra i loro 
Contadi con Taccheggiar cd incendiar molte Terre. Perciò nel di 14. 
di Giugno uniti efli Parmigiani coirefcrcito fpedito loro da Piacenza 
dal Cardinal Legato, imprefcro l’aOedio di Borgo ,S. Donnino. Du- 
rante quello alTcdio nel Mefe di Luglio i Marchtfi Eflenji (a) Signori 
di Ferrara, Pajftrin» Signor di Mantova c Modena, e C<i»e dalla Scala 
con groflo naviglio per Po andarono a i danni del Piacentino. Più 
gravi feoncerti leguirono in quelli tempi in Tofeana. (*) hlippa Te- 
dici Signor di Pilloia, dopo aver fatta un’ ingannevoi pace e lega co’ 
Fiorentini, che non gli vollero mai dare un foldo per acquillar efli 
quella Città, come avrebbono potuto: nel dì cinque dì Maggio per 
dieci mila Fiorini d’oro, e per altri vantaggiolì patti, avuti da Ca- 
Jiruccie Signor di Lucca, il lafciò entrar con lue genti in Pilloia, dove 
prefe e difaimò il picciolo prclidio, che vi aveano inviato i Fioren- 
tini , e fece fubito dar princìpio ad un forte Cartello in eflà Città . 
Incredibil fu il difpetto e rabbia de’ Fiorentini, che più del Diavolo 
aveano paura dì Callruccio. Gran confolazione nondimeno e corag- 
gio recò loro il fofpirato arrivo di Raimeado da Cardema, richiefto da 
elfi al Papa per lor Capitano, che nel di 6 . del fuddetto Mcfe en- 
trò in Firenze. Al Pontefice, che volta mandarlo in Tofeana, allegò 
egli (0 il giuramento fatto a Galeazzo Visconte di non militar per 
un anno in Italia contra de’ Ghibellini } ma il Papa fe ne rife con dire 
che per li capitoli della refa di Monza i prigioni tutti fi aveano à 
rilafciare, e però gli diede PalToluzione dal giuramento. Venne egli 
dunque francamente a prendere il comando dell’ Armata de’ Fiorentini 
con affai Borgognoni e Catalani foco condotti . 

Prefero 1 Fiorentini per afledio nel di zz. di Maggio il Cartello 
d’Artimino (< 0 ,e pofeia nel di iz. dì Giugno fecero ufeire in cam- 
pagna il lor Capitano Raimondo con un fiorito cfercito di circa due 
mia e cinquecento cavalli, la maggior parte Franzefi, Borgognoni, 
e Fiamingbi, e di quindici mila tanti, col Carroccio, con fomieri 
più di fei mila, e con mille e trecento trabacche e padiglioni, fenza 
i rinforzi delle Aroiflà, che vennero dipoi, ed accrebbero quella gente 
con più di cinquecento cavalieri, e cinquemila pedoni. A Piflma, a 
Pilloia. Callruccio non fi trovava allora che con mille e cinquecento 
cavalli, e la metà dì fanteria rifpctto a’ nemici. Fecero i Fiorentini 
nella Feda di S. Giovanni Batilla correre il Pallio preflb alla Porta 
di Pilloiaj prefero il paflb della Gulciana, e la Rocca c il Ponte di 
Cappiano (Oi pofeia llrettamcnte aflediarono Altopafcio, e lo co- 
llrinfero alla rda. Vinfe nel Configlio il parere di chi volle, che l’ Ar- 
mata s’ inoltrane verfo Lucca. Al Poggio fra Montechiaro c Porcari 
trecento cavalieri de’ migliori deli’efercito Fiorentino furono alle mani 
con quei di Callruccio, e n’ebbero la peggio, quantunque Caflruc- 
cio vi rcrtaflc fcavallato e ferito. Era l’Armata de’ Fiorentini accam- 
pata in filo fvantaggiofo, e Callruccio ardea di voglia di alfalirlaj 
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Eh* Volg. mi troppo era fcarfo di arpettiv» foccorfi da Galearzo 

ANN013ÌJ. Vitcome e da PalTerino dc'Booacolfi. (*> Vi mandò il Visconte 
WjfM/iB*** Figliuolo con ottoccnro cavalieri Tcdcfcbi, il quale dopo intro- 
Tfn. t6. dotto un buon foccorfo nel Borgo di S. Donnino alTcdiato dalie gemi 
Ktr. ittlif. della Chiefa, marciò a quella volta. Anche Pt^trimi v’inviò ducenta 
altri cavalieri. All’ avvifò di quello groBo rinforzo giunto a CaBruc- 
cio, Raimondo di Cardona lì ritirò ad Altopafcio. Caftruccio, che- 
non dormiva, con de i badalucchi tenne tanto a bada la loro Armata, 
che nel di z}. di Settembre arrivato Azzo Visconte co’fuoi cavalieri, 
e formate le fchiere, attaccò la battaglia. In poco d'ora furono rotti 
e sbaragliati i Fiorentini con vittoria fcgnalata c compiuta} percioc- 
ché nel tempo Hello, che fi combattea, l’accorto Callruccio mandò 
a prendere il Ponte a Cappiano, e tagliò il palTo a’ fugitivi. Molti 
ne furono ucciB, molti più ne rollarono preli, fra’ quali lo llcITo 
mendo da Cardfna Generale con alTai Baroni Franzelì. Tutta la gran 
faimcria di tende ed arnefi venne alle mani de’ vincitori } e lì arren- 
derono poi a Canniccio le CaHella di Cappiano, Montefalconc,. ed 
Altopafcio, nel qual’ ultimo Luogo fece prigioni cinquecento foldati. 
Cosi in un momento U ridente fortuna de' Inorentini fi cambiò in (o- 
fpiri e pianti . 

(bl ckrnU. Nel Giugno e Luglio di quell’anno (*) Francefeo de’Bonacoin- 
Paflerino Signor di Mantova e Modena, fece guerra » 
j*”' Giovanni ed Azzo Signori di SalTiiolo} toHè loro Fiorano, ed alTcdiò. 

Mirattu la Terra di SalTuolo, elTendoli uniti al Tuo efercito in perfona Caar 
chrenic. dalla Seal», e i Marchcli d’EHe. Ebbe quella Terra e Monte Zib» 
® Bolqgneli oltre alla protezione da lor profelTata a i Signori di> 
tur.’ Jiaìif. SalTuolo, riceverono anche Lettera ed ordine dal Papa di procedere 
oHilmente centra di PalTerino, e che li predicalTe la Crociata contra 
di lui, Cccome dichiarato Eretico per I’ EreGa del Ghibellinismo, a 
Gne di frallomar gli aiuti, eh’ 00*0 PalTerino e Cane potcHero dare a 
Callruccio, e a Borgo San Donnino alTedisto . Perciò'! BologncG con 
tutte le lor forze nel Luglio e ne’ feguenti MeG altro meHier non fe-^ 
cero, che di faccheggiar le Ville d’Albareto, Sorbara, Roncaglia, 
Solara, Camurana, ed alTailTime altre con danno inellimabik de’ Cit- 
tadini e dillrittuali di Modena. Nel di zp. di Settembre riufei a Paf- 
lèrìno dì avere per tradimento Monte Veglio', Callello de' BologncG. 
Corfe torto il Popolo di Bologna all’alTedio di quel Cartello, e vi 
flette fotto un Mcfe e mezzo . Atcelc intanto PalTerino a raunar gente 
per rimuoverli di là. Venne eoa aflài fanteria e cavalleria Rinalda 
Marchefi d’ Elle e Signor di Ferrara. Cam dalia Scala con molte for- 
ze vi giunfe anch’egli} ma intefo, che PalTerino voiea afpettare Azza 
Fiscttttey il quale dopo la vittoria di Caftruccio- ad Aito^cio dovea 
tertituirG in Lombardia, fé ne tornò- a Verona, perché tra lui e Gs- 
ItazzB padre d.’ erto- Azzo erano nate delle amarezze . Rinaldo EllcoTe 
fu dichiarato Capitan Cerale dell’Armata, ed arrivate le fqutdre di 
Azzo Vifeoate, paflàrono tutti il Panato, U Mozza, e la Sa moggi a, 
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e prerentarono U battaglia a ■ Bolognetì nel Luogo di Zappalino nel 
di if. di Novembre. Al prim i alTalco furono rovelciaci i Bolognelì, 
c p'-ro elb attefero a menar non le mani, ma i piedi. Panno le Sto* 
rie Modeneli (a) referciin di Bologna confi (lente in trenta mila Fan- 
ti, e mille e cinquecento cavalli, e quello de' Modcnell in otto mila 
pedoni, e due mila cavalli (^), Dicono uccilì più di due mila Bolo- 
gnclì, e preG più di mille c cinquecento, fra' quali Angelo da San 
Lupidto Podellà di Bologna, Malateflino de’ iVialatclli , Sall'uolo da 
Safluolo, jacopino e Gherardo Rangoni (uorufcili di Modena, Filip- 
po dc’Pepoli, ed altri Nobili. Oltre a mille cavalli acquillarono i 
vincitori immenfa copia d'armi, tende c bagaglio, che G calcolò du- 
cento mila Fiorini d' oro. Nel giorno feguente marciò innanzi >1 vit- 
toriofo efercitot ebbe e faccheggiò il Caltello di Crefpcllano} pofeia 
nel di 17. continuo il viaggio uno al Borgo di Panigaie, e alle Porte 
di Bologna, dove per far’ onta a quel Popolo, furono eorG tre Pallj, 
uno in onore d' Jzzo f'ifctntt Signor di Cremona; un altro per li 
M<trcbtfi ed uno per Pannina Signor di Mantova e Modciu. 

Fu dato il Tacco e il fuoco a i Palazzi e contorni di Bologna , alle 
ville di Unzola, RaGcllino, Argelaia, San Giovanni in PerGceto , 
Caltelfranco, ed altre. Nel dì Z4. 6 rendè a PalTerino il CaGello di 
Bazzane; e in tal maniera terminò in quelle partì la campagna. Cofa 
dicelTero i facili interpreti de’giudìzj di Dio al vedere cotanti Gnillri 
avvenimenti delle Crociate di Papa Giovanni X.KII. io noi so dire. 

Sul principio di qucA'anno, elTeado Gnite le tregue co’ Pado- 
vani (<), Cam dalla Scala non tardò a vendìcarG de gli affanni a lui 
dati da quel popolo nell’ anno precedente ; prefe var) Luoghi del Pa- 
dovano, e porto gl’inccndj e Taccheggi Gno alle Porte di Padova. 
S’interpofe Lodovic» il Bavart, e fece rinovar la tregua Gno alla fe- 
lla di San Martino; e CompromelTo fu fatto in lui di quelle differen- 
ze. Ma Padova oltre alla guerra efterna n’ebbe in quell’anno anche 
un’interna. Ubertino da Carrara, e Tartaro da Lendenara, perchè in- 
Tolentivano nella Città, ed uccilero Guglielmo Dente, furono banditi, 
e ricorfcro a Cane Scaligero . Paolo fratello d’ elfo Guglielmo rivolTc 
i penGeri della vendetta contra de gli altri CarrareG innocentt, e nel 
di’ zz. di Settembre allìftito copertamente dal PodcGà e dal prcGdio 
TcdeTco, molTc a rumore il Popolo coatra d’elli. Per un’ora G fece 
afpro combattimento nelle piazze, e cosi nobilmente G ToGennero va- 
loroQ i CarrareG, che Paolo Dente fu forzato alla fuga, ma con ri- 
portarne efli di molte ferite. Per cagìond’elTe MarGlio. maggiore pic- 
chiò alla porta della morte; Niccolò, Obizzo , e MarGlio minore 
n’ebbero anch’elS la lor parte. Tornarono poTcia in Padova Uberti- 
Bo da Carrara, e Tartaro da Lendenara, amendue giovinallri feape- 
Grati . Numero non c’è delle loro infolenze; giiiflizìa più non G fa- 
ceva in Padova; tutto andava alla peggio. Ne dovea ben rìdere Ca- 
ne, che facea contìnuamente l’amore a quella nobii Città. Dopo la 
vittoria di AltopaTcio flette poco in ripoib il. prode Cajlriuei* Signor 
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di Lucca e di Pilloia. Prefc Segna, ed ivi fi afforrò nel dì }o. di 
Settembre M-, e pofeia comiació le fue feorrerie fino alle Porte di 
Firenze, faccheggiando , bruciando, e guadando tutto quel bel paefe. 
Nella fella di S. Francefeo a dì quattro d’Ottobre, fece fotto quella 
Città correre tre Pallj, uno da uomini a cavallo, un altro da fanti a 
piè, e il terzo da meretrici: il tutto in difpetto e vergogna de’ Fio- 
rentini, i quali quantunque aveflcro dentro gran cavalleria, e gente a 
piè innuracrabile, pure non ofarono mai d’ufcire a fargli contrailo. 
Tornò Cantuccio nel di iS. d’Ottobre a dar loro un altro rinfrefeo" 
ed Azio Vifeonte, che tuttavia era con lui, volendo rendere la pari- 
glia a’ Fiorentini, i quali arcano fatto correre il Pallio fotto Milano, 
nc fece correre anch'egli uno alla lor villa, e poi s’inviò verfo Mo- 
dena, Cccome abbiam detto . Prefe Callruccio la Rocca di Carmigna- 
no, il Callello de gli Strozzi, ed altri Luoghi, con fua olle andò 
feorrendo infino a Prato. Gran collernazione era in Firenze per tali 
difallri, a’ quali ancora s’aggiunfe un’epidemia per la tanta gente ri- 
fuggita nella Città. Ben cento mila Fiorini d’oro ricavò Callruccio 
dal rifeatto de’ prigioni fatti in quell’anno, col qual rinforzo gagliar- 
damente follcnnc la guerra. Per altro era anch’egli fcomunicaio c con- 
dennato dal Papa qual nemico della Chiefa ed Eretico . Per elTcr dif- 
famato per tale, niente più vi voleva, che l’elTere Ghibellino. Fu dell’ 
Ottobre di quell’anno (*), che Ltdovico il Bavero rimife in libertà 
Fedtrigo Duca d’ Aulirla, il quale vinto da gli affanni della prigionia, 
fece a lui una ceflione di tutti i luoi diritti fopra la Corona. Ma fe- 
condo alcuni Scrittori non è ben chiaro, in che confiltelTc l’accordo 
feguito fra loro . 1 documenti portati dal Rinaldi (f) abballanza con- 
fermano, che Federigo fece quella rinunzia, benché forfè fe ne pen- 
tiflc dipoi } e che il Papa la dichiarò nulla i c che Leopoldo fuo fra- 
tello, il quale non vi acconfenti, nell’ anno feguentc terminò colla 
morte tutte le fue contefe. Spedi nel Maggio di quell’anno il Re 
Roberto a’ danni della Sicilia Carlo Duca di Calabria fuo Figliuolo con 
una formidabil flotta di Galee e di Legni grolTi da crafpono, fra’ quali 
fi contarono venti Galee di Genovefi (<f) . Oltre alla gran fanteria me- 
nò egli circa due mila c cinquecento cavalli . Sbarcata prelTo a Paler- 
mo quella potente Armata, imprefe l’alTcdio di quella Città, e vi flette 
fotto più di cinque Meli, con guallare intanto ed incendiar molte 
parti di quell’ Itola, e. poi fe nc tornò con Dio. Non altra gloria, 
che quella, riportò egli nel fuo ritorno a Napoli . Leggefi quella guerra 
dcfcritta da Niccolò Speciale (e). Erano gii Aragonefi e Catalani all’ 
alTedio di C-iglian in Sardegna, Città, che forfè fola rollava a i Pi- 
fani in quell’ Ifola. Nel Dicembre fecero eflì Pifani armar venti Ga- 
lee a i fuorufeiti Genovefi, padroni di Savona, e con quelle ed altre 
loro navi fecero vela, per l'occorrere quella Città . Ma i Catalani con 
prendere otto di quelle Galee obbligarono l’ altre a ritornarfene indie- 
tro con poco loro piacere. Nell'anno tip/, s’era data la Città di 
Comnucebio ad .dzzo MarcAe/i d’ Ede , Signor di Ferrara, Modena, 
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e Reggio M- Le disgrazie poi fopravenute alla Cafa d’Efte nel i ;o 3 . Et a Volg, 
la fecero palTare in altre mani. Nel dì 6 . di Febbraio dell'anno pre- Amn» 1310. 
lente torno elTa fpontaneamencc folto la dolce fìgnoria de* Marcbcli 
d’Ette Rinaldo ed Obizzo, dominanti in Ferrara. ««^16*.* 

* 3«J. 

Anno di Cristo mcccxxvi. Indizione ix. 
di Giovanni XXII. Papa ii. 

Imperio vacante. 


N on G sa, che Galeazze Fifcante in quefti tempi cos’ alcuna di 
rilievo operalTe, forfè perché trattava qualche aggiullamento col 
Papa, o perché non G Gdava de’ Tuoi Pareixi, e de' Nobili di Milarm. 

Perciò Pafferino rettalo quaG folo in ballo, nel di i8. di Gennaio (0 (bl Mtrtnmt 
fece una pace fvamaggiola co i BologneG, come fe aveOe ricevuta 
egli, e non data una rotta nell’anno antecedente ; imperocché retti- 
lui loro Bazzane e Motevcglio, con tutti i prigioni (r) a riferva di Rtr. Mi,-. 
SaGiiolo da SaGuolo, che condulTe a Mantova, e di cui pofeia G sbri- (c) JtbMn», 
gò col veleno. A lui reftituirono i BologneG Noiumola, e la Torre 
di Canoli. Ma nulla giovò a PaGerino quettapace. Venne in quelli x»m”jrr. 
tempi il Cardinal Beltrandt a Parma, c quel popolo nel di 17. di Set- R,r. lulic. 
tembre G diede a luì votante Imperio. Altrettanto fece nel di 4. dì 
Ottobre la Città di Reggio (d) . Avea già etto Legato motte le fue (d) caura 
armi centra del raedcGmo Pattcrino dominante in Mantova e Mode- cinnU. 
na. VerzuGo Landò Capitano della Chiefa coll' Armata PontiGcia, ve- 
nuto nel Marzo lui Modenefe pofe l’ attedio a Satttiolo, c in pochi 
di s'impadronì del Borgo e della Rocca. Prefe dipoi Gorzano, Spez- 
zano, e Marano. Per forza ebbe Caftelvetro, con. mettere a Glo di 
fpada quel prcGdio, eccettoché i due Podeilà. Nel dì dì Luglio 
lo ttcITo VerzuGo co i fuorufciii di Modena, cioè Rangoni, Pichi 
dalla Mirandola, Safluoli, Savignani, Guidoni, Graflbni, Bnfchetti, 
ed altri, venne fono Modena, mettendo a ferro e fuoco tutti i con- 
torni . Bruciò due Borghi delù Città, cioè quei di Bazovara c Citta- 
nuova} e i Cittadini lletti diedero pofeia alle Gamme gli altri due di 
Ganaceio, e d' Albereto. Si fotiopofe a VerzuGo il Gattello di For- 
mìgìnc, c cosi a poco a poco venne in fuo potere tutto il Contado, 
fe u eccettuano Campo Galliano, il Finale, S. Felice, e Spilamber- ckrnU,. 
to. Pafsò egli dipoi a' danni di Carpi, e bruciò in quelle parti più 
di fecento cafe. Anche i BologneG ( 0 , dimentichi ben tolto della (f) cirtmìe. 
Pace fatta, corléro a i danni del Modenefe. Un’altra patte dell’efer- 
cito PontiGcie inviata a Borgotorte, tolfe a Pattcrino parte del fuo jj”' 
territorio di quà da Po, e gli diede anche una rotta su quel di Su- 'cmu*' 
zara. Tentarono bensì Oitzze Marcbefe d’ Ette CO, ed Azzo Fifeontoy ctmii. 
uniti con Pa/Terino, di fare una dìverGone all' armi Pontiheie, venen- 
do con grolTo naviglio pet Po a Viadana e Cremona) ma fenza ope- 

rar 


Digitized by Google 



ll^ Annali d’ Italia. 

E»* Volg. rsr cos’ «Icona di riguardo. Non (I sa, che Caiu dalla. Scala in quell' 
Anhoi 3!6. anno FacclTe veruna imprcl'a. Probabilmente era anch’egli in qualche 
(*' traitato col Pontefice j e lappiamo dalla Cronica Vcroneie («), che nel 

Tt^rilt. di 9. di Luglio comparvero 1 Verona gli Ambifciatori di Papa Gh- 
fur. uaUc. vanni XXU. e del Re Roberti, ed ebbero molti ragionamenti con eflb 
Cane, ma fenza penetrarli i lor fegreti. Si tenne ancora un Parla* 
mento in S. Z.enonc di Verona nel di fuddetto, dove intervennero Paf- 
fcrino, i Marchefi Eftcnfi, e Galeazzo Visconte, per trattare de’ fatti 
loro. 

Sbigottiti intanto i Fiorentini per li continui progredì di Ca- 
ftruccii, mifero bensi nuove gabelle per adunar danaro, e fpedirono in 
(b) Gi.v«- Germania cd altrove per afibldar gente (Oj ma il migliore feampoe 
ai' viUmni ripiego fu creduto quello di raccomandarli a i Capi primarj de’ Guelfi, 
/. p. r. 318. a Giovanni, e al Re Riberto. Si fervi Roberto di quella 
gjfr'" congiuntura per luggcrirc a i Itioi ben affetti di Firenze, che pren- 

Ttm. XI. dcllero per loro Signore Carla di Calabria fuo Figliuolo. 11 ne- 

xrr. Italie, gozio fi fece. Gli fu data la Signoria di Firenze per dieci anni con 
obbligo di mantenere in fervigio di quel Popolo mille cavalieri coll’ 
allegno di ducento mila Fiorini d’oro per anno. Nel dì ij.di Gen- 
naio in Napoli accettarono il Re e il Duca quella elezione. Callruc- 
ciò fentendo si fatte nuove, ne fu ben malcontento, c però dato il 
fuoco a Segna, fi ritirò a Carmignano, dove fece di molte fortifica- 
zioni. 11 Generale de’ Fiorentini Pietro di Narfi nel dì 14. di Mag- 
gio, avea ordito un tradimento per torgli quella Terra, e con duccn- 
to cavalieri de’ migliori, c cinquecento fanti, andò a quella volta . 
Informatone Callruccio (forfè quello tratuto era doppio) il colfe in 
un aguato, lo Icunfilfe, e l'ebbe prigione con altri aitai. Fccegli ta- 
gliar la teda, perchè avea contravenuto al giuramento fatto di non 
ctTcrc coocra di lui, allorché un* altra volta fu fuo prigione. Mandò 
il Papa per fuo Legato in Tofcanail Cardinal Giovanni de Orfinì, 
che Icco condulTe quattrocento cavalieri Provenzali, ed entrò in Fi- 
renze nel dì ;o. di Giugno. Colà prima, cioè nel di 17, di Mag- 
gio, era pervenuto Gualtieri Duca d’ Atene e Ponte di Brenna con 
quitcrocento cavalieri, inviatovi per luo Vicario dal Duca di Calabria, 
il qua'e da li a cinque giorni pubblicò Lettere Papali, come il Pon- 
tefice avea creato il Re Roberto Vicario d’imperio io Italia, vacante 
(«1 cknnie. imperio. Pofeia nel di to. di Luglio arrivò a Siena (0 Carlo Duca 
tìalabria con copiofa geme d’ armi . Seco era la Moglie, e Giovanni 
a.», uàlh. Priueipe della Morea fuo Zio paterno, e gran Baronia. Dimandò la 
Gitvj.i- fignoria di quella Città, e per quello vi fu non poco rumore} ma in 
mi yiiiaoi confcnci quel Popolo di dargliela per cinque anni avvenire. Fat- 

nteim ' Tolomei c Salimboni, fe ne parti, e nel di 30. di 

Luglio arrivò a Firenze, ricevuto ivi con procefllone ed immcnfo 
cn>re. L’accompagnavano mille e cinquecento lande, e richielte le 
am Uà, ebbe da’Sanefi trecento cinquanta cavalieri, trecento da’Pe- 
lugmi, duccnto da’ Bologne fi, cento da gli Orvietani, cento da i 
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Minfredi Signori di Faentx, oltre a mole' altri: di maniera che con- 
-giuma quella gente co i quatrocemo cavalieri già venuti col Duca 
d’Ateoc, c colla ratnetia e cavalleria de' Fiorentini, fu al Tuo coman* 
do una fioritiilìma Armata. Tuttavia nulla di rilevante operò egli in 
quell’anno per la diligenza e 'prodezza di CaQruccio, il quale ndaOc 
a nulla gli sforzi del Marchefe Spinetta Malafpina collegato col Duca 
di 'Calabria, 'C fece tornare a, Firenze 1’ Armata d’C'flb Duca lenza aver 
conquillata veriina ibnezza, e però con onta c vergogna. Comiucia- 
Tono ben rollo i Fiorentini a provare il pelò del novello loro Signo- 
ve, perché non mantenne loro i pani, c mando per terra l' autorità 
de’ loro Priori, e in un anno collò il tuo governo a quella Città più 
di quattrocento migliaia di Fiorini d'oro. Ma il riccio era entrato nella 
tana, e i Fiorentini non trovarono miglior riparo contro al temuto ed 
odiato Callruccio, il quale tenne dipoi gran tempo a bada il Legala 
« il Duca con lulinghe di pace e d’accordo. 

Altra maniera non feppc penfare il Re Roberto per ridurre a'Iùoi 
voleri Federilo Re di Sicilia, che di fpcdir ogni anno l'Armata fua a 
dare il guado a quell' Ifola, tanto che llanchi quegli abitanti G gitcaf- 
fero nelle fuc braccia (v). Però in quell’ anno ancora fui Gne da Mag- 
gio inviò colà una flotta di ottanta vele col Ctnte Ntvelh delia Cala 
del Balzo, che puniualmcnic efeguì gli ordini del Re con guadar le 
contrade di Patti, Milazzo, Cattania, Agoda, e Siracufa. Il che fat- 
to, feoza aver provato contrailo alcuno, le ne venne in Tofeana, dove 
prefe due Cadella a 1 Conci di Santa Fiora. Trattando la Città di 
Fermo nella Marca in qued’anno accordo colla Chiefa, quei d'OG- 
mo con altri Ghibellini v'entrarono, e meOb il fuoco al Palagio del 
Comune vi arlcro o magagnarono molta buona gente, e duibarono 
cucca la concordia. In Rimini la matta v^lia di dominare fece ve- 
dere in qued’anno una brutta feena (à) . EUcndo mancato di vita nell’ 
Aprile Paadetfo Malatejia Signore di quella Città, gli fuccedeile nel 
dominio Ferrantino Ggliuolo di Malatcdino, c Nipote d’ellb Pandol- 
fii. Nel di p. Ui Luglio Ramberto Figliuolo del fu Giovanni Mala- 
teda invito cITo Ferrantino con altri MaUcedi ad un convito, dove 
fece prigione lui, e Malatcdino di lui Figliuolo, e Frarino e Galeot- 
to de’Malacrdi. Fu a rumore tutta la Città. Polcntcfa Moglie di Mz- 
latedino, coraggioia Donna, corfe colla fpada fguainaca in Piazza, c 
prefa la bandiera, cercò di muovere in fuo favore li popolo } ma per- 
ché fu creduto, che 1 prefi folTcro dati uccifi, non ebbe feguiio. Da 
li a tre di Malatcfta Figliuolo del fu PanJolto, che era a Pcl'aro, en- 
trò in tempo di notte in Rimini, e venuto il di fu obbligalo Ramber- 
to a fuggirfene alle fue Terre di Ccola e Cadiglionej e nel viaggio 
da quei di Santo Arcangelo gli furono tolti i prigioni, che fe ne cor- 
narono ben allegri a Rimini. Fece poi Ferrantino guerra alle Terre 
d’elio Ramberto, il quale (mi Ila lecito di riferirlo qui fuor di fico) 
cercò da li innanzi tutte le vie di riractterfi in grazia di lui . Erano 
corfi regali innanzi e indietro, e tutto parca ben difpofto , quando 
Tem. Fili. P nell’an- 
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nell’anno ijtp. o pure Ferrantino( Girolamo Rodi (0) dia 

Malaieftino Figliuolo di Ferramiao, e coti ancora la Cronica di Ce* 
rena (i) ) fece ordinare una caccia j di tal occalione (ì fervi Ramberte 
per prcfentarf^li davanti, e dimandargli colle ginocchie a terra per- 
dono delle pafute ofFeiè. La rifpofta, che gli diede Pcrrantino,<o Ga 
Malateliino, fu di cacciar mano ad un coltello, c di Scannarlo. Do- 
roinando in Cefena Ghello da CaliGdia,.nct.di to. di Giugno Rinal- 
do de'Cinci, fattolo prigione, occupò la Ggnoria di quella Città. 
Nel di la. di Luglio Aimerigone MareCciallo delle getui del Papaia 
Romagna, e Amblardo Visconte, Nipoti d' Àìmtrtgo Arcivtfcw» dt 
Ravenna, e Conte della Romagna, entrati con poca gente in Cefena, 
ed alzato rumore nel popolo, prefero il fuddetto Rinaldo, al qual po* 
feia fu mozzato il capo, c quella Città rellà pienamente in potere de 
gli GGziali Pontificj . Nel Marzo ancora di qued’anno Azzo Fife»»- 
te Signor di Cremona co i fuonifciti di Brefcia(r), e co 1 rinforzi di 
Pafferina Signor di Mantova, odilmente entrò fui Btefeiano, e prefe 
le Callclla di Trenzano, Roado, Coccai, Erbufeo, Cazzago , ed altri 
Luoghi, dando un gran guado a quel paefe. 

Anno dì Cristo mcccxxvii. Indizione x. 
di Giovanni XXII. Papa 11.: 

Imperio vacante . 

F Ece negozio in qncGi tempi il Cardinale Legato di Lombardia 
Beitrand» dal Paggetto per aver la Ggnoria di Bologna t (d) c quel 
popolo avendo confentito a i di lui voleri fotto certi patti, ^edi Am- 
bafeiatori a Parma, invitandolo a venire a prenderne il polle Go . Nel 
di cinque di Febbraio arrivò egli colà, incontrato con gran Iblenniti, 
c col Carroccio dal popolo, che fece incredibil fella e bagordi per 
più di, come fe fofle calato un Angelo dal Cielo. Trovavali la Città 
di Modena in gravi anguftie, perchè circondata all’intomo da Città, 
chea’ erano date a i Capitani del Papaz la nuggior parte ancora delle 
fue Caftella ubbidivano a i nemici v né PaGèrmo G fentiva forze, per 
darle fuGiciente foccorfo. Però cominciarono alcuni Nobili a meditar 
la maniera di fcuotere il giogo, (e) Il Legato anch’’tgli co i fuoru- 
feiti con fegrete ambafeiate loro aggiugneva fproni. Nel di z. d’A- 
prile G feopri una congiura fatta da ToemnaGno da Gorzano, unito 
con altri Nobili e Plebei. Furono ptcG, e la pagarono colla teda, 
intanto il Legato co* BologneG mife a Tacco e fuoco il baGb Mn- 
denefe, ebbe il Callello di Solata, e a. maggiori anguGie riduGe il 
popolo di Modena. Veggendo il Vicario di PaGerino di non cGere 
Gcuro in mezzo a tanta turbazione de* Cittadini, G ritirò fuori della 
Citià. Allora i Pii, i Gorzini, e i Fredi commoGero alParmi il po- 
polo, e nel di cinque di Giugo» eoa amiche voi forza, c lenza f|Mr> 
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gitncnta di (angue, ne fecero ufeire la guamigion di Paflerino, che 
per tanir aooi area fRiunta e tiranneggiata quella Città col Tuo territorio. 
Trattarono 'pofeia accordo corCardinale Legato, e fi fottomifero al 
di lui governo vacante Imperi», con varj patti e riferve, regillrate 
nella Cronica del Morano. Cosi quella afflitta Città comincio a re- 
fpirarc, ma fenza che la Fazion dominante permcttefle l'entrarci a molti 
Nobili fuorufeiti, con lafciar nondimeno ad elfi goder le rendite loro. 
Per quelli ed altri progredì del Legato Pontificio, e molto più per 
la venuta in Tofeanadi Cario Data di Calabria con tante forze, i Ca* 
potali Ghibellini fi vedeano in poco buono fiato, c temevano di lor 
rovina. Avvilàronfi adunque di chiamare in Italia Lodovico il Bavero 
per opporre forza a- forza , (a) Venne egli a Trento nei Mcfc di Feb- 
braio , e quivi tenuto fu un gran Parlamento , a cui intervennero 
Marco f'isconie, Pajferino de’ Bonacolfi , Oiizz* Marche fe d’ Elle, Guida 
Tarlati Veicovo d' Arezzo, gli Ambafciacori di Cafruccio, dc'Pilàni, 
e di Federigo Re di Sicilia. Vi andò ancora Cene dalia Scala, ma ac- 
compagnato da lettecemo cavalli, perchè non li fidava del Duca di 
Carìntia a cagiun della 'guerra, ch’egli avea co’Padovani, de’ quali 
era allora Signore quei Duca. Richicle Cane il dominio di Padova 
cun efibire al Bavaro gran fomma di danaro, e perché non ebbe l’in- 
tento, fe ne parti dilgufiato, minacciando d'acaordarfi tofio col Le- 
gato del Papa. Tanto fecero gli amici, che tornò indietro, e feguì 
poi una tregua fra lui c i Padovani. In quel Parlamento fu conchiu- 
fo, che il BiVaro calalTe in Italia, e venille a prendere la corona dti 
Regno, promettendogli i Capi de' Ghibellini cento cinquanta mila 
Fiorini d’ oro. Se vero è ciò, che fcrive il Villani, in quel Parla- 
mento Lodovico pubblicò, che Papa Giovanni XX il. era Eretico, c 
non degno Papa, opponendogli varj articoli, Iccondoché a lui era fiato 
fuggerico da due dotti ribaldi, cioè da Marlilio da Padova, e da Gio- 
vanni Giandone, o fia di Gant , che co i loro velcnofi fcritii con- 
dulTero il Bavaro a vane empietà c pazzie. Era egli veramente irri- 
tato forte contra del Papa, parendogli una fiera ingiullizia quel non 
volerlo rtconofccre per Re de’ Romani, e ciò per fini politici i ma 
egli tenne una via obbrobriofa ed indeg» per vcndicarfene. 

Nel dì I}. di Marzo fi pani da Trento eflb Lodovico Bavaro, 
e pofeìa lui principio di Maggio venuto per le montagne arrivò a 
Como, menando feco appena feicento cavalli, ed era bene fcarlo dì 
moneta. Venne poi dì Germania molta cavalleria, allorché (ù giunto 
a Milano (i), dove nel di i6. di Maggio con grande onore il rice- 
vette Galeazzo Fisconte . Quantunque Marco Fratello, c Lodrifio Zio 
d’cITo Galeazzo con altri Nobili, avclTcTo declamato forte contra del 
medefìmo Galeazzo, pure il Bavaro gli confermò il Vicariato, o fia 
la fignorìa di Milano, Pavia, Lodi, e Vercelli. Quindi fu inumato 
il di della Pcntecofte per la fua Coronazione. (0 Concorfe ad ono- 
rare quella funzione C«nr dalla Scala con mille e cinquecento cavalli, 
ed altrettanti fanti (fcrivono folamcme cinquecento, altri Storici), e 
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venne anche, per quanto fu creduto, con qualche fperanu di prò*' 
cacciarli la Ognoria di Milvio, ben fapendo il mal animo, che nu- 
driva cOntra di Galcaizo la Nobilti Milanefes ma gli andò fallito il 
colpo . Gii gli avca cflo Galeazzo preparato 1 * ofpizio nel Monillero 
di Santo Ambrofio, fuor di Milano. Fece Cane fabbricare in una 
notte un ponte fulla folTa della Polleria, per entrare a fuo piacimento 
nella Città. Galeazzo l’altra notte gliel fece disfare j tal contefa fu 
poi rimeffa nel Bjvaro. Segui la Coronazione d’elTo Lodovico colla 
Corona Ferrea («), e di Margherita fua Conforte con Corona d’oro, 
nel di 31. di .Maggio (v'ha chi dice nel dì primo di Giugno) nella 
Bifilica di Santo Ambrofios e giacché era bandito da Milano Frate 
Jicardo /Ircivtfctvt , fecero quella funzione tre Vefeovi, fcomunicati 
e interdetti dal Papa, cioè Federigt de' Maggi di Brefcia, Guide Tar- 
lali d’ Arezzo, ed jfrrige di Trento. V’intervennero ancora Rittald» 
Marcbeje d’ Elle e Signor di Ferrara con trecento cavalieri, e Fran- 
cefeo Figliuolo di Pafferitto Signor di Mantova con trecento, ed al- 
tri popoli Ghibellini. Non pafsó gran tempo, che s’imbrogliarono 
gli affari di Galeazzo Visconte col Bavaro. O fia, come vuole il Vil- 
lani, che richiedendo il Bavaro una contribitzion di danari, Galeazzo 
fuperbamentc gli rifpondelTe} o pure, come altri vogliono, che Marco 
e Lndrifìo Visconti coll’altra Nobiltà di Milano pontalfcro tantoap- 

f ireflb il Bavaro, per far deporrc Galeazzo, e ritornare a Repubblica 
a toro Città: certo è, che nel di zo. di Luglio il Bavaro fece met- 
tere le mani addoflb ad e(To Galeazze, a Luchitte, e Giovanni Cherico 
fuoi Fratelli {Stefano lor Fratello morì aìl’ improvvifo in quel dì Hello, 
e fu creduto di veleno) e ad /Izze fuo Figliuolo . Pofeia intimò a 
Galeazzo la pena della tella, fe fra il termine di tre di non gli con- 
fegnava il forte Callello da lui fabbricato nella Terra di Monza. 
Mandò l’ordine Galeazzo, ma indarno, perchè quel Caltellano un 
altr’ ordine innanzi aveva avuto di non darlo ad alcuno, fe perfonal- 
mente non gliel comandava lo fteflb Galeazzo. Corfero colà la Mar- 
chefana Beairice EJienfe fua Conforte, e Ricciarda fua Figliuola, tutte 
affannate, c colle man giunte feongiurarono il Caflellano a cedere la 
Fortezza, e trovatolo più duro che mai, fe ne tornarono piene di 
doglia a Milano. Finalmente ben certificato quel Caftellano, che v'an- 
dava la tella del fuo Signore, (à) confegnò quel Callello alle genti 
del Vefeovo d’ Arezzo, e nelle prigioni del medelìmo Callello, fab- 
briote dallo flellb Galeazzo, fu egli riflretto co’ due fuoi Fratelli, e 
col Figliuolo, verificandoli quanto per accidente era Hato predetto, 
fe pur fuflifle quella predizione. Non gli mancavano peccati da farne 
penitenza. Di quello fatto gran piacere ebbero i Nobili di Milano 
c le Città Guelfe, ma il Bavaro fi tirò addoflb una grande infàmia 
per tanta ingratitudine verfo i Visconti} e di qui fi può dire, ch’ebbe 
principio la meritata fua rovina. Furono poi eletti ventiquattro No- 
bili, che reggeflero a Comune la Città di Milano; fbpra loro non- 
dimeno illitui il Bavaro un fuo Vicario, che fu Guglielmo da Mon- 
tefòrte » ' Cavò 
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Cavò eflb Bavaro in quelli tempi ben ducento mila Fiorini d’oro Era Velg. 
dalle borfe de’ Ghibellini , e fpczialmente de’MilaneGi pofcia nel di Ahnoijxj. 

3 uinto, o pure nel dodiccGmo giorno d’ Agolto quaG alla fordina ulci 
i Milano, c a gli Orci del Brefciano tenne un Parlamento con Cane 
dalla Scala, Riardi Efttnfi, Pafftrin», ed altri Capi Ghibellini. Vuole 
il Villani (•»), che il Bavaro conduccITe colà Marco, Luchino, ed (•) 

Aizo Visconti, i quali pofcia fuggirono, e cominciarono guerra a t 

Milano. Anche il Fiamma (*) fcrive, che’ Giovanni, Luchino, ed (b)' g»«Ì». ' 
Azzo fra poco tempo furono rilafciati, e ritenuto il folo Galeazzo. FUmma 
Ma più fede merita Buonincontro Morigia, vivente allora in Monza, las- 
che ci adìcura, elTcre (lati i fuddettì Visconti rimedi in libertà fola* 
mente nell’ anno feguente } ed è certidìmo, che Marco feguitó il Ba* 
varo in Tofeana. Venne elTo Bavaro colle fue genti a Cremona, e 
pel Contado di Parma, e per la via di Pontremoli pafsò alla volta di 
Lucca, fenza che il Legato del Papa, che avea grandi forze, gli fa- 
cede contrailo alcuno per le montagne , llccoroe avrebbe potuto. Fu 
accolto con fommo onore da Cafirucci», che fi fece o allora, o ael 
di 4. di Novembre dichiarare ed invedire da lui Duca di Lucca e 
Pidoia, ed anche di Prato, San Gemignano, Colle, e Volterra, (0 (c) ifitrit 
tuttoché nonne fode padrone, per ifperanza d’acquidar que’ Luoghi, 
i quali aveano già prefo per lor Signore Carla Duca di Calabria . Cre- 
devad Lodovico d’entrar quetamente in Pifa, Città fempre data Ca* ciivtx- 
mera dell’Imperio, e perciò fenza entrare in Lucca, cavalcò todo «> t'ilUni 
colà. Ma quei, che governavano la Città, per timore di perdere il id- 

iota dato, e per odio a Cadruccio, gli ferrarono le porte in faccia, 
e fi accinfero alla difefa . Cadruccio ernie fue forze fu chiamato colà , 
v’andarono anche aliai baledrieri della Riviera di Genova, e fi diede 
principio all’alTedio di quella Città nel di 6. di Settembre . Durò 
quello un Mefe^ e naca poi difeordia fra que’ Cittadini, capitolata la 
refa, gli aprirono le porte. Pofe il Bavaro a i Pifani una colta di fef- 
fanca mila Fiorini d’oro, e dietro a quella un’altra di cento altri mi- 
la, e bifognò pagarli. A tante edorfioni fi vide come morto quel 
Popolo. Altri cinquanta mila fi crede, che raccoglicITe da Cadruc- 
cio per li fuddeiti Privilegj, e per averlo parimente creato luo Vi- 
cario in Pila, (d) Succedeite in quedi tempi davanti allo deflb Ba- (à) >/lcru 
varo una villana contefa di parole fra Guido Fifcav» d’ .Arezzo, ed 
cITo Cartuccia, in cui l’un l’altro chiamo traditore . 11 Vefeovo ar- chrcuic. 
rabbiatu fi parti per tornarfene alla fui Signoria di Arezzo > ma ca- T*«. xn. 
duco infermo al Cadcllo di Monte Nero in Maremma, quivi feomu- 
nicato, pentito nondimeno fecondo alcuni , terminò i funi giorni. Pier Jo"’,, 
Sacetnt ài Pietramala divenne poi Signore d’ Arezzo e di Città di Ca- • ' 

dello. Lndov:co nel di ti. di Dicembre con tre mila cavalieri e grolTa 
fanteria s’ invio per Maremma alla volta di Roma; il che udito dal 
Duca di Calabria, anch’egli fi mnlTe da Firenze colla Moglie, con 
tutti I luoi Baroni, e con mille e cinquecento cavalli nel di z8. del S 
Mele fuddctio, per accorrete alla difcià del Regno di Napoli. 
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In quell' anno W nel Mcfe di Luglio il Kt Rthen» torni a fpe- 
dire in Sicilia Rogicri da $;<nguineto Conte di Catanzaro con fcttama 
Galee, fra le quali diecifette de' Genovelì, a dare il folito guaito a quell* 
Ilbla: ma poco profitto ne ricavò. Nel tempo ftelTo, a fin di pre- 
venire i dilegni del Bavaro calato in Lombardia , mando Gitvtmri Prm^ 
eipe della Morca iuo Fratello con mille cavalli ad afiforzar le Terre 
del Ducato di Spoleti e di Campagna. Quelli volle eiKrare in Roma» 
non gliel permii'cro i Romani. Andò a Viterbo, e trovato quel po- 
polo contrario a’ Tuoi voleri, guaitò il paefe. Intanto cinque Galee 
di Genovefi al Tervigio d'elìb Re Roberto prcTero la Città d'Oltia, 
e la diedero alle fiamme : del che i Romani concepirono grande odio 
contra di eflb Re, ne vollero ammettere il C*réi»àie Orfint Legato, 
che da Firenze paltò colà per roeiiere pace. Nel di z8. di Settem- 
bre elTo L>egato col Principe fiaddetto della Morea a' impadronì di S. 
Pietro, e della Città Leonina, con tagliar a pezzi qiie* Romani, che 
v’ erano in guardia» ma nel di feguente tutto in armi l'infuriato po- 
polo di Roma ripiglio quel Luogo. Nella notte del dì qumro di Lu- 
glio, vegnente .il dì fello, (*) Alberghettin» Figliuolo di Franttfct if 
Manfredi Signor di Faenza, ad illigazionc, per quanto fu creduto, 
di Ofiafio da Polenta, fcacciò da Faenza la guarnigione del Padre, che 
era allóra fuori della Città, e fe ne fece Signore. Ecco fé mancava 
in Secoli sì fconvolti ogni fpecie d’iniquità. Cecco de' Manfredi , che 
l'aveva aiutato a quello tradimento, proditoriamente ne fu anch’egli 
dipoi fcacciato .con altri della Cafa de’ Manfredi . Era in quelli tempi 
Signore d’ Imola perchè quel popolo feopri, 

ch'egli voleva dar la Città al Cardinal Beltrand» dal Poggetto Le- 
gato Pontificio, nel primo dì, o pure nell’ ottavo di Settembre, fi 
molTc a rumore, e falla piazza venne alle mani con luì, e colla gente 
.della Chirfa . Rimafero lopcrchiati que* Cittadini -, ve ne furono morti 
ciù di quattrocento » c la Città andò a facco laonde rimafe tutta de- 
folata. Fece poi guerra il Legato a Faenza, unito col fuddetio Ric- 
ciardo» ma Alberghettino Jc' Manfredi valorofamcnte fi difefe. Borgo 
S. Donnino in Lombardia nel Dicembre di quell' Anno per trattato 
fatto con que' Terrazzani, fi arrendè al Figliuolo di Giberto da Cor- 
leggio. V entrò egli a nome del Legato Pontificio, che per averlo 
fpcle buona fom ma di danaro. Gli Spinoli Ghibellini tolfero alla Cit- 
tà di Genova (t) l'importante Callello di Monaco. E nel di ]o. di 
Maggio i Piacentini con grolTo naviglio per Po andarono a Cremona (à), 
Aierando di conquillar quella Città» ma i Cremonefi virilmente fi dl- 
feferoje in fine diedero una fconficta a I mal venuti. Lcggnnfi nella 
Storia Ecclcfiallica fiuto quell'anno (e) le Lettere del popolo Ro- 
mano a Papa Girvannì XX II. pregandolo illanicmente di venire a 
Roma alla fua Sedia. Con belle parole e varj pretclli fi feusò il Pon- 
tefice di non poter per ora claudirli , e raccomandò forte a i Ro- 
mani di andar d' accordo col Re Roberte , e di non ammettere il Ba- 
varo. Ma Sciatta Colonna, Capo de’ GhibcUini , tvea già prefo delle 
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contrarie raifure. Nel di 1;. d’ Ottobre il fuddetto Pootefiee fulminò 
coricra del Bavaro come Eretico tutte le Cenfure, ed ogni altra pena 
fpirituale c temporale, che G polTa mai immaginare. Pofeia nelle Tem- 
pora deir Avvento fece la promozion di dieci Cardinali, tre de' quali 
Italiani, Tei Franzefi, ed uno Spagnuolo. 

Anno di Cristo mcccxxviii. Indizione xi, 
di Giovanni XXII. Papa 13. 

Imperio vacante. 


S Trepitofi avvenimenti e grandi mutazioni furono in quell'anno in 
Italia (a). Nel di due di Gennaio pervenne L*d*vico il Bavart a 
Viterbo, dove da Silvefiro Je’ Gatti, che dominava in quella Cittì- fu 
accolto a grande onore. Coilui per ricompenfa Cotto varj prerclli fii 
poi da lì a qualche tempo fatto prendere dal Bavaro c martoriato per 
iapere, dov'era il fuo teforov (ìcchè perde trenta mila Fiorini, e la 
Ggnoria di Viterbo. A quella Cittì nello (lelTo tempo arrivò Caftruc- 
ci* con trecento Cavalieri de’ Cuoi migliori, e mille balclirieri. Non 
erano ben d'accordo i Romani intorno all'accettare il Bavaro, c gli 
fpedimeo Ambafeiatori a Viterbo per patteggiar Ceco. Ma fegreta- 
mente animato egli da Sciarra dalla Colonna, e da altri di parte Ghi- 
bellina, trattenendo in ciance gli Ambafeiatori, diede la marcia all’ 
cfcrcito, e nel di 7. del raedeltmo Mcfc giunfe alla Cittì Leonina, e 
fmonié al Palagio di S. Pietro, c vi dimorò quattro giorni. Entrò 
pol'cia in Roma, c falito in Campidoglio, fece fare un'aringa al po- 
polo Romano con una fparata di ringraziamenti, di lodi, e di pro- 
mefle di cfaltar Roma alle (Ielle. Piacquero tanto quelle melate pa- 
role a i Romani, che il dichiararono Senatore e Capitaiv> di Roma 
per un anno. Poicia nel dì 17. d’elTo Mefc, giorno di Domenica (e 
non già in altro di) G fece con Comma folennitì e magniGcenza la 
CoronazioR di Lodovico in S. Pietro, non già per le mani del Ro- 
mano PooteGce, o dc'fuoi Delegati, come conveniva, rm per quelle 
di Jacep* AWtrti Vefeovo di Venezia, e da Gberard» Ftfctv* d’ Ale- 
na, andv'efTo fcomunicato . Perché alla funzione mancava il Conte 
del (acro Palazzo, fecondo il vecchio Rituale, Lodovico dopo aver 
fiuto Cavaliere di Tua mano Cafiruecio Duca di Lucca, conferì a lui 
quella Digpitì . Fu coronata eziandio Margherita Moglie t e in tal 
congiuntura il novello prctelò In^radorc pubblicò tre Decreti, uno 
per la confervizionc della Fede Cattolica, uno- per la riverenza do- 
vuta a gli EccleGaftici, cd- uno per U difefa delle vedove e de’ pu- 
pilli con che fi fece non poco- onore preflo ì Romani . Creò anco- 
ra Senatore, e fuo Vieario- in Roma Cafiruecio, il quale- portò in 
quelle funzioni una vede di> frta cremeG con quelle parole- ricamate 
d' oro- «luianzi al petto:: £' nuli* che Dio vuoi*. £. nel di- di dietro 
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queft’ altre : Sarà furiti , ebe Dii vtrri . Continuò il Bavaro la fua di- 
mora in Roma, e nel di 14. d' Aprile pubblicò varie Leggi contra 
chi folle trovato in Erelìa, o in reato di Icfa Maedà contra dell’ Im- 
peridore. Pofcia nel di 18. d’cllò Mefe nella Piazza di S. Pietro ten- 
ne un gran Parlamento (a), dove fece citare, fc alcun v’cra, che pren- 
defle a difèndere Prete Jacopo da Caorfa, il quale lì faceva chiamare 
Papa Giivami XXI l. Niuno rirpofe. Salto su Densi il Sindaco di quel- 
la parte del Clero di Roma, clic aiuepofe l’amore dell'oro a quello 
della Religione} e pregò Lodovico di procedere contra il detto Ja- 
copo di Caorfa. Si sfoderarono dunque varj articoli di pretefa Erefìa, 
e di lefa Maellà d'elio Pontefice, pretendendo, che elio ayelTc anche 
bandita la Croce contro a i Romani : per le quali cagioni il Bavaro 
dichiarò decaduto Papa Giovanni dal Pontificato, e reodi Erelìa e di 
lefa Maellà con vane pene, ch'io tralal'cio. Nel di 1;. d’ Aprile col 
confenfo del popolo Romano fu pubblicata una Legge, che ogni Pa- 
pa in avvenire dovclfe tener la l'uà Sedia in Roma, e non illarne ab- 
fentc, che tre mefi l'anno; altrimenti s’intcadclTe callo dal Pap.iia . 
Finalmente nel di it. di Maggio nella Piazza di S. Pietro Lodovico 
colla Corona in capo propofe al numerofo popolo di Roma di fare un 
nuovo Papa. Fu propollo Fra Pietro da Corvara, nativo d* Abbruz- 
zo, dell’Ordine de’ Minori, grande ipocrita} e il popolo, perche la 
maggior parte odiava Papa Giovanni per la fua permanenza di là da 
monti, l'accettò. Collui prefe il nome di Nica/i j^»;»/*} fece anche 
prima della confecrazione la promozion di lette falli Cardinali } c nel 
di zz. di Maggio fu confecrato Vefeovo da unodiefiì, con prendere 
dipoi la Corona dalle mani del roedefimo Lodovico, il quale di nuo- 
vo fi fece coronar Imperadore da quello fuo Idolo. 

Tante bcllialità di Lodovico il Bavaro in arrogarli l'autorità di 
deporre un Papa, legittimo Papa, nè giammai caduto in Erelìa, co- 
me egli pretefc} e di eleggerne un altro contro ì riti e Canoni della 
Chiela Cattolica W : llomacarono forte allora chiunque portava buo- 
na cofcienza e lume di ragione} e folamcntc piacquero a molti Ere- 
tici e Scismatici tanto Religiofi che Secolari, de' quali era piena la 
Corte d'cITo Bavaro, e co i configli de' quali foli egli fi regolava . 
Mollruofità ed empietà enorme non ha bilògno d'elTerc maggiormente 
dichiarata e detellata. Quella poi fu quella, che fini di dare il tracollo 
a gl’intcrelfi di lui in Italia. Ma qui convicn interrompere il corfo 
delle azioni di Lodovico per venire in Tofeana. Mentre Caflruccii (e 
ne flava in Roma, facendola da grande in quella Corte c Città, e 
molto prima dell’empia Tragedia, che abbiam riferito (<) : Filippo da 
Sanguinerò, Vicario del Duca di Calabria in Firenze, cominciò a tef- 
fere certo trattato, per torgli la Città di Pilloia. Fatti 1 preparamenti, 
la mattina innanzi giorno del di z8. di Gennaio fi prefento egli alle 
folTe di quella Città, con ponti, leale, ed altri edifizj, due mila fan- 
ti, e fettcccnro cavalli. Data alle mura la fcalata, v’entrò, e dopo 
luo^a battaglia colla guarnigion di Callruccio, s' impadroni della Ter- 
ra» 
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r», con faggirfene Arrigo e Valerano Figliuoli del medefìmo Cafiruc- 
cio, e i loro foldaci a Serravalle. La mifcra Città andò tutta a Tacco, 
e durò ben dicci giorni la crudcl ruberia: il che trattenne quc'Tol* 
dati dal far altre conquide nel territorio. Per mare e per terra fu fpc- 
dito a Cadruccio il iunedo avviTo di queda perdita. Egli dopo tre 
di avutolo, (ì congedo egli ben todo dal Bavaro, cd immediatamente 
nel primo giorno di Febbraio s'avviò alla volta di Fifa colla Tua gen- 
te. LaTciata poi queda in cammino, marciò egli innanzi colla maggior 
follecitudine poffibile, ed arrivò a Fifa con Ioli dodici cavalli nel di p. 
del Mefe Tuddeito . Da li a qualche giorno vi giunfe anche la Tua mi- 
lizia. Prefe egli nel Mefe d’ Aprile al tutto la dgnoria di eda Città 
di Fifa, ed impofe colte e gabelle per fomirfi di danaro, rifoluto di 
riacquidare Piltoia, e ciò fenza riguardo alcuno al Bavaro, che nc 
era Padrone, e al Conte d'Oitinghe inviato colà per governar la Cit- 
tà. Si voile egli rifare, perche dava la colpa al Bavaro della perdita 
di Pidoia, per averlo forzato ad andar fcco a Roma . Pofeia nel di i;. 
di Maggio col popolo di Lucca e di Fifa cinfe d'afledio eda Città di 
Pidoia (a) ■ Per fua buona ventura era innanzi nata gara tra i Fioren- 
tini, e Filippo da Sanguinerò, a chi dovede toccar la fpefa di prov- 
vedere Pidoia, Città fornita di viveri appena per due McG. Ndl’uno, 
nè gli altri volendo cedere, cd informato Cadruccio di quedo litigio, 
e dello dato di Pidoia, tanto più s'animò ad adediarla. Di grandi bat- 
tifolli, deccati, e fod'e fece egli fare all'intorno, acciocché niuno po- 
tede recarle foccorfo , e cominciò a tornrentar la Città colle macchi- 
ne, e con frequenti adalti. In quello mentre anche i Fioreh.ini fece- 
ro un gagliardo apparecchio di gente, colla giunta d'altra, che lor 
venne àu Cardintl Beltranio Legato, da Bologna, Siena, Volterra, 
cd altre Tene. Con quede forze fupcriori di molto a quelle di Ca- 
ftruccio almeno nella cavalleria, l'efercito Fiorentino nel di io. di Lu- 
glio andò a podard in faccia de' trincicramenti di Cadruccio fatto Pi- 
doia. Modrò ben egli di voler battaglia, ma decome cauto Capita- 
no d tenne forte nel Tuo campo} c maggiormente adorzandolo con 
forti ripari, lafciò, che i Fiorentini non reggendo maniera di fnidarlo 
di là colla forza, marciadcro verfo Fifa, credendod eglino che Ca- 
druccio d moverebbe per timore di perdere quella Città. Nulla d 
mode egli } un tcrribil Tacco fu dato al territorio Pifano dno alle Por- 
te; e intanto Simonc dalla Tofa Capitano di Pidoia, perduta la fpe- 
ranza del foccorfo per l'allontanamento de' Tuoi, e perchè gli era ora- 
mai fallita la vettovaglia, nel di ;. d' Agodo Taire le perfone col loro 
equipaggio) rendè a Cadruccio quella Città con grande vergogna c 
rabbia de' Fiorentini; i quali udita la perdita di Pidoia, d ritirarono 
todo a cafa. V'ha chiferive, avere Cadruccio, dappoiché edb otten- 
ne Pidoia, prefo Prato, e dato verfo Fucecchio una rotta all'Arma- 
ta Fiorentina; ma di ciò non parlando le più vecchie Storie, paflcrò 
a dire, che egli per paura del Bavaro cominciò una tela co'F'ioren- 
tini, e col Papa; ma per tante fatiche cd affanni cadde da lì a non 
Ttm. f'IlL Ci. raol- 
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molti giorni infermo in Lucca; e chiamaci i Tuoi tre Figliuoli 

Gievanm, e f'altraiM, Mciò gli Stati al maggiore di età, ordinan- 
do toro e a i ConGglieri di ben fornire le Città di Fifa, Lucca, e 
Piftoia, e di Ilare uniti inGeme . Pofeia nel di j. di Settembre nel 
colmo di fui grandezza e fortuna, in età di foli quarantafette anni die- 
de Gne alla Gii vita colla cemporal gloria d’elTerc lUto il più accor- 
to, prode e bcllicofo Principe de’ funi tempi, e tale, che le la morte 
non gli troncava il volo, perieolo v’era, che Firenze e la Tolcana 
tutta, foccombelfera alla di lui fomma fagacità o bravura. LcggcG la ' 
di lui Vita, fcritta da Niccolò Tcgrimi Nobile Lucchcfc (a), dove 
i Gioì collumi e le fue Maflìme G truovano pienamente deicrittc . 1 
Gioì Figliuoli corfero Lucca, Pilloia, c Rifa, e fe n’ImpoiTelTarono , 
con aver tenuta celati fette giorni la di lui morte; per la quale, non 
G può ciprimere, quanta fella e tripudio G facelTc in Firenze. Pare- 
va a quel popolo d' cITcre rinato. 

Non avea celTato Caftruccio, da che il Bavaro giunfe a Lucca 
e Pifa (i), di far tutti i piu premuroG iiGzj apprcGb di lui per otte- 
nere la libertà a Gultazze yifconlt^ e a i di lui Fratelli, e Figliuolo. 
Lo IlelTo Marco Vifeonte, autor principale della lor rovina, che avea 
feguitato il Bavaro in Tofeana, conofeendo l’ecceOivo error commelfo 
in danno della propria Cafa, e pentito del (allo, tuttodì G raccoman- 
dava per qaefto a Callruccio. Stette duro il B.ivaro. Apprclfo in Ro- 
ma tanto elfo Caftruccio, quanto altri Principi Ghibellini interpole- 
rò la loro interceGìopc per la libcrazion loro, e alle preghiere luccc- 
derono le minacele di abbandonarlo, fe non concedeva loro tal grazia. 
Finalmente G lafciò vincere il Bavaro, e l’ordine andò, che follerò. 
rimclG in libertà. Scrive il Villani (e), che Lodovico condannò Lu~ 
chino ed /Izzo a pagare venticinque mila Fiorini d’oro, c che nc pa- 
garono fedìci mila. Comunque lia, ci aGicura Buonincontro, che li 
rimife in Già grazia, comandando, che veniGcro in Tofeana. Nel di 
ip. di Marzo furono liberati dalle carceri di Monza; quel Popolo fe- 
grctamente diede loro molti regali ; ed eGì andarono a Lucca a tro- 
var Callruccio, il quale teneramente abbracciò Galeazzo, c il creò 
Gio Generale aH’aGedio di PiGoia. Quivi per li crepacuori paGati, e 
per le fatiche prefenti gravemente s’infermò Galeazzo; e portato per 
ordine dì CaGruccio a Pefeia, nel Mefe d’ AgoGo prima della refa di 
PiGoia in età di. cinquantun’'anni mefehinamente mori, lalciando un 
grande efempio della volubilità delle grandezze terrene . Torniamo ora 
al Bavaro, i cui difegni in Roma erano di alTalire il Regno di Na- 
poli; ma l’eGcrG partito da lui CaGruccio con fue gemi, e il non 
comparir mai fecondo il concerto la Flotta di Federigo Re di Sicilia, 
che s’era collegato con lui a’dannidel Re Roberto, areno tutta l’im- 
prefa. Fece bensì unito co i Romani a luì qualche guerra, ma di po- 
co momento, perchè troppo penuriava di moneta, c v’ era difeordia 
ncll’efercito fuo. All'incontro il Re Roberto (<<) prefe Ollia, Ana- 
gni, ed aliti Luoghi.. Per qucGi ed altri motivi il Bavaro non veg- 
. gcn- 
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gendofi più licuro in Roma, fe ne partì col fuo Antipapa nel di 4 . 
d’Agofto, con fargli le Ulchiate dietro quel Popolo Romano, che di- 
anzi tanta fella avea mollrato di lui, c venne a Viterbo. Nel di fe- 
guente entrarono in Roma Bertoldo Orfino, e Stefano dalla Colon- 
na, prendendone polTell'o a nome di Papa Git'jaani, c colà ancora fuc- 
ceflìvamente arrivarono, il Cardinal Legato, ed ottocento cavalieri del 
Re Roberto, con elTerne fuggiti Sciarra dalla Colonna, che da li a 
non molto mancò di vita, Jacopo Savello, e gli altri Ghibellini. Ve- 
nuto il Bavaro a Todi, dalla qual Città cavò quattordici mila Fiori- 
ni, penfava di palTare a dirittura ad Arezzo, iltigato da i Ghibellini 
di marciare addolTo a Firenze, quando gli giunte nuova, che Don 
Pietro Figliuolo di Federigo Re di Sicilia con una potente flotta an- 
dava in traccia di lui, e defiderava di feco abboccarli a Corneto. An- 
dò colà, e dopo molti contraili c rimproveri, per elTcr egli tardato 
tanto a venire, lì trattò di nuovo di far guerra al Re Roberto. Ma 
troppo era in collera Lodovico, perché Callruccio gli avea tolta Fifa, 
c però volle prima portarli colà. Nel viaggio colla fua gente e co’ 
Siciliani prefe Grofleto ; e giuncagli colà la nuova della morte di Ca- 
llruccio, aflrettò i paflì, e nel di zi. di Settembre arrivò a Fifa, ri- 
cevuto con fomma allegrezza da quel Popolo. Se ne fuggirono a Luc- 
ca i Figliuoli di Callruccio, conofeendo d’elTere troppo in odio a i 
Pifani. L' .Armata Siciliana in tornando a cafa, aliai ita da una Aera 
tempella, colla perdita di quindici Galee e con altri danni, arrivò mol- 
to fconciata e feemata in Sicilia. Andò pofeia il Bavaro a Lucca ad 
illanza di que' Cittadini, e tolfe la lignoria di quella Città a i fud- 
detei Figliuoli di Callruccio con giubilo di quel popolo. Ma lini pre- 
tto la lor fella, perche il Bavaro impofe loro una colta di centocin- 
quanta mila Fiorini d’oro, ttoccata, che arrivò loro al cuore. Pari- 
mente per danari riconfermò il dominio di quella Città a gli ttclli 
Figliuoli di Callruccio. Anche l’allegrezza de’ Pifani 11 convertì ben 
toilo in lutto, avendo etti dovuto pagare altri cento mila Fiorini d’oro. 
Quelli erano i benefizj, co’ quali Lodovico il Bavaro lì rendeva ama- 
bile a i popoli d'Italia. Pure con tutti quelli Aeri falaflì alle borfe 
altrui, non correano le paghe a i Tuoi foldati; e per tal motivo, fatta 
congiura, ottocento de’ Tuoi migliori cavalieri Tedcfchi nel di zp. d’Ot- 
tobre difettarono da Pifa, e corfero a Lqcca per impadronirfene, ma 
trovate le porte chiufe per awifo prccorlo''d^a lor venuta, diedero 
il lacco a i Borghi di quellà Città, e poi ridoltifi fui Cerugiio nella 
montagna di Vivinaia, quivi A fortiAcarono con vivere da li innanzi 
di rapine e di tributi di tutti i contorni . E perciocché il Bavaro non 
avendo attenuta la promelfa di pagar loro felfanta mila Fiorini, inviò 
ad etti Marco Vifeonte per trattar di concordia, il ritennero prigio- 
ne: dal che poi nacquero altre novità, che andremo vedendo. 

Già di fopra accennammo, che Cane dalla Scala, tuttoché Ghi- 
bellino, andò poco d'accordo co i Visconti. Era anche disgullato di 
Pajerino de' BomcoJJì Signor di Mantova. Perciò diede maoo c braccio 
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Eia Vote.. ad una congiura formata contra di lui («) da i Figliuoli di Luigi da 
Annoi)i 1 Gonzaga, cioè GuidOf Filippi»», e Feltrili», Nobili antichi di Mantova, 
btcùu ** regidrati tra’Vaflalli della Conteffa Matilda. Ebbero 

cir»nit!' elfi dallo Scaligero, c da Guglielmo di Cadelbarco, ottocento fanti, 
Mmmcnf. e trecento cavalli, co' quali inafpettatamentc entrati in Mantova la 
Tarn. xr. mattina del dì i< 5 . d’.Agofto, correndo quivi la feda di S. Leonardo, 
s’impadronirono della Piazza. Il Platina fcrive W ciò fucceduto nel 
Hifl. Aia»- di 17. di Luglio. Accorfo Pafferino vi redò trucidato, (e) Furono 
(iiait. hi. 1. preG Francefeo e l'Abbate di Santo Andrea, funi Figliuoli, e Guido 
T»B». to. g Pinamonte Figliuoli di Botirone già fuo Fratello, e confegnati a 
fcV Mtr»» Niccolò Pico e a gli altri Nobili della Mirandola, i quali li conduf* 
chrmk. fero al Cadcllo del Cadcllaro della DioccG di Modena, e in ven* 
Mniiunf. detta della morte di Francefeo lor padre, quivi nelle prigioni barba* 
Tim. XI. i-icgmente li lafciarono morir di fame. In tal congiuntura fi sfogò lo 
fdegno de’ congiurati anche contro molti de' parziali e foldati di Paf* 
tfiiMfi ferino, che non poterono fuggire, e maflìraamentc contra de’fuoi cru- 
T«i*. xr. deli IJfiziali. Inedimabili ruberie furono fatte in quella rivoluzion di 
Mrr. Ualii. Stato, c la maggior parte del bottino toccata a Cane dalla Scala fu 
creduta da alcuni afccndcre alla fomma di cento mila Fiorini d'oro. 
Quefio miferabil fine ebbe Paflerino, che pel fuo afpro governo di 
tant’ anni fi guadagnò da’ Mantovani e Modenefi il titolo di Tiranno. 
Venne appreflo dal popolo di Mantova proclamato lor Signore di no- 
me Luigi da Gonzaga, ma l'efercizio del dominio reftò ne’ Tuoi vaio- 
rofi Figliuoli, i quali co i lor difeendentì renderono poi gloriola in 
Italia la Famiglia Gonzaga, e continuarono la fignoria in Mantova 
fino al principio del prefente Secolo Decimo ottavo di Crifto, io cui 
io ferivo. In quell’anno ancora Carlo Duea di Calabria, unico Fi- 

(d) o'uvnn- gliuolo di Robert» Re di Napoli, (^) infermatoli giunfe al fine di fila 
mi ytlUni vita nel di 9. ovvero io. di Novembre, con dolore inefplicabilc del 
I.10.C. 109. Padre, e di que’ popoli, perché era buon Principe, amatore della giu- 

llizia, pio, cd amorevole verfo tutti . Non lafciò dopo di sé alcun 
mafehio, ma bensì due femmine, Gitvanna già nata, e Maria, che 
nacque dopo la morte del Padre da Maria di Fahis, Sorella di Fi~ 
appo di Faloit, il quale in quell’anno venuta meno la figliuolanza di 
Filipp» il Bell», diventò Re di Francia. Col tempo il Regno di Na- 
poli ebbe da piagnere maggiormente la perdita dì quello Principe 
fenza eredi mafcht, ficcome andremo vedendo. In Firenze fu gran 
duolo per la fua morte | ma molti ancora internamente fe ne ralle- 
grarono, perché finì il fuo dominio in quella Città, ed ivi fi tornò 

(e) ><«m- alla Libertà primiera. Erano in quelli tempi Signori della Città di 
mtnu Mo- Lodi S»zz», e 'Jacopo de' Fefiarini, ed aveano efaltato di molto un 
’utiMt* famiglio, già mugnaio, uomo fiero, nominato Pietro Trcmacol- 

do, per fopranosne u Vecchio, con fiirlo Capo delie lor guardie. 
Tota. XII. e lalciargli in mano le chiavi d'una porta della Città ( 0 . Molte fcel- 
Xir.iiolit. Irraggi ni e crudeltà commife collui in fervigio de’ Padroni, ma feppe 
ìì'mìUm. anche guadagnarli l’ amicizia di molti. Pcr^c Sozzino giovane diclUt 
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Cara de’Veftarini gli lluprò una nipote, e fattane doglianza ebbe in Et a Voi*, 
rifpofla folamcnte delle roinaccie: talmente s’ inviperì, che ne volle Anno'Ji*- 
far alta vendetta. Però introdotta una notte In Lodi una gran mas- 
nada di fami,mifc la Terra a rumore, e prefi i fuddetti due Signori, 
con quattro altri di quella Cafa (fé ne fuggi Sozzino con altri) rin- 
ferrolli in uno fcrignn, e quivi di fame li iafeiò perire. Agl’ indaga- 
tori de’g.ibinctti cclefti dovette allora fembrar quefio un giuflo giu- 
dizio di Dio, perchè i Vefiarini, da che aveano imprigionato alcuno, 
li dimenticavano nelle carceri, e permifero, che molti d’ eflì morif- 
fero di fame, ridendo allorché udivano, che i miferi urlavano per non 
aver che mangiare. Fecefi per forza quello ribaldo Vecchio procla- 
mar Signore di Lodi, e fped) fubito a Guglielmo di Monteforte Vi- 
cario di Milano, afiicorandolo, che terrebbe la Città a parte Ghibel- 
lina, e di aver tolto di vita i Veflarini , perchè voleano dar Lodi al 
Legato del Papa. 

Sempre più andava peggiorando lo flato di Padova . (a) Nic- (a) Cirtmf. 
colò da Carrara con gli altri fuorufeiti nell’anno precedente avea fktta 
gran guerra a quella Città j maggiore la fece nell’anno prefente con 
venir fino alle porte , e togliere a i Padovani buona parte de’ loro AlÌ,riimJ 
raccolti. Entro di Padova Ubertino da Carrara con Tartaro da Len- ar»/*/»» 
denara teneva in fontinua inquietudine i miferi Cittadini-, ne giudi- '' t'f*- 
zia fi facea , nè modo fi trovava da frenar le di lui infolenze . Cor- '4*^ 
raJo da Oveftagno Vicario del Duca di Corìntia in effa Città ad altro tMltudU. 
non attendeva co’ Tuoi Tedcfchi, che ad ammalTar danaro con ifpogliar 
cafe c Chiefe, biafeiando intanto de’ Pater noftri, e fiicendo colle 
fpoglie de’ Padovani fabbricar Chiefe e Monideri nel fuo paefe. Mo- 
llrava bensì fecondo la Tua politica Cane dalla Scala di voler confer- 
vare le tregue con Padova > ma fotto mano porgeva aiuto a i fòorit- 
feiti , acciocché fàcclfero quanto di male poteflero alla lor Patria . Kc 
per quanti ricorfi follerò fatti al Duca di Carintia, al Legato del 
Papa, e a’Marchefi Edenfi, per ottener aiuto, alcuno volea muo- 
vere un dito in lor favore. Marfilh da Carrara, uno de’ più accorti 
uomini del fuo tempo, veggendo andar cosi in malora la Città, fi- 
nalmente s’ appigliò al partito di fare il proprio negozio, con dar Pa- 
dova a Cane dalla Scala, ed averne egli folo il merito tutto. (!•) Se- (b) Ceteri 
gretamente adunque fpedi Filippo da Peraga a Cane, offerendogli il V- 
dominio della Città, purché Majlino dalla Scala di lui Nipote fpo- Z’’ 
faffe Taddea do Carrara (che Alda è chiamata dal Muffato) figliuola ciMaU,T 
di Jacopo già Signore di Padova, e Marfilio confeguifie i beni di al- Potavi». 
cune ricche Famiglie fuoruCcite , e il Vicariato della Città, ma fo- 
lamento di nome, dovendovi Cane mettere tutti gli Ufìziali, con al- *"■ ■ 

tri patti vantaggio!» per lui. Altro non cercava, che quello. Cane, 
il quale da tanti anni anfava dietro a si nobile acquillo, e tante guerre 
avea fatto, e tanto danaro fpefo , fenza mai poter ottenere il fuo in- 
tento. Andò Mallino a Venezia, ed occultamente fposò Taddea da 
Carrara, che ivi fi allevava, e coonpiè il matrimonio. Ciò fatto, Mar- 
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E» A Volg. filio dopo avere introdotto con varj pretclli molte centinaia di con- 
ASN01318. tadini armati in Padova, nel d: J. di Settembre, per avere più fciolte 
le mani,c più balia ad efcgiiire il trattato, fi.ee deliramente infìnuare 
al popolo di dare a lui la fignoria della Città} c ciò fu fatto. Pofeia 
licenziò i Tcdclòhi, ehe erano ivi di preOdio, foddisfatti delle lor 
paghe. Finalmente nel maggior ConGgiio della Città fpiegò la rifo- 
luzione da lui prefa di cedere a Cane dalla Scala il dominio di Pa- 
dova, giacche altra maniera non v’ era di falvarG in mezzo a tante 
(ai Alhrù- tempclVe W- Niuno osò di contradire, e però eletto il Sindaco, nel 
»it> mh/I»- y. di Settembre lo llclTo MarGlio da Carrara con elTo, e con molti 
tm.Tim. de’ principali Cittadini cavalcò a Vicenza, c prefentò le chiavi della 
Città a Cane, il quale appena fi trattenne dal tàaciarc un dono si caro. 
Fece la fua magnifica entrata Cane in Padova nel di io. del fuddetto 
Mefe ricevuto con plaufo e benedizioni da quel popolo, oramai con- 
vinto, ch’altro rimedio non v’era a’ fuoi mali, fuorché quello. La 
liberalità del novello Principe fi diffufe fopra i Tuoi più cari, e maf- 
lìmamentc fopra Marfilio da Carrara, alle fpefe nondimeno de’fuoru- 
feiti, appellati ribelli, di modo che Marfilio divenne di ricco che era, 
fommamente ricchilTimo. Toccò ad cllì fuoriifciti lo llarfene in efilio} 
e perchè Albertino Mudato, celebre Storico, il quale ampiamente 
racconta quelli fatti, osò di rientrare in Padova lenza licenza, fu man- 
dato a’ confini a Chioggia, dove nell'anno feguenté fini di vivere e 
fcrivere. Solennemente ancora fu di nuovo fpofata Taddca Carrarefe 
da Mallino dalla Scala. 

Tornato Cane a Verona volle folennizzar quella importante con- 
quida con una magnifica fella. Tenne dunque Corte bandita in quella 
(bl chrtn. Città nel dì ultimo di Novembre. La Croniea di Verona (*) dice 
Virmrf.’ nell’ ultimo di Ottobre. Forfè cominciò allora la feda, ed edendo du- 
Ttm. vnt. rata un Mefe, terminò nel fine di Novembre. Concordano gli Au- 
tori in dire (f), che incredibil ne fu la m-gnificenza per la varietà 
Eflinf,'”"’' de’tornei, delle giodre, delle illuminazioni, c d’altri pubblici fun- 
Ttm. XV. luofi folazzi} pel concorfo fmilurato de’ Nobili di tutte le circonvi- 
*«r. lulic. cine Città, edendovi dati einque mila cavalli forellieri, ed interve- 
‘Mmuìu" Okizzo Marcbtfc d’ File Signor di Ferrara, (J) e Luigi da 

itili.' Conzaga Signore di Maiuovas e finalmente per li gran regali fatti 
3»*. vm. dallo Scaligero, che tenne tempre tavola aperta a tutta la Nobiltà sì 
*«r. ittiK. jci paefe, che forelliera. La maggior folcnnità fu nel giorno, in cui 
«8'' mano creò Cavalieri trentotto Nobili delle prime Cafe di 

«fri»»/. Verona, Vicenza, P.adova, Venezia, Mantova, Bergamo, Como, 
T». xvrii. I(,cggìo di Lombardia, e Vercelli. Simili funzioni in Italia fi ficcano 
Bir. hàtit. que’Sccoli pieni di guerre, e chiamali da noi baibari} -ma che 
te' P'“ ^ mirano in Italia, tanto ingentilita, per ellcrfi perduta la 

im' Prt^t. voglia delie Corti bandite, e del giollrare e torneare, da che tante 
ttd uM .-Armate draniere fan qui de t torneamenti d’altra fatta. Aggiungali 
H-fisr. dcCcrizione, che il Padre del Gazata Storico Reggiano di quelli 

Vtr^ulììt. tsinpi W a noi lafciò del nobilifiìmo genio d’ cdb Scaligero. Gran 
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copia «cnfva egli di Cortigiani j ed oltre a ciò non v’era Uomo di E«* Voi», 
qualche grido o per le Lettere, o pel meftiere dell’ armi, o per fin- Ahnoi 3 i 8. 
golariià m qvialche Arte, il quale sbattuto dalla fortuna, o dalle ri- 
voluzioni della Patria SÌ frequenti in quelH tempi ricorrefie a lui, che 
non folle ben veduto, e provveduto di abitazione e tavola nella fua 
Corte. Venivano efii con tutta proprietà c lautezza ferviti; e fecondo 
le lor pioftllìoni erano dillribuiii. Qui i Poeti, li i Filofofi, in altre 
damere gli Artefici, i Predicatori, f fimili. Sopra la porta di quelle 
camere lì mirava qualche pittura, che alludeva alla lor profcllìone. 

Eranvi Muficì di canto e Tuono, e Buffoni, per rallegrar di tanto in 
tanto le cene e i pranzi . Ben addobbato il Palazzo di arazzi e pitture . 

Talvolta ancora Cane voleva alla fua tavola or quello or quello di • 

que’ valentuomini; ed uno fra gli altri fu Dante Alighieri celebre 
Poeta, che bandito da Firenze, provò quanta folTc la generofità di 
quello Principe, degno perciò di maggior vita, e di comandare a più 
Popoli. Funefto riufcl qu-Il’anno a Venezia, perchè la morte rapi 
il loro Doge, cioè Giovanni SorauTO, (a) a cui nel dì 8. di Gennaio (,3 cnii~ 
fuccedetee in quella Dignità Franctfeo Dandolo. Nè fi dee tacere, che nuanr 
aU'cntraredi Luglio (*), venendo d.t Avignone la paga per li foldati OondaU 
del Legato d’ Italia, confiflente in felTanta mila Fiorini d’oro, e feor- 
tata da cento cinquanta cavalieri ; ufeiti fuor d’un aguato i Pavefi, (b) g«v 4 b- 
nc prefero almeno la metà con affai arnefi, fomieri, e prigioni. Eld »i viiltni 
ecco dove andavano le Decime raccolte pel Papa dall’aggravato Cle- 
ro. Anche ne gli anni addietro Jacopo Re d’, Aragona occupò da du- 
cento mila Fiorini d’ oro, che gli Ufizialì di Papa Giovanni XXII. Tim. xy. 
aveano ricavato da gli Ecclefiallici del fuo Regno, e fe ne fervi per «ir. 
torre la Sardegna a i Genovefi . Furono in quell’anno ancora novità 
in Reggio dì Lombardia, e in Parma. Nel Mefe di Giugno Guiduc- 
cio c Giovanni de’ Manfredi, e Giovanni Riccio da Fogliano, No- 
bili Reggiani, U) uccifero Angelo da S. Lupidio Governatore di (c) citata 
quella Città per la Chiefa, ed uomo di molta pietà ornato, e poi fc 
ne andarono alle lor Cartella . Era anche in Parma (d) Governatore xt.'‘^iii. 
Pontificio Parterino dalla Torre; ma perchè con impofte ed altri »g- xtr. uoUc. 
gravj opprimeva quel popolo, MarfiUo de' Ro/K, ed ylzzo da Correg- (d) aùvan- 
gio, Nobili di quella Città, nel dì primo d’ Apodo fcacciarono lui e 
il prefidio Papalino, e fi fecero padroni di Parma. Nel di feguentc ' 95- 

unitifi co i Foglimi c Manfredi fiidJetti, entrarono parimente in Reg- 
gio, e pofero in fuga Arnaldo Vacherà nuovo Governatore inviatovi 
dal Legato: con che amendue quelle Città tornarono a parte Ghi- 
bellina, e que’ Nobili fecero Lega con Cane dalla Scala, e con gli 
altri di fua fazione: avvenimento, che atterri forte il partito de’ Guelfi - 
Ma il Cardinal feltrando Legato tanto fece in Romagna (e), che Al- (e) u ftp- 
ierghetiino de' Manfredi Signor dì Faenza fi accordò con lui , parendo 94- 

nondimeno, che elfo .Alberghettino non gli lafcialfe mettere il piede j,,. 

in quella Città. In quell'anno un nrribil fremuoto, o'trc ad altfi Luo- vtnn.lit. i.. 
ghi, si fieramente conquafsò la Città di Norcia, che vi perirono da 
quatuo mila pcrfoDC . Anno. 
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Anno di Cristo mcccxxix. Indizione xii. 
di Giovanjìi XXII. Papa 14. 

Imperio vacante. 

Emk Voi*. OTando in Fifa Ltdtvict il Bavcirt, (ì trovava più che mai fallito di 
AMHOI319- ^ moneta. Erano alla Corte di lui /tzzt Figliuolo, c Gì*v«hhì Fra- 
tello del fu Galeazzo VìfeoHte («), c forfè erano forzati a (larvi. Uni- 
quelli con Marco yifeome, (lato femprc in grazia d’elTo Bavaro, 
ri|M chef fcppcro così ben trattare i fatti loro, che coll’ elìbizione di felTanca 
mi. utdnt. mila Fiorini d'oro (il Villani dice cento venticinque mila) da pagar- 
Ttm. XII. {fgii pjrte in Milano, e parte dappoi, ottennero quanto vollero. Cioè 
ciava»»/*' Azzo impetrò il Vicariato di Milano^ e Giovanni dall’ Antipapa, che 
rilUoì l. era venuto a Fifa, fu creato Cardinale, e Tuo Legato generale per tut- 
to. {. 117. ta la Lombardia nel di i 8 . di Gerinaio. Di quello danaro aOegnò il 
Bavaro trenta mila Fiorini d’ oro a i Tedcfchi ribellati, che (lavano 
nel Ceruglio, fperando di riavergli al fuo fervigio} ma perche non 
corfe la moneta. Marco Visconte, dccome già accennai, fu ritenuta 
come odaggio c maicvadore da clTi. Andoflene il valorofo giovane 
^zzo f'ifcojite, accompagnato dal Forcato (cosi è nominato dal Vil- 
lani: io il credo Burgravio) Ufiziale del Bavaro, per entrare in polTelTo 
di Milano, e giunte a Monza con giubilo di quel popolo. Quivi fi 
fermò tredici di, perchè Guglielmo Conte di Monforte Governato- 
re di Milano non volea cedere, fe non era prima foddisiàtto delle Aie 
paghe. Azzo il foddisfece, prete il dominio di Milano. Scrive il Vil- 
lani, che il Forcato fuddetto a nome del Bavaro ebbe da Azzo ven- 
ticinque mila Fiorini d'oro, co’quali marciò alla volta di Lamagna, 
fenza mandare un foldo ad c(To Bavaro, nè a’ cavalieri dei Ceruglio; 
del che il (ìtibondo Bavaro provò grande alFanno. Anche Giovanni 
Zio d’Azzo, c falfo Cardinale, dovute tornare in tal congiuntura a 
(b) Gutlv. Milano}- cd allora avvenne ciò, che narra Galvano Fiamma («),cioè 
lUmma che in quella Citi: inforfero molli falfi Kcligiofi , pubblicamente pre- 
dt Gifi. dicami, che Posa Giovanai XXII. era Eretico (comunicato, depollo, 
Tm^xii. omicida, efaitando poi alle (Ielle l’Antipapa Niccolò. Una gran 
Xtr. italù. Fazione di Frati Minori col loro Generale Fra Michele da Cclèna 
era allora troppo inviperita contra del Papa per alcune ridicole qui- 
(lioni della lor povertà. Accadde ancora, che nel di z. di Febbraio 
Li vjiIm?*" Capitano Pontificio del Patrimonio con gli Orvietani (r), creden- 
I. io.r. ut. doG d’occupare la Città di Viterbo v’entrò oililmente) ma vi ri- 
• sai. mafe feonfitto. Oltre a ciò il Conte diChiaramonte, creato Marche- 
fe della Marca d’Ancona dall’Antipapa, con gente del Bavaro e con 
eli altri Ghibellini, entrò nella Città di Jdìj e prefovi Tano, che la 
(ignoreggiava, o più tollo la tiranneggiava, col credito d’elTercuno 
de’ primi Caporali de’ Guelfi, gli fece tagliar la teda. Albertino Muf- 
fato 
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lòto atteft» («), che cflb Conte s’ impadroni della maggior parte della EhaToIk. 

Marca. I Romani aneh’cfli, perche pativano gran careltia, né Gu- Anno 1319, 
glieimo da Ebole Vicario del Rt Roberto^ e Senatore allora di Roma, (*' Mktrti- 
provvedeva al loro bilbgno, alzato rumore, il cacciarono vitupcrola- ’ì*’ 
mente dalia lor Città, c crearono Senatori Stefano dalla Colonna, e oivtr. 

Poncicllo de gii Orfini, che Icppero ben provvedere di grano quella 

Città. Finalmente i Tarlati di Pietramala, Signori di Arezzo c di Città 

di Cartello, pofTenti Ghibellini, s’impadronirono di Borgo S. Scpul* ♦ 

ero, togliendolo alla Chiefa. 

in tale (lato di confufione fi trovava l’Italia, quando a tutto un 
tempo fi vide andare in deprefiione il Buvara col tuo Antipapa, c ri- 
(brgere gli aSiiri di Papa Giovanni (à). 1 primi ad abiurar l’uno e (l>) Kaynti- 
l’altro furono Rinaldo, Obizza, e Mrra/i Fratelli, Marcheli Eitcnlì, ^nnai. 

Signori di Ferrara , Rovigo, Comacchio, ed altri Luoghi. Non po- ,‘^g 
tendo erti accomnd.irfi più alle (Iravaganti ed empie azioni di Lodo- imm. (4. 
vico il Bavaro, maiiimamente dopo la deieltabil creazione dcH’Anti- 
papa, cercarono fin l’anno precedente di metterfi in grazia del Pon- 
tefice, e gli Ipedirono .\mbalciaiori ad Avignone con el'prellioni di 
tutta umiltà orterendoC a’ tuoi fcrvigi (<). 11 Papa, duro finora con (c) chrnic. 
cfli, al confiderare il proprio pericolui'o (lato per le tante novità d’ Ita- n/lmfi 
lia, fi ammolli facilmente vcrib di loro. Fcccfi conol'cere (e ci vo- 
Ica ben poco ) che non erano que’ oiiicrcdenti cd Eretici , che veni- 
vano rpacciaii nc’falli proceffi fabbricati contra di loro. Però U Papa, 
dopo ricevuta la confcllione, che elfi riconofeevano Ferrara per iltat» 
indubitato della Chicia Romana, annullo le Icomuniche, e levò l’In- 
terdetto a Ferrara, né più inquieto gli F.ltcnfi per conto del polTel- 
lo e della Cgnoria di quella Città) anzi loro la uonl'ermo coll’ obbli- 
go del Ccnio annuo di diecimila Fiorini d’oro. Fecero di 4<iù 1 Mar- 
chefi (d|. Scrvironfi della parentela, che pall'ava fra loro cd aizzaci- (il) ««yiuj. 
fianlt, e di Bialrica Efteafr Madre di eflb Azzo, e Zia de’ Marchefi , ‘l»' -amnal. 
per iltaccarc il medclimo Azzo dal Bavaro. 'l'roppo era chiaro, che 
niun polca fidarli di quello Principe, il quale chiamato in Italia con- x’"' 
tra de’ Guelfi, nulla finora avea operato di rilevante contra d’ elfi , 
con attendere folamcntc a rovinar gl’intcrclfi de’ Principi e delle Cit- 
tà Ghibelline lue feguaci , avendole fmunte tutte di danaro , e si 
obbrobriolamemc maltrattati i Visconti. Ultimameaie ancora avea 
di nuovo nel di id. di Marzo (•) tolta la Signoria di Lucca a i F'i- (c) Fiiltni 
gliuoli di Callruccio, c datala a Fraocefeo Caltracane de gl’ liucrnu- 
Belli per ventiduc mila Fiorini d’oro. Quelli cd altri motivi, con- 

f iunci col riguardo della Religione, si malmenata dal Bavaro, fecero 
uona breccia nel cuore d’ Azzo Vilcontcj e tanto piu perche gli 
flava tuttavia davanti a gli occhi l’orrida prigionia patita in Monza, 
e gli altri indegni Itrapazzi fatti al Padre c alla tua f am glia dallo Ico- 
aolcenie Bavaro. Comincio periaiiio a trattare fcgreiamcnte m Avi- 
gnone per acconciarli col Papa, c fi rimile in lua grazia, liccoroe di- 
rò all’anno feguentC} nè più mando un ioldo al Bavaio, che pure al 
Tarn. nu. R l'om- 
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fommo pcimriavi di moneta. Giudicò bene il Bavaro di calar egli in 
perfona iiv Lombardia, giacche aflài chiaramence fcorgcva, che n >n 
più per lui, ma concra di luì era Azzo Vìfcome (<). Giunto al Po, 
l'ecento funi fanti baleitrieri difertarono, e andarono a prendere foldo I 

dal Signor di Milano: colpo, che fconcertò non poco l'animo del | 

Bavaro. Tenne un Parlamento a Marcheria lino al di zi. d’ Aprile (0, j 

al quale li trovò Cane dalla Scala, accompagnato da più armati, che ! 

non avea lo fteflo Bavaro, perchè ne pur egli fi fidava molto di chi 
parca rivolto ad airidìnar gli amici, c non a dillruggcre i nemici. Qui- 
vi li trattò, dì far olle contra dì Milano . 1 fatti danno aOai a cono* 
fccre, che lo Scaligero non fe ne volle impacciare. Aveva egli altre i 

idee in capo. In quello mentre Azzo Vifeonte nel di 17 . d’ Aprile 
fpinfe a Monza cinquecento cavalli, che entrati in quella Città le ne j 

im.padronirono. Lodtvic» Due» ài Tech, ivi Governatore pel Bavaro, I 

lì ritirò coTuoi Tcdefchi nel Callello, dove con grandi foQl e Itec- 
citi fu rìnferraio. Arrivò fui principio di Maggio il Bavaro a Lodi, 
e gli furrono ferrate le porte in faccia >. pnfcia fu fotto Monza, ed 
entrò nel Callelloi ma ritrovò il prefidio del Vifeonte ben preparato 
nella Terra alla difefa (0. Nel di il. di Giugno li portò colla fua 
gente folto Milano, e ne cominciò l'alTedio, alloggiando nel Moni* 

Itero dì S. Vittore.. Azzo avea prefe tutte le precauzioni necelTarie, 
ed era per lui tutto il popolo, il quale andava facendo di tanto in 
tanto de i badalucchi con gli aflediami,e villaneggiando i Tedefchi. 

Ma Azzo da uomo prudente non lafciava palTar giorno , che non man- 
dalTc mattina e fera qualche rinfrefeo e regalo di vini preziofi e d' al- 
tri viveri al Bavaro. Si trattò d'accordo^ ed Azzo, per ricuperar dalle 
mani di lui il forte Callello di Monza, e per mandarlo via il meno 
malcontento, che li potefie, gli pagò una fomma di danaro: non li 
aa quanto . ’ 

Nel di tp. di Maggio andò il Bavaro a Pavia (d), e quivi Bet- 
te lino al principio d’ Ottobre; nel di Z}. di Settembre diede ad Azzo ' 

Vifeonte l’ Invellitura del Vicariato di Milano, rapportata dal Corio(v)-. 

Pafsò dipoi a Cremona, e dì là a Parma per certi trattati, che avea 
di torre Bologna al CurdiueU Btltraud» dal Poggetto . Ma feopena la 1 

trama, nel dì p. dì Dicembre, fi portò a Trento per parlamentare 
con certi Baroni di Germania, e a fine di provveder gente, mollran- 
doli rifoluto di tornar nella Primavera contra di Bologna. Colà gli 
arrivò nuova della morte di FtJtrig* Dura d’ Aulirla emulo fuo, e cne 
gran moto fi faceva per eleggere un nuovo Re de' Romani : però paf- 
tò in Germania per attendere a' fatti fuoi, nè mai più gli venne vo- 
glia di comparire in Italia, dove lafciò un' abomine voi memoria di tè 
roedefimo prcllo i Guelfi , e forfè non minore prcITo de gli Itelfi Ghi- 
bellini . Maneggioni in quelli tempi Cane dalla Scala per introdurre 
accordo fra il Bavaro ed Azzo Vilcontc, nè volle mai dar braccio ad 
cITo Bavaro per le fue meditate imprefe. Solamente mandò, e laici» 
andare Marlilio da Carrara con gente in aiuto de' Rolit, mentre il Le- 
gato 
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;«to del Papa fjcc» guerra a Parma (<). MarGlia fa quaG pref® da Er» Vo!g. 

Simone da C >rreggio in'quella fpcdizione. Ora dopo aver Cane te- Amkoi3i«. 

rute in cferciaio le fue truppe fenza far nulla per molto tempo (*), 

finalmente nel di 4. di Luglio fi mofie da Padova con potente eìer- 

cito, c andò a mettere l'aflcdio a Trivigi. Guecelo TempeUa Av- (h)’cinmit. 

vocato e Signor di Trivigi fi follenne per quattordici giorni } ma veg- Aaiavi». 

gendo, che il Duca di Orintia in vece d’inviare un gagliardo foc- 7 ‘ 1 ^ 

corfo, l’animava lolamenie con delle grandiolc promefle, nel di i8. 

del detto Mefe, capitolò con buoni patti la refa di quella Città . 

Magnificamente v’entrò il vittoriolb Scaligero; ma a ai bel giorno 

tenne dietro una bruiiifiìma fera. Ecco forprefo Cane da una mortai 

malattia, che nel di zz. cT eflb Mele in età folamente di quarantun 

anno il fa sloggiare dal Mondo, allora appunto ch’egli era giunto all’ 

auge della grandezza: Principe gloriofo, amato, e temuto non meno 

pel valore , che pel fenno, e per la fua magnificenza, ed onoratezza. 

S’egli maggiormente campava, par bene, che fi farebbe Uefa la fua 
potenza molto più oltre. Era padrone di Verona, Vicenza, Padova, 

Trivigi, ■Felire, Cividal di Frmii, e d’altri Luoghi, de' quali relta- 
fono credi i due luci Wipoti Mbtut e MiJIìm, legittimi Figliuoli 
à' /llboìne, lenza che v’ abboccaflcro i fuoi figliuoli ballardi. Marfiti» 

Ja Carrara, che con Bailardino da Nogarola aflìllc alla morte d’efib 
Cane, corfe lotto a portarne la nuova a Padova, ed onoratamente fe- 
ce, che quel Popolo giuralfc nelle fue mani fedeltà a i due Fratelli 
Scaligeri . Albert» dalia Scala nel di 47. di Luglio (r) prefe il pofleflb cimU. 
di Padova, ed appretto vennero in potere di lui Concgliano, Afolo, 
c le iettanti Caltella del Trevifano. Bartolomeo e Giliberto Figliuoli 
battardi del predeuo Cane, ùil fine di quell’ anno acculati d’avermac- 
chinato contro la «ita e lo Stato de' due regnanti Scaligeri, furoito 
prefi, e condennati ad una perpetua carcere. Francefeo loro Macttro 
tu ttrafcinaio a coda di cavallo, e pofcia impiccato per la gola. Era 
in quelli tempi Marco A'//r«wr tuttavia per oltaggio co i Tcdefchi del 
Ceruglio amato e riverito da loro, perchè il conofeevano perfonaggio 
di gran perizia ne’ fato di guerra (d}. Come fu partito di Tofcai.« il W <•»»«- 
Bavaro, s’intefcro etti Tedclchi con altri, che davano di namigio- 
ne nell’Agofta, cioè nel Cattcllo, o fia nella Fortezza di Lucca; e 
fatto lor Capitano il fiiddetto Marco Vifcente, a di if. d’ Aprile ca- 
valcarono di notte, e furono ricevuti nell’Agofta. Minacciando poi 
di correte la Città, Francefeo Cattracane, Signore ivi pel Bavaro, e 
i Lucebefi, diedero loro d’accordo la fignuria di Lucca; e percioc- 
ché tal fatto era lucceUuto con Icgreta intelligenza de' Fiorentini, che 
aveano prometta buona fomma di moneta: mandarono i Tedefchi a 
Firenze per l’adempimento della parola, offerendo anche di dar Lucca 
al Comune ftcttb di Firenze per ottanta mila Fiorini d’oro. Per le 
diffenfioni , chi di leggieri intervenivano allora ne' Configli delle Re- 
pubbliche, non accettarono i Fiorentini il putito. Se n’ebbero ben 
a pentue andando innanzi. 
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Anche i Pifani, da che videro il Ilavaro impegnato in Lombar- 
did., penfarono a fcuotere il di lui gioco y e fatto venir da Lucca 
Marco Vifconte con alcune mafnade di T cdefchi ribellati al Btvaro, 
nel Mele di Giugno levarono la Terra a rumore, e ne cacciarono Tar- 
latìno da Pietramala, che v'cra Vicario per cITn B.ivaro co* Tuoi fol- 
daii, c (l tornarono a reggere a Repubblica. .Altrettanto fece anche 
Piftoia . O fia, che Marco Visconte traitade occultamente co’ Fioren- 
tini per farli padroni di Lucca, e fors* anche di Pifa, c che perciò i 
Pifani comincialTero a molirar diffidenza di lui}, o pure, ch'egli ufo 
a gl’imbrogli, fponianeamente volefTc andare a trattar co’ Fiorentini : 
certo è-, ch’egli fi partì di Lucca, e venne a Firenze, dove ben ri- 
cevuto da i Priori (a), dopo molti ragionamenti con loro, e da loro 
regalato, ma riconol'ciuto per uomo iflabìle, fen venne alla volta di 
Bologna, dove dicono, che fegretamente fi abboccò col Cardinal Bel- 
trando, con voce che gli promcttefie di fargli avere Milano. Porta- 
tofi pofeia a Milano, nel dì 14. d’Agollo, ha amorevolmente accolto 
dal Nipote jlzzt. Signore della Città, e da’luni Fratelli Lxcbiiu, e 
Gitvanm, a’ quali fece di gravi rimproveri, perchè raveficro lafcìato 
tanto tempo per ollaggio, lenza pagare il convenuto danaro. Quindi fi 
diede a grandeggiare in Milano} avea più feguito, che lo ftclfo Ni- 
pote .Azzo} e fu creduto, che gli volelTc anche torre la fignoria . 
Scrìvono alcuni, che effendo ben uniti A zzo, Luchino, e Giovanni, 
tra che gli andamenti di Marco erano loro fofpetti, e il non poterla 
eglino dimenticare della rovina e prigionia lor proccurata da efib Mar- 
co due anni prima, determinarono di sbrigaricne. Ibetro Arario pre- 
tende (./>), che Lucchino non folamcnte ninna mano ebbe al fatto, rat 
ne rellò- fòrtemente irritato. Invitaronlo dunque ad un convito (0 , 
dopo il quale chiamatolo in camera, fecero llrangolar lui, e gittar 
giù dalle fineftre il fuo corpo nel di B. di Settembre, o pure in altro 
giorno. Quello atto di girtarlo dalle fincftre non par vero, dante l’o- 
norcvol fepoltura, che i Nipoti e i Fratelli gli fecero dare. Altri di- 
cono (4), ch’egli da sé ftelTo, credendo di lalvarfi, fi gittò giù, e 
mori di quel falto. Almeno fu fparfa quella voce. Pafso anche male 
all’ Antipapa Niccolò, bene nondimeno fecondo il luo merito (0. 
Partito che fu- il Bivaro da Pifa, quel popolo non vedendo volentieri 
in lor cafa un si abominevol moliro, gli fecero intendere, che fe n’an- 
daflc . RaccomandolTì collui aV Conte Fazio di Donorattco , che il ten- 
ne occulto per alquanti meli in un fuo Callcllo} ma per paura, che 
i Fiorentini l’ avellerò feoperto, e gliel toglicflero fegretamente il ri- 
dulTe di nuovo a Pifa nell’anno feguente, c tennelo appiattato in Tua 
cafa fino al di quarto d^Agollo. In fine elTcndo trafpirato, dove egli 
era, lì cominciò a trattare dr darlo in mano di Papa Giovanai^. che (\i 
li' tilfimo di quello regalo, e fece perciò moire grazie a’ Pifani CO . 
Abiurati i fuoi errori in Pifa,. e ricevutane l’alToluzione, fu condotto 
in una G ilea a Mirfilia,.c di là ad Avignone, con una falva dì villa- 
nie e maledizioni, dovunque egli paflaya. Quivi pubblicamente da» 
• vanti 
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yanti al Papa in pubblico Concilloro rinovò la Tua abiura) pofcia po- Ea* Volg 
fio in carcere, iratcaco come familiare, ma cuftodito qual nemico, da A»<«o>3a9' 
li a tre anni diede fine a i Tuoi giorni . Ed ecco dove andò a termi- 
nare la dcteftabil Tragedia di Lodovico il Bavaro centra della Chielà 
Romana. S’ erano già tolte di fotto il dominio Pontificio le Città di 
Parma e Reggio (a). Il C»riiii§al Beìtrand» Legno nel di ip. di Mar- 
io fece olle centra quelle Città con ottocento cavalli,, c più di fe- 
dici mila fanti, dando il guado a tutto il paefe. 1 Corrrggiefchr era- 
no con lui . Orlando e Pietro de' RoJ/i leneano Parma, i Manfredi Reg- Rn. Jtalic, 
gio. Dovette feguire qualche accordo fra loro) imperciocché nel di 
* 7 . d’ Agollo chiamati a Bologna 0) il fudjetio Oliando, ed Azzo criifni- 
de* Manfredi, il Legato, che non manteneva patti, fe non quando gli t,ui chrom. 
tornava il conto, perché non gli vollero dare l’ intero dominio di Par- Stnn. 
ma c Reggio, li fece imprigionare. Nel Settembre rinovò la guerra "'*• 
centra di quelle Città, e bruciò i Borghi di Reggio e quante Ville 
potè. Nel Novembre Marfilia e Pietro de' Rodi ^ irritati contro al Le- 
gato per la prigionia d’cITo Orlando, condullero il Bavaro a Parma, 
e da lui ottennero il Vicariato di quella Città. Nel di 17 . d’cITo Me- 
le mife il Bavaro un fuo Vicario in Reggio. 

Fecero pruova anche i ModencG dell’ infedeltà del Legato (r), (ci Jthenm. 
il quale non volendo Ilare a* patti precedenti, in occafion delle guerre ‘‘‘ Bmaot 
fuddette, nel di ultimo di Giugno fece alTediar Modena per quattro 
giorni . Accordo poi legui nel di 4 . di Luglio , eflendo flati obbliga- 
ti i Modenefi a ricevere di prefidio cinquanta uomini d’armi del Le- (di A/,ranà< 
gato, e di concedergli la quarta patte del Dazio delle Porte {d) . Ma chmic. 
da che il popolo di Modena Teppe, che il Bavaro era venuto a Par- 
ma , ed avea pollo prefidio in Reggio, fallarono su molti amatori della g.tr. utiit. 
parte dell’ Imperio, che cominciarono a configliare,. che giacché Dio 
avea lor mandata la buona fortuna di poterli dare aU’impcradore, non 
bifognava lalciarfi l'cappar dalle mani $1 bella occafione . A pié parivi 
fallò dentro il forlcnnaio popolo) fupplicò per aver prefidio Tcde- 
feo, ed ebbe la rol'piraia grazia, con inviar anche in dono al Bavaro 
tre mila Fiorini d’oro: picciolo refrigerio alla Tua fete. Il Conce Pa- 
latino di Turge Marelcialio del Bavaro con ottocento cavalli la fera 
del di z 8 . di Novembre entrò in Modena, giorno felice, giorno bea- 
to. Non capivano in sé ItclTi I mal accorti Modenefi per l’allegrez- 
za) corfero tutti a baciar l’armi e le velli de’ ben venuti Tcdelchi), 
buona cena preparai.i per loro, e facevano a 1 pugni per averli cada- 
uno in lor cala. Nel giorno legucnie cominciaron'> quelli onorati fo- 
rellicri a vifitar granai, cantine, c fenili de’ Cittadini: tutto era roba 
loro a léncirli parlare) e chi né pur intendeva il loro ferloccare. Il 
accorgeva a 1 fatti, che parlavano daddovero. Diederfi poi a fpogiia- 
re il territorio, a mettere colte, e taglie: ogni di ce n’ era una nuo- 
va) i poveri Olii e bottegai perderono tutti la Icherma; tante erano 
le avanic c maniere di tubare, e di prendere tutto fenza pagare, che 
adoperavano quelli fotuli ed. inumani infidiacori delle follanze altrui . 
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F.«a Voi?. Curiof» cofii, e inCeim: compilTionevole, fi c il racconto minuto, die 
AtiMoijiy. delle loro invenzioni e ribalderie fa Bonifizio Morano Autoredi ve- 
duta. Oh allora ai, che ptoruppero i Modeneli in mirabili ani di pen- 
timento}; ma il fallo era fatto, e conveniva farne la penitenza. Anche 
lo fpiricuale di quella Città andò tutto foiTopra, perchè il Bavaro man- 
dò a dar qui nel di undici di Dicembre un certo Urlando Vefeovo 
Tedefeo, il quale intitolandofi Vicario dell'Antipapa, affilfie in varie 
maniere il Clero, e metteva .all' incanto tutti i Benefizj . Intanto nel 
dì if. d'efib Mefc, Guidt e MiutfrtM de' Pii ottennero dal Bavaro il 
Vicariato di Modena, e diedero principio alla lor fi^noria, ma fenza 
poter mettete alcun ireno all’ indicibil ingordigia e difordine de gli 
(a> ctr*Kf. TedefeW. La Cronica tllenfe (a) mette dòtto Panno prc- 

ESteft cedente, che Ricciardo de’ Manfredi occupo faenza, c poi la diede 
T#w. xy. al Cardinal Legato. Ma fecondo il Villani (*) avendola eflo Legato 
^h)'yl!“' **^‘^‘*‘“'* <*• Luglio, l’ebbe a patti Uopo venticinque giorni 

I. lo.t. 14Ó. prefente da ^litergbetliiig de' Mtnfrtdi, al quale fece di grandi 

■ promelfe, e intanto il volle confinato 111 B.nlogna. Ma perche li feo- 
(e1 chnnU. P“ otl*’ Dttobrc .di quell’ anno (t) in efla Citta di Bologna una con- 
Bnimtnft ' g'ura conira del Legato pei dar qucila Città al Bavaro, il medefimo 
Te. xyiii. Albcrghettino con altri Nobili pnmaij di Bologna ebbe tagliata la te- 
R»f. JiMiie. Quando allora per femplici lofpctti, o per vendetta fi volea torre 
.taluno dal Mondo, lempre era in pronto la voce e il procelTo d’una 
congiura, fuo nondimeno eflere, che quella folTe vera} ma il Lega- 
to era m poco buon concetto predò di tutti. Uccifo fu nel Settem- 
bre di quell’ anno ,f/Vve/r« de' Gas li i iranno di Viterbo, e qucllaCittà 
cedi’ altre del Patrimonio e della Marca venne all’ubbidienza del Car- 
(di Cinda- diaaU Or fitte Leguo del .Papa (.d) . Efibirono più volte 1 Tedelchi del 
ni yitldtti Ccruglio, dominanti in Lucca, a 1 Fiorentini quella Città per danari } 
*• e quelli o per ditiidciiza della ^dc di quell* afpra gente, o perchè fpe- 
flàifi *' «•■ero miglior mercato, non vi vollero giammai acconfentire . Uden- 
Tem. XI. do poi, che i PU'ani erano in trattato di comperarla per felTanta mila 
A»r. Utlic. fiorini d'oro, ne llurbarono il contratto col fiire gran guerra a Pila, 
ed obbligar quel popolo a chiedere pace. Fccefi innanzi in quella 
mezzo Guerardine Spinila Genovcfe,c collo sborfo di trenta mila Fio- 
(e> c«rj. rioi ( Giorgio Stella Icrive (e) lettantaquàttro mila) comperata da’ Te- 
sttUt Am- (|e(cbi la Signoria di quella Città, v'entrò nel dì i. di Settembre; il 
«/! rincrebbe forte a 1 Fiorentini, nè vollero perciò dare afcolto al- 

Mtr. siÌJk. ouno alle propoGzioni di pace, lor fatte da effò Spinola. La fuper- 
bia e avarizia di quel popolo la vedremo ben galligata, andando ia- 
oanzi. 
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Anno di Cristo mcccxxx. Indizione xiii. 
di Giovanni XXII. Papa i;. 

Imperio vacante. 


M Ai;giormente riforfe in qne (l’ anno in Fcalia I* autorità di P'épa Ea« Volg; 

GiovtnM, da che tornato LtJniic» il Bévart in Germania', non- > 3 J*- 
v’era apparenza,, che gli tomalTe voglia- di rivedere l’Italia, da che 
colle paliate azioni, e colle fue infedeltà ed ellorGoni area troppo alie- 
nato da se gli animi de gl’italiani. L’Antipapa, ficcome abbiam det- 
to, andò a far penitenza de’ Tuoi reati nella prigione Avignonefe. I 
Marchcfi Eftenfi Signori di Ferrara già $’ erano riconciliati col Pon- 
tefice. I Romani anch’ellì ravvedati, con avergli fpediti A'mbafcia- 
Ivri, gli prellarono la dovuta ubbidienza. I Pifanì pel fervigio a lui 
predato di dargli nelle mani il' defidòrato Antipapa, ottennero quel 
che vollero da lui. Azzt Fifctntt Signor di Milano, e Luebint e Git- 
va»iù Tuoi Zìi, nell’anno addietro aveano fatto negozio con e(To Papa 
per guadagnar la Tua grazia, con avere inviati Ambafeiatori, e chiedo 
perdono, ed' aver Giovanni depolla la- porpora Cardinalizia 
dall’ Antipapa, .ed abiurata la Tua amicizia («). Ma pare, che folamen- 
te nel Febbraio di quell’anno, o pure più tardi, li delTe compimen- Gtjl. jtua 
to al loro trattato, giacché gran merito a’ era fatto elTo Azzo col ri- -vrr. 
voltarli coatra del Bavaro. Fu: perciò pienamente tolto l’ Interdetto a *"’• 
Milano, e Giovanni fii da lì a qualche tempo creato Vefeovo di No- 
vara. Perciò la Dio mercè in Italia cefsò lo Scifma, e dapertutto Gio- 
vanni XXII. era riconofeiuto per vero e legittimo Papa. Lo ftelTo 
Bavaro anch’egli fi fludiò di plaearlo, con avere interpelli alla Corte 
Pontificia i buoni nfizj di Giivaimì Rt di Boemia, di Baldovino Ar- 
rivivi;» di Trevcri, e di Ottono Due* d’Aullria (*). Efibiva egli di (b) Royiut- 
abolir tutti gli atti palTati, di confeflarfi reo, di riceverne la peniten- ■nnmtl. 
za, purché le gli confervalTe l’ Imperio. Oh quell’ultimo non piace- 
va al Papa, e però tutto il redo fu fprezzatn, e continunili a tenerlo 
per ifcomunicato ed Eretico. Ma con tutta quella deprelfione del Ba- 
varo, ed efaltazione di Papa Giovanni,, non celTavano già in Italia le 
peililenci dilTenfioni de’ Guelfi c Ghibellini} e chiunque avea forza, 
cercava di llcnderc le fimbrie del fuo dominio. Continuò dunque la 
guerra anche nell^anno prefente, ma con pochi conliderabili avveni- 
menti. 11 Cardinal Legato Beltrtndo dal Paggetto inviò le fue genti . . _ 
a’ danni de’ Reggiani (»), le quali bruciarono molto di quel paefe, con 
ridurli poi a Rubbiera. Ebbero-i Capitani d’elTa Armata un trattato, 
per cui a tradimento dovea eflere loro data la Terra di Formigine . l». io tu. 
Vennero effi perciò- a quella volta nel dì 24. d’ Aprile con fecento 
cavalli e quattrocento finti (i)} ma avutone fentore Guido e Manfre- J,; pj]!****" 
A do' Pii Signori di Modena, arrivarono a tempo colle lor milizie per /, jo.i. 114. 
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un prato, circondaro da ^iTi c paludi, di mudo che fenza poter fare 
buona battaglia, né fuggire, vi rimafero quafi tutti morti o prigioni. 
Fra eli ultimi (i contarono Beltramone, e Raimondo del Balzo, e un 
fratello ballardo del Re Roberto. Il primo era Marefciallo dell’ Ar- 
mata Pontificia. Furono elfi condotti prigioni a Modena (a), poi com- 
perati per lei mila Fiorini d'uro da 1 Rulli Signori di Parma-, e per 
attcllato di Matteo Griffone {i) fervirono poi a IHrerar col cambio 
dalle carceri di Bologna Orlando Roffo. ed //zze ManfreS, iniqua- 
mente detenuti. Per quella perdita sbigottì molto il Cardinal Legato. 

Ma giacché abbiam parlato di Modena, convien’ora aggiugnere, 
che continuando le innumerabili roberie de’Tedcfchi polli di guarni- 
gione in quella Città, con elferc ridotti i Cittadini a nulla avere, che 
tolTefuo, perchè quella bcllial gente adoperava la mannai-. (chiamata 
da eOl la chiave dell’ Impcradore) per entrar dapertutto e prendere 
tutto: era ridotto il Popolo alla dilpcrazione, e gli pareva d’ cflerc 
nel profondo dell’inferno. Trovò Manfredi de’ Pii riparo a tanti guai 
con fare, che MarUlio de’ Rolli Vicario Generale del Bavaro vemife 
in perfofla a Modena, e feco mcnafl'e via fcccnto di quelli manigoldi.' 
Ce ne rellarono trecento, i quali dipoi il meglio che potè tenne in 
freno la prudenza di Manfredi . Pece il Legato Capitan Generale della 
fua Armata yV/a/n/ryl.a Signore di Rimkii , e nel dì 18. di Giugno l’in- 
viò a dare il guado a Spilamberto. Dopo avere ricevuto foccorfo di 
gente da Reggio e da Parma, andò U milizia di Modena (t) nel di 
Z4. a Piumazzo con penlìero di dar battaglia-, ma i nemici fi ritira- 
rono, e recarono poi altri danni al Modcoefe, con venir anche alle 
lor mani la Terra di Formiginc . Compiè in quell’ anno il fuddetto 
Cardinal Beltrando Pinelpugnabil Callello da lui fabbricato in Bolo- 
gna con molte Torri, alte mura, ed immenfe fonificazioni (d), e andò 
per la prima volta ad abitarvi . Dava egli ad intendere a i buoni Bo- 
logncfi, che non avea quella fabbrica da fervìre per lui, ma bensì al 
Papa, che era nfoluto di venire in Italia, e di mettere la fua refiden- 
za in quella Città: cola che produrrebbe inefplicabil vantaggio a i 
Cittadini, e farebbe correre fiumi d'oro e d’argento per le loro (Ira- 
dc. La verità era, ch’egli folamente intendeva di afiteurar sè (IcfTo, 
e di mettere i ceppi a quella potente Citta. Si prevalfero di quelle 
congiunture i Marcbcfi Eltcnfi , divenuti amici del Pontefice e del 
Le gaio, per occupare a i Modenefi la Terra del Finale nel di 17. 
di Luglio. Nel Mele d’ Ottobre cavalcò il Marefciallo della Chiefa 
colle lue genti fui Modenefe, c prefe le mercatanzie, che venivano 
da Mantova a Modena. Ciò riferito a Modena, ulci armato il popolo, 
e mifc il nemico in rotta con ricuperar tutto, e condurlo trionfal- 
meme in Città. Sul principio di Giugno rkifci a i Parmigiani di to- 
gliere al Legato Borgo S. Donnino, fe) Impadronironfi anche i Fio- 
rentini di Monte Catino Callello de’Lucchefi, e cerfero fino alle porte 
di Lucca colla prela d' alcune altre CaQclla di que* contorni. Vidcfi'- 

una 
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una fccn* nuova in Italia nell'anno prcfente. De i due Fratelli jllkerta 
e Maftino dalla Scala Signori di Verona, Padova, e d’altre Città, il 
primo tenendo Tua ftantt in Padova, attendeva, ficcome uomo paci- 
iko, a darli bel tempo. Mallino perfona bcllicola e feroce, tutto era 
applicato alla guerra. Ricorfcro a lui per aiuto i Ghibellini afciti di 
. Brcfcia (^}, ed egli prefa la lor protezione per ifpcranza di ridurre 
alla Tua ubbidienza quella Città, entrò nel mele di Settcnabre fui Bre- 
feiano , e dopo aver occupata a poco a poco una gran quantità di Ca- 
ficlla, finalmente imprefe l’alledio della Città ftelTafà}. Accadde, che in 
quelli tempi venne a Trento Giavanai Canta di Lncemiur^a, e Re di Bae- 
ffiia. Figliuolo del giù Imperadore Jrriga fV/. per alcuni Tuoi importanti 
affari , dicono del matrimonio di Giavatini fuo picciolo Figliuolo con una 
Figlia del Duca di Carintia (0. Trovandoli alle Uretre il popolo Guelfo 
di Brefcia,gli fpedi Ambalciatori, offerendogli il deminia della loro Cit- 
tà, fua vita naturai durante, e con patto di non introdurre in Città i Ghi- 
bellini fenza il conrenfo del loro Conliglio generale, ch'egli non penò 
molto ad accettare. Rimandò intanto quegli Ambafeiatori a Brefcia 
con trecento de’ Tuoi cavalli, c fece intimare a Maftino di non mo- 
leftar quella Città, perchè era cofa fua. Maftino lì ritirò, e Giovanni 
dipoi nell'ultimo di di Dicembre arrivò con più di quattrocento ca- 
valli a Brcfcia, dove con eccelli di gioia, e fommo onore fu ricevuto. 
Maftino non fi fece poi pregar molto a rendergli le Terre tolte a ì 
Brefciani, ma con riceverne la premelTa di rimettere in Città gli u- 
feiti Ghibellini. Quali confeguenze avelTe un cosi inafpcuato avveni- 
mento, lo vedremo all'anno feguente. Secondo la Cronica di Gio- 
vanni da Bazzane (<0, e nel di primo di Novembre fii dato il domi- 
nio della Città di Cremona a Marjilia da' Raffi, Signore di Parma. 

Anno di Cripto mcccxxxi. Indizione xiv. 
di Giovanni XXII. Papa 16 . 

Imperio vacante . 


L a venuta in Italia di Giovanni Ra di Boemia diede allora, e dà 
tuttavia da ftrologare a i Politici e a gli Storici . Pretende il Ri- 
naldi (r), ch’egli llccome attaccato force a gl’interelfi di Lodovica il 
Bavaroi per conliglio e col cenicnfo di lui venilTe a foftenere il par- 
tito de’ Ghibellini : cofa da lui medicata molto prima deH’acquifto di 
Brefcia. V’ha ancora chi il pretende venuto, come Vicario d’ Italia 
per elfo Bavaro: il che nondimeno è falfo, non apparendo, ch’egli 
ufalTe giammai quello titolo. Altri poi pretendono, (/} che quantun- 
que Pafa Giovanni con fue Lettere pubblicalfe, che quel Re di fuo 
alfenfo non folTe entrato in Italia, e mollralTc di disapprovarlo, pure 
fegretamence fe l’ intendclle con lui , e gradilTe i fuoi progrefli . Quelli 
mifterj non c facile il difcifrarli. Sembra, che fullc prime il Bavaro 
Tarn. rni . S fola- 


Era VoI(r, 
Anno 1330 . 


( 4 ) Uàivtt. 

Chr^nif. 

Urixian. 

2 am. XIV. 
Afr. Italie. 

(b) Cartuf. 
Hijltr. ' 
Tarn. XI l. 

Ualit. 

(c) Banin^ 
tontrus Mé~ 
rigia Chra-^ 
nic. Maini. 
Ttm. eaJ. 


Jiénm. 
dii ’Bax.am 
Chranic, 
Mtttim, 
Tarn. XV. 
i^ir, Itaiif. 


(c) Rjtytial'- 

Xmnal. 

Bttlif, 

Ann. f 33 o,' 
nnm. 39 . 

(f) Giovan- 
ni Villani^ 
i- IO, 173 . 


k 


Digitized by Google 



I3& Annali d’ Itali a. 

E « * Voi*. fafanKnte fi tenefle indifFerente al icdcr Giovanni divenuto Signor dà 
Annoi33Is Brefcia) ma che poi gl' increfcefle non poco il nuggiore innalzamemo 
fuo»e ne proccurafie la rovina. All’incontro può eìfere, che lui prin- 
cipio il Papa niuna mano avefie a farlo calare in Italia ma andando- 
innanzi fi compiacelTe della di lui grandezza, perché Tempre più ve- 
niva a tenere lontano dall’Italia l'odiato Bavaro, bench'egli mofiraOe • 
il contrario, per non disgullare il Rt /iaérr/a, arpirante anch’efia all* 
Italico Regno. Sia come efier fi voglia, piantato che fu in Brefcia il 
Re Giovanni, fenza badare alle promefie fatte a que’ Cittadini, ri- 
chiamò colà tutti i Ghibellini fùorufcitt, e volle, che nella Città fofie 
pace ed unione fra tutti per quanto fu iii Tua mano » del che gli venne 
gran lode per tutta Lombardia . Azzo Signor di Milano corte tollo a 
vifitarlo, fer rinovar la buona amicizia fiata fra' l’ Imperadore Arrigo 
VII. di lui Padre- c la Cafa de* Visconti, e gli portò- anche di molti 
(a-) regali (») . Era la Città di Bergamo in gran conIùGone e guerra ci- 

”*Ii*cir»r fazioni. S’avvisò ancora quel popolo, che quello Princi- 

tUdMi. ' PC, <1 quale niuna parzialità mofirava per le pazze fette de gl’italiani, 

T»n. XII. farebbe efficace medico alla grave Tua malattia, e gli fpedi Ambafeia- 
g.tr.. luHc.. tori, con fottometterfi al Tuo domìnio nel di la. di Gennaio. Gio- 
vanni anche in quella Città rimife la buona armonia e pace .. Con que- 
lla paterna cura, e fama di efatta giufiizia tal credito s’ acqui fiò- egli, 
che Crema, e Cremona da lì a poco il voHero per loro Signore. An- 
che Ravizza Rufea Signore di Como gli avea promefTo il dominio di 
. Como, ma pofeia il burlò (*). Se crediamo a Galvano Fiamma (0 

^ lo Azzo Visconte nx\ dì 8 . di Febbraio per decreto del Popolo 
Kit'inf! Milanefc a lui fottopofe Milano, e prelè il titolo di Tuo Vicario-. Così 
T». xriir. nel Mefe di Febbraio Pavia, Vercelli, e Novara, fenza che egli lo ' 
Ktr. ittUc. gcrcaflc, inviarono Ambafeiatori a dargli la Ggnoria delle loro Città.. 
chrsnU.' Da’ Reggiani (d), Parmigiani, Modenefi, Mantovani, e Veronefi gli 
Ttm..xii. vennero ambafeerie, defiderando tutti di aver buona amicizia con. lui. 

*»r. iialit. Nel di 1. di Marzo fi portò egli a Parma, e da 11 a tre dì nel pub- 

Configlio fu proclamato Signore dì quella Città; dopo di che 
rientrare in elfa i Correggiefehi, e gli altri fuorufeiti Guelfi. 

Tim Kd. Medcfimamente cITendo venuto nel dì if. d' Aprile a Reggio, quel 

idm in popolo fece delle pazzìe d' allegrezza,, e gli conferì il dominio della. 

a«o Citelli fpctando,. anzi chiedendo ad alte voci, che deponeìTe i Man- 

fredl e Fogliani, fignoreggianti in effa.. Giunto a Modena, qui an- 

dt Biztnt cora nel Configlio generale fu accettato per Signore. Un incanto fem- 
chrnittn brò quefta mutazione. Strana cofa tuttavia non dee parere, come per 
jm'^xy Italia, fenza altro efame ognun prendeflc inclinazione a quello 

Btr. uniic. Principe,, e Re llranicro, imperocché tutti fi figuravano fotto il di 
lui governo di vedere, e fiinte le fazioni,, e dì godere una dolce foa- 
v.iti di pace . 

(e) Gitvtn-. Crebbe poi- la maraviglia-, perchè avendo- i Fiorentini (r) cooti- 
ni rilUni nuoto, e maggiormente ftretto rafiedio di Lucca mercè de gli aiuti 
1.10. (. 171.. di gente, loro inviata dal Re Reberto^ da i Sancii, e Perugini,. quando. 

erano. 
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erano fui più bello di conquiftar quella Città, ed aveano anche trat- F.»* w. 
tato fcgreto co i maggiori di Lucca: Gherarditto Spiiula Signore di *««0133?.' 
quella Città, accortoli della mena, mando tolio Tuoi Ambafciatori al 
iuddctto Re di Boemia, pregandolo -di accettar la fìgnoria di Lucca 
con certi patti, fra' quali verillmilmente non mancò quello di rellare 
Vicario di lui in elTa Città. Non perdé tempo il Re Giovanni ad in- 
viare Ambafciatori al campo de’ Fiorentini, pregandoli di levarli di 
là, perché Lucca era fua Città. Fu tifpofto, che quell' imprefa li fa- 
ceva a petizione del Papa e del Re Roberto j e che perciò non po- 
teanodiftorfene. Ma pofeia udito, che Giovanni facea marciare otto- 
cento cavalieri per dar foccorlb a Lucca, e trovandoli difcordia nell’ 
cfercito loro, li ritirarono nel dì zf. di Febbraio da quell’ alTedio . 

Arrivarono poi nel dì primo di Marzo gli ottocento cavalieri del Re 
di Boemia a Lucca s e il primo a provare quanto follerò mal fondate 
le fue fperanze nel Boemo, fu lo ItelTo Gherardino Spinola, perchè 
niun patto fu a lui mantenuto, e gli convenne ufeir di quella Città, 
piagnendo la perdita di ella, e del tanto danaro impiegato per com- 
perarli un crepacuore . Anche i ModencC, e Reggiani tardarono poco 
a difingannarfi W. Nè quelli voleano per Padroni i Pii, nè quelli i (a) oa«»a 
Fogliani e Manfredi} da tale fperanza molli a’ erano dati al Re di Boc- f^l’rtnU. 
mia} ma il Re per danari li confermò per fuoi Vicaij in quelle Cit- 
tà-, e il più bello fu, che il danaro pagato da efli, per continuar nel 
dominio, fu cavato con una colta meffa alle borfe del medeGmo Po- 
polo, il quale li volca depolli. Accadde in oltre, che venuto elfo Re 
Giovanni a Modena (^), Il portò accompagnato dal Marchefe di Mon- 
ferrato, e dal Conte di Savoia nel di 16. d’ Aprile a Caftelfranco ad 
un abboccamento col Cardinale Legato Stltranio dal PtggetSo. Eb- T»m.'"xi. 
bero fra loro un lungo fcgreto colloquio} e perché non ballò quel 
giorno a fmaltire tutti i loro intereffi, nel di fegueme tornarono a 
vederG in Piumazzo, e non fu men lungo dell’altro il ragionamento 
loro. Non trafpirò di che crattalTero } ma feguirono fra loro molte 
finezze, e un buon concerto} e furono oITcrvati partirG l’uno dall' 
altro molto allegri e contenti. Ballò quello, perchè allora i Principi 
d’Italia aprilTero gli occhi, e prendeGcro in diffidenza non folo il Boe- 
mo, ma il Papa ftelfo , deducendo da quelli andamenti, che folTero 
ben d'accordo e collegati infieme elfo Pontefice e il Rc} e che le 
lor mire foGcro di affiorbire, fotto lo fpeciofo titolo di metter pace 
l’Italia tutta. I primi dunque a fiir argine a quelli occulti dilegni! 
furono i Marcbtfi EJhfifi Signori di Ferrara, Maftiat dalla Scala Si- 
gnor di Verona, e d’altre Città, i Gtnzagbi Signori di Mantova, ed 
jdzz.0 Fiscontt Signor di Milano, tutti molto adombrati all’offcrvare 
quaG in un momento crefeiuta cotanto la potenza del Re Ginanm in 
Italia, e la lua unione col Legato Pontificio. A quello fine nel di 8 
d’Agofto ftabilirono fra loro in Callclbaldo una Lega difenfiva ed 
offenfiva. Anche i Fiorentini adirati non folo per quello contra del 
Boemo, ma anche perch’eta Figliuolo d’Arrigo VII. già lor fiero 

S i nemi- 
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nemico, e perchè 4vei lor tolto per Così dire di bocca il tanto fb- 
fpiraco acquido di Lucca, s'accollarono nell'anno leguente a quella 
Legai ami nsoflero tanti fofpetti in cuore del Re ReUrt», che il traf- 
Icro nella medelìma alleanza. Sicché con illupore d'ognuno fi vide 
quella gran mutazione in Italia, cioè Guelfi c Ghibellini, divenuti ad 
un tratto tutti uniti per abballare il Re di Boemia, e il frodolento 
Legato. Diedero parimente nell'occhio a Lodovico il Savaro quelli 
rigiri ed ingrandimenti d'cITo Re in Italia v e però cominciò ad aitiz* 
zar contra di lui j Re di Polonia, e d'Ungheria, e il Duca d’.\u* 
Uria, I quali poi nel Novembre dell’ anno prefentc-gli molTero guerra, 
c recarono immenfi danni a i di lui Stati della Germania. 

Pece intanto il Re Giovanni venire in Italia Carlo Tuo Figliuolo 
primogenito, che con un groflb corpo di combattenti arrivò a Par- 
ma i ed egli apprefib nel Mefe di Giugno, o pure fui principio di 
Luglio, hfeiato in Parma il giovinetto Figliuolo lotto la cura di Lo~ 
dovico di Savoia, (j) marciò ad Avignone, per telTere col Papa c col 
Re di Francia grandi tele, cioè, fecondo le apparenze, per foggiogar 
r Italia, ed innalzar la fua Cafa, o pur quella di Francia, Tulle rovine 
del Bavaro . Quelli Tuoi palli maggiormente convinfcro i Principi 
d’Italia d’avere un pericolofo nemico in cafaj ed acccrtoflene anche 
il Re Roberto, perchè nel Mefe di Settembre Teodoro Marcbefe di 
Monferrato, collegato del Re Giovanni, gli tolfe la Città di Tortona, 
colle Rocche, e ne cacciò la di lui guarnigione con Tuo danno e. 
vergogna. La ricuperò poi Roberto nell’ anno feguente. Profperarono. 
, , in quell’anno gli affiti del Cardinale Legato in Romagna. Nel di j. 

fecondo la Cronica di Cefena (*), Maiatejla Figliuolo di 
Ttm. xir. Pandolfo, anteponendo all’amore della fua Cafa i proprj vantaggi, li 
A>r. itMiii. accordò con cITo Cardinale a' danni di Ferrantino Malatefta Signore di 
f'I Rimini , e de gli altri Tuoi Parenti > (0 e l’ aiutò a fcacciarli da quella 

l'ia/Tio. ricompenfa fu creato Capiun Generale dell’Armata 

CrtnUs^' Pontificia, ed alTediò le Caflella, dove s’ erano ritirati i medellmi Tuoi 
oìmitufi Parenti , trattandoli da nemici capitali . Si meritò per quello il Copra- 
nomedi Guaftafamiglia . Pofeia il Cardinale, giacché a riferva di For- 
Ktr. uotu. tmte )» jitfe cìkì de))* Romagna erano alla fua ubbidienza, ratinò 
una polTcnte olle della fua gente, e di tutti i RomagnuoU, e mife 
ralTedio ad elTa Città di Forlì, devallando il territorio all’intorno. 
Frane Signore Francefeo de gli Ordelafi dopo la morte di Cecchino, ac- 
caduta in quell’anno. Quivi fabbricate alcune Batlic, acciocché te- 
neflcro bloccata quella Città, tornò pofeia l’Armata a’ Tuoi quartieri. 
Cirmit. .Abbiamo dalle Croniche di EÌologna {d), che nel Mefe di Novembre 
htnimtnfr g)j OrdclafH fecero pace col Legato, e cedutogli Forli, egli vi polis 
Vir Governatore . Ma fecondo le llelTe , ed altre Croniche (r) , pare 

(t) ctrtnit. che quella celTione fi compielTe nel di l6. di Marzo dell’anno feguente, 
Cd/to. e che in ricompenfa d’elJa il Legato invefiifie Francefeo de gli Or- 

0*7 delaffi della Città di Forlimpopoli . Cotante belle parole feppe poi 

ir. la II. QjfdfggjQ Cardinale Legato al popolo di Bologna, 'cne l’in- 

' . dulTc 
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Juffit nel Mefe di Novembre a dargli più ampio dominio nella loro B»* Volg. 
Cictà,cad inviare Ambtfciacori a Papa Gitvaiuii per dichiarare, che Anno 1331. 
Bologna perpetuamente farebbe della Chiefa Romana. Altrettanto fe- 
cero dal canto loro, fé pure è vero, i Piacentini (o). Nel di i 5 . di (,) chruiit.. 
L.uglio del prefente anno, trovandoli molto fconciata dalle difeordie pUtmtm. 
civili la Città di Pi (loia, (à) i Fiorentini modi da fpirito di carità, t«i». jrrr. 
ma non Crilliana, fpedirono colà cinquecento lancìe, e mille e cin- 
quecento pedoni ,. che corfero la Città, gridando: Fivant i FitreHlini . ÌjVìHmì 
S i fecero dare la fìgnoria d’elTa Città per un anno, e poi nell’anno I. lo.r. 18A. 
lèguente vi cominciarono un forte Callello per più (ìcurtà della Tet- 
ta, diceano eirij.e voleano dire, per feguitar fen^re ad elTcrne pa- 
droni . Nuova guerra inforfe quell' anno fra i Catalani e i Gcno- 
velì. (0 Lamcntavanlì i primi, che i Genove!], i quali erano da gran (c) Onriitu 
tempo in credito di fare i corfari, quando fc la vedeano bella, avef- 
fcro recato di gravi danni a i loro Legni . Il perchè con una Flotta , 

di quarantadue Galee, c di trenta navi armate venuti alle due riviere ’iuUt. 
di Genova, vi guadarono e bruciarono molti Luoghi. Cagione fu (d; G'uvtm- 
quello loro infulto, che i Guelli dominanti in quella Città, e i Ghi- »' 
bcllini fuorufeiti, padroni di Savona e d’altre Terre, che già aveano 
fitta tregua fra loro, trattalTero d’accordo e pace. A quello line a- 
mendue Te parti fpedirono Ambafeiatori al Re Robert» Signore della 
Città, che vi acconfenti nel di z. a pure di Settembre, ma di 
poco buona voglia 3 perchè fra le condizioni v’era, che tutti i fud- 
detti Ghibellini rientralTero in Genova^ e lì accumunaflero gli Ufizjj 
e il Re dubitava della lor forza, e piu delP animo loro.. 

Antio di Cristo mcccxxxii. Indizione xy, 
di Giovanni XXII. Papa 
Imperio vacante . 

B Enchè i Marche!] d’Ede Rimlda^ Ohizza, e Niccoli, Signori di' 

Ferrara, lì folTero molto prima d’ora concordati con Papa Gio- 
vanni, pure folamente in quell’anno fu dato compimento ad elTa con- 
cordia. Nel Mefe di Giugno vennero le Bolle del Vicariato di Fer- 
rara, loro conceduto da cito Pontefice ( 0 , con obbligo nondimeno (e) Metti, 
di rimettere in mano del Cardinale Legato la Terra o fia la Città 
d’ Argenta. Diede efecuzione eflb Legato alle Lettere Papali , riebbe Beél^'lnte 
Arrota, e nel Febbraio fegucntc fu levato l’ Interdetto dalla Città Te. xviii, 
di Ferrara (/) . Che frutto ricavalTero da quello Accordo i MarchcG, *"■. Italie. 
Io vedremo all'anno feguente 3 intanto abbiamo, che elfi fi fpoglia- 
rono della fuddetta Argenta 3. il Legato promife loro gran cole,. e 
nulla poi attenne. Parlano gli Annali Bologne!] delle lede c falò fiuti it/r. iieiie: 
in Bologna, perchè nello Iteflb Mefe dì Febbraio vennero Lettere 
Pontificie , che allìcuravano quel molto credulo popolo , . come era ri- 
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E»a Volg. foluu la venuta del Pontefice in Italia, e fiflata la Tua refidenza in 
Anno 1331. quella Città (*) ; tutte cabbaie del Cardinal BtUrando dal Poggetto , 
KwiaNi'**"’ '* creato Conte della R.omagna, e Marchefe della Marca d’ An- 
to.»/. 199. eona, ad altro non attendeva, che a itabilir bene in Tuo prò que’ Prin- 
cipati, anzi ad accrefcerli, e macchinava tutto dì la rovina de’ Mar- 
chefi Eltenfi, e de gli ftefii Fiorentini, e di chiunque fi mofirava con- 
(M ckrtnU * Giovanni Re di Boemia feco collegato . Tenne pofeia nel à 

Cefeiut. ' 18. di Marzo un generai Parlamento in Faenza (à), e nel di z6. an- 
T»M. xir. dò a prendere il pofieiro di Forlij ficché in Romagna non vi reftò 
Città, o Signore, che non fofle ubbidiente a’ Tuoi cenni. Ma percioc- 
ché in Bologna i faggi fi vedevano alla vigalia di perdere affatto l'an- 
tica Libertà, e di divenire fchiavi perpetui del Legato, tra pel giogo 
impofto loro col fortiflimo Caltello quivi fabbricato, e per la Lega 
contratta da lui col Re di Boemia, probabilmente loro frappò detta 
qualche parola non ben mifurata, per cui infofpettitofi il Cardinale 
linfe di voler parlare con Taddeo de’Pcpoli, Bornio de’ Samaritani , 
Andalò de’GrifFoni, e Brandalifio de’ Gozzadini, Cittadini potenti di 
quella Città, e li trattenne prigioni. Se non li rilafciava prello, già 
il popola avea cominciato a tumultuare, ed era imminente una gran 
(c) cievdn- fedizione. Abbiamo dal Villani ( 0 , che nel Novembre il Re Gio- 
nì ritlnai vanni di Boemia andò ad Avignone per abboccarfi col Papa: del che 
I. io.r. HI. gfju gelofia il Re Roterto, e voleva impedire la di lui andata. 

Ma piacqòe il contrario al Pontefice, il quale fece due diverfe figu- 
re, mollrando d’cOére in collera col Boemo, e (gridandolo per gli 
acquiili fatti in Italia, quando nello (IcfTo tempo per quindici di era 
... , ciafeun giorno a fcgrcto Configlio con lui, e fece varie ordinazioni , 

yirnenfT che col tempo vennero alla luce. Tutto era allora fimulazione e dif- 
Ttm. yiu. emulazione in quella Corte, e di quell’ arte poi poteva leggere in cat- 
Ktr. iteiie. ledra il Cardinal Beltrando Legato di Bologna , Romagna e Marca 
di Ancona. Intanto i Principi di Lombardia collegati contra del Redi 
Reihnl' Bocmia non ìflavano ozìofi. Secondo 1 patti della Lega, che la Cro- 
Tt. xyjir. nica di Verona M dice fatta o confermata nel di zz di Novembre 
Rtr. itelie. (jj quell’anno, ad yizzo Fisconie, pel partaggio fitto tra loro (0 do- 
toccare Bergamo e Cremona j ad jilierto e MaHino dalla Scala 
trixUn. ' Parma} a i Gonzaghi Reggio; e Modena a i Marche fi Eftenfi. Milli- 
Tem. XIV. no dalla Scala avea già ricevute fegrete Lettere da 1 Primati Guelfi 
di Brefcia (/) , che l'invitavano all’ acquillo di quella Città, disgullati 
it ««»*»” Boemia, per aver egli contra 1 patti fabbricata quivi una 

Ttm. xy. Fortezza, ed impegnata la Riviera di Garda a i Nobili da Callelbar- 
*tr. ualU. CO} avea anche donate varie Callclla di quel Dillretto a’ Tuoi Ufizia- 
ctrtt,f. g (laccata la giurisdizione di Val Camonica dalla Città. Ora Ma- 
Ttm' xit. campagna due mila fcelti cavalli , e gran corpo di fan- 

R»r. ;»Ìk. tcria, parte de’ quali era di Oiizz» Marchefe d’Efte Ig) che accorie 
(g\ ckmii. in perfona ad aiutar Mallino, c fingendo che venilTcro da A fola, Ter- 
Ejtnft ra allora pofleduta dal Legato su i confini del Brelciano; (otto il co- 
r, 7. Itile, mando di Marfilia da Carrara ti fece la mattina del dì i p. di Giugno 
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■rrivire alle porte di Brefcia («) . Portavano finte bandiere della Chie- 
£>, e gridavano, Fiva U Cbiefa. Furono rollo in armi i Guelfi della 
Città, e corfero ad aprire per forza la porta di S. Giovanni, per cui 
entrata la gente di Mallino comincio a gridare, Fìva I» Chiefa, 1 
mutia il Re. Allora fi rifugiarono nel CalFcllo i foldaci del Re Gio- 
vanni) ma perchè non era elTo ben provveduto, e fi diede un feroce 
alTalto a quegli Ufiziali, non già coll’ armi, ma coll’efibizion di da- 
naro ( 0 , nel di 4. di Luglio lo renderono, e le n'andarono pe’ fatti 
loro. I Gbibclliot di quella Città, fuorché pochi fcappati nel Ca- 
Hello, fe ne llavano quieti ) ed ancorché fentilfero gridare, t'iva M*-- 
fiiae dalla Scala, fi credevano affai ficuri al fapere, che lo Scaligero 
era graa Caporide della lor fazione j ma reftarono ingannaci . Malti- 
no,. che non afcoltava fe non i configli della propria ambizione, li 
fagrificó all'odio de’Guelfi (cosi d'accordo ne’ patti) cioè permife , 
che per tre giorni i Guelfi ìnfierillèro contea d’eSì Ghibellini (0 , 
molti de' quali rimafero uccifi, e gli altri forzaci a fuggire fuori delia 
Città. Una gran percolfa ebbe in tal congiuntura la già sì potente 


Famiglia dc’ Magj 
de’ Signori dalla 


fc 


Così la nobil Città di Brefcia venne in poceie 


cala. 


Sconvolta era eziandio la Città di Bér^mo per le fazioni civi- 
li (d) , Azza Vifeonte Signor di Milano nel Mefe di Settembre fi porto 
coll’cfercico fuo colà, e nel dì 27. di quel Mefe, ( non so, fc per 
affedio, o per amichevol trattato) neacquitlò la fignoria, togliendola 
alle genti del Re di Boemia. Nella Cronica Ellenfe (r) è fcritto , 
che vi perirono molti dell’Armata fua. Egli poi v’ introdulfe i Ri- 
voli ed altri fuorufeiti , e volle che folfe pace fra tutti : dal che gli 
venne gran lode.. Erafi molfo da Parma Carlo Fiiliuelt del Re Boemo, 
per dar foccorfo a Bergamo; ma per paura di azzardar troppo ,.fe ne 
tornò indietro. Nello ffelTo Settembre CO il Vifeonte, gli Scaligeri, 
'_.^*'’cheG EllenG, e i Gonzeghi llrinfero la Lega col Comune di 
Firenze, e col Re Roberto: xwxi contro- al Bavaro, e al' Re di Boe- 
mia, e a chi delfc loro aiuto e favore, facendoli gl’ Italiani fegni di 
croce al mirare in lega Potenze, dianzi sì nemiche,, e di mire affatto, 
oppolle . Penfavano anche i Marchefi Ellenfi alla, conquifla di- Mbde- 
na, dellinata ad elfi in lor parte. Nè mancava la pazza difeordia di- 
maln^nare ancora quella Città. Già ne erano efclufi e fuorufeiti i No- 
bill Rangom, GralToni, Bòfehetti, e Signori di Safluolo-. Nel Gen- 
naio di quefi anno erano (lati mandati a’ confini altri Nobili (jf), ed 
^f- j *V.°' Giugno malcontenti fé ne fuggirono. Ritiroffi 

Niccolo da Predo a Spilamberto, e quei dalla Mirandola e da Ma- 
greta alle lor Terre, che lì ribellarono contea della Città-. Sul fine 
di Settembre /Cinj/* Afarcbefe A' con Alberto dalla Stala, e Cui- 
Modenefe, guarnito d’ un copiofo efercito j 
° '11 f.' ^ con fette mangani , che conti- 

nuamente tìagellavano quella Terra. Nello (Iclfo tern^o il grolTo della 
toro. Armata, venne fino a i Borghi di Modena, prendendo varj Luo- 

ghi* 
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Eh* Volg. ghi tra In Secchia c il Panaro. Aggiugne il Villani, che dopo avere 
AHN01331. /izzo f'ifctntc tentato di prendere Cremona (4), ma con reftarne cac- 

'■' parte v' erano entrate, cavalcò anch’egli di- 
.10. f. . lotto Modena con mille c cinquecento cavalieri, e vi Actte incor- 
no per venti di guadando tutti i contorni: per la qual cofa il Lega- 
to, che era in Rcm.ngna, corfe collo a Bologna per paura di perdere 
c 2 r«ic**** quell» Città . Manfredi de' Pii sì bravamente difefe Modena (*) , che 
veggendo t Collegati di buttare il tempo, fc ne tornarono indietro (*). 
Itm. II. Si ndude il Marchefe Rinaldo folto San Felice, il cui adedio conti- 



(d) Iftrit 
rihttfi 
T>». X/. 
K$r. Itmiit. 
C$rtmf, 


Mfr. iiMlie. cello, fpcdl altra fanteria e cavalleria in fuUìdio dell’ Edcnfe. Seguitò 
r adedio (ino al di if. di Novembre, in cui ebbe un funedo line per 
li Ferrared. Imperciocché Manfredi de’ Pii raccomandatoli al Lega- 
to, c ad Orlando Rodò di Parma, e a i Manfredi di Reggio, c^e 
un potente foccorfo di cavalleria da cucce le parti, e in perlona venne 
in aiuto Tuo Carlo Figliuolo del Re Giovanni, e Piecro e MarGlio 
de’ Rolfi {d ) . Con quedi rinforzi cucco il popolo di Modena atto all' 
armi marciò a S. Felice. Andò il guanto della baccaglia, che da Gio- 
vanni da Campo S. Pietro Generale de’Marchelì fu accettato; e nel 
dì fuddetto Feda di Sanca Caccerìna li azzudarono le Armate. Durò 
nifi, t/ II. il gero ed odìnaco combacciroento dalla Terza Gno alla fera, ora rln- 
Kir. utlU. calando gli uni, ed ora gli altri; in line perchè la fanteria Modenefe 
attefe a fcannare A cavalli nemici, redò feondeta l’ode de’Marchcfi, 
fatto prigione il Campo S. Piero lor Generale con adàidimi altri, e 
tutto il loro equipaggio co’ militari actrccci venne alle mani de’ vin- 
citori . Circa ottocento cavalieri fra I’ una parte e l’ altra rimafero edin- 
ti fui campo; e fu creduto, che da gran tempo si crudcl battaglia 
(c)Gatjittt non foflc dicceduta (»)■ In così felice giornata il Prìncipe Cari* fu 
Ctrnie. Cavaliere da un Tedefeo, ed egli compartì lo deflb onore a 

Manfredi de’ Pii, a Giberto da Fogliano, e a Niccolò e Pietro de’ 
tur. jiallt. Rodi. S’impadronì in qued’anno /fzzt Fifcente dell’imponante Ca- 
dello di Pizzighittone full’ .Adda nel di 11. di Settembre, -e verfo il 
(f) Girva»- (fi Novembre (f) cavalcò colle die milizie a Favia, ed aOìdito 
m riiUm j Nobili da Beccheria, v’entrò, e corfe la Città. Non polendo 
. IO. ». ZIO. jjji j g, Idi Id masnade del Re Giovanni , d ndulfero nd 

( ' ctru I- Cadello già fabbricato da Matteo Vifcontc, e vi d fodennero dnoal 
ftr. jl'iei- venturo Marzo, dccoroe diremo. Parimente in qued’anno a di zz. di 
law Maggio, Giovanni Visconte, Zio d’elTo Azzo, già creato Vefeovo di 

OKjh/an. iq ovata Cf), ebbe maniera di cacciar da quella Città i Tornielli, che 
ne erano padroni, e tì fece anche proclamar Signore in temporale della 
eef" 3 o.'' Città luddetta, dove richiamò tutti gli ufeiti, c riraife la pace da gran 
tempo perduta. Ma elTer potrebbe, che quello fatto appanenefle a 
tdtd.ran. gjj fegQcntì, Gccome A* ha da gli Annali Milancd (*). Lo Hello 
uùi Galvano Fiamma, che nel Manipolo de’ Fiori racconu ciò all’ armo 
• ' • pte- 
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prefente, io altra fua Opera (*) ne favella al fe^uence. Aveano i Pi- Ea* Vol^. 
fani tolta a’ Sancii la Città dì Malfa in Maremma j ma elTcndo cHì ANM01333. 
all’ alTcdio d’un Callello (*), i Sancii coirefercito loro nel dì i 6 . di 
Dicembre diedero loro una Iconlitta con grave loro danno, e con far orji. Aiir.. 
prigione Dino dalla Rocca lor Capitano. j»m. xii. , 

Rer Itéhc. 


Anno di Cristo mcccxxxiii. Indizione i. 
di Giovanni XXII. Papa 18. 

Imperio vacante. 


(b) Cretti- 
€4 Sanefe 
T9m. Xl\ 
R*r. Uélk. 


P ER la vittoria riportata nel precedente Novembre dal Principe 

Carle a San Felice colla fconhtta dcircfcrcito Ellenfe <r} , Bel- (c) ckrenU. 
tranJe Cardinale Legato, (iccome perfona di niunafede, dimcntican- tffiii/t 
do rinvcftitura di Ferrara data agli Eilenli, li figurò venuto il bea- 1 ""' 
to giorno di aggiugnere ancor quella Città alle lue conquide. Però 
fece muover guerra da gli Argentani a'Ferrareli nel Mefe di Gen- 
naio ; e poco apprelTo fenza disfida alcuna anch’egli fpedi le Tue genti 
a dare il guallo al territorio di Ferrara. Avvenne, che nel di 6 . di 
Febbraio Itando il Marchefe Niccoli a Coniandolo (d) facendo la guar- (d) Crnaf. 
dia a quella Stellata, arrivarono colà le milizie del Legato, c diedero 
battaglia. Accorfe armato il Marchefe, ma cadutogli il cavallo in un iiatic, 
follo, fu prefo c condotto con altri nelle carceri di Bologna, e la 
Stellata venne in poter de’ nemici. Quello felice colpo facilitò all’ 

Armata Pontificia il palTaggio del Po, c però fenza contrailo giunfe 
fin fotto Ferrara, e pollatali nel Borgo di fotto, e fui Polelinc di 
Santo Antonio, cinfe quella Città d'alTedio. Tutti i Primati della 
Romagna colle genti di quella Provincia, c di Bologna per ordine 
del Legato vennero a quell’ iniprefa. Un grolTo naviglio ancora fu 
fpedìto per Po a’ danni di quella Città, che venne berfagliata dalle 
macchine militari , e tentata con varj alTalti per più di nove fettimane . 
Implorarono in tante angullie i Marcheli il foccorfo de’ Principi con- 
federati, i quali, perchè troppo premeva loro, che non cadclTe nelle 
mani dcll’ambiziofo Legato così importante Città, vi fpedirono ca- 
dauno un corpo dì cavalleria c fanteria. Ne mandò ytzze Pi, 'cerne lor 
Cugino, ne mandarono i Gonzaghi, i Fiorentini, ma più Majiim dalla 
Scala. Appena furono entrati in Ferrara quelli rinforzi, che tenuto 
configlio di guerra, fu rifoluto di dare nel di feguente add.ilTo a’ ne- Ktiunfè 
mici. Però nel felicilfimo giorno 14. d’ Aprile il Marchile Rinaldo, Ta. xi'iir. 
lafciato alla guardia della Città il Marchefe Oiizze fuo r rateilo, fu «a/ir. 
il primo ad ufeire co i corraggiofi Ferrarefi , c percolTc 1 nemi- Banani', m',"* 
ci (0 . Gli tennero dietro tutti gli altri campioni, e si vigorofo fu ,ai. 
l’alTalto, che in breve andò in rutta tutto il potente campo Pontili- chn,„caH 

ciò con vittoria si fcgnalata, che fu comparabile colle maggiori di Ca;'.». 
quel Secolo. Alcune migliaia di perfone vi rellarono uccilc od anne- ^<7 
Tom. Pili. T gate. 
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gate> prcfe più di due mila, guadagnati due mila cavalli^ con im- 
menfo bottino di bagaglio, armi, ed arneli da guerra, c gran quan- 
tità di navi.. Fra i prigioni G contarono il Canit d’ uirmigiucca venuto 
di Francia per Marcfciallo dcil’efercko Papale, due Nipoti del Le- 
gato, l’uno de' quali Tuo Camerlengo, Malattia c GaJtóllo da Rimi- 
nij Ricciardo c Cecchino de' Manfredi da Faenza, Ofiajio da Polenta da 
Ravenna, Francefeo de gli Ordelaffi da Forlì, i Conti di Cuoio e Ba- 

t nacavallo, Cippo de gli jllidoji da tmola, tutti gran Signori fotto l'ub- 
lidicnza del Legato, ed altri Nobili di Bologna e Romagna. L’Av- 
vocato di Trivigi conreri io si felice giornata 1 ’ ordine della Cavalle- 
ria al Marchefe Rinaldo , ed egli poi fece Cavalieri il Marchele Obiz- 
zo Tuo Fratello, ed altri tuoi parenti. Paga doppia fu sborlàta a i 
foldati, e nel di 18.. di Giugno le genti de’MarcheG diedero una rotta 
anche a gli Argentani, e ad altra gente del Legato: del che fu giaa 
rumore ed urli in Argenta. 

ConGderabil perdita fece nella feonGtta di Ferrara il Cardinal 
Legato ). c pure peggiori ancora ne furono, le confeguenze (<•) . De* 
prigioni fatti, c tutti ben trattaci, ritennero i MarcheG EllenG il folo 
Conte d’ Armignacca, che dopo trentatre meG di prigionia col paga- 
mento di cinquanta mila Fiorini d’oro G rifeattò., I Nipoti del Le- 
gato con altri Nobili Guafeoni furono cambiati col Marchefe Niccoli^ 
che era prigione in Bologna. Tutti gli akri gran Signori della Ro- 
magna ebbero da lì a non molto la libertà fenza rifeatto veruno, ma 
con fegreti patti c promcGe fatte a i .MarcheG, che vennero predo, 
alla luce, benché Gngedero d’ edere liberati colio sborfo di molu mo- 
neta, modrandoG poi corrucciati contro al Legato, che un foldo non. 
volle fpendere per loro liberazione .. Ora Malatefia e Galeotto de’ .Ma- 
late di (à), da che furono liberi, legretamente fecero pace e lega con. 
Ferrantino, e con gli altri della lor Cafa; e nel Mefe d’ Agoda die- 
dero principio alla ribellione concra del Cardinale Legato, adìlliti da 
varj rinforzi venuti loro da Arezzo, dalla Marca, e da Ferrara. Pre- 
fero tutto il Contado di Rimini,, e nel di 17. d’.Agodo aflediarono 
la de(Ta Città, dove entrarono vittocioG nel dì zz. di Settembre con 
ifpoglìare e cacciarne il preGdìo. del Legato .. Nello dedb tempo Fran- 
cefeo. de gli Ordelaffi (c) penetrato occulumente entro un carro di Geno 
in Forli, e moda a rumore la Terra, fe ne impadronì nel di iz. o 
pure ip. dello dedb Settembre! e pienamente ancora ebbe il domi- 
nio di Forlimpopoli. Parimente Ghel/o da Cali/idio nel di zf. del me- 
dcGmo Mele fece rivoltar Cefena. La guarnigion PontiGcU G rifugiò 
nel forte Cadello, e lo difefe Gno al di 4. del (éguenie Gennaio, in 
cui a buoni patti Io rendè a gli adediami. E tuttoché il Legato con 
un efercito di due mila cavalli, c Tei mila pedoni entrade nel territo- 
rio di Cefena, e vi prendede molte Cadella: pure niun tentativo fe- 
ce per ricuperar quella Città. Pofeia nel Mefe d’ Ottobre, Ofiafio e 
Ramberto da Polenta occuparono Ravenna., Cervia, e Bertinoro , ed 
apctiamcnte G ribellarono al Cardinale Legato. Ecco i Gutii della 

guer- 
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guerri, da lui moifa contro la buona fede a i Marchefi di Ferrara Wj K»a Voi», 
i quali nel Novembre di quell’ anno mandarono un groflb efercito per Anno 13)?, 
terra e per Po addoflb alla Città d’ Argenta. Perchè il Ponte fabbri- 
cato da quel popolo non lì potè rompere con tutte le priiove dcll’ar- 
Oli, il Marchefe Rinaldo, fatta tagliare gran copia di falici, la lafció 
andar giù per la corrente del fiume 3 e quella afiòllata al Ponte, te- 
nendo in collo l'acqua, lo ruppe in fine. Dopo di che lì fdrmò Taf- 
fedio di quella Città, che -durò lino all’anno feguenie. 

Si vide fconvolta Roma in quelli tempi per le nemiche fazioni 
de’Colonneli, ed Orlini. Furono uccili a tradimento Bernardo e Fran- 
cefeo Orlini da Stefano dalla Colonna figlio di Sciarra ( 0 . Corfe colà Ih) 
Gicvaititi Cardinale Orlioo, Legato .Apotlolico in T^fcana, ed abufan- 
doli della fua autorità, fece colle forze della Chiefa viva guerra a i 
Colonneli, del che fu riprefo da Pafa Gievaani con ordinargli di ri- ■eiuvaitm 
tornare al tuo Ufizio. Una fierillima diaavventura occorfe nel di primo r'ilUa.t. ic. 
di Novembre alla Città di Firenze, creduta da alcuni galligo di Dio, 
per l’enorme dilTolutczza, che regnava allora in quella Città. (0 Ef^ («} citvj». 
fendo caduto uno Imifurato diluvio d’acque, l’Arno fpaventofamente ''*• 

fi gonfiò, ed ufeito de gli argini inondò gran tratto di paefe. Seco ”■ ‘‘ 

traile alberi ealegnamt in tal copia, che fatta rolla a i Ponti di Fi- 
renze, li fracafso, ed altamente allagò la maggior parte della Città, 
e il territorio tutto fino a Pifa. Inellimabile fu il danno recato a quella 
Città, e a tanto paefe per la morte di molte centinaia di perfone e 
d’infinito belliame, guallo di cafe, palagi, e magazzini; di maniera 
che que’ popoli li crederono come giunti al Giudizio finale. Se non 
eguali, grandi nondimeno furono i danni recati anche dal Tevere ai 
Contadi di Borgo S. Sepolcro, Perugia, Todi, Orvieto, Roma, ed al- 
tri Luoghi; il che diede occalion di dif|nitare in Firenze, fe tanti di- 
fordini venilTero da cagion naturale, o pure miracolofaraente dalla mano 
di Dio. Ma quello medeGmo flagello ha patito Firenze con altri Luo- 
ghi delia Tofeana nel principio di Novembre dell’anno 1740. Le nevi 
cadute troppo di buon ora a i monti, che per non elTcre dal freddo 
mduratc fàcihneme fi fquagliano al primo vento caldo, quelle fon che 
cagionano si fatte flravaganze . Però guardati da nevi abbondanti fioc- 
cate fui fine d’ Ottobre o fui principio di Novembre. 

Nel Gennaio dell’ andò prefente (<0 Carlo Fi^hnelt del Re di Eoe- (d) i* jhf- 
mia andò a Lucca. Gran fèlla fecero i Lucchcli per la fua venuta; /» l'*- to- 
ma in breve lor venne freddo, perch’egli pofe loro una colta di qua- 
ranta mila Fiorini d’oro, e a gran fatica ne ricavò venticinque mila. («) g»*Iv. 
TornolTene prcllo in Lombardia, perchè il Re Giovanni fuo padre calò FUmmt dt 
di Francia in Piemonte con ottocento cavalieri fcelti di okramonte. C'A 
Nel di i6. di Febbraio giunfe il Re a Parma , c dì là li raolTe nel J""’ 
di IO. di Marzo per dar foccorfo al Callello di Pavia, alTediato da Catara' 
jfzzo Visconte. V'introdulTe egli bensì qualche vettovaglia, ma fenza ciraait. 
poter fare sloggiare il nemico efercito, che era fortemente alFolTato 
e trincierato intorno al Callello (e). Partito ch’egli fu, feguitò Taf- 

T z Tedio, 
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F.t A Vo!g. fedioj e finalmente o per l’efca dell’oro , o per difetto di viveri, cfTo 
Akni>i 33 j. Cartello nel Mefe di Giugno capitolò la rcl’a al Visconte, falvc le 
perfnnc. Reftarono padroni di quella Città i Beccheria, e in parte lo 
rtcrto Visconte. Giovanili Tuo Zio, Vcfcovo e Signor di Novara, circa 
quelli tempi Teppe cosi ben maneggiarfi alla Corte Pontificia, che 
ottenne l’amminirtraiione dell’ Arcivefcovato di Milano, con pagare 
annualmente all’ Arcivifcovo jiicario bandito mille e cinquecento Fio- 
rini d’oro. Dopo di che fi diede a ricuperare i diritti di quella Chic- 
fi), a rifare il Palazzo Archiepifcopale, a fabbricar nuovi Palagi e cafe, 
e a tener una magnifica Corte in Milano: con che la fortuna e gran- 
dezza de’ Visconti ogni d) faliva più in alto. Ora il R.e di Boemia 
col fuo efercito, accrefeiuto da' Piacentini, e da gli altri Tuoi fedeli, 
cavalcò fui dirtretto di Milano, dirtrufie Landriano, e diede il guaito 
. a gran tratto di paefe, Tperando pure di tirar a battaglia Azzo Vis- 
conte} ma quelli fi guardò di dargli un tal gullo. Pafsò il Re fino 
a Bergamo, dove trovò quel popolo e prefidio ben preparato a difen- 
derli . Fecefi poi una tregua na lui e i Collegati. Nel Mefe di Giu- 
li) Mttth. gno fi portò a Bologna (n), accompagnato da’ Tuoi Vicarj, cioè da 
it Grifn. Orlando Rojfo di Parma, Manfredi Pio di Modena, Guglklmo Foiiiaao- 
cir#»K. Reggio, e Ponzino de' Ponzoni di Cremona, c quivbcol Cardinale 

TeV'xv'ii. Legato rtrinfero Lega contea tutti i nemici del Papa e del Re di 
«<r. utlit. Boemia. Due volte fu a Lucca, Città, che i Figliuoli di Callruccio 
tentarono in quell’anno di torgli, ma non la poterono tenere . Un 
buon TalalTo ogni volta diede alle borfe di quel popolo, ed ivi lafciò 
per Signore o Vicario Marfilio, (o più torto Pietro) de' Rofi, con 
ricavare da lui trentacinque mila Fiorini d’oro. Così avea venduto a. 
gli altri il Vicariato delle altre Città. Suo corturae fu ancora di alie- 
nare con gran franchezza i Beni de’ Comuni, e d’infeudare le Ca- 
rtella, perchè era liberaliflìmo verfo i Tuoi UGziali, e nello rtelTo tempo 
alTaì povero, c tutto d) lo Urigneva il bifogno dì moneta. Giacché 
Qis cirme. durava la tregua, nel dì f. o pure tp. di Ottobre andò a Verona (à), 
^m‘"viii ma non fenza meraviglia di molti, fu accolto 

«»r. r/AÌi(. <!■' jflitrto e Maflino Fratelli dalla Scala, e magnificamente regalato 
Cirimf. da elfi . Da lì a due giorni accompagnato da Marfilio da Carrara fino 
Ni/?w. j)ij Chiufa, pafsò in Germania, bartevolmente difingannato delle fue 
Utili idee di farli qui un altro Regno. Dicea di volerci riiorna- 

' re, ma non ne trovò mai più la via; e gl’ Italiani non fi curarono 
punto di lui, giacché non aveàno riportato da lui fé non aggravj e 
danni. Carlo luo Figliuolo l’avca preceduto nel medefimo viaggio» 
ed era anch’egli verfo la metà d’Agollo palTato per Verona, con ri- 
cever ivi magnifici trattamenti c bei regali da gli Scalìgeri .. Grandi 
controverfic erano Hate finqui fra Carlo Uberto Re d’Ungheria, e Ro- 
(c) Gàvtn- hfffQ di Napoli, (0 pretendendo il primo come fuo rcuggio il 
Tioexìt Napoletano, per cITere Figliuolo di Cario Martello primoge- 

nito del Re Carlo 11. laddove Roberto era fccondogenito di elfo Re 
Carlo 11. Sì compofero tali differenze folamcote nel preferite anno» 

p«- 
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perchè Roberto non avendo di Tua prole fé non due Nipoti, nate 
dal fu Duca dì Calabria Carlo Tuo Figliuolo, promife in Moglie la 
primogenita Giovanna ad ÀnJrca primogenito del fuddetto Re Carlo 
Uberto. Venne perciò lo fleflo Re d’Ungheria per mare col Figliuolo 
di età allora di Ioli fette anni, in Regno di Napoli, e quivi con dì- 
fpenfa del Papa fegul il magnìlìco loro fpofalizio. Se ne tornò in Un* 
chena il Padre, e Andrea ritnafe in Napoli nella Corte del Re Ro* 
Berto, Zio e Suocero fuo. 

Anno di Cristo mcccxxxiv. Indizione 11. 
di Benedetto XII. Papa i* 

Imperio vacante. 

F U quell’ anno, in cui finalmente tracollarono aflàtto gli ambizioll 
difegni del Cardinale Beltranio dal Foretto Legato Pontificio . Con- 
tinuarono si oli inatamente i Marchcli d’Elle («) anche nel verno l’af- 
fedio d’ Argenta, che que’ Cittadini per mancanza di viveri fi ridulTcro 
a capitolarla refa, fc nel termine di otto giorni non venific loro foc- 
corlo dal Legato. .Di ciò avvifato il Cardinale, fpedì quanta gente 
potè a quella volta} ma il Marcbtfe Rinaldo era così ben fornito d’uo- 
mini, di macchine, e d’armi per terrai c di naviglio per Po, che 
non poterono i nemici accollarli giammai ad Argenta, e difperati fé 
ne tornarono indietro . Perciò Argenta nel di 8. di Marzo tornò fotto 
il dominio de’ Marchcli . Fece in quello ftefib Mele il Legato una 
Esilia alla Torre di Portonaro. Allora 1 Marche!! infallidìtì di tanta 
pcrfecuzione, incominciarono un fegreto trattato co i GozzaJini, Bec- 
cadelli, ed altri loro amici Bolognefi contra del Legato (à), ben con- 
fapevoli dell’odio univcrfale, ch’egli s’era guadagnato in quella Città 
per le tante ellorfioni di danari , e per tener cosi TpelTo occupato quel 
popolo nelle lue fpedizioni militari, e per le avanic ed infolenze con- 
tinue de' Tuoi Ufiziali c Cortigiani, da’ quali non era Olivo nè pure 
l’onor delle donne. Mentre era impegnato l’efercito d’elTo Cardinale 
nella fabbrica della detta Ballia, mandarono i Marchefi della fanteria 
e cavalleria a dare il guallo al Bolognefe dalla parte di Cento (cofa 
non mai dianzi fatta da loro per rifpetto, che portavano alla Chiefa) 
e fecero correre il terrore più innanzi. Allora con fimulate preghiere 
ricorfero i Bolognefi al Legato, acciocché fpedillè alla difefa di que’ 
Lunghi le foldatefcbe Tue rimalte in Città, giacche in cITa Città alTai 
quieta niun bil'ogno ve n’era . Così fece il Cardinale . Ma non si tolto 
fu ufeita ed allontanata quella gente,, che nel dì 17. di Marzo Bran- 
daligi de’ Gozzadini le.vò il rumore, gridando. Popolo^ Popolo,- muoiano 
i traditori. («) Fu in armi tutto il Popolo, e prefe il Palazzo della 
biada, e il Vcl’covato, dove era il Malifcalco del Legato, che fuggi 
eoo altri Ufiziali. Quanti Franzefi fi trovarono per la Città,^ tutti fu- 
ro no 
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E»» Valg. reno metTi a fil di fpad»} rotte le carceri, riacquiftarono la libertà 
Anno 1334. tnui j prigioni j e pofcia fu aflediato il Legato nel Tuo Camello. Non 
fi tardò a fpcdime l’avvifo a i Marchefi di Ferrara per averne aiuto, 
ed eflì imaaantenente vi mandarono un buon corpo di fanteria e ca- 
valleria. Nello fteflb tempo il Popolo di Ferrara corfe alla Badia fab- 
bricata dal Legato, e dopo il iàccbeggio interamente la didrude. 
Vennero ben verfo Bologna i foldati del Legato per foccorrerlo, ed 
uccifero anche molti Bolognelì^ ma non poterono mutare il lidema 
delle cofe. Durante quedo fier movimento benché i Fiorentini ne 
(0 Gitvé»- Iguaiuflero (a), (iccome confapevoli del mal animo e de i difegni 
m {Peflo Legato anche contra di loro: pure credendo di farli onore col 

' ' Papa, inviarono fenza indugio a Bologna quattro Ambafeiatori con tre- 

cento cavalieri, ed alcune fchiere di fanti, i quali con preghiere e 
luGnghe indulTcro il popolo Bologncfe e il Legato alla concordia, 
con che egli fe ne andalle libero con tutti i Tuoi, e con tutto il fuo 
avere. Nella feconda Feda di Patqua grande, cioè nel di aS. di Marzo, 
s’inviò il Legato con gran teforo nelle Tome, e con fua Famiglia, 
fcurtaio da' Fiorentini alla volta di Firenze ; ma accompagnato ancora 
dalle fifehiate e villanie fonare della plebe Bolognefe. In Firenze fu 
accolto coir onore dovuto ad un pari fuo; ma non accettò il regalo 
di due mila Fiorini, che volle fargli quel Comune. Pafsò dipoi a rifa, 
e per mare in Provenza, dove dilTe per ricompenfa del buon fervigio 
quanto male Teppe de' FioreAtihi , attribuendo loro il mal iùccefro dell' 
irnprefadi Fenara; dal che erano procedute tutte l’ altre pedìme con- 
• feguenze. Circa i medelìmi tempi giunfc ad Avignone anche GUvtmri 
CarJisalt de gli Orfm, altro Legato del Papa, il quale non raccontò 
fe non guai della iua Legazione. Intanto il popolo di Bologna, con- 
tinuato l' alTcdio del Caltello del Legato, lo ridulTe alla refa nel Mefe 
(T Aprile, e corfe a furore a fmantcllarlo fenza lafciarvi pietra fopra 
pietra. La Romagna tutta redo in ribellione, e in gran terrore le 
poche Città, che tenevano per la Chiefa e pel Re GievaHHi. Ed ecco 
dove andarono a terminar le tante guerre fatte da Papa Giovanni XXJl. 
per fervire alle politiche idee di Robert» Re di Napoli, che mirava 
a (tendere l’ali dapertutto: guerre follcnute colla fpcla di più milioni, 
tutto fangue del Clero de’ Regni Criftiani, impiegato in che? in guer- 
re, che recarono per corfo si lungo la defolazione e infiniti adinni 
all’Italia tutta. Egli non conquillò l’altrui, e perde molto del pro- 
prio, lafciando intanto in fomroa confuGone Roma, e il redo de gli 
Stati della Chiefa per la fua Tempre dcplorabil refidenza di là da* 
monti, e lungi dalla particolar greggia a lui commefia da Dio. 

Redavano tuttavia fedeli al Re Giovanni in Lombardia le Città 
di Cremona, Parma, Reggio, e Modena, perché governate da chi 
Conta fi profaflava Vicario di lui . Laonde i Principi collegati fi moflero 
'' Chremt. per effettuare interamente il pari^gio fatto fra loro d’effe Città. {*) 

Kifimf Ga Mafiino dalla Scala avea molla guerra a Parma, che dovea effere 

!.. xrtìi. brano confederati feco j Correggiefehi fuorufeiti di quella Città, 

c que- 
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9 qurlli coir aiuto delle genti di Maflino prefero Brercello, e lo for- Kaa Vol^ 
linearono nel dì i8.^ o pure io. di Gennaio («). Ma elTendo efli nel 
di 13. di Febbraio venuti a danneggiare il Reggiano, i Fogliani Si- 
gnori della Città ufeiti colle lor forze li pofrro in rotta, con far bot- fm, viti. 
tino per più dì dicci mila Fiorini, e condurre prigionieri Gotifredo <«-. itttiit, 
e Niccolò da Sedo, Ettore Conte di Panigo, Giovanni de’ Manfredi, 
ed altri Nobili, che poi furono rifeattati da Maflino collo sborfo di 
fei mila e fecento Fiorini d’oro. Nel di 7. di Marzo (f) la Città di W 
Vercelli per ifpontanea dedizione di quel p^olo venne in potere ^'ùnt. 
à' Jzzo Fisetme . Pofeia nel dì ii. d’ Aprile euo Visconte unì le fue 
armi con quelle de’Matcbeli Eflenli ('), de* Signori della Scala, e (elcàrainr.' 
de’ Gonzaghi , e formato un efercito di trenta mila combattenti tra 
cavallerìa e fanteria, con lei mila carta, pafsò airaflcdio di Cremona. j,|"' 
Signore di quella Città era Ponzino do' Ponzoniy che fece gagliarda hÌì 

dÌKÌài.ma vegeendo egli oramai guafbto tutto il paefe, e crelcendo foftn- 
le anguflie della Città, capitolò una. tregua, per cui prometteva di 
rendere Cremona ad Azzo Visconte, fé nello fpazio di due meli e 
mezzo non veniva 1 * efercito del Re di Boemia, capace di rimuovere 
quell’ alTcdioi e diede buoni ofl^gi per quello. Finì poi il tempo 
della tregua, fenza che comparine aiuto alcuno del Re Giovatmi} e 
però Cremona pacificamente nel di if. di Luglio G foitoroife al do- 
mìnio del Visconte.. Mentre durava la tregua fuddetta, nel dì 7. di 
Maggio venne l’ efercito de’ Collegati a dare il guaito al Reggiano 
Cno alle porte della Città, e flette in quelle contrade Gno al di zo. 
facendo immenG mali . Altrettanto poi fecero- al Contado di Modilba . 

Nel dì primo di Giugno tornarono fui Reggiano, e di là fui Parmi- 
giano a di 6. d’elTo Mele ,. defolando dapertutto con quelU fpie- 
tata forma dì guerra, che era in ufo a que’ tempi, e fa orrore oggidì 
al folo udirla . Intanto Marfilto di' Ro{fi (otto mano a forza d’oro- avea 
tramato un tradimento colle brigate Tedcfche de’ Collegati (</), gente (d) càr««c. 
fenza. fede; il che vien confermato da Giovanni Villani CO, con ag- */*«•/' 
gìugnere ,. che il trattato fu incominciato dal Cardinal Btltrando- Le- J'"' ' 

gato, il quale avea depoGtati dieci mila Fiorini d’oro da pagare, fe *oa*«a*" 
que’ ribaldi prendevano i capi dell’ Armata, e maGìmamente Maftino- càrétU. 
dalla Scala, del che fu egli avvertito a tempo.. Ora certo é, che nel 
dì 7. di Giugno fuddetto nacque gran rumore nel campo collegato,, 
c di graviflimi fofpetti inforfero: laonde G divife quell’ efercito , ed (e) 
ognuno tornò con paura alle fue cafe^. e ventotto bandiere d'clG Te- «< vilUoi' 
defehi vennero allora in Parma, al fervigio de'RolG.. Pofeia nel di tz.. *.. 

d’AgoGo le genti dello Scaligere alTedìarono Colorno Tèrra del Par- 
migiano, e ^ ne impadronirono nel dì zf. d' Ottobre,. eGìendo ben ~ 
ufciti ì RoGl con grande sforzo per foccorrerlo ,. ma- fenza poterlo 
effettuare, perchè v’era Maflino- dalla Scala in perfona con tutte le 
file forze, che ben munito di foOe e Grecati non volle azzardar la 
battaglia. Nè G dee tacere, che la Città di Bologna, la oual dopo- 
k cacciata del Legato G credea di dover godere giorni fèiìcì , per- 
chè. 
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Volg. che ridotta in Libertà, (*) fi trovò in iftato peggiore d< primaj c 
AMN01334. ciò per r ambizione de’ più potenti Cittadini, e la rinata difeordia fra 
quelle Famiglie. Taddeo Pepoli e Brandaligi de’ Gozzadini voleano 
Tt^^xriii. nominar fopra gli altri. Però nel di 8. d’ Aprile fi venne all’ armi in 
jur. IuIk. quella Città, e molti furono confinati. Ma peggio accadde nel di z. 

di Giugno, perche le due fazioni principali, cioè la Scacchcfe de' 
Popoli, e la Maltraverfa de’ Sabbatini, Beccadelli, Boatieri, ed altri, 
vennero a battaglia fra loro, c gli ultimi rimafero feonfitti. Furono 
fecondo il Villani, mandate a' confini circa mille c cinquecento per- 
fon^ ed era quella Città in pericolo di disfarli, fe i Fiorentini non 
avellerò mandato colà Ambalciatori e genti d’arme, che rimediarono 
alla loro vacillante fortuna. 

Infermolfi nell’Autunno di quell’anno Papa Giovanni XXH, in 
Avignone, cd arrivò al fine di fua vita nel di 4. di Dicembre, in età 
di circa novant’anni, con molta divozione c compunzion di cuore . 
Lafeiò egli lina memoria alTai fvantaggiofa di sé Hello preflb i Tede- 
fchi, ma più preflb gl’italiani. L’aver egli moHrata della pendenza a 
negare la vilìon beatifica de’ Santi prima del Finale Giudizio, fece 
molto fparlare di lui. La verità è, ch’egli prima di morire, chiara* 
mente protellò di non tener tale opinione, anzi dichiarò il contrario) 
(ìccome ancora c fuor di .dubbio, ch’egli non incorfe in errore nella 
quillione della povertà de’ Frati Minori, per la quale tanti d’ clii in- 
fatuati del loro fcolailico fapcre, fi rivoltarono empiamente contra di 
lui infieme col loro Generale Michele da Cefena. Ma per quel che 
righarda il governo economico della Chiefa di Dio, de i gran conti 
egli ebbe da fare con chi giudica indispeofabilmcnte ciafeuno. Un 
Papa sì dedito per tutta fua vita alle guerre, c alle conquiHe di Stati 
temporali, rallegrandoli oltre modo dell’ucciSon de’ nemici: davanti 
a Grillo SI grande amator della pace, c che non cercò mai Regni ter- 
reni , dovette far pure la brutta comparfa . E tanto più per la gran 
• fete, ch’egli ebbe dì raunar tefori, e per vie, che non poflbno mai 
lodarfi, 8c è da defiderare, che più non truovino de gl’ imitatori. 
(Wl a'umtn- Giovanni Villani informatillimo della Corte Pontificia, ci alficura (*), 
nirilUM ch’egli, fc vacava 'un pìngue Arcivefeovato o Benefizio, non badava 
L il. c. 19. gj elezione alcuna) ma promoveva ad eflb un Arcivefeovo o Vefeovo 
men gralTò, c a quell’ altro Vefeovato un altro, in maniera che ro- 
vente la vacanza d’una Chiefa fi tirava dietro la permutazione di cin- 
' que o fei Chiefe: tutto per cavar danari da tante collazioni. Ed ha 

ben tuttavia l’Italia (per tacere de gli altri paefi) dì che lagnarfi di 
quello Pontefice. Per lo fpazio di mille e trecento anni il Clero e 
popolo delle Città, o pure il folo Clero, avea eletto, ed eleggeva 
I l'acri Pallori. Quanto operafle S. GKgorìo VII. Papa nel ^colo 
Undccimo, per rcllituire a i medefimi quello diritto, l’abbiam già 
veduto. Lo tolfe loro Papa Giovanni XXII. con rifervare a sé tali 
elezioni Tutto pretcllo dì levar le limonie: laddove tanti Pontefici, e 
Pontefici fanti, contenti di dctcllarc c proibir quel vizio, non aveano 

nel 
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ad redo voluto pregiudicare all'atuichiinnia difciplina della Chicfa . 
In oltre fu egli il primo ad inventar le Annate, che tuttavia durano, 
c fecero allora gridar molto le ignoranti, tna più le dotte perfone . 
Parve ancora, che ecccdcfle nel ridurre in Comende tanti Moni fieri 
e Chiefe. In fomma tra per quelli ed altri mezzi trtjft e raium in~ 
finito teforo-, ed oltre alle tante fomme da lui fpefe in guerre, per at- 
ledato del fuddctio Villani, li trovarono nel Tuo erario diciotto miìiom 
di Fiorini d'ore, in contanti, e /é//r altri milioni in tanti vali e gioiel- 
li: di modo che elTo Villani ebbe a dire: Mi non ji ricordava il buon 
Uomo del l’angelo di Crijle, dicendo a'faoi DifeepoU: /b vojìro teforo fia 
in Cielo, e non te/aurizzate in Terra. Ma il detto teforo diceva egli 
di ragunarlo per rimprefa di Terra fanta, che Filippo Re di Francia 
fingeva di voler fare, per divorar intanto le Decime del Clero. Se 
a lui giovafle si fatta feufa nel tribunale di Dio, a me non tocca di 
dirlo. Raunatifi poi i Cardinali vennero nei di zo. di Dicembre all' 
elezione d'un nuovo Pontefice (a), e quelli fu il Cardinal Jacopo Fnr- 
nier, o fia del Forno, da Saverduno Diocefi di Pamicrs, che dianzi 
era fiato Monaco Cillercienfe, perfonaggio afiai dotto oella Teolo- 
gia, d'incorrotti coftumi, di fante intenzioni . Prefe il nome di 'Bene- 
detto XII. nc tardò a rivocar le tante Comende di Vel'covati e Ba- 
die , fatte da’ fiioi Predrceflori , falvo a i Cardinali ; c li applicò eoa 
zelo a riformar gli abulì introdotti, a rimettere in buono (lato il Mo- 
nachiamo, e a provveder di degni Pallori le Chiefe. in quell' anno 
ancora, allorché il Legato fi trovava confinato in Callello da i nibel- 
lati Bologncfi (^) Ricciardo de' Manfredi s’ impadronì delle Città e for- 
tezze di Faenza ed Imola, e ne fu proclamato Signore fenza ingiuria 
od oITcfa di que’ Cittadini. Anche i Malatefli nel di il. di Marzo tol- 
fero al Marchefe d’ Ancona la Città di FolTombrone . In quell’ anno (e) 
Frate Venturino da Bergamo dell'Ordine de’ Predicatori MiOionario, 
andò per le Città di Lombardia e Tofeana predicando la penitenza e 
la pace, cd ebbe gran feguito di perfone, che vellite con cotta o 
cappa bianca, con una colomba di ricamo fui mantello, in numero 
di più di dieci mila arrivarono feco fino a Roma. Fece di gran be- 
ne i ma non gli mancarono 'p^tfecuzioni ed acculatori alla Corte Pon- 
tificia. Per quello fu chiamato ad Avignone, dove giullificò la tua cre- 
denza} ma perch’egli avea pubblicamente disapprovata la lontananza 
de’ Papi da Roma, gli fii impedito il tornare al fuo Tanto minillero. 
Ne parla ancora un Anonimo Scrittore delle cofe di Roma, da me 
dato alla luce (d) . 
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Aono di Cristo mcccxxxv. Indizione iii> 
di Ben EDI TTO XII. Papa z. 

Imperio vacante. 

F Urono in quell'anno fà(K iilanze dat Popolo Romano a Papa £/• 
aednto XIL perché riconducelTe in Icalia la Corte PontiEcia (<>. 
Anche Lodtvicr il Exaaro gl» fece penetrar le Tue premure, per eflcre 
cimcITo in grazia della Sede Apollolica} anzi lo lleffo Pontefice U 
prevenne con amore paterno e con. amorevoli efortazioni.. Tutto era di* 
[pollo a fare quello buon Pontefice, perché condotto da fpirito non 
Secolarefcn, ma Ecclcfiallico, e non da ambizione ed interefle , ma 
dal VIVO dcliderio del ben della Chiefa e della pace de'Fedeli. Per 
quanto offérva il Rmaldi, Filifpo ^r di Francia fecondo i fu<^ fini po- 
litici, con aver dalla Tua tanti Cardinali Franzeli, impedi la venuta 
del Santo Padre in Italia}. edelTo Re poi, e feco il Rt Rtiert» tante 
difficultà trovarono, tanti rigiri fecero, che rellò fiallornata U con- 
cordia col Bavaro fuddeito . Se di fiu libertà CblTe fiato un Pontefice 
di milllme tanto diritte, gran vantaggio farebbe venuto alla Chiefa 
di Dio. Continuarono in quell'anno le loro imptefe i Principi colle- 
gati di Lombardia per partire fra loro le fpoglie del R« Giovanni (i) : 
intorno a che cominciarono a nafcerc fra loro gare c difeordia. Do- 
vrà cllcrc Parma di Maftino e d ’ AUnrto dalla Scala -, ma Orlando, e 
htarfilio de' Raffi conofeendo, quanto Azzo Visconte andaflc innanzi a 
gli Scaligeri in lealtà ed onotatezza, trattarono di cedere a lui Parma 
e Lucca. Per quello fu vicina a romperli U Lega. Interpolliii gli 
Ambafeiatori de' Fiorentini , perche Maltino fece di gra.v promelTe di 
far loro, rendere- Lucca da Pietro do' Raffi,. Ilabilirono un accordo 
per cui Parma toccalle a quei dalla Scala, e ad Azzo Visconte fi delTe 
aiuto per conqui Ilare Piacenza, e Borgo San Donnino. Fece Malli- 
no di larghi pani a i Rofli (<), e loro promife quanto feppero defi- 
derare, con obbligarli eglino, di fargli a Ver Lucca v e però nel di 4. 
di Giugno dal Configlio generale di Parma fu dato il doroiniodi quella 
Città a’Signori dalla Scala» e nel di zo. o zi. d'clTo Mele vi fece 
la fua cmrata Alberto Scaligero con gran copia di cavalleria. Polcia nel 
di i 6 . entrò lo tleiro Scaligero con tutte le Tue forze nel territorio 
di Reggio, faccheggiando e bruciando dapertutto. Riparo non avea- 
no a quella, rovina Guido, c Roberta Fagliani Signori della Città (d) , 
e per confeguente intavolarono anch.* efii. un accordo- con gli Scalige- 
ri, riportandone delle vantaggiolè condizioni. Adunque nel di di 
Luglio entrarono cllì Scaligeri in Reggia, e poi nei di 1 1. d' efib 
Mcfe ne diedero il polTefio e dominio a Guido, Filippino, e Feltrino 
da Gonzaga, Ma qui non Isibò l'inlàziabii Mallino 1 patti della Le- 
ga, perché volle j,, che LGonzagbi riconolccflcro da lui in feudo quellz 


Digiiizod by (^O 



Annali d’ Itali a. 15:; 

Cittì, e gli pigaiTcro ogni inno a titolo di ricognizioa feudale un 
falcone pellegrino. Ne rimafcro molto disgallati i Gonzaghi, ma lor 
convenne inghiottir la pillola. Tentarono del pari i Marcbtfi t Efit 
di ridurre alla loro ubbidienza Modena (.•), alTegnata loro in parte 
nella Lega. Vennero perciò da Ferrara nel di if. di Giugno con 
armata numerofa di fanti e cavalli RiaatJa e Nìcc$lò fratelli Fllenfl , e 
diedero il guado a Predo, Ramo, Campo Galliano, ed altre Ville. 
Gìunfero poi fotto la Città, e fabbricarono una larga e fme Badia 
con folTc, palancato, e butifrcdi nel Borgo di Santa Catterina, o (ia 
di Albareto. Perche cadde infermo in queda fpedizione il prode Mar- 
chefe Rinaldo, fi fece portare a Ferrara, dove nel di ultimo di Oi< 
cerabre diede fine alla ma vita. Intanto il Marchefe Niccolò s' im> 
poITcIsò di Formigine, Spezzano, c Spilamberto, licché redò Mode- 
na da tutte le parti drccta e bloccata dall’ armi de gli Edenli. 

Maggiori furono in qued' annoi progrefli di ytzz» . Nel 

dì zf. del Mefe di Luglio (0 cavalcò col Tuo efcrcito verfo la Città 
di Como, ebe era alTcdiata dal Vefeovo fuorufeito di quella Città . 
Ne era Signore Franctfchiiu Rttfct, o Ga Rufeone malveduto dal po- 
polo per le fuc quotidiane ingiullizie, delle quali fa menzione Buon- 
incontro Morigia (<}. TtovaiidoG egli alle Grette, ebbi quella Qui 
al Vifeome, che v’entrò, e in ricompenfa gli lafciò per Tuo patri- 
monio Bclliozona con altri patti. Siccome fu detto di fopra all' anno 
1 }z 8 . lignoreggiava in Lodi un uomo vile, già di profcfTione mu- 
gnaio, cioè Pietro Trcmacoldo, che colla ftragc de’ vedarini fe n’era 
fatto padrone. 1 Cittadini, che gli penavano odio immenfo per le fuc 
pafTate e prefenti crudeltà, fegreiamentc invitarono Azzo Viiconte a 
liberarli da quel Tiranno. Marciò egli a quella volta nel dì ultimo 
del Mele d’AgoIlo) da cGì Cittadini gli fu data una porta, e dipoi 
con gaudio grande la Ggnoria della Città. Galvano Fiamma {J) feri- 
ve, che con affedio c per forza l’cbbe. Il Trcmacoldo fu condotto 
' prigione a Milano. Ognun G credeva, che di mala morte farebbe pe- 
rito; ma il Viiconte non avendo mai dimenticato un fcrvigio da lui 
fatto a Galeazzo fuo Padre, gli diede la libertà, con obbligirG egli 
di non ul'ctre mai più di Milano. Azzo riduGe in Lodi il vefeovo, 
e tutti gli altri ufeiti, che erano circa tre mila, c quivi fabbricò poi 
un forte Callcllo, Gccome ancora £ccc nella Città di Como. Minac- 
ciò pnfeia cGb Vifcontc l’ affedio alla nobii Terra di Crema: e que- 
llo ballò, perché quel popolo nel dì 18 . di Ottobre gli mandaGc le 
chiavi. Nella lleGa maniera fe gli renderono le CallcUa di Caravag- 
gio, e Cantò, e il Borgo di Romano: ne’ quai Luoghi ancora fece 
fabbricar delle fortezze. Suttopofe poi alla Città di Milano 1' Ifola 
di Lecco, che per quarant’anni era Gata rubella a’MilancG, c (opra 
il Gume Adda fece piantare un Ponte di pietre tagliate. Oi queGo paflb 
camminava la fortuna e l’induGria d’ Azzo Vilconte, Principe per le 
fuc tare Virtù fopra gli altri commendato in qucGi tempi, la cut Ma- 
dre, cioè Beatrict Efitnfe, Donna per Icnno, liviezzA cd altre rare doti 
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amatiflirni dt tutti, fini Tua vita nel dì primo di Settembre, e fii eoa 
minbil onore fcppellita in una nnbilifiìma Cappella nella Chiefa de’ 
Minori di Milano, fenza che fi verifieaffe ciò che volle predire di lei 
Dante nel fuo Poema. Lafeiò ella al Figliuolo un valfente di più di 
quarantamila Fiorini d’oro feaza gli akri prezioft arredi. Rellava fo- 
lamente dinanzi a gli occhi di Azzo Visconte la Città di Piacenza , 
che era tuttavia occupata dal prefidio Pontificio W . Non volle egli 
a dirittura tentarne l’acqaiflo, ma diede braccio a Francefeo Scotto, 
fi;>liuolo del fii Alberto Signore di quella Città, per farne ufeire quella 
guarnigione. Pertanto nel di zf. di Luglio divampò la congiura, ed 
alzato rumore fi venne all’ armi. I Fontana e Fulgofi colla lor fazio» 
ne medi in fuga andarono a fortificarli in varie loro Calfella. In que- 
lla guifa cefsò il dominio della Chiefa Romana in quella Città, e ne 
fu proclamato Signore Francefeo Scotto. Detto fu, che ne’ patti da 
lui fatti con .Azzo Visconte era llabilito, dover egli poi cedere al 
medefiroo Azzo quella Città. Vero o falfo che folTe, richiello dal 
Visconte di confegnirgliela , diede per rifpolla un bel nòj e però il 
Visconte, tirati dalla tua i fuorufeiti di quella Città, fomminillrò loro 
forze tali, che ad effi fu facile, prima che ternainalTe l’anno, d’im- 
padronirfi di tutte le Callella del Contado di Piacenza . Scrive il Vii* 
lani (*), che quella Città nel dì 17. di Luglio fi rende al Viscontei 
avergliela poi tolta gli Scotti, e che nel di if. di Dicembre del pre- 
fente anno Azzo la ricuperò. La Cronica dì Piacenza (r) ciò rifirrifce 
all’anno feguente, c con elTa va d’accordo Galvano Fiamma (</), e 
del medefimo parere fono altri Storici Piacentini e il Corio (0 : la- 
onde è di credere, che Ila feorretto il tcfto del Villani, o che egli 
abbia prelb abbaglio. Ne riparleremo perciò all’anno feguente. 

Ubbidiva tuttavìa la Città di Genova al Xe Rvbtrtv COi ma ffo 
eome Città, che in così fconcertati tempi piena fempre era di mali 
umori, né fapea governarli in pace da sé, nè fapea folFerir lungamen- 
te governo ftraniere: nel di 14. di Febbraio prorupape in una generai 
follevazione e guerra civile, che durò fino al di i8. di elfo Mefe, in 
cui i Ghibellini, rinforzati da gli uomini di Savona e della Riviera 
Occidentale, obbligarono i Fiefchi ed altri Guelfi potenti ad ufeire 
della Città, e a tirirarfi a Monaco. (1 Capitano e prefidio del Re Ro- 
berto lenza alcun dirmo fc ne partirono anch’effi. Rafiicle Doria, c 
Galeotto Spinola, furono creati Capitani del popolo, e guerra inco- 
minciò con gir ufeiti. In quell’anno nel dì i j. di Giugno {g) effb Re 
Roberto mandò un’Armata di felTanta Galee c d’altri Legni a’'dannt 
della Sicilia fottn il comando di Gitvanm Conti dì Chìaramonte ru- 
bello del Rt FeJerigo, e del Conte di Congliano. Altro non fecero, 
che dare il guaito alla Valle di Mazara, e alle colle di Trapani, Mar- 
fàla, Grigenti, ed altri Luoghi. Tante belle promelTe fece in quell’' 
anno Ma/Um dalla Scala ad Orlando e Marfilio de^Rollì eli (lenti in 
Verona (alcuni aggiungono (à), aver egli adoperate anche le minac- 
eie) che iodiiirero i’ie/re do' Rt^ lor katcllo a cedergli la Città di 
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Lucci, co«i ritenere t Rodi Pontremoli, e molte altre Cadelli. Colà 
imnJò egli un Vicario con cinquecento cavalieri a prenderne il pof- 
(eflo nel ui IO. di Dicembre, facendo intanto credere con lettere e 
parole finte d' aver prefa quella Città per darla a’ Fiorentini , ficcome 
per li patti della Lega era tenuto. Ma era in Mallino la lealtà una 
cofa forcltiera) regnava in Tuo cuore la fola anfietà di dominare, e 
d'accrelccrc fuo (lato: male nondimeno per lui t da ciò vedremo ef> 
fere poi leguita la fila rovina. Rapporta il Lcibnizio (a) una celfione 
fatta nell' anno l))4. da Gitvsiuù Rt àt Boemia a Filipp» Redi Fran- 
cia di tutte le Tue ragioni fopra la Citta di Lucca. Ma i Re Franzefi 
d’ allora non erano quei d’ oggidì, ne l’Italia d' allora quella, che àa 
di nollrii e pero a nulla fervi quel pezzo di carta. Nata nel Mcfe 
d’ Agofto difcordia fra i Conti di Montefeltro (i) , riufeì al Cohu N»l- 
ft di torre il dominio d’ Urbino al Conti Spiranza. Guerra eziandio 
fu fra i Tarlati da Pietramala Signori d’ .Arezzo, e i Perugini. Neri 
dalla Faggiuola levò a i primi Borgo S. Sepotcroi e parimente i Pe- 
rugini nel di }o. di Settembre tollero loro la Città di Callello. 

Anno di Cristo mcccxxxvi. Indizione ir. 
di Bfnedetto XII, Papa j. 

Impeino vacante. 


P ER elTere oramai padroni i Mnrebifi Efltnfi di quali tutte le C*~ 
(Iella del Contado di Modena, GhìJo e Manfredi di’ Pii finalmente 
conobbero 1 * impolTibilità di foltener la Città contro le forze d’ efii 
Marchefi (f>. Però a fine d’ottener buoni patti di renderla, Manfre- 
di cavalcò a Verona, con implorar la mediazione di Mafiao dalla Scala. 
Colà ancora fi porto dipoi il jV/irrie/é Ohizzo, e nel di 17. d’ Aprile 
alla prelenza di yflbirto e Macino dalla Scala feguì fra loro lo Stru- 
mento d’accordo, in cui a’ obbligarono i Pii di cedere il pofTeiro e 
dominio di Modena a' Marche li d’ Elle Oiizzo e Niccoli, e lor difeen- 
dcnii, con ritenere in lor balta la nobil Terra di Carpi e il Callello 
dì S. Felice, e con altri vicendevoli patti. Scrivono i Cortufi (d) , 
che Mallino diede Modena in feudo a gli Ellenfi . Se folTe ciò vero, 
farebbe quella da aggìugnere all’altre iniquità di Mallino, perché li- 
beramente doveano gli Ellenfi avere quella CitiàTecondo i patti della 
Lega . Ma io la tengo per un fógno de’ Cortufi . Lo Strumento della 
celfione fiiddetta, che io ho fotto gli occhi, non ha menoma parola 
di quello. I Pii cedono la Città alTolutaracnte a i Marchefi, e non 
già a gU Scaligeri ( né l’armi di quelli aveano prefa Modena, ficco- 
me fecero di Reggio, da poter pretendere in ella qualche diritto. Ora 
in efccuzion del trattato Manfredi Pio tornato a Modena fece dal po- 
polo eleggere p.r Signori i Marchcli Ellenfi ; e però nel di t). di 
Maggio il Maichclc Obizzo, accompagnato da gran Nobiltà, e dalle 
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Tue genti d'armi, cd incontralo da i Pii, e dal popolo tatto fuori della 
Città, fra le univcrfaii acclimazioni entrò in Modena, e nc prefe il 
podcflo. Nc’ giorni feguenti richiamati alla lor patria tutti i fùorufciii, 
cioè i Signori di SaOtiolo, i Raogoni, Bofchctti, Guidoni, Pichi dalla 
Mirandola, quei da Magreca, da Fredo, da Gorzano, da Savignaoo, 
ricntraroDo anch'edì nella Città, accolti con lagrime d' allegrezza da 
gli altri Cittadini) e la pace e concordia rifiorì da li innanzi fono ai 
amorevoli e giudi Padroni in qucda Otti. Atcefe nell* anno prefence 
/tzz» Fifctatf per cediroonianza de'Corcufi (<), di Galvano Fiamma (à), 
e d’altri Storici, alla conquida di Piacenza. Per otto meli con loCe, 
deccati, e butifi-edi tenne l'erercito Tuo adediata quella Città) né 
potendo più reggere a tanta piena Fraacefe StMt$ finalmente ne ca- 
pitolò la refa nm di ip. di Dicembre al Visconte, ritenendo per sé 
la Terra di Fiorenzuola. Azzo intrnduile colà la pace e tutti i ban- 
diti, e vi fece alzare un forte Cadcllo. In qued' anno ancora eden- 
doli nel Mefe di Marzo data al mcdelìrao Vifconce la nabli Terra di 
Borgo S. Donnino fra Parma e Piacenza, nulla più vi redò in Lom- 
bardia delle Terre già pofledute da Gitvaam Fé di Boemia, e Ivanl 
il l'uo nome in Italia. 

Era crefeiuta a diimifura l' alterigia di Afa.iiiu Jalla Stala ( non 
parlo d' /Hkerta, perché era buon uomo, e rolaraencc attendeva a darfi 
bel tempo) al vederli padrone di Verona, Brefcia, Vicenza, Padova, 
Trivigi, Feltre, Belluno, Parma, Lucca, ed altri Luoghi (r). Piena 
.era la Tua Corte di Grandi della Lombardia c Tofeana, riceirrcndo 
ognuno a lui per ptotczionc o per grazie. Ma quella Tua fuperbia, 
la fede da lui non olTervata a i Collegati nella pallata Lega, e la voce 
fparfa, ch'egli li vantava di voler edere in breve Re di Lombardia, 
e che avede anche preparau a quedo oggetto una Corona d'oro: gli 
concitarono contra l'odio univerfale del Visconte, de gli Edenli , e 
de' Gonzaghi. Ma rpezialmente lì rodevano di rabbia i Fiorentini, 
perché troppo fconciamente dcluC da lui nell’acquido di Lucca, Città 
loro dovuta in vigore de' patti della Lega, (à) Gli mandarono Am- 
bafeiatori) raoltrò egli d'aver l'atto di grandi fpele per ottener quell* 
Città da i Rolli. Giunfcro i Fiorentini a cercarla per mercato, eli- 
bendo fin trecento felTanta mila Fiorini d'oro. Ne parve contento Ma- 
ttino) ma poca apprelTo li burlò per ifperanza di ftendere maggior- 
mente le fimbrie in Tofeana. Erano già con lui gli Aretini. Ora av- 
venne, che Mallino comincio ad imbrogliarli col Comune di Vene- 
zia, col non voler olTervare gli antichi lor patti co i Padovani. Irri- 
tati da ciò i Veneziani non lalciavano venire a Padova mercatanzie da 
Venezia, e negavano il Sale. Mattino all'incontro per far loro di- 
fpetto, fi diede a far delle Saline al lido dei mare, e léce quivi fab- 
bricar una Torre per licurczza d'elTe. Altre liti inforlèro a cagion 
d' alcune Cafiella, che erano finto la protezion del Doge. Cominciò 
dunque la Repubblica Veneta un gronde armamento. Finqui Mar/ili» 
tia Carrara^ poteoufiiaia e ticchilhm Ckiadioo di Padova, era iUto 
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M Emikcìo diritto de’ Signori dall» Scala,, c coll’ opere c co i conGelt 
ave» cooperato fcmpre alla loro d'alcazione . Fidati nel fuo zelo e nella 
fu» fperimenuta dvllrczza ed eloquenza, il mandarono a Venezia per 
trattar di pace. Ch’egli tutto il contrario operadc fotto mano, Gc- 
come volpe vecchia che era, li potrà argomentare da quanto vedremo 
andando innanzi . Perciò a guerra li venne. Più bella apertura di quella 
non. poteva accadere a’ Fiorentini , per vendicarE del disleale Mattino; 
perciò pigri non furono a Itrigpere una forte Lega co i Veneziani a 
s danni di lui. Nè. qui fi fermò la fKcenda; ftudiaronG gli uni e gli 
altri di fufciur tutta la Lombardia contra d'etti Scaligeri. T primi a 
sibellatll nel Mefe di Giugpo furono Orlandt e MarJiUt di' che 
da Verona fuggirono a Venezia}, e Pittr» lor fratello E ritirò a Poo- 
tremoli, allegando d’ctterc maltrattati da Mattino, che efaltava i Cor- 
teggelchi lor nemici, e di non ettère ficuri della vita in mano di lui. 
MarElto fu prefo per lor Capitan Generale da i Veneziani] Pietro 
da i Fiorentini} ma Gccomr quell’ ultimo era perfontggio di maggior 
valore e perizia militare, fu ceduto a’ Veneziani, che gli diedero il 
battone del comando della loro Armata. Sul fine d’ Ottobre entrò 
quella fui Padovano, prcfe varj Luoghi, e fi pottò a Bovolenta, ma 
lenza fuccederc alcun riguardevole fatto. Parve nondimeno' più favo- 
revole la fortuna a gli ^aligeri, che tolfero Pontreraoli a i Rotti, e 
diedero qualche percofla a i Veneziani. Per la gran copia di grate, 
che erano in Padova, e mattjmaroente di Tedefchi, i quali faceano ru- 
bamenti e infolcnze a furia, fu quella Città io gravi aftannt e perico- 
li. Intanto l’elercito Veneto prcfe le Saline di Mattino, e disfece la 
Torre o Ballia quivi fabbricata. Si. credette imatiocnie un gran ficco 
d'armi, e nulla poi fuccede. 

Anno di Cristo mcccxxxvit. Indizione v. 
di Benedetto XII. Papa 4. 

Imperio vacante, 

T Ardi conofeendo Maftinv dall». Stai» d’ eflerG per l’ ingordigia ed 
orgoglio fuo condotto ad un mal patto col nimicarli la potente 
Signoria di Venezia, c il comune di Firenze, imploro l’aiuto de’ vec- 
chi fuoi Confederati, (a) Otizza- Marcbtfe d’Elle, unitoli con Guida 
da Ganzaga^ Giavaimi de’ Pepili y Manfredi ite’ PiV, ed altri Ambafeiato- 
ri,, nel iVlcfc di Gennaio E porto a Venezia per trattar di pace. Tro- 
vo quc'.Scnatori troppo- rilbluti. alla guerra, fe Mattino- non- rilafciava. 
Padova, Trivigi, Parma, e Lucca (i). Anzi eglino con tante ragioni 
eccitarono il Marcbele a far Lega- con- loro, ch'egli non teppe elen- 
tarfcnc. Un gran- Pailamenco ancora E tenne nel Mele d’ Aprile in Cre- 
iu<rna, dove intervennero Ma/liu$y Azz» yiscentey il- Marcbtfe Obizz», 
Gtud» dm Ganzala , cd aids bignoti ds Lombardia . V olle Mattino muo- 
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verli * preAargli roccoifo in quella fot urgenzi . Non fi trovò chi va* 
Icfle muovere un dito per lui, perche erano tutti difguAati della di lui 
poca fede e fmodeiati ambizione. Per lo contrario da lì 1 qualche 
tempo fi colirgarono tutti contea dì luì. Intanto venti bandiere di Te* 
defchì, che erano al foldo di Malfino, pafTarono nel campo Veneto. 
Ribellaronfi ancori a gli Scaligeri Cittadella, Afolo, Coniglìano, ed 
altre Tetre del Padovano e Trivifano. Nel Giugno fi raunarono in Man- 
tova le genti di Azzo Visconte, de gli Eftenfi, c de’ Gonzaghi , 
con elio loro venne ad accoppiarli rel'ercito de’ Veneziani e Fioren- 
tini, condotto da Marfilìo Rofib , efiendo rimafto in Bovolenta Pie- 
tro Tuo fiatello con mdlc c cinquecento cavalli c molta fanteria. Lm- 
cbin f'isconte. Zio d’Azzo, fu creato Capitan Generale dell’ Armata 
Collegati, e tutti entrarono |ful Veronefe, facendo gran guado. Ma- 
ftino, che oltre all’eflere uomo prode in guerra, avea anch’egli un 
poderoLb efercìto, arditamente venne loro incontro, e li sfido a bat- 
taglia nel di zd. di Giugno. O fia, che Luchino Visconte folfe un 
codardo, come alcun vuole, o pure come altri fcrivono («) , che i 
Tcdefchi dell’ Armata Collegata avelTcro ordito un tradimento (e molti 
d’effi in fatti, ficcome perfone venali, e date a chi più loro offeriva, 
andarono a’ fervigi di Mattino); certo é, che i Cotlegaii pieni di (pa- 
vento fgarbatamente fi ritirarono a Mantova, lafciando indietro tende 
cd arncli da guerra, e fi fcpararono. Allora Maltino corfe colle fue 
genti fino alle porte di Mantova, mettendo tutto a Tacco e fuoco. 
l'erKÒ pofeia d’ impedir la riunione dell' Armata di Marfilìo Rofib con 
quella di Pietro Tuo fratello} ma non gli venne fatto, ficcome né pur 
di tirare ad una battaglia i due Fratelli Rodi, perchè furono d’avvifo 
i Veneziani di fiancare più tolto Maltino, fui fuppofio eh’ egli non 
potelTc fofiencr lungo tempo 1 ’ eccefiìva fpefa del mantenimento di 
tante Ibldatcl'che, fra le quili erano quattro mila lande Tedefche. Di- 
morava intanto 10 Padova Alberto dalla Stala^ fratello maggiore di Ma- 
(lino, uomo di pace, e non di guerra, quanto dedito a 1 piaceri, al- 
trettanto nemico delle fatiche. 1 Tuoi due prinripali Configlicri erano 
Marfilìo cd Ubertino da' Carrara . Grande zelo , ficcome difli , aveva in 
addietro raofirato Marlilio per gl’intcrcfiì de’ Scaligeri } ma più gli 
premevano i proprj . Non dimenticava egli d’efiere già (tato Signore 
di Padova} e ficcome avea data quella Città a Cane dalla Scala, così 
non li faceva l'crupolo di ritorla a i di lui Nipoti} efiendo mafiima- 
mcntc quel popolo ridotto alh difperazione per le tante contribuzioni 
e infolenze, che giornalmente fi ficcano in quella Città. Segretamence 
perciò Marfilìo le I' iniefe co i Veneziani. Se è vero do, che nar- 
rano I Gaiari (à), avendo Maltino avuto fentore del tradimento, fcriffe 
più d’una volta ad Alberto, che fi afiscurafie de’ due Carrareli, e li 
ievafie dal Mondo. Alberto Icìoccamente loro mofiriva gli ordini del 
Fratello. Se n’ebbe bene a pentire. Veggendofi dunque Marfilìo co- 
me (coperto, s’affrettò a compiere il premeditato difegno. Due volte 
era venuto Pietro de’ Rodi fino a’ Borghi di Padova, ma s’era poi ri- 
rato. 
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tirato. Vi tornò la terra volta nel dì j. d' Agofl», (o) e allora gli fu 
aperta la Porta di Ponte Corvo da Marlìlio. V’entro egli colle lue 
genti, fece prigione, c mandò poi alle carceri di Venezia il mal ac- 
corto Alberto dalla Scala) fpogliò d’armi e cavalli la guarnigion di 
.Mallino, c cinquecento ne fece prigionieri . Nel dì <S. d’ Agollo fu data 
dal popolo la (ignoria di Padova a Mitrftlh da Carrara. Gran fella li 
fece in Veneria c Firenze per quello felice colpo, da cui all'incon- 
tro re llò fommamente sbalordito Mallino. Non perde tempo il vaio- 
rofo Pietro de’R.o(Ti a palfar coll’ Armata lòtto Monfelice, c cominciò 
a dar dc’furioli alTalti a quella forte Terra. Ma nel di 75 d’ .Agollo 
colpito da una lancia manefca con ferita mortale , nel di leguentc 
morì, raollrando un’ efcm piare Pietà, e un’eroica intrepidezza nel 
prendere commiato dal Mondo. Perderono i Veneziani un gian Ge- 
nerale d’ Armata, e un perfunaggio di fomma liberalità, che non pai- 
fava 1 ’ età d’ anni treniaquattro , e da i più de’ Lombardi fu com- 
pianta la fua morte. Erali prima condotto a Venezia Alar/ilit dc'RoJJi 
Aio fratello, uomo dì non minor fapcre e coraggio nelle cole di guer- 
ra, prefo da mortai malattia, per cui ancb’cgli lini di vivere in quella 
Città nel dì 14. del fuddetto Agollo: Orlando UoQò fu fcelio pel 
comando dell’ .Armata. 

Non fu oien riguardevole l’ altra perdila, che fece Mallino nel 
di 8. di Ottobre . W Ebbe Azza f'iscmte un trattato con alcuni Cit- 
tadini Brefciani , che furate le mura introduflero nel di l'uddctto le di 
lui genti nella Città vecchia, e poi prefero la nuova, di mudo che 
tutta la Città, da cui fuggì Bonetto de’ Malvicini Governatore ivi 
per Mallino col Aio prcfiJiu, venne in potere del Visconte. Si ditele 
il Callello Ano al di 1;. di Novembre, ed allora capitolo la refa. 
Gran gioia parimente fu in quella nubil Città per cllcre caduta in 
mano di un miglior Signore, il quale richiamo colà tutti gli ulcitì, 
c vi fece Aorir la pace. ProAtto ancora della decadenza, m cui li tro- 
varono gli Scaligeri, Carlo figliuole di Giovanni Re di Boemia. Era 
egli divenuto Signore della Carmtia, ed entrato m Lega co 1 Vene- 
ziani, nel Mcfe di Luglio o d’AgoUo s’impolfclso di Feitre, c nell’ 
anno feguentc di Belluno, Imembrando ancor quelle Citta dalla Si- 
gnoria de gli Scaligeri . Provarono fflcdelimamentc felice quell’ anno 
in Tofeana i Fiorentini. (0 Uniti clA co’ Perugini aveano latta lunga 
guerra alla Città d' Arezzo. Pier Saccone de Tartan da Pictiamala, Si- 
gnore di quella Città, co’ iuoi coolorti trovandoli oramai al veidc, 
c fenza maniera di potere re Altere a tante forze, bado alle propuli- 
zioni d’accordo, che fegrctarocnte gli fece fare il Curounc di Fiicn- 
re, di pagargli venticinque mila Fiorini d’ oro con altri privikgj e 
vantaggi, facili allora a prometccrA in tali occafioni, ma che taui- 
mcntc ancora fvanivano nel progrelFo del tempo. Compiuto il trat- 
tato, nel di IO. dì Marzo prefero ì Fiorentini il pollelio d’Aiczzo, 
c Pier Saccone venuto a Firenze, non vi fu carezza ed onore, ch’egli 
non ricevclTc qual gran benefattore da que’ Cittadini . Ma i Fiorcn- 
Tom. FUI. X tini. 
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EH» Voln. tini, che tanto rumore aveano alzato contra di Miftino, perché fenzt 
Anh»i 337 . attendere i patti della Lega, avea ritenuta per se la Città di Lucca, 
dimenticarono anch'eOì, che nella Lega contratta co' Perugini ogni 
conquido, che fi faceffe fopra gli Aretini, avea da efier comune. E 
pur eglino vollero tutta per sé la Città d’ Arezzo; del che gran que- 
rele fece, e redò forte amareggiato il Comune di Perugia: tanto i 
vero, che a noi fembrano fol giude le bilance favorevoli a i notiti 
interedìj difcttofe quelle, che fono ad elfi contrarie. Fecero pofeia 
i Fiorentini ode conira di Lucca, e un fiero guado diedero a Pefeia, 
Buggiano,>d altri Luoghi. Anche in Bologna nell'anno prefente fe- 
(a1 huith. mutazione. (*) Parcano amicidimi Taddt» dt' Pepali y c Brandaìigi 
I* S'"’'' Caporali-, e potenti giratori del governo 

aèntn. Bologna. Vfa cadaun dal fuo canto andava dudiando la maniera di 

T*. xvm. (cavalcare il compagno. Nel di j. di Luglio vennero alle mani Jttap» 
Rtr. lulie. c Giovanai Figliuoli di Taddeo Pcpoli col fuddctio Brandaligi, ed 
ckrtniitm jngrodata la gente da ambe le parti, ne fegui gran batta- 

rm!"'ecd. Rh® • Sopragiunfe Taddeo de’ Pepoli , che fece fermar la milchia, e 
(eco prefo Brandaligi, il menò a cafa Tua, dove con belle parole l’in- 
dufie a difarmarfi. Ma eccoti quel da Loiano, i Bcntivogli, i Bian- 
chi, ed altri amici de' Pepoli con gran feguito, che violentemente en- 
trati in cafà di Brandaligi, la mettono a Tacco, e le attaccano il fuoco. 
Se ne fuggi egli di Bologna, né mai più vi tornò. Stette quella Città 
fluttuante, venendo intanto mandaci molti a' confini, fino al di z8. 
d* .A godo, in cui i loldati diedero all' armi in Piazza , gridando P'ivm 
MeJTerTtddeo de' Pepali. Per forza e(To Taddeo (u creato Capitan Ge- 
nerale e Signor di Bologna, Città che era allora in Lega co' Vene- 
ziani e Fiorentini. In quell' anno di lunga infermità nel di zp. di Giu- 
(hìsiceteas gno terminò i Tuoi giorni Federiga Re di Sicilia (à). Principe di gran 
a ìenno c valore, che per tanti anni Teppe foftenerfi. in capo la Corona 
Il . 8. f. 8. pnnjro gjj jforzi del Re Raberto. Rcitarono di lui tre mai'chi, 
cioè Pietra li. Re, Guglielmo Duca, e Giovauui Marcbefe .. Ma non 
(c3 Gitvoìy. ereditò (0 il Re Pietro ne l’ingegno nè il coraggio del Padre; c 
Ki yiiUu p^rò cominciofiì fotto di lui a fcompigliare la buona armonia de’ Si- 
I g Q rubcllarooo i Conti di Vcacimiglia, e di Leotino.. 

Anno di Cristo mcccxxxvii r.. Indizione vr. 
di Benedetto XII. Papa j. 

Imperio vacante. 

P ER le tante perdite dell'anno precedènte in grandi affanni e fofpiri 
fi trovava Mafliue dalla Scala, né fapea a qual parte volgerli per 
(dì ottenere foccorfe (</). Avea nel Dicembre l'corfo molTe propofizioni 

Ttm'xìt ^ P'^'' trattarne colà lì portarono Oàizz* Marcbefe 

Ktr. Il àiic. t^’Élte, Marfilie d» Carrara Signore di Padova, Guido da Gonzaga y 

Gio- 
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Gitvtwà Figliuolo di Tadde» PepoH, gli Ambafciuori d' jiiza 
de’Fioren(ini, e dello ftclTo Mallino. Sì alte erano tuttavia le pre* 
teniìoni de* Veneziani , perche cligevano, ch’egli dimettefle Trivigi, 
Lucca, e Parma, che andò a terra ogni fperanza d'aggiuftamento . 
Vivameate fi raccomandò pofcia Mallrao a Lodtvic» il Bav»r», per 
aver gente ed altri aiuti da lui, con dargli in oflaggio FrancelcoCa* 
ne Tuo Figliuolo, ed altri Nobili per Gcurezzi de* pagamenci ; ma re- 
llò burlalo da lui . Poco poi potè godere del nuovo Aio Principato 
Mirfiito da Carrara Signore dì Padova; perché infermatofi, nel di zi. 
di Marzo dell’anno prefente mancò di vita. Non lafciando egli Fi- 
gliuoli propij, prima di morire , coll’ alTenfo della Repubblica Veneta 
fece eleggere tuo tucceflore nella Signoria dì Padova Uiertiite da Car- 
rara Aio Cugino, che (lato nella gioventù diAiolo c malvivente, co- 
minciò a governare il Aio popolo, più proccurando di farfi temere, 
che amare (<•). Per altro Ai uomo di gran Arnno, e tenne in molta ri- 
putazione il nome Aio, e dì Aia Cala. La prima iroprela di lui quella 
Al di portarli aU’aflcdiu di MonAtlice, per alFretcame il più tofto pof- 
fibile l’ acquino. Ma dentro v’era Pietra del Pernu, la cui fedeltà 
Terfo Maltino, cd inAcme la bravura ed accortezza rcndca vani tutti 
i tradimenti, e gli alTalti d’ Ubertino. Fecero fra loro una guerra ar- 
rabbiata. iotanto Orlando Rojfo Generale dell' Armata Veneta nel Mefc 
d' Aprile mife in marcia le lue genti, e faccheggiando pervenne fino 
alle porte di Verona, dove fece correre un Paino. Nel di 8. di Mag- 
gio le gli diede Montecchio maggiore, l'erra, che da lì a non molto 
fu alTcdiata da Mallino., Fu egli allretio a ritirarl'ene con mal ordine; 
c feguirono dipoi varj combattimenti , ma con ìArantaggio tempre delle 
di lui milizie, che rpczialmcnte nel di zp. di Settembre furono A;on- 
fitte a Montagnana. Finalmente nel dì ip. d’ A godo (O la Terra di 
Monfelice lì arrendè ad Ubertino da Carrara, ma non già la Rocca, 
dì cui lì cominciò l’airedio. Ufeì libero colla Aia gente Pietro del 
Verme, e cavalcò a Verona. Per danari ebbe pol'cìa il Carrarefe an- 
che la Rocca di Moniclice nel di i8. di Novembre. Tale doveva 
cITere in quelli tempi la rabbia di Mallìno (0, che cavalcando per 
Verona nel dì vj. d' Agodo inficrod con Azzo da Correggio, incon- 
tratoli con Bartolomeo dalla Scala Vefeovo della Città, per meri A>- 
Ipetti, ch’egli tramaflc congiura contra di lui, come avea fatto il Ve- 
feovo di Vicenza, fguainata la fpada, di propria mano l'uccife. Per 
quella fcelleraggine contra di lui procedette Papa Benedetto XII. alle 
più rìgorofe cenlùre, e (lette Maftino gran tempo in disgrazia della 
(anta Sede. Nel dì ip. di Ottobre le genti Venete entrarono ne' Bor- 
ghi di Vicenza, e quivi fi afforzarono; colpo che fece difpcrare Ma- 
flino, e più che mai applicarli ad un trattato di pace, ficcome dire- 
mo all’anno feguente. 

Giacché in Sicilia regnavano delle dilTenGeni, e al valente Re 
Federigo era fucceduto il Re Pietra, TCtAina di mente aliai debole (O , 
filmo Roberto Re di Napoli, che folle giunto il Ailpiraio giorno da 

A z pote- 
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E»a VoIr. potere rietiperar queirifola. Nel Mefe durrque di Maggio fpedì co- 
AknoijjS. Flotta di rcHanta tra Galee e legni da trafporto con mille e 

cinquecento cavalieri, e molta fanteria. Un'altra parimente, ed an- 
che maggiore ne inviò a quella volta nel Mefe di Giugno fotto il co- 
mando di Carh Due» à\ Durazzo l'uo Nipote. Ognun fi credeva, 
clic tante forze ingoicrebbono fenzi fallo la Sicilia tutta} ma apperu 
dopo lungo ofledio prefero Termolc, e intanto entrata la pelle, o fia 
una forte epidemia in quell' Armata, bifogno sloggiare, e tornarfene 
con perdita di grolTa gente a Napoli. Riufeirono inutili tutti i ten- 
tativi, umiliazioni, ed efibizioni hne ài Lodavico il liavaro, per riac- 
It'iAlitriui quillare la grazia del Papa («). Colpa non fii del buon Pontefice, che 
rl’ftaJr' inclinava alla pace, e chiaramente dicea, che compativa gli eccelli 
commellì dal Bavaro, perché il fuo predecelTore Giovanni XXII. col 
non volergli fare giullizia, l'avea come fpioto nel precipizio. DilTe 
anche all'orecchio a gli Ambafeiatori di Lodovico, quali piangendo, 
d’effere difpollillimo a fivorirc il lor Principe ; ma aver Lettere di 
Filippo Re di Francia, colle quali il minacciava di trattarlo peggio, 
di quel che Filippo il Bello avea trattato Papa Bonifazio FUI. qua- 
lora alTolvelTe il Bavaro dalle fcorauniche. Ecco fé é vero, che i Ro- 
mani Pontefici furono in una Babilonica rchiavitù , finche vollero te- 
ner ferma la loro relidenza di là da' Monti. So, che quello é negato 
da alcuni ; fe poi con buone ragioni , noi so . Ora cotali durezze della 
Corte Pontificia, benché cagionate dalla prepotenza altrui, diedero 
oecalìone al Bavaro, c a gli Elettori dell' Imperio (eccettuatone Gio~ 
vanni Re di Boemia) di unire una Dieta nel territorio di Magonza , 
(b) Kthierf, in cui nel dì quindici di Luglio formarono un Decreto (f), che chiun- 
uiStr. è eletto da' Principi Elettorali concordi, o dalla maggior parte 

chrtnu" "on ha bifogno d'approvazione e conlenfo delia 

Kti'nnJ. fanta Sede, per prendere il titolo di Re, e per amminiltrarc i diritti 
Ti. xi’iii. dell'Imperio: il che fu una gran ferita all' autorità e a gli antichi di- 
lUr. iiolie. j-idi finta Sede. Tanto è poi andata innanzi la faccenda, che 
l»<ldo¥e gli amichi Principi eletti prendevano il titolo folamente di Re 
Hiihf. di Germania e d'Italia, o pur de' Romani, fenza giammai ular quello 
d'Imperaduri de* Romani, fe non dopo la Coronazion Romana: co- 
minciarono ad intitolarli anche fenza eficre coronati dal Papa, Impe- 
radori de’ Romani: il che è divenuto ufo liabile. Intorno a quelli 
pumi dilputano gli Eruditi polìtici: lafciamoli noi difpuiare, e andia- 
mo avanti. Venne in quell' anno a morte nel di zi. d' Aprile Teai/era 
(c^ *'»'■«». \tarchefe di Monferrato (<), che avea portato in Italia il l'angue de’ 
ificr Greci Imperadori, ed ebbe per fucccflbre Giovanni (\ìo unico rìglìuo- 
Oinfirrat» lo, chc fupcrò in valore c fortuna il Padre. 

hm, a]. 
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Anno di Cristo mcccxxxix. Indizione vn. 
di Benedetto XII. Papa 6. 

Imperio vacante . 


f A MAL partito, e in gran pericolo di perdere il retto, oramai fi 
trovava M»}Iìho dalla Scala per la forza e fuperiorità di tanti 
fuoi nemici} però più che mai fi diede all’ingegno per ufeir fuori di 
quetta troppo oftinata tcrapctta. Studioflì dunque di guadagnare ( Il 
Villani (*) dice col potente fegreto della moneta) alcuni de' maggio- 
renti di Venezia, e fegretaraente trattò di pace particolare co’ Vene- 
ziani, rimettendoli tutto in loro, e pregandoli nello ttefib tempo di 
non volerlo disfare. Fece anche correr voce, che fé non feguiva ag- 
giuftamento, farebbe calato Lodovici il Bavaro m Italia con fei mila 
barbute; il che potè influire a far accettare le propofizioni d’accor- 
do nel Senato Veneto. Non mancarono i Veneziani d' avvifare per 
tempo i Fiorentini, che era in piedi quello trattato} ma perchè loro 
fi efibivano folamente alcune Cattella, e non già la Città di Lucca, 
che fecondo i patti della Lega fi dovea cedere al loro Comune : fc 
ne fdegnarono forte, parendo Tot quello un tradimento r Inviarono per- 
tanto a Venezia i loro Ambafciatori, acciocché difturbalTcro l’accor- 
do, o pure infitteflcro per la celfione di Lucca. Di più non potero- 
no ottenere . Adunque nel di Z4. di Gennaio del prefente anno (*) fi l!*) cWnic. 
, conchiufe la pace in Venezia, le cui condizioni lì veggono riferite da V»w"'V//; 
i Cortufi. In vigor d’elTa ot' Ftntcàatù fii ceduta la Città di Trivigi} 

'oA Ubertino da Carrara BalTano, c Callelbaldo} a i Fiorentini Pefeia , Ghiaia 
Baggiano, ed Altopafcio, oltre ad altre Terre prefe innanzi da loro ^brmc. 
al territorio di Lucca, jflberto dalla Scala co i Foglianl di Reggio, r't,‘"xi'tii 
ed altri prigioni fu liberato dalle carceri, e nel di 14. di Febbraio R,'r. uaUi. 
arrivò a Verona, incontrato da Mattino fuo Fratello a Legnago. Gran- Ctrtuf. .'ri- 
di fchiamazzi fecero per quello accordo i Fiorentini: ma a che fer- “• 

virono? Certo fu mirabil cofa, che Mattino in mezzo a sì fiero in- 
ccndio poteOe confervare le Città di Verona, Vicenza, Parma, e Luc- 
ca} la qual’uitima andò egli a vifitare nel primo giorno d’ Aprile, 
con dar buon ordine alla guardia d’elTa, ben perfuafo, che i Fiorco- W C»W# 
tini, fe fi fofle prefentata l’ occafione , avrebbono dimenticata ben to- 
Ilo la Pace fatta con lui. Volle dal popolo di Lucca venti mila Fin- (d; £#ni«. 

nni d’oro: ne avea gran bilogno. In Parma lafcio a quel governo foirus mì- 

Azzo da Correggio mo Zio materno, che il fervi di propofito per 
quanto vedremo. Un altro alTai llrcpitofo ivveninacnto appartiene all’ 
anno prelcnte, che fi vede riferito haor di fito non folamente dal Co- ter. luiic, 
no (c), ma anche da Boninconiro Morigla (d), e da Galvano Fiam- IO Gnstv. 

ma (0 Autori contemporanei, narrandolo gli uni all’anno IJI7. e ^ 

l’aluo al i}}9. Forfè fon guattì i loto tetti, o la diverfità dell’Era 
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Criftiana produfTe quello imbroglio) certo elTeado, che il fitto, ch’io 
fon per narrare, accadde in quell’ anno, come l'ha da Giovanni Vil- 
lani (a), dal Gazata W, da 1 Cortufi (0, e da altri Storici (d). ;)p. 
pena fu Habilita la pace fuddeita, che a Malliao parve un’ora mille 
anni di fgravarlì del troppo pelante fardello di tante milizie, che era- 
no al fuo foldo, per elTer egli rcllaco co’ Tuoi fudditi fmunto affatto 
di moneta. Specialmente gli era a carico la cavalleria Tedefca, che 
in gran numero era fiata a’ Tuoi fervigi. 

Ufavain Corte di Mallino Ltdrifit f'ifctnte. Figliuolo di un Fra- 
tello di Matteo Magno, cioè quel medcGmo, che nell’ anno t;z 7 ; 
unito con Marc» Fùcoate proccurò più de gli altri la depredione di 
Galeazzo Fifctate, c la prigionia di lui, di Azzo. Luebint. e Ghvaa- 
m Fisconti. Da che il giovane Azzo ricuperò il dominio di Milano, 
Lndrilio o fpontaneamcntc fen’ando, o fu cacciato da quella Cittì, 
di venne in penlicro di valerfi di quella congiuntura per riavere il 
Contado del Scprio, di cui fu ne’ tempi addietro inveflito ) anzi di 
occupar Milano, fe gli veniva fatto. Ne trattò con Mallino. Bella 
occalione parve a lui quella di. vendicarli d’Azzo Visconte, che gli 
avea tolta Brefcia. Diede lo Scaligero le paghe a i loldati, mnltran- 
do di licenziarle, e LodriGo di alloldarle in fervigio proprio. Circa 
tre mila c cinquecento uomini d’armi rauno egli, e gran copia di 
fanti: alla quale Armata diede il nome di Compagnia di S. Giorgi» . 
S’iogrofsò quella dipoi, perchè lì trattava di andare a bottinare in 
paefe graffo e ricco. E fu efla (il ebe è da notare) la prima Com- 
pagnia di faldati masnadieri e ladri ,' che G formò in Italia, e fervi 
poi d’ efempio a tant’altre, che vedremo inforgere a* danni de gl’ita- 
liani, e vengono chiamate Compagnie da gli Storici Fiorentini. S’in- 
viò LodriGo Vifeonte con quell’ Armata di ferrabuti pel Brefeiano, 
dando il facco daperiutto, e palTato il Gumc Oglio, afÌGiffe le campa- 
gne del Bergamalco. Nel dì p. dì Febbraio valicò 1’ Adda , fenza che 
potelfero impedirgli il paflb le foldatefche pollate alle ripe) e andò 
a ripofare a Legnano, mettendo intanto a lacco e fuòco quelle con- 
trade. Colà convocò quanti amici potè (r), e vi concorlero a furia 
i ribaldi, di modo che già penfava di marciare a dirittura verfo Mi- 
lano. A quello non mai penlàto accidente G trovava mal provveduto 
^zz» Fisconte-, alfrcttolfi dunque di chiamare da tutte le lue Città le 
milizie, e dimandò foccorfo a tutte le fue amiGà, Era allora la terra 
coperta d' alta neve e di ghiaccio ; contuttociò 1 Marcbefi Efienfi Cu- 
gini d’Azzo (/) immediatamente gl’ inviarono alcune centinaia di ca- 
valli folto il comando di Brandaligi da Marano. Altri combattenti gli 
vennero da Tommafo Marcbefi ài Saluzzo fuo Cognato, da Lodovico di 
Savoia Suocero fuo, dal Conte di Savoia, da Jacopo Signor di Pie- 
monte, da ’tadde» de' Popoli , da i Gonzagbi. e da Genova. Altri aiuti 
ancora erano per vii^gio, ma lenza poter giugnere a tempo alla Gera 
danza, che G fece. Fu corameda la guardia di Milano a Giovanni Fis- 
conte. Zio d’Azzo e Vefeovo di Novara, con ottocento cavalli. Fu 
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d«to il comando dell’ Armar» a Lucbiiu FifctiHe, altro Zio del mede- E»* Volg. 
fimo Azzo. Ufeito dunque Luchino con più di tre mila e cinquecento AHM0133». 
cavalli, due mila baleftrieri, e quattordici mila fanti, andò ad accam- 
parli a Nerviano col grolTo di lui gente, compartendo il rellante in 
Parabiago e nelle Ville circonvicine . Lodrijity che gii cominciava a 
penuriar di viveri e foraggi, non volle maggiormente differir la bat- 
taglia; e tanto più perche fapeva, che l’elercito de’ Visconti di gior- 
no in giorno s’andava femore più ingrolTandò per l’arrivo di nuove 
truppe. Era il di zi. di Febbraio, Rifa di Santa Agnefe, e fiocca- 
va la neve a fùria. Ufeito prima del Cir del giorno da Legnano, an- 
dò ad alTalir quella parte dell’efercito Milancle, che era a Parabiago. 

Dormiva tuttavia la buona gente . Lodrifio li fveglìò ben toffo, e' co- 
minciò a farne macella. C&ei , che poterono prendere l’ armi , e fal- 
tare a cavallo, bravamente fi diedero anch’cfii a menar le mani; ma 
molti ne perirono, e vi andava il rello, fe non giugneva Luchino 
Visconte col Tuo corpo di gente. Allora fi diede principio ad una 
terribile e fanguinofa battaglia, e fi fecero di gran prodezze da ambe 
le parti , cedendo ora gli uni , ed ora gli altri . La prelli della Città 
di Milano, che fi faceva da Lodrifio fpcrar vicina alla fua gente, ani- 
mava i Tuoi al forte combattimento; c fprone era a gli altri la diféla 
della patria, e l’amor della gloria. Prevalfero dopo molte ore di ofti- 
nata contefa cotamo l’armi di Lodrifio (a), che Giovatuù d*ì Fitfeo, (n) Pttrus 
Cognato di Luchirm, poco fa fatto Cavaliere, fu uccifo, c lo ftefib 
Luebino Generale rimaf; prigione. chrtmìc. 

Già la vittoria pare» dichiarata in favor di Lodrifi^o, quando ar- 11*7’ 
rivarono frelcbi alla battaglia trecento cavalieri Savoiardi, ed Ettore 
Conte di Pànago, o Panigo, con altra gente, che trovando i nemici 
pel SI lungo combattere fianchi e difordinati, attendendo allo fpoglio, 
poca difficultà incontrarono a sbaragliarli ed atterrarli. Fu rifcolTo Lu- 
chino; Lodrifio fi diede per prigione a Giovannino Visconte, Figliuolo 
di^Vercellino, e Nipote fuo, dianzi fatto prigioniere da lui.- Pochi 
dc’fuoi fi falvarono, parte uccifi, parte pred . w- Più di quattro- mila (b) Ctnu- 
combattenti fra l’una parte e l’altra rimafero eftinti fui campo; e de fi"- W»r. 
gli ftefli vincitori pochi vi furono, che non riportaffero qualche feri- 
ta, e regnale perpetuo d’elTere fiati a quel fitto: si duro ed ofiinato 
fu il loro conflitto. 11 Villani ferivo, rhe de’foli- Milanefi vi refia- 
rono morti lettecento cavalieri, e più di tre mila a piedi (0;. e che W ciroa»-- 
cinque furono i combattimenti- e le feonfitte di quella giornata tra ?' 
dall’ una parte e dall’ altra : del che fu egli informato da perii me de- ‘ • ' v • 

gne di fede, che vi 6 trovarono prefenti .. E tornando il vittoriofo Lu- 
chino a Milano IconfifTe ancor» Malerba Capitano di fettecento ca- 
valieri, che Lodrifio avea mandati al paflb verib Milano , per dare ad- 
doflb a chi icappafic a quell» volta-. Più di fettecento cavalli vi furo- 
no nccifi , e di quei di Lodrifio ne furono prefentati due mila e cen- 
to prefi, fenza gli altri rubati c trafugati. In fomma non v’era mè- 
mori» di una battaglia si fiera e pertinace-, fitta in mezzo- alla grofl». 
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neve, come fu queda. Corfe voce, nata probabilmente dall’immagi> 
nazinn della buona gente, che s'era veduto in aria Santo Ambrofio 
col flagello percuotere i nemici, e perciò da 11 innanzi fi cominciò a 
dipignere quel Santo Arcivefcovo, ed anche a coniarlo nelle Monete, 
col flagello in mano, e non già per qualche vittoria riportata contro 
i Pranzefi, come crede il volgo. Perche poi la Clemenza fu una delle 
Virtù principali à' jlzz» f'ifconte, la fece ben’cgli rilplenderc anche in 
quella congiuntura. Quantunque degni di morte fodero que’ mafnadic- 
ri per tante ruberie ed inccndj commeflì , pure a tutti diede la libertà 
col folo giuramento di non piu militare coocra di lui. Né pur volle 
infierire contra dello IleOb Lodrifio, autor di si dolorofa Tragedia. 
Contentolli di confinarlo infieme con due Tuoi Figliuoli nella fortez- 
za di San Colombano, dove fopravilTe alcuni anni, c fu poi rimeflb in 
libertà. Reflò dunque Azzo Vifconte pacifico Signor di Milano, Co- 
mo, Vercelli, Lodi, Piacenza, Cremona, Crema, Borgo San Don- 
nino, Bergamo, Brefcia, e d'altri Luoghi. Teneva parte di dominio 
in Pavia } ed cITendn mancata di vita Gi»vanna Figliuola del Genie Nine 
Pifano, Tua Sorella uterina, perché nata da Beatrice Eflenfe fua Madre 
nel primo Matrimonio, per ccllamento d'elfa ebbe tutta la di lei pin- 
gue eredità in Pifa, e le ragioni d'efla fopra il Giudicato di Gallura, 
cioè fopra la terza parte della Sardegna. Però nell' anno prefente prcl'c 
la Cittadinanza di Fifa, e mofle le fue pretenfioni contra del Re tf Ara~ 
gena occupatore della' Sardegna. Aggiugne Galvano Fiamma («), che 
dalle civili fiizioni di Genova gli fu anche efibito il dominio di quella 
Città, e che per la fua morte andò in nulla quello trattato. Georgio 
Stella ne gli Annali di Genova di ciò non dice parola. Ma che.’ in 
tanca gloria, in sì grande innalzamento della Cala de' Visconti, ecco 
la morte, che rapilce nel dì 14 . o i5. d* Agollo dell’ anno prefente 
A%za yiscente in età di foli ircntafette anni . Non fi faziano Buonin- 
contro Morigia (*), e Galvano Fiamma Scrittori contemporanei, di 
dcfcriverc le iniìgni doti c virtù di quello Principe, che non avea al- 
lora pari in Italia, trattone il Re Reberte. Era egli l’ amore di Milano, 
perché pio, perché giullo , e clemente, perché egualmente amava c 
favoriva Guelfi e Ghibellini, e per tutte le fue Città voleva la pace 
fra i Cittadini . Somma fu la fua magnificenza in fabbricar Palagi, 
Fortezze, Ponti, e delizie} grande la fua gloria per le vittorie otte- 
nute, per tante Città conquillate, e per avere rifufcitata c cotanto 
accrefciuta la potenza della fua Cafa. Né é maraviglia, fe i popoli sì 
facilmente fi accordalTero in volerlo per Padrone, perch’egli era pa- 
dre de’ Religiofi , amator della concordia, affabiliflìmo, inclinato fem- 
pre a far grazie, gclofo della callità, e ornato d’altre nobili Virtù. 
Di Catterina Figliuola di Ledovice di Saveja non ebbe prole, e però 
l’eredità de’fuoi Stati e beni o per tellamenco o per fucceflìon le- 
gale, pervenne a i due funi Zìi paterni Luebine, e Gievanni tutnvia 
lolameoce Vefeovo di Novara. Ó fia, che Giovanni fpontaneamente 
lafcialTe al Fratello la fua parte del domìnio, o pure, ficcarne io v« 
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fofpettando, che Luchino maggiore di età, ed uomo fiero non vo- Ei» Vo!;. 
leflfe compagni nel governo: lappiam di cerco, che il folo Luchino AMMot3j9. 
da li innanzi Fu Principe di Milano, e dell' altre Città, che prima 
ubbidivano al Nipote Azzo. 

Novità furono in Genova nell’anno prefente. («) Parendo al po- (a) G«rj/Vii 
polo di quella Città di non eflere alTai ben trattati da i Nobili, nè da 
I Capitani della Terra, che in quefti tempi erano PafaiUo Dtria, e 1 "j-' 
Gaietti» Spinola, fecero ifianza d’avere un nuovo .Abbate, che così 
chiamavano quel Magiflrato, che prclTo gli antichi Romani fi appeU Ànntlii 
lava Tribuno della Plebe. Vi acconfentirono, mal volentieri nondi- 
meno, i due Capitani. Ora nel dì zj. di Settembre unitoli il popolo I""' 
e i Mercatanti per crear r Abbate, non fapevano accordarli. Capitato 
nell’adunanza iSi'maw e Simonint Boccatugra (fu creduto per altri fini) 
fu propollo collui per Abbate da uno Tcirounito. I più gridarono di 
sì, e per forzagli raifero in mano lo Hocco. Ebbe egli un bel dire, 
che I Tuoi Maggiori, llante il lor elTcre Nobili, non erano mai Hati 
Abbati, e che li pregava di eleggere un altro. Gran tumulto fi fece, 
ed ufcì una voce, che dicea Signore, e tutti a gara gridarono Signore . 

Allora fu configliato il Boccanegra da uno de gli llelfi Capitani, e 
dal vacchio Abbate di accettar l’ elezione per paura di peggio > e però 
rifpofe, che era pronto ad elTere Abbate, Signore, e tutto quel, che 
loro piacclTe. Allora fi rinforzò la voce di Signore, e non fini la lite, 
che il crearono loro Doge, o fia Dace, o Duca, con piena balia, c 
con alcuni del popolo per fuoi Configlieri. Però i due Capitani, l’un 
dopo l’altro, ufeirono di Città j e quello fu il primo Doge, che a- 
velle quella Città. Era Siroone Boccanegra uomo di petto, e di molto 
fenno: laonde diede principio con molto vigore al Tuo dominio, ed 
ebbe ubbidienza dalla maggior parte delle Terre delle due Riviere. 

Per anni parecchi avea il Rt Roberto tenuta la fignoiia della Città 
d’AHi. (b) Giovanni Marcbtfo Ji Monferrato gliela toll'e nel di ztf. di ... . 
Settembre dell’ anno prefente, con ifcacciarne i Solari, e gli altri Guel- 
fi, e introdurvi i Gottuari, e Rotaij con gli altri Ghibellini. Niuna l.it.c.nj, 
difcfa fece il prefidio d’eflb Re, perchè li trovò aver impegnate ar- 
mi e cavalli per difetto di paghe. Di gran danno fu quella perdita a 
Roberto a ragion dcll'altre fue Terre di Piemonte, e ne efultò forte 
la fazion Ghibellina dì Lombardia. Leggefi nella Storia di Benvenuto 
da S. Giorgio (0 lo Strumento, con cui il popolo d’Alli prende per W Btnvi- 
fuo Signore il Marchefe Giovanni. Fece ancora in quell’anno guerra *• 

alla Sicilia il Re Roberto, e vi prefe 1 ’ Ifola di Lipari. Era Gene- 
rale della fua flotta Giufredi di Marzano Conte di Squillaci . Mcntr'egli Mnfcrrot. 
alTediava il Cartello di quell’ Ifola, venne il Conte di Chiaramonte colio 13. 
flotta de’ Mcllìoefi a dargli battaglia nel dì 17. di Novcrab.'e, ma*"'" 
fconfiito retto egli prigione. Per l’uccifionc del Vefeovo di Verona 
0X0 Maftino dalla Scala lotto le fcomuniche. (,d) Per rimetterfi in gra- , - 
zia del Papa, e in oltre per aver la di lui protezione, e falvar le Città 
fue, attorniate da potenti avverfarj, dopo aver fette maneggio alla iiedif. 

fono. FUI. Y Cor- 
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Corte d’ Avignone, prefe nel dì primo di Settembre iì Viearìita di 
Verona, Parma, e Vicenza (Lucca non v'è nominata) dal Pontefice, 
vacante Imperio y con obbligo di pagare annualmente al Papa cinque 
mila Fiorini d’oro, c mantenere ducento cavalli e trecento pedoni 
al fervigio della Chiefa.. Ed ecco come il buon Pontefice Benedetto. 
XU. amicbevolmente ottenne ciò, che il gran Caporale de’ Guelfi 
Giovanni XXII. con tante guerre non avea mai potuto ottenere . Mancò 
di vita in quefl’anno nel di jl. d’ Ottobre Francefeo Dandolo Doge di 
Venezia («), ed ebbe per (uccefiore Bartolomeo GradinigOy eletto nel 
dì Pk di Novembre V 

Anno di Cristo mcccxl. Indizione vm, 
di Benedetto XII. Papa 7 .. 

Jmpcrio vacante» 

C EITata la guerra, fòpravennero in quefV'anno all’Italia altre cala- 
mità, cioè la Carellia e la Pefte, portate da oltramare. W Vi- 
veano allora alla buona gl’ italiani; Tpezialmente i Veneziani e Geno- 
vef», per cagion della mercatura frequentavano le code deli’ Egitto , 
della Soria, e dell’ Imperio Greco, trafficando fino al Mar Nero. 
Erano anche in guerra quelle due Nazioni ne’ tempi prefenti.. Se in 
quc’paefi regnava la Fede (e va ella Tempre faltellando dalPuapaefe 
all’altro) facilmente la portavano in Italia le navi Cridiane. Siccome 
allora non v’erano Lazaretti, nè li faceano fpurghi, nè fi ufavano al- 
tre diligenze e cautele, che inventò' poi la faggia provvidenza de’ po'. 
deri, per impedir Pingredb a quedo terribil malore, o per edinguerlo, 
venuto: così a man fatva veniva efTo a metter piedi nelle nodre con- 
trade. Cominciò dunque nell’anno prefente a infierire la Pedilcnza in, 
Italia, e ci durò gran tempo, ficcome diremo . (0 Nella fola Città 
di Firenze morirono dodici mila perfone. Siena anch’efla perdè gran 
copia de’fuoi migliori Cittadini. Giunto poi aireccefib il caro de’ 
viveri, perchè o la gran neve, caduta nel verno, che non fi fciolfe, 
fé non verfo il fine di Marzo, o altra cagione guadò i raccolti . £ 
fu quedo folo malanno badante a generar malattìe, e a popolar di ca- 
daveri i fepolcrì . Avea già dato principio Luchino Fisconte al filo go- 
verno di Milano e de gli altri Tuoi Stati con vìgere; (.d) ma ì Mila- 
ned avvezzi a quello del favio ed amorevol Prìncipe JzzOy fi rattrì- 
davano al vederli folto Luchino di codumi ben diverfo dal fuo pre- 
decedbre. Finqui aveva egli menata una vita da prodigo, converfando 
più co i cattivi che co i buoni; dormendo di. di,, e vegliando, la 
notte; e dato alla fenfualità in maniera, che quantunque prima avelTc 
avuta per Moglie una de gli Spinoli,, che giovane mancò di vita, ed 
avelTe allora per móglie Ifabella de'Fiefcbiy giovane di rara bellezza: 
pure da altre Donne avea procreato varj baiUrdi , fra’ quali BruftOy, 
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che per I» fua bravura e magnificenza fece dipoi gran figura nel Mon- E«» Volg. 
do. Lcggevafi in oltre in faccia a Luchino 1 ' auderica } cola fore- Anm>i 340. 
ftiera in lui era il perdonare; e fuorché i proprj Figliuoli, niun altro 
mai Teppe amare, e nè pure i Parenti, de’ quali anzi fu perfecutore. 

Fra gli altri viveano allora Rtrnab't, e Galeazzo, Figliuoli di 

Stefano fuo Fratello, giovani di molta avvenenza e cari al popolo. 

Mandolli tutti e tre a' confini Luchino, ^ccome uomo pien di fo- 
fpciri, nè mai volle afcoltar preghiere m lor favore. Fors' anche 
d’ ebbe qualche fondamento per un avvenimento, che appartiene all’ 
anno prelente . (a) Odiava Luchino, e trattava male chiunque era (,3 l-hin- 
ftato Minifiro o Ufiziale, o amico del Tuo Nipote jfzzo, perchè a’ dt 
tempi di lui tenuto affai baffo, quando i Confìglieri e Cortigiani d' Azzo chrmxttn. 
tutti aveano gran potere, ed erano fmifuratamente crelciuti in rie- 
chezza. Fra gli altri Lombardi veniva riputato il più facoltofo Fran- 
cefeo da PoUcrIa, già Conlìgliere d’Azzo; e quciti tra per lo fdc- 
gno di vederli maltrattato da Luchino, e per la conofeenza dell’animo 
alterato de’ Milanefì verfo quello nuovo Padrone, tramò con affaiffimi 
Nobili una congiura contra di lui, con peniìcro d’cfalcare i tre Ni- 
poti fuddciti dello Itelfo Luchino. S' eglino ne avelfcro contezza, non 
lì sa . Fu feoperta la congiura; il Polleria co’fuoi P'igliuoli ebbe tem- 
po da fuggire, e falvarli in Avignone. Ma Luebino noi perdè mai 
di villa. Lettere finte fotto nome di Mafiino dalla Scala l'invitarono 
a Verona con elibizioni larghe. Per quello venne egli in nave alla 
volta di Pila, dove prefo ad iltanza di Luchino, e coudotto nel 1)41. 
a Milano, dopo avere rivelata varj complici, lalciò co' Tuoi figliuoli 
e con altri la tella fopra d’un palco. Non venne più voglia ad al- 
cuno de’MiUacG di far trattato contra di Luchino: tal terrore mife 
in tutti la feverìtà ed implacabilità di quell’ orlò. Ed egli da li in- 
nanzi usò di tener due fieri cani corfi davanti alla camera dove dor- 
miva. £d ufeendo per Città, gli aveva Tempre a lato. Guai Te al- 
cuno ficea qualche cenno indilcreto verTo di lui: Te gli avventavano 
quelli cani, c lo llendevano a terra. Per altro non mancarono delle 
virtù e delle belle doti a Luchino: del che parleremo altrove. 

Fu fatta in quell’anno una coTpirazione di molti Nobili di Ge- 
nova contra di SìMonetto Boccanera novello Doge di quella Città (à) . ^ 

Si Tcopri effa nel di cinque di Settembre; e ficcome il Boccanegra suiu . 5 '». 
era uomo franco e valente, elfendo caduti in Tua mano due de’ mag- "al. gm«- 
giori Nobili di Cafa Spinola, formatone il proceflb, fece loro taglia- 
re il capo: con che atterri gli altri, e fonificò non poco il fuo Ila- 
to. Ottaviano di Beiforte nel Settembre di quell'anno occupò il do- m riUaai 
mimo della Città di Volterra, e ne Tcacciò il VcTcovo, che era Tuo i.u.r.iot. 
Nipote. Arrche in Firenze venne alia luce in quell’ anno una congiu- 
ra, per cui fu gran rumore in quella Città, c lì mandaroiio a’ confini 
affaillìmi Nobili, raaffimamcnte della Cafa de’ Bardi. Sul fine poi di • 

Giugno gli Spoletini diedero una Tconfitta a quei di Rieti, che alfe- 
diavano il Callello di Loco. £ nel Luglio avendo Malatefta Signore 
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di Rimini afTcdiato il Callcllo di Mondtino e Vcrucchio, Utertinp da 
Carrara Signore di Padova, e manto à' zinna Malattjla . vi mandò 
gente affai, che diede una rotta all'efcrcito del Malatclia. Era tut> 
tavia in disi'razia del Papa la Città di Bologna per l’erpulGone del 
Legato Pontificio (a). Diede mano il buon Papa Btaedetto XU. ad un 
accomodamento, con cui nel dì 2 . 1 . d’ Agollo dichiaro Vicario di quella 
Città per la Tanta Sede Tadden de' Pepili, impoltugli l’obbligo di pa- 
gare ogni anno a titolo di CenTo otto mila Fiorini d’oro. Tenuta fu 
in Mantova nel di 8. di Febbraio una Tolcnnillìma Corte bandita (à), 
a cui intervennero Maflin» dalla Scala, Obizz» Marchefe d’Efle, e 
Matte» Fifeonte. 11 motivo di tal fella fu, che il vecchio Luigi da 
Genzaga Signor di Mantova e Reggio fece promuovere all’ Ordine 
della Cavalleria i tre Tuoi Figliuoli Guido, Ftlippin», e Feltrine, ed al- 
tri Nobili, e feguirono in tal congiuntura alcuni maritaggi di que’ 
Principi, fra’qutli Ugelino figliuolo di Guido fposò una Torcila di Ma- 
(tino. Nel Settembre elTendolì Tolicvato il popolo di Fermo centra 
di Mercenario Tiranno di quella Città, ed avendolo ucciTo, tornò 
all’ ubbidienza della CbicTa Romana con altri Luoghi della Marca 
d'Ancona . 

Anno di Cristo mcccxli. Indizione ix. 
di Benedetto XII. Papa 8. 

Imperio vacante. 


N on s’era finqui ben riconciliata colla Tanta Sede la Cafade’Vir- 
conii, e la Città di Milano (r). Luebin» Signor d’cITa e d’altre 
Città, e Gùv/inni Tuo Fratello, tuttavia VeTcovo e Signor di Nova- 
ra, tanto fecero, che in quell’anno ebbero buona pace da Papa Be~ 
nedetto XU. con promettere di pagargli cinquanta mila Fiorini d’ oro . 
Confermò loro in quella occahone il Papa il Vicariato di Milano e 
dell’altre Città da loro polTedute, finche folTe vara»/e /* /mpm'a, egli 
obbligò ad alcune penitenze} ma Tenza apparire, qual CeoTo annuo 
foflc loro importo. Che anche i Genzagbi per Mintovae Reggio, e 
i Marchefi Eftenji per Modena, prendelftro nella forma Tuddetta il Vi- 
cariato dal Papa, abbiamo chi lo Tcrive (d). Signoreggiavano tuttavia 
in Parma Albert» e Mafiin» dalla Scala (0, fidandoli Tpezinlmente di 
Guido, Azzo, Giovanni, e Simone da Correggio, loro Zìi dal lato 
della Madre, e che nelle loro disgrazie erano tempre dati Tortcntiti c 
beneficati da gli Scaligeri . Ma in quelli barbari tempi la fede era coTa 
rara, e la voglia di dominare andava Topra a tutti i riguardi della To- 
cietà civile. Unironfi Tegretamenie elfi CorreggeTchi co i Gonzagbi 
Signori di Mantova e di Reggio, da noi poco fa veduti sì amici c 
parenti dì quei dalla Scala} etòero anche intelligenza o lega col Re 
Robert», con Lttchut» Fiscetite Signor di Milano, e con Libertine da 
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Carrara Signor di Padova ^ coll’aiuto de'quUi congiurarono di torre 
Parma ad cdi Scaligeri. Era in Parma Podeftà e Capitano delle genti 
d’armi Bopctro da Malvicina (a), il quale feoperte le mire de’Cor- 
reggclchi, nel di ai. di Maggio diede all’ armi, per affogar, fe po- 
teva, la naicenie ribellione . Pece Guido da Correggio arrollar le Bra- 
de della Citta 1 il popolo tutto fii per lui, e prclero la Porta di S. 
Michele. Dura e lunga battaglia fi fece, m cui molti de’ Parmigiani 
patirono, ma per due volte furono refpinti i foldati de gli Scaligeri 
con tale mortalità d’cflì, che in fine fu d'uopo prendere la fuga, e 
lafciar libera la Città in roano del popolo, e de’ Correggefchi , a’ quali 
fu poi, chi dice in quell’anno, e chi nel i}4f. data la fignoria. Per 
quello tradimento irritati forte gli Scaligeri contra dc’Gonzaghi, giac- 
ché non poteano contri de’ Correggefchi , voltarono l’ armi e la ven- 
detta (opra di Mantova, yflhertt dalla Scala corfe con finte bandiere 
fino alle porte di quella Città, e quali v’entrò. Ito a voto il colpo, 
milc a ferro c fuoco nel di j. di Giugno quel territorio, e menò via 
un gran bottino. Allora! Gonzaghi ncorfero a Luebino Visconte, e 
ad Ubertino da Carrara per aiuto, ed ottenuti gagliardi foccorC, nel 
Settembre cavalcarono fino alle porte di Verona, rendendola pariglia 
dc’danni rofferii a quel diBrctto, con bruciare Palazzi e cafe, far pri- 
gioni più di mille uomini, e prendere più di due mila capi di buoi, 
cavalli, ed altri animali. Inviarono anche il guanto della battaglia, ma 
Alberto dalla Scala non fi fenti voglia di accettarlo, e con mal ordir 
ne fi ritirò . 

La perdita di Parma fece penfar toBo Mattino dalla Scala a met- 
ter la Città di Lucca all'incanto, giacché non gli era più poflìbile 
di fornirla c mantenerla fotto il Tuo dominio (à). Tanto i Pifani, co- 
me i Fiorentini fi fecero innanzi, ed offerirono. Volle Luebina f'is- 
(mie anch’egli mettervi una zampa, offerendo mille cavalieri a’ Fio- 
rentini per attediare e conquiBar quella Città, ma non fu accetuto 
il partito. Ora il Marcbtft Obizzo Signor di Ferrara fu eletto per 
mediatore del contratto fra Mattino e r Fiorentini} e quello fi con- 
chiufe, con promettere il primo a gli altri la tenuta libera di Lucca, 
e gli altri di pagare a lui ducento cinquanta mila Fiorini d’oro in certe 
paghe. Per licurczza de’ patti ttabiliti Mattino inviò a Ferrara per 
ottaggi un luo Figliuolo ballardo, e fett'anta Nobili di Verona e Vi- 
cenza} e cinquanta Umili ne mandarono i Fiorentini, fra’qiuli era lo 
fteffo Giovanm Villani Scrittore della Cronica accreditata della Patria 
fila. Kiceverono gli uni e gli altri ogni maggior onore e finezza dal 
Marchefe Obizzo, e fpelTo li voleva alla fila menfa. In quella manie- 
ra era preparato il buon boccone per li Fiorentini, ed effi aveano 
aperta la bocca per prenderlo, quando la mala fortuna l'intraversò . 
A i Pifani informati del mercato fatto, rincrelccva troppo il vedere, 
che Lucca Città si vicina cadette io mano de’ Fiorentini} e però più 
lotto che permettere un si fatto acquitto, vollero arrifehiar tutto . 
Ed eccoti, che all’ improvvilb con quante forze poterono, marciaro- 
no 
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Eri Volg. no fui I.ucchefe, e ■impoflèfratifi del Caftcllo del Geruglio, c di Monte 
ANNui34t. Chiaro, o lu Carlo, nel di a. d’ Agollo andarono a mettere l’aire* 
dio a Lucca. Aveano elìi fatta lega con Luchino Visconte, allorché 
(ai Jrirj»». gij diedero Francefeo da Polleria dianzi imprigionato («)} e prumelfi 
d‘ Baiali* ^ lui cinquanta mila Fiorini d’oro, ne ottennero due mila cavalli, 
comandati da Gievami f'ifctnte da OIcggio, creduto fuo Nipote, di 
cui avremo alTai da parlare andando innanzi . Ebbero ancora da i Gon- 
*<r. rra/if. laghi, da’ Correggefchi dominanti in Parma, da Ubertino Carrarefe, 
e da altre amillà, non pochi rinforzi di cavalli c tanti; e con tale 
Armata formarono in breve tempo una mirabil circonvallazione in* 
torno a Lucca, e parimente un’altra intorno al loro campo con folTe, 
fteccati, e bertefehe. Non poteano darli pace i Fiorentini per quello 
accidente, e tollo fatto ricorfo a’Saneli, Perugini, Bologneli, a Ma* 
ftino dalla Scala, ed a i Marchell di Ferrara, e ad altri ancora, eb- 
bero Ibccorfo da tutte le parti, di maniera che mifero iniieme un e* 
(creilo di tre mila ed ottocento cavalieri, c più di dicci mila pedoni 
al foldo loro, fenza le masnade de’ Contadini . Con quelle forze, eletto 
per Generale Maffe» da Ponti Cavale. Nobile Brefeiano, entrarpno 
ollilmente nel Lucchefe, e prelcro varie Callclla. Intanto fece Ma* 
(lino manza per l’efecuzion del trattato, minacciando di dar Lucca 
a i Pifani; e contentatoli di detrarre dalla fomma pattuita fettanta mila 
Fiorini d’oro, volle, che i Fiorentini prendellcro il poITcìro di Lucca. 
Riufei ad un corpo di lor gente e di Mallino di rompere le linee ne- 
miche in un lito, ed entrare in quella Città, che loro fu confegna- 
ta, lìcché cominciarono a far quivi i padroni. Pofeia nel di z. d' Ot- 
tobre (i avvitarono di dar battaglia a’ nemici (^), che 1 ’ accettarono 
fenza farli pregare. Afpro e fiero fu il combattimento, e fulle prime 
fu rovefeiata la fchiera grolTa de’ Pifani , abbattuta l’ infogna di Luchi- 
no Visconte, e fatto prigione Giovanni da Oleggio fuo Capitano; ma 
in fine rimalero rotti i Fiorentini, che conquallati fi ritirarono il me- 
glio che poterono. Lieve fu l’uccilione; circa mille re ttarono prigio- 
ni, fra’ quali alcuni Nobili di' Firenze col loro Generale, e varj Co- 
ndì abili di Martino, e de’ Marchefi di Ferrara, che lì portarono va- 
lentemente in quel conflitto. Ma fecondo l’ Autore della Storia Pillo- 
lefe (r) maggior fu la perdita de’ vinti di quel, che fcrive il Villani. 
In gravi affanni per cotali disgrazie fi trovarono i Fiorentini ; ma rin- 
corati da Martino, da’ Marchefi d’Elle, e dal Pepoli Signore di Bo- 
^“"’logna, che fpedirono loro nuove milizie, fi diedero a rifar l’Armata, 
e a fotnirfi di gente, fenza nondimeno potere ottenere dal Re Rcherto 
con tutte le lor fervorofe irtanze aiuto alcuno. Era invecchiato il Re, 
e dal Villani viene imputato, che fecondo il cortume di queir età egli 
folamente attendeflc a raunar moneta. Ma Robeno avea la Sicilia, 
dove impiegar le forze e il danaro, lenza giiitrio in Ibccorfo altrui. 
In fatti non lafciava elio Re Roberto di continuamente penfare 
(d'' G'p'«»-.,i|j Sicilia, ed avendo già conquiftata l’Ifola di Lipari, (J} s’avvisò 
di potere io quell’ Anno impadronirli di Milazzo. Pertanto nel di ir. 
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di Giugno fp«di verfo colà una potente flotta con altra Armata per 
terra, a fine di rinfrefear quella di mare a mifiira del bifogno. Fu aC- 
fcdiato Milazzo, e con un lungo trincieramento ferrato}, nè avendo 
eoa tutti i fuoi tentativi potuto il Re Do» Pietro dar foccorfo alla Ter- 
ra, quella capitolò nel di if- di Settembre la refa} e fu un bell’ac- 
quido pel Re Roberto. Serondochr s’ha da Galvano Fiamma («), 
Itudiò LuthiHo yifeonte in quelli tempi di pubblicar delle belle ed uti- 
li Leggi, per togliere gli abuG introdotti nelle paflate rivoluzioni, 
volendo dapcrimto la pace> e quantunque fi delle ben a conofccre 
perGhibcllinillìmo di genio, pure egual protezione prendeva de’Guclfi, 
e vegliava alla lìcurezza d’ognuno, ad impedire i mangiamenti degli 
Ufiziali, e alla buona- cuftodia della giulliziaj di modo che Pietro 
Azario, allora vivente, ebbe a dire M, ch’egli farebbe dato tenuto 
per Santo, fe folTe dato men afpro e fevero ne’’gadighi , e non avef- 
fc così implacabrtmenie perfeguiiati i fuoi Nipoti. Fioriva in quedi 
tempi pramefeo Petrarca uomo allora di mirabii credito nella PoeCa 
Latina, e che dipoi fu. folamente ammirato per la Volgare.. Eflendo 
egli ito a Napoli, di molte dimodrazioni di dima e finezze ricevet- 
te dal Ro Roberto, Principe amator delle Lettere e de i Letterati, (e) 
Voleva eflb Re indurlo a ricevere in quella Metropoli- la Laurea Poe- 
tica,. ma invitato il Petrarca a Roma, antepofe ad ogni altra quell’ 
auguda Città; e però nel di 8. d’ Aprile,, grorno- di Pafqua dell’An- 
no prcfenie nel Campidoglio con folennità magnifica gli fii: conferita 
la Corona, d’alloro,, dato ampio Privilegio,, e fatti de i bei regali. 
Servi, poi cotale efempio per invogliar di fimile onore altri Poeti de' 
Secoli fufleguenti; e i più fel procacciarono da gl’ lmperadori con un^ 
pezzo di carta pecorina,, pagata, nondimeno aflfai caro da eflì.. 

Anno di Cristo mcccxlit. Indizione x.. 
di Clemente VI.. Papa i.. 

Imperio vacante.. 


N ei di if. d’ Aprile di qued’ Anno compiè la fila carriera in Avi- 
gnone Benedetto XII. iommo Pontefice (lO. Son- d'accordo qnafi 
tutti gli Scrittori d’ allora, che s’cglì- fofle vivuto in- Secoli meno 
fconvulti e fèrrei, ed avefle goduta la libertà neceflaria per operare, 
di cui era privo- pel fuo- (oggiorno ne gli Stati oltramontani del Re 
Roberto, farebbe riufeito uno de’ più infignì ed utili Paftorì dèlla-Chic- 
fa di Dio; tanto era il fuo- zelo per la.Religìoiie,. la purità de’ collu- 
mi , e COSI buona c retta la fua intenzione in tutte le fue azioni . Per 
quanto potè, prò mofle la. riforma del- Clero Secolare c- Regolare,, ed' 
allontanò la Simonia dalla Cone Pontificia,, vegliando^ fpccialmente , 
acciocché, foflero provvedute le Chiefe e i Benefizj di; perfone per U 
dbttrinac per la bontà della, vita accreditate. Nè li. lludiò punto d’in- 

gran- 
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E» A Volg. grindirc o ingraffire i proprj Parenti, ami volle, che feguitancro nel- 
Anno 134A. baflezza del loro ftato. L’ altre fue belle doti e lodevoli operazio- 
ni fi leggono nella Storia Ecclcfiaftica. Però Arano c il vedere, co- 
(i\ gm/v. Galvano Fiamma (<•) così fieramente fi fcagli contro la memoria 
il,mmt it di quello Pontefice con dire, che univerfal fu l’allegrezza di Tua mor- 
etfiijtt»». te, perch’egli avea conturbato tutti gli Ordini de’ ReligioG; il che é 
un rivolgere in fuo biafimo ciò, che gli fi doveva attribuire a lode, 
” ' non potendoli negare, che in quelli tempi il Monachifmo e Fratifmo 
giacefie in una deplorabil corruzion di collumi, ed inolTervanza delle 
lue Regole. Aggiugne, che lafciò un immenfo teforo, confillente in 
mille c cii^uecento cofani, cadaun de’quali conteneva trenta mila Fio- 
rini d'oro (d che darebbe una fomma di quarantacinque roillioni di 
Fiorini ) e gioie in oltre di valore di ducento mila Fiorini . Se ciò c 
vero (ed è anche fcritto da uno de gli Autori della fua Vita, che 
multum thifatrum Ecckfite congregavit) non fono io per ifcufarlo; ma 
certo non per vendere Benefizj gli avrà accumulati j nè egli amò di 
fcialacquarli in mantener delle Armate, come avea praticato il fuo Pre- 
decefibre Giovanili XXII. Giugne il Fiamma fino a dire, che fii fcrit- 
to contro di lui un Libro, per provare, che quefio Papa fu Eretico, 
e che tale era llato fuo Padre, e il Figliuolo d'un fuo Fratello: tut- 
te fpropofitate calunnie. Quello guadagno fece il buon Papa coll’a- 
ver voluto guarir le piaghe de’ Frati, e colf ofar infino di riveder quel- 
le de’ Predicatori, del qual Ordine fu lo ftelTo Galvano Fiamma. E 
probabilmente di quà venne l’avere fparlato di lui anche altri vecchi 
(b) rìu Storici. Non illette più di dodici giorni vacante la Tanta Sede, (*) 
perciocché nel dì 7. di Maggio fu eletto Papa il Cardinale Pietre Rug- 
a! perfonaggio dotto, magnanimo, e liberale, ma che in far da pa- 

*«r. htlu. drone non la cedeva ad alcuno . Era nobilmente nato nella diocefi di 
Limoges, già Monaco Benedettino, Arcivefeovo di Scns, e poi di 
Roano. Fu con gran folennità coronato col nome di Clemente VI. nel 
di della Pcntecolle ip. del .Mefe fuddetto, e tardò poco a provveder 
di Pallori le tanto.Chicfe, che dicono lafciate vacanti da Papa Bene- 
dette XII. per lo Urano fcrupolo e timore di mal provvederle, quali- 
che folle feccata la forgente de’ buoni nel Cri II tane fi mo . AU’avvifo 
riella creazione di quello novello Pomcfice i Romani gli Ipedirono to- 
• (cì Ktyeeì- Ho una magnifica Ambafceria, (r) in cui fi trovò Caladi Ri>»z«,elo- 
4ni Aneti, quentifiìmo, ma fantallico umore , di cui avremo a parlare fra poco. 

Le lor fupplichc battevano io far premura al Papa per la fua fofpi- 
Iti 'ltJlt- rata venuta. Anche il Petrarca {d) con un fuo Poemetto Latino ten- 
ni r*. III. tò di Ipronarlo a si bella e giulla imprefa: paflì tutti e parole gitta- 
Aniiimiti. perche già era fitto il chiodo, nè fi voleva muovere di Francia 
li“‘"irar- Pontificia. A quello fine non folamente Benedetto XII. avea 

\kt cominciato in Avignone a far fabbricare un fuperbilfimo Palagio oer 

Efiftu. ‘ li refidenza de’ Papi, ma anche i Cardinali vi aveano edificati dc’bei 
Palagi per loro llcifi . 
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Continuarono tutto il verno ollinatwnentc i Pifani fadcdio di 
Lucca: nel qual tempo i Fiorentini W ninna diligenza lafcJarono in- 
dietro per mettere inGeme una poderoGflima Armata, conGllenrc in 
cinque mila cavalli e fanteria fenza Gnc. (*) Si molTe quella da Firen- 
ze nel dì zf. dì Marzo con animo di foccorrcre l’anguGiaia Città. 
Capitan Generale era MaJateJìa dt' Malaitjii Signore di R.ìaaini. Un 
Mcftf e mezzo fpefe egli lenza far nulla, perchè vanamente adefcaio 
dì qualche accordo da Niift Figliuolo del Cinte Federici da Monte- 
feltro, Capitano de' Pifani . Intanto una grave feiagura occorfe alla Cit- 
tà d* Arezzo, (t) Trapelò, che i Pifani erano dietro a far rubellare 
quella Città a i Fiorentini. Vero o falfo che lolTc, prefo fu Pier Sac- 
eine de’Tarlati, il quale dianzi avea ceduta loro quella Città, con af- 
fai altri Tuoi conforti, e tutti andarono a ripofar nelle carceri di Fi- 
renze. Furono io oltre cacciati da Arezzo tutti i fazionarj Ghibelli- 
ni, il numero de’ quali, fe crediamo a Giovanni da Bazano, afeefe a 
più di quattro mila perfone; conche quella Città rimafe come disfat- 
ta. RibellaronG ancora gli Ubaldini al Comune di Firenze, c gli fe- 
cero guerra colla prefa di varie CaGella. Ora il Malatella, che vide 
fvanìte le fperanze del progettato accordo, nel di primo dì Maggio 
andò ad accamparli in (accia a i Pifani aflediatori di Lucca cercando 
tutte le vie o di tirare a battaglia ì nemici, o di forzare i loro trin- 
cieramenti per introdur gente e vettovaglie nella Città . Si tennero 
ttrettì nel campo loro i Pifani fenza Voler azzardare un fatto d'armi. 
Riufei ad alcune Iquadre Fiorentine di valicare il Gumc Scrchio, e di 
atterrar parte de gli (leccati con danno de’ Pifani } ma furono refpin- 
te, e in queGo mentre cominciò la pioggia, che fece ingrolTare il Gu- 
me, e tolfe la fperanza a Malatefta di piu penetrar da quella parte. 
A tali difgrazie G aggiunte la penuria delle vettovaglie : laonde egli 
nel di 19. di Maggio levò il campo, e palTato al Ceruglio, gli die- 
de battaglia, fenza poterlo avere. Spedi poi gran gente nel territorio 
di Pifa, che vi recarono bensì de’gravillìmi danni, ma non liberaro- 
no da vergogna e feorno lui e tutta Polle de’ Fiorentini, per aver co- 
si infelicemente tentato il foccorfo dì Lucca } i cui dìfenfori al vede- 
re eGinta ogni loro fperanza per la ritirata dell’efercito amico, Gnal- 
mente nel di 6. di Luglio capitolarono la refa della Città, falve le 
perfone col loro equipaggio. Cosi venne Lucca in poter dc'Pilàni j e 
il Comune di Firenze, che avea fpefe centinaia di migliaia di Fiorini 
d’oro per follener quella guerra, non fapea darG pace di un si con- 
trario avvenimento; c tanto più perchè non aveano accettato un par- 
tito dì aggiullamento, per cui i Pifani aveano loro efibito cento ot- 
tanta mila Fiorini d’oro per una fola volta, e in oltre dieci altri mi- 
la Fiorini d’omaggio ogni Anno in perpetuo. Ne erano contenti i 
faggi, ma da i meno allennati, che forfè erano i più, rimafe dillur- 
bato il contratto: difetto aOai facile ne’ Governi, qualora dipendjoo 
da alTaillimi, e maffimamente da giovani, le rifoluzioni ac gli fcabroG 
affari . 
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Er» in qucAi tempi capitato aU'cfercito de’ Fiorentini W cor» 
cento e venti uomini a cavallo Gualtieri Duca d' Atene ^ ma falò di ti> 
tolo, c Conte di Brenna^ Barone Franzefe, i cui maggiori già vedem* 
mo Re di Gcrufalcmme . Seco portava egli il credito di raro valore 
e maeltria di guerra. I buoni Fiorentini funza fapcre, che volpe folTe 
quella, e che con tutti quei bei titoli egli era poveriilimo di mone- 
ta, anzi vagabondo e fallito : giacché li trovavano mal foddisfaitt di 
Malatefia lor Capitano^ gli enbirono la carica di Capitano e Confer- 
vadore del Popolo. L’ accettò egli con gran benignità, e tolto co- 
minciò a far tagliare teAe ad alcuni ricchi del Popolo, e a fard ren- 
dere ragione delPamminillrazione del danaro del Pubblico, con alTat 
condanne in favore del Fifco: rigore, che difpiacque a moltidimi, ac- 
tefochc alcuni d’clH erano creduti innocenti j m» diede nel genio a i 
Nobili, che voleano abbalTata la potenza del Popolo. Tanto poi feppc 
fere lo fcaltrito Duca, ben conofeente delle divifioni de’ Fiorentini , 
che nel generale Parlamento tenuto nel dt 8. di Settembre fi fece pro- 
clamar Signore a vita di Firenze e del Tuo dillretto. Il lupo è nella 
mandra» luo danno, fé non faprà sfamarli. Abbafsò egli tolto i Priori 
ed altri Ufizialij. prefe al Tuo foldo circa ottocento cavalieri Franzefi 
e Borgognoni, oltre ad altri Italiani; conchiuTe pace co i Pifani con 
vantaggiofe condizioni, ma al difpccto de* Fiorentini troppo irritati 
contro ai Comune di Pifa; nella qual’occafionc Giovanni Fiicente da 
Oleggio con gli altri prigionieri fu rimelTo in libertà. Poi mille altre 
Gioviti fece il Duca d’ Atene in Firenze, tutte ad una ad una anno- 
verate da Giovanni Villani, e tutte in opprelTione della libertà di quel 
Popolose de'Grandi llellì, che Taveano aiutato a falire. Il peggio 
fu, che cominciò a fprcnKre le borfe del Popolo con e Aimi, preltan- 
ze , ed altre gravezze, accumulando e mandando fuori dello Stato 
quanta moneta potè. Se di cosi buon Signore follèro concenti i Fio- 
rentini , poco ci vuole ad immaginarlelo. In queA'anno nel di 8. di 
Agofto lini di vivere Don Pietro d' Aragona Re di Sicilia, e gli fuc- 
cedette Lodovico Tuo figliuolo di età folamcnte di cinque anni e fette 
meli (^) fotto la tutela di Giovanni Duca di Randazzo, Tuo Zio pa- 
terno, il quale,. elTendoll ribellata .Melfina, e data al Re Roberto, 
accorte a tempo, e la rìmife fotto l’ubbidienza del Nipote. Il Vil- 
lani (0 dà quella gloria a Guglielmo altro Zio del Re novello. 

Già s’ è veduto, come Lodrifio l^ifcontt fu il primo a dar eicmr 
pio ad altri di formar delle Compagnie di foldati masnadieri e ladri . 
La compoAa da lui andò preAo in fumo . Se ne formò un’ altra pic- 
ciola fotto il comando di Materia Capitano Tedefeo, il quale palsò a 
i fervigi di Giovanni Marcbefe di Monferrato. Nell’anno prefente av- 
venne di peggio. Correvano i Tedefchi al foldo de gl’italiani, ed ora 
a quello, ora a quel Principe Icrvivano, ma con fede ferapre incer- 
ta, non mantenendo elTi> le promelTe, fe capitava un maggiore offe- 
rente . Fu licenziata una gran frotta di coftoro dal Comune di Pifa . 
Gturnitri Duca di npn $0 qual Luogo in Germania, fecefi capo di que- 
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fti gente} molto più ne r»unò d» altre contrade d’Italia, c vi fi uni- Ea« 


Voi?. 


fono anche afTailTimi Italiani: con che fi formò una Compagnia, da 
gli Storici Tofcani appellata Compagni, di più di tre mila cavalli, c 
di copiofa moltitudine di fanti, meretrici, ragazzi, ribaldi; geme tutta 
bcfiiale, fenza legge, fol volta a i Taccheggi, a gl’incendj, agli (lu- 
pri . Guai a quel paefe, dove giugnea quello flagello. Prima de gli 
altri a fame pruova fu il territorio di Siena (•»). Li mandò in pace crmi- 

qucl Popolo collo sborfo di due mila e cinquecento Fiorini d’ oro . ,t Simft 
Portarono il malanno fopra il diftretto di Città di Callcllo, d' Alfifi , Ttm. xr. 
e d’altri Luoghi. Il Duca d’ Atene, i Perugini, ed altri Popoli coll’ 
eforcismo d’ alcune migliaia di Fiorini fecero paflarc quello maltem- 
po in Romagna W. Nel dì 7 . di Ottobre arrivò ella Compagnia, 
chiamata da gli Scrittori la gran Campagna, a Rimini, e gran danno 
fece a quel dillrctto. Erafi ribellata la Città di Fano a Malatefia Si- J’”’- 
gnore d’eflb Rimini (0} e benché vi accorrelTe Pandotfo Tuo Figlino- 
n>) e pel Callcllo, che fi conlérvava tuttavìa alla Tua divozione, ufei- Efltnft 
to a battaglia co i Cittadini molti ne uccidelTe : pure non potè ricii- xi\ 
pcrar la Città. 11 perchè Malatella avendo prefo al fuo fervigio quella 
oellial Compagnia, verfo il di 6. di Dicembre andò all’alTcdio di Fano, 
la qual Città le gli arrende pofeìa nel di i}. d’cITo Mefe. Di gran 
faccende ebbero, c di molti parlamenti fecero in Ferrara Obizzo Mar- 
(btfe d’Elle, Maftino dalla Scala, e Taddeo de' Pepoli Signor di Bolo- 
gna, o prevedendo o fentendo già le minaccic, che quella fpietaia gente 
volca fcaricarfi fopra de’ loro Stati (<0- Fecero elfi Lega iniicme per (d)Cr»ì» 
quello, c v’entrarono i Signori d’ Imola e Faenza, Oftajìt da Polenta 
Signor di Ravenna e Cervia. Giovanni figliuolo di Taddeo Pepoli af- 
finito dalle fuddette aroillà, con una bcH’olle cavalcò a Faenza, per 
contrallare il paflo al Duca Guarnieri, fé gli veniva talento di vol- 
tarfi a quelle parti. Circa tre mila e cinquecento cavalli fu detto, 
che II Pepoli conduceflc a quell’ imprefa, oltre alla numciola fante- 
ria, ed oltre a due Quartieri del Popolo di Bologna. Ma feoza far 
pruova dell’ armi fi trovò poi altro temperamento a quello bilogno, 
ficcomc vedremo all’anno feguenic. Secondo Galvano Fiamma (0, csuslv. 
eflendo già morto Aicardo Arcivefeovo di Milano , gli fuccedette in 
queir inlignc Chiefa Giovanni Pisconte, Fratello dì Luchino, già Ve- tm,. 

(covo c Signor temporale di Novara, nel dì 6. d’ Agollo dell’anno R/r. itoàt, 
prefente. A vele gonfie entra qui il fuddetto Fiamma nelle lodi di 
quello Prelato, claggcrando le di lui belle doti, c Tpezìalmcnte la ma- 
gnificenza, nel qual pregio fupcrava tutti ì Prelati d'Italia. Ma di- 
menticò egli di accennare anche Peli rema di lui Ambizione, e i Tuoi 
troppo Sccolarefchi penfieri, che noi vedremo faltar fuori, andando 
innanzi. Aggiugne il medefimo Scrittore, che macchinando i Pavefi 
contra de’ Fratelli Visconti, cioè di Luchino, c d’elTo Giovanni, fecero 
quelli un formldabil preparamento per terra e per acqua a fin di met- 
tere Taflèdio a Pavia. Tal fu il terrore incuflo a quel Popolo, che 
trattarono tollo d’accordo con quelle condizioni, che vollero ì Vis- 

2. z conti. 
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Eiut Volg. comi, falvtndo bensì U liberei, ma con dipendenza da effi. Mor 
Aknoi} 43 . ncll’Agofto di quell'anno Ctrl» Ubtrti Re d'Ungheria, e quella Co- 
rona pervenne a Loivuìto Tuo Figliuolo. L'altro tuo Figliuolo Andrea 
era alta Corte di Napoli, Spofo di Giovanna Nipote <UI Re Robert» 
coir efpettativa della fuccelTione in quel Regno. 

Anno di Cristo mcccxliii. Indizione xi. 
di Clemente VI. Papa i. 

Imperio vacante. 

S I videro in quell’ anno da Papa Clemente VI. conferinate contra di 
Lodovico il Bavart tutte le cenfure di Papa Giovanni XXII. Cer- 
It) .attiriMi quelli di placarlo («), e a perfualìone del Re di Francia, che gli 
lAriimim. lacca dell’amico, fpedi ad Avignone folenni A mbaPeiatori con facolti 

ckrtnic. di accettare tutte le condizioni, che al Papa Folle piaciuto d’impor- 

gl*- 1“ importo di confeflar tutte le erefie, che gli venivano im- 
itileL** potate, di deporre l’Imperio, e di noi ricevere fe non dalle mani del 
Papa» di conlegnar prima nelle mani d'erto Pontefice la perlona Tua 
e de’ Tuoi Figliuoli-, e finalmente di cedere alla Sede Apollolica molte 
Terre e diritti dell'Imperio. Portate in Germania quelle condizioni, 
nella Dieta de' Principi furono trovate al eforbitanti ed ignominiofe, 
che tutti proteftarono non poterli elle accettare, e d’eflere tutti pronti 
a foftener le ragioni dell'Imperio contra della prepotenza del Papa, 
(b) Giniaa- jj quale intanto cavava buon profitto dalia vacanza d’elfo co i Cenit 
Z**i».**V ••"polli a i Vicarj del Regno Italico. Ma Papa Clemente già tcHeva 
(c)' pràin- una tela per creare un altro Imperadore, ficcome rifoluto di non vo- 
t»t it Oro- ler mai in quel grado il Duca di Baviera . Predo ce ne avvedremo . 
xinockrtn. Xerminò il corfo di fua vita in quell'anno nel di ip. di Gennaio Ro~ 
*«"' wit. Napoli, e Signore della Provenza, e d’altri Stati in Pie- 

{d) Chr»*U. monte. Principe non men celebre per la fua Pietà, che per la fua 
Efltifi, Letteratura, per la Giullizia, faviezza, e per molte altre Vinù . Dal 
Ttm. xr. Villani è fcritto (*), ch’egli in vecchiaia u lafciò guadare dall’Ava- 
Crnìcà rizia, per cui redo erede di gran teforo fua Nipote. Nè vo' lafciar 
stiufi di aceennare, che la morte di quedo Re vien poda da Domenico da 
Ttm. Iti. Gravina (»), Autore contemporaneo, Ann» Domini MCCCXLII. Menft 
{{) Gttr^m Decinta IndiRitne, XIV. die Menfit ejufdem } e però làrebbe 

oél*at-"~ da riferire all’anno precedente, in cui correva l’Indizione Decima. 

La Cronica Edenfe (J), e la Sanefe (r>, vanno anch’ elTc d’accordo 
Ttm. xrit. gul Gravina. Tuttavia non 0 può dipartire dal Villani, il qual mette 
** •"Offe d’erto Re nel i?4i. feguendo l’Era Fiorentina, e che con- 
X Bsttat duce 1 ’ anno 1 54Z. fino al di zf . di Marzo del notlro i Con erto 
chrtnic. convengono Giorgio Stella ne gli Annali di Genova CO, Giovanni da 

Mntintaf. Bazano (g), e gli Storici Napoletani. Però in rece dell' Indizione X. 
*«r i^u. dee credere che il Gravina fctivelTc IndiSione XI. Non redò prole 
■ ■ ma- 
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narcfiiìe del Re Roberto, ma bensì due Tue Nipoti, Figliuoie del fu 
Citr/« Duta di Calabria, cioè GiwauM, e Maria. Erede del Regno 
(il la prima, gii fpofata col giovinetto yfWrm Fratello di Ltdovic» Rt 
d'Ungheria, la quale fu dipoi coronata per le mani del Cardinole Ji- 
meric» Legato Pontificio, ma fcnza che al Conforto Andrea folTe con- 
ferita la medefi ma Corona. S’accorfero in breve i Napoletani del ful- 
mine fopra di loro fcagliaio nella caduta del favio Re Roberto, per- 
ché non tardò a fconvolgerfi il Regno, e pofeia ad andar tutto in ro- 
vina. Di circa Tedici anni era Giovanna, che polla in libertà, nè di- 
fceroimcnto avea per guardarli da chi cercava di fedurla, né roettea 
guardia alle Tue giovanili inclinazioni. Cominciò a difamare il Marito, 
fora’ anche mai non l'avea amato, perchè non s’era egli peranche fa- 
puto fpogliare della barbarie Ungarici, nè moftrava abMndanza di 
prudenza e di fenno. Infolentivano i Tuoi Ufiziali e Cortigiani Un- 
gherii e per accrelcere maggiormente il fuoco della difienfione , fi 
trovavano allora in Napoli molti Principi della Reai Cafa, appellati 
perciò i Reali, cadauno de’ quali afpirava al Regno, o almeno al co- 
mando. Fra gli altri furbefcamenie, e al difpetto de gli Unghcri , 
Carlo Duca di Durazzo fposò Maria forella della Regina Giovanna: 
matrimonio , che partorì molta dil'cordia e peggiori confeguenze in 
avvenire. Io non mi dilungherò maggiormente in deferivere il difor- 
dine, in cui rellò la Real Corte di trapeli, perchè ciò eligerebbe 
una narrazion troppo difiufa. Ne andrò folamente accennando i prin- 
cipali avvenimenti, fccondochè il filo della Storia richiederà. 

Nell’ anno prefente ancora a dì 4. di Gennaio, elTendo già man- 
cato di vita Birteltmto Gradenigo Doge di Venezia (»), fu eletto per 
quella Dignità Andrto Dandolo, quel medcllroo, a cui fiam tenuti per 
la bella Storia Veneta, da me data alla luce. Non avea egli che tren- 
tafei anni, e pure comra l’ufo di quella faggia Repubblica afccfc al 
Trono: cotanto era in credito la di lui prudenza, oneftà, fapcrc, e 
corteGa. Vrgniamo ora a gli affari di Firenze. Lo lludio continuo di 
Gualtieri Duca d’ Atene, Signore di quella Città, era di Tchiantare 
affatto la Libertà de* Fiorentini (à), e di affodar aè fteffo in un’ allo- 
luu fignoria: al qual fine avea contratta Lega co’ Marchefi Ellenfi, 
con gli Scaligeri, Pejpoli, ed altri Signori, abbaffando intanto in cafa 
chi poteva opporG a’ luci voleri, Grapazzando la Nobiltà, e valendoG 
di Miniftri crudeli ed ingiuGi. A cosi fatto afprifnmo governo non 
era avezzo, nè fapeva adattarfi il popolo di Firenze» e però fi co- 
minciarono a formar fegretarocnte ^llc congiure contea di lui da varj 
Cittadini di tutti gli ordini, fenza che l’uno fapeffe dell’altro. Della 
principale venne in conofeeoza il Duca» ma ritrovato, che vi tencano 
mano tante grandi e potenti Famiglie, fervi queGo folamente a met- 
tere lui e il popolo in maggior gelofia e timore . Pure avea egli meGì 
i fuoi pezzi a legno per farne una memorabil vendetta nel di 16. di 
Luglio, fella di Sant’Anna, quando nel medcGmo giorno s’alzò unt- 
vcrUlmentc a luntorc la Cittadinanza, rifoluta di tutto mettere a re- 
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E HA Vo!g. pcntaglio per liberarli dall’ odialo non Signore, ma Tiranno. Abbar- 
AMN0134]. rjta e alTcrragliata ogni via della Città per impedire il corfo alla ca- 
valleria del Duca, corfero a furia a rompere le prigioni delle Stinche, 
prefero c faccheggiarono il Palazzo del Podcllà, ed alTediarono il Duca 
nel Tuo Palazzo. Gran foccorfo venne loro da Siena («), da S. Miniato, 
Luoghi } e maggiormente perciò animati ftrinfero tanto l' afle- 
■im.xv. dio, che obbligarono il Duca e i fuoi Borgognoni per la lame a chiedere 
*ir. Julit. tnifrricordia, a dar loro nelle mani alcuni de gli fpietati fuoi Ufiziali 
della Giuftizia, nella ftrage de’ quali fi sfogò alquanto la rabbia del 
popolo. Confentirono in fine nel di 5. di Agofto, che il Duca fe ne 
potefle ufeire , falva la vita di lui e de’ fuoi , c di poter feco condurre 
il bagaglio, con rinunziare giuridicamente ad ogni fua ragione e pre- 
■ tenfionc fopra quella Città. In quella maniera ricuperarono i Fioren- 
tini la loro Libertà, ma con graviflimo lor danno} imperciocché Pi- 
pili ijlérit ftoia nel dì 17. di Luglio (i) fi ribellò, disfece il Cartello, e co- 
piSiUfi, minciò a reggerli a Comune, tenendo nondimeno la parte Guelfa. 

**”’ Arezzo, Volterra, Colle, e S. Gerainiano fecero altrettanto: ficché 

bencarocoftòa Firenze la riacquillata fua Libertà. A tali disavven- 
ture fi aggiunfe la difeordia Cittadinefea fra i Nobili e il popolo. 
Prctendeano i primi, si per la ragion comune della Cittadinanza, co- 
me pel merito d’aver cooperato al riacquifto della Libertà, d’en- 
trare a parte de gli onori e de gli Ufizj della Città, e alcun di loro 
fil anche arameffo nel numero de’ Priori } ma il popolo femprc timo- 
rofo della prepotenza de’ Grandi, (e in fatti cominciò a provarne gli 
effetti) fpronato da Giovanni dalla Tofa e da altri, diedero un di all’ 
armi, e cacciarono i Priori Nobili. Sdegnata perciò la Nobiltà fi 
preparava anch’elTa a valerli della forza, e nata perciò un’ uniyerfal 
follcvazione del popolo, fi venne a battaglia con alcune delle più jpo- 
temie ricche Famiglie di Firenze, fpczialmente co’ Bardi, e Frefeo- 
baldi , i palagi de’ quali vinti colla forza e faccheggiati , furono dal 
fuoco diftrutti. Si quetò in fine il rumore, e Firenze fu ridotta a go- 
verno popolare, c quel che è più al governo del popolo minuto. 

Minacciando più che mai la gran Compagnia masnadiera del 
(c)C(>r»»ie. Giiarnitri di palTar dalla Romagna su quel di Bologna, (f) Tad- 

Tr”xrin dtf de' Pepali Signore di quella Città, in vece di avventurare una bat- 
RÌr. iiélic. taglia con gente difperata, e che nulla avea da perdere, s’appigliò 
Muikdas gl faggio partito di difenderli coll’oro, e vi acconfentirono gli Ellenfi 
Griftai- ^ Scaligeri fuoi Collegati . Pafsò dunque nel dì zf. o 16. di Gennaio 
quella barbarica Armata pel Contado di Bologna .lenza far danno. Nel 
di z8. o ip. venne ad accampare nelle Ville del Modenefe W, al 
dt bjìm» Colombaro, al Montale, a Mugnano, Formiginc, Bazovara, c vi fi 
chrmt. fermò per otto giorni . W Contuttoché da Modena forte recata a co- 

fioro r occorrente vettovaglia, pure fecero un iwtto di tutto il fo- 
Ptr. iiahc. raggio, vino, e maflerizie de' Contadini , e molti ancora della povera 
(e) Chrmt. gente fi trovarono impiccati da razza cotanto fpietata . Andarono poi 
zmKti 4 - Fe*>t'taio su quel di Reggio , c di là fui Mantovano, 
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commettendo daperiutto indicibili danni e violenze. Tornarono dipoi 
fui Modenefe a Ganiceto, Saliera, Carpi, Campo Galliano, e ad al- 
tre V'illc. Tutto era pieno di defolazione. L’ultimo ripiego per al- 
lontanar si grave tempefta, fu di accordarli con loro pagando dicci 
mila Fiorini d’oro: con che dedero buoni ollaggi d' andarfene con 
Dio alle cafe loro. Fu data efecuzione all’accordo, e quella mala 
gente piena d’oro e di fpoglic, parte fe ne tornò in Germania, e 
parte divifa entrò ai Ibido di varj Principi d’Italia, (a) Era in quelli 
tempi guerra fra i Marcbcfi EìenJ}, Scaligeri , e Pepali dall’una parte, 
e Ltubitto yiicente, e i Gmzagbi dall’altra. Nei dì zi. di Gennaio, 
avendo Qbizzo Maubefe à'EWz qualche trattato in Parma, colle fuc 
genti, e con quelle de’ Collegati , alle quali s’unirono Giberto da S. 
Vitale, Vecchio de’RolE, Ugolino Lupo, ed altri Parmigiani, fe- 
gretamente cavalcò alla volta di Parma. Perchè non ebbe effetto il 
trattato, fe ne tornarono indietro colle pive nel Tacco , fenza recar 
danno ad alcuno. Segui poi nel di zj. di Marzo una 'Tregua di tre 
anni fra il Visconte, gli Ellenll c gli altri Alleati, Parimente nel 
Maggio di quell’anno Mafiim dalla Scala Signor di V'erona c Vicen- 
za, ed Ubertino da Carrara Signore di Padova (^) , giudicarono più 
fpediente il dar fine alla vecchia lor ncmicizia, ed iiiliemc abboccatili 
a Montagna fi abbracciarono, e fecero pace fra loro: il che recò non 
poca gcloGa a i Veneziani, Signori allora di Trivigi. 


Anno di Cristo mcccxliv. Indizione xii. 
di Clemente VI. Papa 3. 

Imperio vacante. 


N ei dì z8. o zp-. di Maggio mancò di vita in Ferrara Niccolò Mar~ 
cbeje d' Efie , c al corpo di lui con gran folennità fu data fcpol- 
tura (e) . Rellò perciò unico Signore di Ferrara e Modena il A/ar- 
ebefe Obizzo, il quale in quell’anno appunto acconciò i Tuoi interedi 
con Papa Clemente FI. ricevendo da lui la conferma del Vicariato di 
Ferrara, con promettere l’annuo Cenfo per quella Città alla Tanta 
Sede, e un altro per Argenta all’ Arcivefeovo di Ravenna. In molte 
anguille II trovavano in quelli tempi Azzo e Guido da Correggio Si- 
gnori di Parma . Durava contra di loro la ncmicizia di Majlino dalla. 
.fruL, collegato de gli EftenG. e de’ Popoli. Aveano anche Tulle fpalle 
i Sanviiali, Rulli, Lupi, ed altre potenti Famiglie fuorufeite di quella 
Città, che faceano lor temere qualche occulta congiura fra gli IledI 
Cittadini. Vennero dunque in parere di vendere Parma al luddetto 
Marchefe Obizzo per Teitantamila Fiorini d’oro. Non fu difficile al 
Marchefe di ottenere da Maltino dalla Scala il beneplacito di accu- 
dire a quello trattato, perche cosi veniva lo Scaligero a ve-<dlcarll 
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Eh» Volg. dc’Correggcfchi, e s’ impedivi che Parma non eadclTe nelle mani di 
ANK01344. LucbittQ kiscoHle, Principe, che più de gli altri penfava a dilatare il 
chmìi dominio. Stabilito il contratto nel di i}. d’Ottobre W, fu fpe- 
dito dal Marchefc con alcune fquadre di cavalleria e fanteria Giberto 
Ttm. XV. da Fogliano a prendere il polTelTo di quella Città, che gli fu dato 
Air. utlic. dal (ùddetto A zzo da Corr«gio. Ma rellò ben delufo Guido tuo fra- 
ChnnU* perché Azzo aggraffato tutto quell'oro, niuna parte a lui ne 

Htfumf' lafciò toccare: laonde Guido con Giberto ed Azzo fuoi Figliuoli di- 
ri. xvni. sgulfato fi ritirò a Brcfcello c Correggio fue Terre. Tenuto fu poi 
jiir. ittlk. fgjj Parlamento in Modena nel dì 4. di Novembre, dove inter- 
venuti Maflitn dall» Seal», e il fuddetto yfzzt con Gitvaimi fuo Fra- 
tello, e Cagnolo Nipote, cederono ogni lor ragione fopra Parma al 
Marchele Obizzo. Difpofte in quella maniera le cofe , ed ottenuto 
un palTaporto da Filippiii» da Ctazaga Signore dì Reggio , fi moflè da 
Modena il Marchefe nel dì 10. di Novembre con quantità nuroerofa 
di fanti c cavalli per andare a vifitar l'acquiftata Città. Seco erano 
Malatefta Signore di Rimini, Oftafio da Ptltata Signor di Ravenna 
c Cervia, Giovamù figlio di ^liergbettiiu de' Manfredi Signor d’ Imo- 
la, ed altra fiorita Nobiltà. Incontrato ed accolto con fomma alle- 
grezza da i Parmigiani, nel di 14. di Novembre fu da eflì eletto e 
proclamato per loro Signore. Fin qui il fereno non potea cfierc più 
Dello i ma durò ben poco. 

In quello mentre Filippino da Gonzaga ito a Milano, congiu- 
rò con Luebino Vifconte alla rovina deirEilcnfc, e niuiu difficulti 
trovò in lui, perchè gli fece fperar l'acquillo di Parma. Luchino fen- 
za metterfi in pena per la Tregua già flabilita coll’ Eflenfe, diede al 
Gonzaga ottocento cavalieri, c molte bande di fanti e baleflrieri, che 

(b) iUtrU fegretamente per varie vie s’inviarono a Reggio (à). Ora nel di 6. 

riftUfi di Dicembre, dopo aver lafciato buon ordine in Parma, fi mìfe in viag- 
Ttm. XI. gj(, j[ Marchefe colle fue genti per tornarfene a Modena, e fi fermò 
*»r. Uahe. j> ^ Montecchio. Nel di fegnentc arrivate le fue milizie alla 

Villa di Rivalta del ditlretto dì Reggio di Lombardia, feoppiò il tra- 
dimento del Gonzaga, ch’era in aguato con tutte le fue forze, ed im- 
provifamcntc affali i mal venuti. Marciarono fenza alcuna ordinanza e 
con tutta pace le genti dell’ Ellenfe, e perciò furono ben tollo meffe 
in ifconfitta, refland» prigioni fettecento ventidue perfope, e fra lo- 
ro molti Conellabili e Nobili, cioè Giberto da Fogliano con un Fi- 
gliuolo, e Nipote, Giovanni dc’Malatelli da Rimini, Saffuolo da Saffuo- 
lo, ed altri, ch’io tralafcio. Per la valida difefa de’Tedefchi fu rifeoffb 
dalle mani de’ nemici il Marcbefe Ellenfe figliuolo del fu 5 er- 

(c) Gman- tolde. Veniva dietro alle fue genti il Marchefe Obizzo con gli altri 

ni vilUni gjgnofi^ f udito l’inafpcttato colpo, fi ritirò a Montecchio, e di là 
* oàtaiY' a Parma. Gran rumore fece per tutta Lombardia la fellonia ed infa- 
cknnn. mc imprcfa di Filippino da Gonz^a, (<) ed egli fe ne feufara con 
««{in/: d’aver bensì conceduto il paffaporto per P andare, ma non già 

Itr P®* «tornare : feufa da non adoperarli fe non da’ Principi di mala fe- 
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de, e di poca onoratezza. Dopo avere il Marchefe Obizzo lardato 
per Tuo Vicario in Parma il Marchefe Franccfco fuddetto, nel di zi. 
di Dicembre venne a Piolo, pofeia a Fraiiinoro, e Monfcftino, e nel 
di del fanto Natale fa in Modena. Macini dalla Scala, il Pepili, c 
Franeefeo de gli Ordelaffi, ognun d’ c(fi gli mandò rinforzi di gente. 
Erail Luebino Fifeonte difguHato co' Ptfuni (<) pel mal trattamento 
(diceva egli) da lor fatto a Giovanni da Oltggio fuo Capitano, (i) c 
per aver cllì cacciati dalla Città di Lucca i Figliuoli di Caitruccio. 
A i potenti non mancano mai prctelli per isfoderar la fpada contra 
chi c da meno. Mandò perciò in aiuto del Vefeovo di Luni mille e 
duccmo cavalieri. Pietrafanta, c Malfa furono prefe dal Vefeovo, c la 
gente di Luchino nel di f. d’. Aprile in una battaglia diede una fiera 
pcrcolfa a i Pifani., e pafsò anche fui loro Contado, prendendo varie 
Terre. Se non era la pelliicnza, che entrò nell’ Armata del Vifeonte, 
fi trovava a mal partito il Comune di Pila. L’inltabilc Città di Ge- 
nova cangiò di |Ìoge fui fine di quell' Anno. (<} Era maivcduto Si- 
mone Boccanegra dalle quattro principali Famiglie di quella Città , cioè 
da i Dona, Spinoli, Fielchi, e Grimaldi, in parte allora fuoruteite . 
Di gran partigiani aveano quelle entro e fuori di Genova. Però ve- 
nuti i fuotufciti ne' Borghi della Ciuà, fenza recar danno alcuno, il 
Boccanegra accortofi di quel, che fi tramava, non volle nfpettare di 
feendere per forzai ma occultamente -nel dì z;. dì Diconbre fi riti- 
rò co* Fratelli, e colla Famiglia, andando a Pifa. Entrarono gli ufei- 
ti, la pace fi rillabili, e poi non fenza tumulto fu nel di del Natale 
proclamato Doge di quella Città Giovanni da Marta dell'ordine de' 
Nobili . Ma poco flette a fconvolgcrfi Genova per la divifione e di- 
(cordia, troppo allora familiare io quell' altero popolo, Gccome appa- 
rirà all'Anno fcgucntc. 

Anno di Cristo mcccxlv. Indizione xiii, 
di Clemente VI. Papa 4. 

Imperio vacante. 

F U memorabile que fi' Anno per l'orrida Tragedia della morte .d’.^»- 
drea Fratello di Lodovico Re d'Unghctìn, c marito di Giovanna l. 
Regina di Napoli. W Dolevafi egli di veder la Corona fui capo alla 
Moglie, e se llclTo privo di queU'onore, e per confeguente di poca 
autorità, contro i patti già llahiliti nel luo tccafamento. Tanto ma- 
neggio fi fece in Avignone, che Papa Clemente FL finalmente ordi- 
nò la Tua coronazione, c deputò un Cardinale Legato per la funzio- 
ne. Allora fu, che la Regina, la quale non amava di aver compagni 
fui Trono} e taluno de' Reali, afpiranti al Trono mede fimo} ei mal- 
vagi Minillri, de’quali abbondava allora la Corte di Napoli, deter- 
minarono di togliere di vita quello Principe, prima ch'egli giugneffe 
Tom. FUI. A a » prcn- 
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a prendere in mano le redini del governo. Qui, fecondo le pafTìonì 
ordinarie de gli Storici, gran difenrdia fi truora in alTrgnar le cagio* 
ni dell’ avverdone di Giovanna al Principe marito. Alcuni ci rappre- 
fentano e(Ta Giovanna innocente, ed Andrea per giovane di poco lèn- 
no, barbaro ncTuoi coflumì, circondato da Minitiri UngLcri più bar- 
bari di lui cd infoienti («>. Sognarono ancora, ch'egli non era atto a 
foddisfare a i doveri del Matrimonio. Altri poi cel dipingono (*) per 
un agnello, e Principe dotato di molta virtù, ed effere fidamente fta- 
to imprudente nel lalciarfì frappare di bocca, che galtighercbbc chiun- 
que allora (1 abufava della confidenza colla Regina in obbrobiio d’ef- 
la, e in danno del Pubblico. Aggiungono, che Giovanna s’era data 
ad una vita libertina, e vivendo in adulterio, c in una Corte, dove 
trionfava il vizio, non potea folTerire, che il Marito giugneffe al co- 
mando, per cui anche a lei farebbe toccata la briglia. Quel che è 
certiflimo, nè ofa negarlo Trillano Caracciolo (r>, il qual pure prefe 
un Secolo c più dipoi a difendere la fama di quella Regina: efìa fu 
confapevole dell’ infime trattato contro il Marito. Venuta quella Cor- 
te a diporto ad Averfa, nella mezza notte del di i8. di Settembre, 
i Camerieri Vegliarono Nudità, e col pretefto , che in Napoli folle 
tumulto, il fecero ufeir di camera della Regina. Ma non così tollo 
fu ufciio, che i Congiurati gli mifero un laccio alla gola, e lo ihoz- 
zarono; pofeia da una finellra gittarono il di lui corpo giù nei giar- 
dino, come fé coU folTe caduto da sé flclfo. Che otrore, che llrepi- 
to facellc un sì barbaro afradìnio in Averfa, in Napoli, anzi per tut- 
ta Europa, non fi può dire. Nella Cronica Ellcnfc (</) è narrato dìf- 
fufamente il fatto. Piena allora di paura corfe la Regina Giovanna a 
Napoli, c fentendo vicina una follevazionc, non potè di meno di non 
permettere, che fofle formato procefTo: laonde alpra giullizia fi fece 
d’alcuni, ma fenza toccare Carlo Duca di Durazzo, creduto manipo- 
latore di t.nnta iniquità} c molto mcn contro la Regina, la quale tan- 
to al Papa, quanto al Re d’Ungheria volle far credere d’cflcrc in- 
nocente, fenza nondimeno, che ne reftafle perfuafo alcuno. Infiniti 
malanni produfie poi quello efccrando eccelfo, che accenneremo fra 
poco.. 

Terminò ftia vita in queft’^anno nel di zp. o pure in uno dc’fe- 
guenti giorni di Marzo Ubertino da Carrara Signore di Padova (e>, 
con lafciar dopo di sé la memoria d’ effere llato uomo violento, per- 
duto nella libidine, cd implacabil perfecutorc de’ funi ribelli. Dichia- 
rò fuo fuccefiòre ed erede Marfilietto Pappafava della Cafa da Carra- . 
ra, e fuo Parente, ma lontano. Era quelli uomo dabbene e giullo , 
prometteva perciò un buon governo al popolo fuoj ma non teppe il 
mifero ben guardarli dall’ ambizione altrui. Jacopo da Carrara. Figliuo- 
lo di Niccolò, e Nipote tiri (ùddetto Ubertino, p..rendogli fatto gran 
torto nell’ anteporre a lui Marfilietto, dopo aver guadagnato con belle 
proraelTc alcuni de i di lui familiari (/>, nella notte del di cinque, o 
pure nove di Maggia iiKtodocto con molti limati nella camera d’ cfTo 
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MtrCIietCo, quivi a man falva l’uccife. Servitoli poi del di lui lìgil- 
lo, prima che fi divolgafle il micidiale ecccflb, fece prendere la te- 
nuta di Monfelicc c dell’ altre Fortezze} fi alficurò de’ Nipoti di Mar- 
filictto} e dal popolo, che non potea di meno, venuto il di, fu pro- 
clamato Signore. Non ballò a Filijipint Gonzaga d’aver fatto l’ intui- 
to ad Qiizzo d’ Elle, che narrai nell’anno precedente} moflc 

anche aperta guerra a lui, c a Maftino dalla Scala di lui Collegato . 
Luchino f'iscoHte era quegli, che face» forte colle fue genti il Gonza- 
ga, ndendofi della tregua non ancor finita coll’ Eltcnfe . Nel di zz. 
di Gennaio marcio Filippino fui Veronefc coll'cfercito fuo a’danni de 
gli Scaligeri, c vi fi fermò alquanti giorni. Capitò in quelli tempi 
in Lombardia un Legato del Papa con far correre voce di voler met- 
tere pace fra i Principi} ordinò anche molti Parlamenti, ma fcnza 
giovare ad alcuno. Ebbe nondimeno l’avvertenza di giovare a tè Hello, 
perché fu ben regalato da tutti} e quali che fofle venuto folamentc 
per rallegrar la fua borfa, fenza prenderli maggior briga, fe ne andò 
con Dio. 

Durando tuttavia la guerra del fuddetto Luchino Fisconte cootra 
de’Pifani (o), fpedi egli in Tofeana con gran gente il fuddetto Fi- 
lippino. In tali anguille li trovarono allora i Pilani, che cominciaro- 
no a trattare di comperar la pace} c buon per loro, che allora il Vis- 
conte e il Gonzaga ebbero bifogno di accudire a i loro affari io Lom- 
bardia, e di richiamar di Tofeana le loro milizie. Promifero i Pifani 
di pagare a Luchino ottantamila Fiorini d’oro {il Villani dice cento 
mila (^)) per una volta fola, ed ogni anno un palafreno, e due falco- 
ni, e di rendere i lor beni a i Figliuoli di Catiruccio. Ecco fe fape- 
va il Vifeonte far ben profittare ranni fue in quelli tempi. Intanto 
Obizzo Marchefe d’ Elle avea llretta una buona lega con Alajiino dall» 
Scala, e con Taddeo de' Pepoii contra di Luchino e de i Gonzaghi , 
pcrdifcla della fua Città di Parma} (r) e quantunque il Pepoii promet- 
teffe molto, ed attcndelTe poco, pure colle lue forze e con quelle poche, 
che potè ricavar da elfi alleati, nel di 16. di Marzo cavalco fui Reg- 
giano, ed impadronilC di S. Polo, delle quattro Caltella, di Covriago 
e d’altri Luoghi. Nel di 4. d’ Aprile i Rolli con gli altri Ghibellini 
di Parma, attizzati dal fegreto favore di Luchino, fecero una folle- 
vazionc in Parma. Il Marchefe Francefeo d’ £yff. Vicario ivi per Obiz- 
zo, coi Sanvitali e co i Guelfi prevalfe aU’cmpito loro: laonde molti 
furono prefi c decapitati. Venuto pofeia un buon rinforzo di Tcde- 
fchi a Parma, inviato colà da Mallino, nel di 16. di Giugno fi molfe 
da Parma l’eferciro Ellenfc, c all’impropvilb prcfentatoli alla Città 
di Reggio diede la fcalata alle mura, e gran gente v’entrò combat- 
tendo fino alla Piazza (d) . ^el popolo trovandoli troppo tenagliaio, 
nulla più defiderava, che di rimetterli fotto gli Eftenfi. Ma perche 
non giunfc a tempo per mancanza di fcale l’aiuto, che occorreva, 
furono rcfpinte da Filippino le genti dell’ Ellenfe, e molti vi rimafero 
prefi, uccifi ed annegati nelle foQc. Tornate poi che furono in Lom- 
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bardia le foldatcfche di Luchino («), maggiormente fi rinforzo la guer- 
ra. Grofiìfiìina era l’ode del Visconte c de’Oonzaghi; queda dopo 
aver prefo Soragna, e Cadelnuovo, fi accampò a Coiecchio. Dici 
anche di i’arma il Marchefe francefeo Edenle, e fi mite a fronte 
dell' tfcrcito nemico. Andò il guanto della disfida per una giornata 
campale, che fu efibita ed accettata da erto- Marchefe } ma quando pur 
fi credea immineme il conflitto,, le genti del Visconte fi ritirarono, 
cd ebbero dipoi alcune fpclazzate da quei dell' Edcnfe . 

Ribellollì nel Mele di Agodo di quell’anno a i Veneziani la 
Città di Zara W, Un potente efcrcito per mare e per terra fu fpc- 
diC9 colà a fine dt ricuperarla. Furono fatte moire Badie intorno alla 
Terra, e dati de’furioli aflaliii ma quel Popolo con gran vigore fi 
fodenne, e folFri l’alTcdio per tutto il verno fcguente . Quando fi ere- 
dea riroefia la. pace in Genova per 1 ’ elezione di Giovaiuii zia Muri» 
Doge (r), dovendovi rientrare lenz’armi 1 fuorufeiti, fi fcoocenaro- 
no più che mai gli affari. Non fu permefib a 1 Nobili il ritorno alla 
Patria, anzi il Popolo follevolfi, e ti coltrinle coll’ armi a ritirarli da 
i Borghi della Gittàj e dipoi formito' un efcrcito marcio per ricupe- 
rar dalle mani d’efii Nobili Porto Maurizio, Diano, c Oneglia; e in 
facci ritornarono in lor potere que’Lu-aghi. Per mettere fine a queda 
confufione, fu rimelTa a Luebino Fifeontt la dccifion delle loro licite 

3 uedì dopo avere nel di 18. di Giugno intimata la tregua fra elfi, nel 
I 6 . di Luglio profferì poi il- LauJii della Pace, per cui fu permefib 
a i fuorufeiti di tornare in Genova, a riferva d’ alcuni de gli Spinoli, 
Grimaldi, e Fiefcbi obbligati a Ilare dicci miglia lungi dalla Città . 
Falsò in quell’ anno per Genova e Bologna Umitrlt Dtlfiao di Vien- 
na (<^), fpedito di Papa Cltmcuu FI. per Generale d’un efcrcito di 
Crociati contea de’ Turchi, facendo predicar dapertutio la medefima 
Crociata. Giunto a Ferrara fu ben ricevuto c regalato dal Marchefe 
Obizzo, e di là pafsò in Levante, ma fenza farvi alcuna prodezza; il 
perchè impoverito fe ne tomo indietro, e gli affari de* Cridiani in 
Oriente feguitarono ad andar peggio che prima. Scorretto dee edere 
il cedo della Cronica Veionele, mentre fcrive, che in qued’anno (0 
Bernabh Ftsconte Nipote di Luchino prefe per Moglie Beatrice, fo- 
pranominata Regina, Figliuola ài Maftiio dalla Scalai Succederono tali 
Nozze dopo la morte d'elTo Luchino,, c nell’anno i^fo; .ficconc dirò 
tndaodò innanzi. 
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Anno di Cristo mcccxlvi. Indizione xiv. 
di Clemente VI. Papa j. 
di Carlo IV. Re de’ Romani i. 


M Ofle in quell’ anno Paf* Clemente le macchine tutte per abbat- 
tere r odiato Ltàovic» Bavare, che s’intitolava Re de’ Romani 
ed Imperadorc. Un pezzo era, che lì maneggiava di mettere lui tro- 
no Cefareo Cari» Marchefe di Moravia, Figliuolo di Giovanni Re di 
Boemia. Si cIFcituò in t^eit'anno il negoziato. Il Principe Carlo, e 
il Re fuo padre vennero ad Avignone j concertarono col Pontefice 
quanto occorreva) gli promil'ero quanto egli richiedeva. E però lì vi- 
dero fulminate nuove Cenfure contra def Bavaro, e lì ordinò a gli 
' Elettori di venire ad una nuova elezione («), con avere il Re di Fran- 
cia comperati i voti d’ alcuni a caro prezzo. Verfo il fine di Luglio 
fu eletto dalla maggior parte d’effi Elettori in Re de’ Romani il lud- 
detto Principe, che poi fu appellato Carlo IP. fra gl’ Imperaderi . £ 
giacché non gli fu pcrmelTo di ricevere la Corona in Acquisgrana, la 
Coronazione Tua legui nella Città di Bonna nel di zp. di Novembre. 
Fiera difcordia nacque in Germani» per quell» elezione . f più la te- 
nevano per invalida, e chiamavano Carlo Y Imperadore de' Preti. E per- 
ciocchc in quelli tempi a di Z4. d’ Agoflo (t) nella fangumolìdìma 
battaglia accaduta a Creici fra le Armate di Filipfo Re ib Francia, 
e di Odoard» Re d’Inghilterra colla totale fconfìtia della prima, reflò 
trucidato con altri gran Signori Giovanni Re di Boemia, che era ito 
in foccorfo de l Re di F rancia fuo gran Protettore : non mancarono gli 
aderenti del Bavaro, fecondo l'ulo de’ ciechi mortali di attiibuire la 
di lui morte all’cITerA egli ribellato contro il Sovrano, cioè contro la 
Cala di Baviera. Ma nell’anno venturo noi vedremo quetato lo Scif- 
ma inforto fra quelli due pretendenti alla Corona Imperiale. Per la 
morte da noi f.pra narrata di jindrea, dellinato Re di Napoli, fegui- 
tò maggiormente a fcumpigliarlì quel Regno. Chi teneva , lìccome 
diHì, per innocente, e chi per colpevole la Regina C/Viiamir di si enor- 
me aira(lìnio,e chi era per lei, e chi contra di lei. Già li dili'oneva 
Lodovico Re d’Ungheria a calare in Italia, non tanto per delio di ven- 
dicare la mone obbrobriofa del Fratello, quanto per ifpcranza di far 
fuo il Regno di Napoli. Non dormi già in tanto fconvolgimcnto di 
cofe Lodovico giovane Re di Sicilia, o per dir meglio il Tutore luo 
Zio. La Città o Terra di Milazzn, già occupata in quell’ Itola dal 
Re Roberto, ubbidiva tuttavia alla Regina Giovanna. Ando ad afle- 
darla l’cfcrcito Siciliano, e perche non correano le paghe a cagione 
de I ruddctii difordini, quel prcGdio con patti onorevoli rendè la Terra. 
Tentò ancora il Re Uiighero di far Lega col Siciliano contra della 
Regina Giovanna) ma perche TAragoDcfc Tacca ilUoza, che reliairc 
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affatto libera la Sicilia dalle pretenlioni de i Re di Napoli, non fe- 
gui per ora accordo alcuno Fra efli. Continuando i Veneziani TafTe- 
diu della ribellata Città di Zara con illrage vicendevole di gente («), 
quel popolo più tollo che ricorrere alla mifericordia, volle darli a Lo- 
dovico Re d’ Ungheria, e gli fpedì Ambafeiatori perquetto. Di buon 
cuore accettò egli l’offerta, c con un formidabile elercito venne al 
loro foccorfo nel Mcfe di Giugno. Molti furono gli affalti dati alle 
Badie de’ Veneziani, ma fenza frutto. Finalmente in campagna aperta 
nel dì primo di Luglio fi venne ad un fatto d’armi, che nulci glo- 
liofo per l’efercito Veneto. 11 perchè il Re Unghero, o perchè feor- 
gelTe l’ impoffibilità di vincere contro gente si valorofa ed ollinata nei 
propolito fuo> o pure perchè maggiormente gli Belle a cuore l’im- 
prcl'a del Regno di Napoli , con poco onore ricondullè a cafa le 
ìmmenfe Tue loldatefche, molto nondimeno feemate . Allora fu, che 
gli Zarattini, vedendo fallita ogni loro Iperanza, implorarono il per- 
dono, che da’ faggi Veneziani non fu loro negato } e cosi tornò quella 
Città alla lor divozione, dopo avervi ( dicono i Cortuli (à) ) impie- 
gata la Comma d’un milione per riacqui Bada. 

Sul Soe del Carnovale elTendo fpirata la tregua fra i Gonzighi Si- 
gnori di Mantova e Reggio, c gli Scalìgeri Signori di Verona e di 
Vicenza, Alberto dalla Scala coll’ efercito Tuo corfe depredando fino 
alle porte di Mantova, (r) Obizzo Marcbtft d’ Elle anch’ egli fece vi- 
gorofa guerra ad edi Gonzaghi dalla parte di Modena. Ma lìccome 
egli trall'e a ribellione i Manfredi, e Roberti Nobili di Reggio, co- 
si ancora i Gonzaghi ebbero maniera d'indurre a ribellarli al Mar- 
chefe le CaBella di Gorzano e di S. Felice. Prefero ancora la Ter- 
ra dì Cuvrìago, e fecero gran danno al Parmigiano. Con gli aiuti di 
Mallino dalla Scala avea il Marchefe Obizzo unito un potente efer- 
cito di circa cinque mila cavalli oltre alla numerofa fanteria con dife- 
eoo di vettovagliare la Città di Parma, o di dar battaglia a i nemici, 
it G prcicntava l’occaGonei e a qucBo G ne fece marciar la fua gente 
oel dì zf. di Luglio fui Reggiano . Ma da lì a pochi giorni Mallino 
dalla Scala richiamò dodici bandiere di gente d’armi 'TeJelca dall’e- 
fercito del Marchefe, per mandarle in aiuto di Luchino Vifconte. 
Venne con ciò a fcoprirG, che era feguita una fegreta concordia fra 
gli Scaligeri e il Vilcoote, contro a i patti della Lega. Quello ina- 
Ipetiaio colpo fece allora prendere altre mifure al Marchelc, il quale 
conolcendofi abbandonato e tradito da gli amici, e feorgendo la trop- 
pa diBicultà di poter foltcnerc Parma, Città con cui non communi- 
cavano ì fuoi Stati, ed attorniata da potenti nemici, cioè dal Viicon- 
te Signore di Cremona, Borgo S. Donnino, e Piacenza, oltre ad al- 
tre Città, e da i Gonzaghi Signori di Mantova e Reggio: cominciò 
a trattar fegretamente di una onerevot concordia collo Beffo Luebin» 
yifctnte, giacché egli era il foBenitor de’ Gonzaghi, e facca l’amore a 
Parma, ma fenza roollrare di farlo. Accadde, che in qucBi tempi Ifabell» 
del Fiejco, Moglie d’effo Luchino, la quale Gaora niun mafehio gli 

avea 
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avca partorito, diede alla luce in un parto due Figliuoli con indici- Era Volg. 

bil alUgrezza del Marito, edc’Milaneli (j). Si mode dunque da Fcr- Anno 1344. 

rara il Marchefe Obizzo, accompagnato da da. Pa/fw/a Signore ^u'a' 

di Ravenna, e da molta Nobiltà nel di 7. di Settembre (i), e per xi"' 

la II rada di Verona arrivò atta Terra di Novato fui Brefeiano, dove h.t. lulic. 

furono aJ incontrarlo Matteo f^ifeonte, e Bruzio figliuolo naturale di c*rr»«. * 

Luchino, che gli fecero molto onore ^ Fu ad incontrarlo a CalTano * 

Giovanni Fifeonte jtreivefeovo di Milano, che 1 * accompagnò fino alla t.,r. ittìit. 

Città, dove alloggiato nel Palazzo d’elTo Arcivefeovo, ricevè d.i luì 
e da Luchino quante finezze e carezze egli Teppe defiderarc. Fcccfi 
con gran pompa il Battefimo de i due Figliuoli di Luchino, al pri- 
mo de’ quali fu pofto il nome di Lttebino novello ì eli tennero al facro 
fonte elio Martbefe Obizzo, Giovanni Marchefe di Alonferrato, Cajlel- 
lano da Beccheria Signor dì Pavia, ed Oftafto da Polenta, che onore- 
voli doni fecero a i Fanciulli, e alla Madre. Allora fu, che il Mar- 
chefe Obizzo cedette a Luchino Vifcontc la Città di Parma (r) con R' Catara 
elTcrc rimborfato da lui del danaro fpefo in acquiltarla da Azzo da*? ^”' 5 ‘ 

Corcggio. Ebbero occafion di piagnere i Parmigiani, avendo cambia- r>. xviit. 
to un placido Padrone in un afprillimo, che non tardò a fpogliar di nir. itaiu. 
tutte le loro Fortezze que' Nobili. Partilfi poi da Milano il Marche- (à) jl»*a»». 
fe Obizzo nel di 16. di Settembre, e giunto che fu a Ferrara, tan- 
to fi adoperò preflo di lui Mattino dalla Scala alSltiio da un Amba- Ttm. xr. 
fciatorc di Luchino Vifeonte, che PindulTe nel di Z7. d’ Ottobre a Rir. Italie. 
pacificarli co i Gonzaehi, e la pace fu folennemente llipulaia dipoi 
m Modena nel dì 11 di Dicembre. 7', ' 

Colla giunta di Parma crebbe non poco la potenza de i due Fra- 
telli Vifconti Luebino e Giovanni. Mi fi dee aggiugncrc, ch’egli eb- 
be in vari tempi anche, la fignoria d’Aili, Città potente ne’ Secoli 

andati, (a) Perchè la nobil Cafa de’Soleri di fazione Guelfa, polle- (d) oetrat •< 

dendo ventiquattro Caficlla ed altre Fortezze, voleva padroneggiar ' 

troppo in quella Città, i Ghibellini , cioè i Guttuari, Ifnardi, e l'ur- tap!’'a.' 
chi chiamarono Giovanni Marchefe di Monteferrato, e gli diedero il -tlm. xvi. 
dominio della Città l'otto certi patti. Scacciati di colà i Soleri, gran Arr. iiaiie. 
guerra cominciarono contra de' Cittadini coll’aiuto delle 'l'erre del Pie- 
monte, fpettanti al Re Roberto. Pero quel popolo invitò a quella Si- 
gnoria (non fo dirne 1’ Anno precifo) LuJjtno l^ifeonte, il quii pofeia 
dillrulTc tutte le Fimiglic de' Soleri con ridurli a non polfedere un 
palmo di terreno full’ Alligiano. Né qui fi riltrinfe l'indullnae for- 
tuna di Luchino . Acquilfò anche Bobbio, Tortona nell’ Anno feguen- 
te, ed .Alelfandrìa, non fo quando. Tolfe al Re Roberto, o pure al- 
la Regina Giovanna nel feguente Anno la Città d’ Alba, Cherafeo, ed 
altre l'erre Imo a Vinaglio, e all’ Alpi 3 e parimente nell'Anno prc- 
fente gli fu data la fignoria, o fia l’alto dominio della Lunigiana (rj . fcìCi«*K. 

Se folle Ibpravivuto più, non relfava probabilmente Teria in Pie- 
monte,, che non venilTc alle lue mani. Di qucito pafl'o camminava ad jialii. 
unsi alto lograndimento la Cafa de’ Vifconti , con far già paura ad ogni 

vict- 
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vicino. E pure snJò effi dipoi tanto più oltre, fìcceme vedremo. A 
petitione di Lttitvici Re d’ Ungheria in quell’ Anno («) Niccolò Gae- 
tano Conto di Fondi, Nipote del fu Papa Bonifazio Fili., cominciò U 
guerra contro la Giovanni nella Campania, coll’ impadronirli di 
Tcrracina, e del Caltcllo d’ Un prelTn Gaeta. La llcfl; Città di Gae- 
ta follevataii non volle più ubbidire alla Regina. Io non lo, come 
Giorgio Stella racconti <ì diverfamence quella faccenda con dire (.b ) , 
che giunca a Tcrracina l’Armata navale dc’Gcnovcfì, cnmpolla di 
ventinove Galee, e comandata da Simone Vignoln, a forza d’armi 
fece ritirare da quell’ alTedio il Conte di Fondi} cITcrfi il popolo di 
Terracini Ibttomello al dominio del Comune di (Jcnovi} ed averelG 
GcnoveQ cacciato da SelTa il fuddetto Conte, il qual dianzi avea tolta 
quella Città alla Regina Giovanna. Scrive in oltre lo Stella, avere la 
Flotta Genovefe continuato il Tuo viaggio in Levante, ed interrotti i 
difegni del Delfino di Vienna, arrivato co i CroceGgnati in quelle par- 
ti} giacché i Genovefi penfav.ino folamente al proprio vantag^i'i, e 
non a fecondare i defiderj del Papa, e le mire della Crociata. Pofeia 
nel di l<5. di Giugno sbarcati ncli’ll'ola di Scio, imprelcro l’ ifl.dio 
di quel Callcllo e lo coltrinicro alla refa nel di ). di S.-itembrc: con 
che tutta queir Ifola cominciò ab ubbidire a’G:.novclì . Impadr uiironlì 
ancora di Foglia vecchia, e di Foglia nuova, e. migliori progredì an- 
cora avrebbero fatto, fé la ciurma delle Gilcre mada a fcdizionc non 
avede fitto tvanire altre loro idee. Fu in quell’ Anno un’citrema ca- 
rellia per quali tutta l’Italia, e maggiormente quella inafpii nell’An- 
no feguente, per elTere andati a male i raccolti a cagion delle dirotte 
pioggic. 

Anno (li Cristo mcccxlvii. Indizione xv. 
di Clemente VI. Papa 6 . 
di Carlo IV. Re de’ Romani i. 

D ivenuto già Re de' Romani e Re di Boemia, Carlo Figliuolo del 
fu Re Giovanni, perché pretendeva il Contado del 1 itolo, che 
eli era concrallato da Lodovico il Bavaro , c da Lodovico Marcheft di 
Brandeburgo Tuo Figltuulo, venne in abito di pellegrino a Trento 
con ifprranza di ridurre alla Tua ubbidienza quel paefe (r) . Non gli 
mancò d’adidenza Papa Clemente A'/, perciocché mode con premu- 
To(e Loitexc Lncbine f'isconte , Ma/lino dalla Scala, il Patriarca a’ Aqui- 
le», e i Signori di Mantova a predargli aiuto; ed ognuno in fatti 
fpedi colà un gagliardo rinforzo di cavalleria e fanteria. Se gli diede 
il popolo di Trento, ed egli nel di zj. di Marzo adillé alla Meda 
in quel Duomo in abito Imperiale. Impadronidì ancora di Feltro e 
di Belluno. Edendo poi paflato airadedio di Marano nel Tirolo, ec- 
coti fopravenirc il Marchefe di Brandeburgo con forze fuperiori d’ar- 
mati , 
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nuti, che gli diede una rotta, e il fece fuggire a Trento . Ma fi Er* Vov 
mutò in queir anno faccia alle cofc} imperciocché trovandoli Lodovico ANN01317. 
il B.%virù alla caccia nel di ti. di Ottobre W, forprefo da un colpo , 
d’apoplcfia, e caduto da cavallo, fpirò 1 ’ anima fua. V ha chi dice jiigmi:"’ 
efler egli morto con fegni di penitenza j lo niegano altri -, ma é fuor chitai,. 
di dubbio, che da niun Sacerdote ebbe 1 ’ aflbluzion de’ peccati , e Kridef. 
delle cenfure (i) , portando al Mondo di là una pelante fonia di 
colpe Principclche e private. La morte fua fu la vita di Carlo If^. 

Re de*K.omani, perche i luoi affari cominciarono immediatameme a BccUf. 
profperarc, con riconofcerlo per Re molti Principi e non poche Città 
della Germania, quantunque non mancalTero altri , che pdlTàrono all’ 
elezione di Odoardo Re d'Inghilterra, poi di Federigo Marchefe di Mis- 
nia, e poi di Guaterò Conte di Suarzemburgo . Con danari Teppe il Re 
Carlo indurre i due ultimi a non accettare, o a rinunziare I' efibita 
Corona. Per lo contrario m Italia a’ apri un nuovo teatro di cala- 
mità a cagione di Lodovico Re d' Ungheria , aniànte di vendicar la 
Hioi'te ignominiofa del fratello Andrea, ma più di conquilltre il Re- 
gno di Napoli: al qual fine determinò di pafiar egli in perfona in Ita- 
lia. Spedi innanzi i Tuoi Ambafciatori, per aver libero il' pafib da' 

Principi Italiani, e quelli giunti a Ferrara nel di Z4. d’ Aprile, eb- 
bero buon accoglimento dal Marchefe Obizzo d’ Lite . Continuato po- 
feia il lor viaggio, arrivarono a i confini del Regno, ^e cominciarono 
de i maneggi per muovere a ribellione que' popoli. Certo é, che a 
Papa f^L non piaceva, che un si potente Principe veniffe a 

piantar il piede nel Regno di Napoli. Oltre di che a cagione del Tuo 
foggiamo in Provenza, Terra della Regina Giovanna, pendeva più a 
favorir quella, che quello. Incanto cfi'a Regina nel di zo. d’ Agoflo 
fposò Laìgi Principe di Taranto, uno de’ Reali (r) : matrimonio in (c) aieve»- 
que’ tempi disapprovato da gli zelanti Crilliani. Alcuni credono, eh’ ■' riitaiii 
ella fin d’ allora ne ottcnefie la difpenfa dal Pontefice. Il Rinaldi me- 98- 

ritamente la riferifee all’anno feguente. Accordo!!! ancora la Regina 
Giovanna con Lodovico Re di Sicilia , cedendo’ ad ogni precenfione fua 
(opra quell’ Ifola, con che egli in occafion di guerra dovelTe mante- 
nere al di lei fcrvigio quindici Galee. Mancò ad un tale accordo l’ap- 
provazione del Papa, diretto Padrone della Sicilia . 

Gran voglia aveva JfabelU del Fhfco, Moglie di Luchino Visconte 
di- veder la rara c magnifica Città di Venezia. Però pubblicò in 
quell’anno un voto da lei fatto, allorché fu per partorire nell’anno 
addietro i due Tuoi Gemelli, di vifitare la Bafilica di S. Marco in 
quella Città. L’ addolciato Marita non potè negarle il concento d’a- ^ 

dempiere cosi Tanta divozione, e le formò uno Ipicndidifiìmo corteg- 
gio della primaria Nobiltà delle fue Città. Nelli Cronica Ellenfc (•) 

(1 veggono annoverati tutti i Nobili fcelti da Milano, Tortona, Alef- icm. 'xr, 
fandna, Cremona, Brefcia, Vercelli, Lodi, Novara, Adi, Como, Rcr. 
Bcigama, Piacenza, e Parma, ed anche da Pavia, ficcome ancora le 
nobili Donne dellinate ad accompagnarla, oltre- ai Paggi, Staffieri, e 
Tom. FllL , Bb llla 
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E** Volg. alla proJtgiolà minor Famii^lia (*).. Per uni Regina non fi porca far 
di più. Si mofie ella da Milano nel dì 19 . d’ Aprile, e grandi onori 
di alt,"»» ricevè in Verona da jttberta^ e Afa/lmiì dalla Siala \ grandi in Padova 
cirinic. da Jacopo da Carrara-, nuggiorì poi in Venezia da quella fplendida 
MmiminC. Repubblica. SodJisfaico che ebbe in V'enezia alla fua divozione, c 
Jtn. veduta la celebre fàinzione dell’ AfeenCone, fe ne ritornò per Padova, 
Verona, e Mantova a Milano. Dove andafiè poi a terminare quello 
si divoto pellegrinaggin, non illaremo molto a vederlo . Una leena 

curiofa, cominciata rKll’anno addietro in Roma, maggiore comparfa 

c#U dì prefente. W Per la lontananza de’ Papi era divenuta quella 

Kirnti, mirabii Metropoli un bofeo d’ingiuftizic} ognun lacca a fuo modo^ 
Aon^nuat. difcordi erano i due Senatori, l'uno di Cafa Colonna , c l'altro di 
itahcor. Cafa Orfina , con due diverfe fazioni} le entrate del Papa e del Pub- 

T«»- 3- blico divorate} le llrade piene di ladri, di modo che più non s’atten- 

tavano i Pellegrini di portarli colà alla vifica de’ fanti Luoghi. Si alzò 
su un giorno, e fece popolo un certo della feccia del volgo, cioè 
Niccolo figliuolo di Lorenzo Tavemaro, appellato volgarmente CoUi 
di Rienzo, giunto col fuo (ludio ad efiere Notaio.. Collui era uomo 
fàntallico} dall’iin canto Tacca la figura d’Eroe, dall’altra di Pazzo. 
Sopra tutto gli (lava bene la lingua in bocca. Tanto declamò contro 
a i difordini di Roma, e alle prepotenze de’ Grandi, che indulTe il 
popolo a conferirgli il titolo c la balia dì Tribuno . Ciò gli badò 
ebrme.. cacciare di Campidoglio i Senatori , e per farli Signore di Roma (r) , 
doìfmprt^ con intitolarli pompofamente : Nicola, Severo e Clemente, Literator di 
jWtnnii Roma, Zelante del bene deir Italia, amatore del Mondo, e Tribuno Au~ 
di aotani gi^o. Formò pofeia de i Magidrati , mettendovi de gli uomini di 
ubi merito} fece giudiziar varj capi di fazione, che mantenevano ^aniità 

di masnadieri, e alTalIinavano alle drade} intimò il bando a i Grandi, 
che folevano (àr da prepotenti, (e non giuravano fommelGone al buon 
Governo: di maniera che fuggiti i malviventi, in breve mife in quiete 
la Città, e fi potei portar per le drade l’oro in mano. Gli venne 
in teda il capricciofo difegno non folamcnte di riformare Roma, ma 
di rimettere anche in libertà l’Italia tutta, con formare una Repub- 
blica, di cui fofie capo Ron>a, come fu ne’ Secoli antichi . ScrilTe 
perciò Lettere di gran magniloquenza a tutti i Principi, e alle Città 
halianc} e trovò chi predò fede a i fiioi vanti. Spedi loro de gli 
Ambafeiatori, e rifpofe alle Lettere de’ Principi con graziofe efibi- 
zioni: cotanto credito s’era egli acquidato col rigore della giudizia. 
1 Perugini, gli Aretini, ed altri fi diedero a luì. In fomma chi Tacca 
plaufo a quede novità, e chi ne rideva. Da Francefco Petrarca, in- 
(di titrar- Poeta d’allora, fra gli altri fu ferina in fua lode una funtuofa 
ahnT' Canzone (d), che tuttavia fi legge, credendoli egli , che veramente 
qued’uomo avelTc a rìfufeitar la gloria di Roma e dell’Italia. Ma altro 
ci volea a cosi vada imprefà, che un cervello sì irregolare e mancante 
di forze. Perché il popolo di Viterbo gli negava ubbidienza, fi mife 
Cola io ordine nell’ anno prefente, per far guerra a quella Città} • 

r tvreb- 
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l’avrebbe fatta, fe Giovanni da Vico Prefetto e Signor di Viterbo 
non fi fofle roctomeiro con rendergli varie Rocche. Andò poi tanto 
innanzi la beftialità d' elfo Tribuno, che con gran folennità li fece far 
Cavaliere (j), c fi bagnò nella Conca di porfido, dove i Secoli bar- 
bari «'immaginarono, che fofie (lato battezzato l'Imperador Cofian- 
tino il Grande, e fi fece coronar con varie Corone. Pofcia citò Papa 
Clemente FI. e \ Cardinali , che veniflTero a Roma . Citò anche L»<io~ 
vie» il Savaro non peranche defunto, c Carlo eli Boemia, e gli Elet- 
tori a comparire, e ad allegar le ragioni, per le quali pretendevano 
all’Imperio. Finora avea egli rifpettato il Papa; fi mife in fine folto 
i piedi ogni riguardo anche verfo di lui e de’luoì Mmillri; e però 
non potè più Ilare alle mode il V icario Pontificio , c proruppe in 
protellc, delle quali niun conto fti fatto, dicendo il vanagloriofo Cola 
di far tutto per ordine dello Spirito Santo, del quale pubblicanente 
s'imitoWv» Candidato. Non potevano digerire i Colonnefi, gli Orfini, 
i Savelli, ed altri Grandi Romani tatuo fpreùo, o per dir meglio 
(Irapazzo, che ficea di loro il Tribuno, giacche avea fatto imprigio- 
narne i principali, ed annunziata loro anche la morte, fe non che fi 
placò, e li riraifc in liberti. Eglino dunque con grolTe fquadre di 
cavalli e fanti nel dì zo. di quell’anno vennero alla Porta di S. Lo- 
renzo con difegno d’entrare in Roma, e d'infcgnar le creanze al Tri- 
buno. Ma egli meffo in armi il popolo, con tal empito il fece ufeire 
contri di loro, che li mife in ifeonfitta colla morte di Stefano, Git- 
vanni, c Pietro dalla Colonna, e d’altri Nobili, e di molti delle loro 
masnade. Sali per quello in alto la gloria e la ripuuzione di Colt. 

Era già riufcito a i Minifiri o partigiani di Lodovico Re d’Un- 
gheria di muovere a ribellione contra della Regina Giovanna l' Aquila, 
Città benché nata a’ tempi di Federigo II. Augudo, pure pervenuta 
da li a non molto ad un’ampia popolazione e potenza (^). Erano in 
difcordia i Reali di Napoli; ma cotante proinelle furono fatte a Cario 
Duca ài Durazzo, che s’indufTe a prendere il ballon del comando per 
procedere contro de gli Aquilani. Tenne egli coH’efercito fuo alTe- 
diaia per tre Meli, ma indarno, quella Città. Intanto venuto in Ita- 
lia il Vefeovo di Cinque Chiefe con ducento Nobili Ungheri ben in 
arnefe, c con danaro aliai, alToldò molta gente nella Romagna e nella 
Marca; ebbe non pochi aiuti da Ugolino de’ Trinci Signor di Fuligno, 
c da i Malatefii Signori di Rimini; e con circa mille uomini d'armi 
c n'umerofa fanteria andò ad unirli con altri mille cavalli e fanti , già 
alToldati nell’ Abbruzzo per parte del Re Lodovico d’Ungheria. Il 
timore di quell’ Armata lece sloggiare di fotto I’ Aquila gli alTediatori ; 
c tanto più perchè fucceduto nel medefimo tempo il Matrimonio della 
Regina con Luigi Principe di Taranto, il Duca di Durazzo delufo, c 
mal foddisfatto non volle più guerreggiar conira de gli Ungheri . Sep- 
pero ben prevalerli di tal difeordia i Capitani del Re Lodovico, per- 
che pollo l’alTedio alla Città di Sulmona, fenza che alcuno ne ten- 
talfe giammai il foccorfo, fe ne impadronirono nel Mele di Ottobre, 
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concinuando poi le loro conquide fino al Venafro, Tiano, e Sarno. 
Arrivò nel Mefc di Novembre Lodevìc» Re d’Ungheria nel Friuli ad 
Udine ^ fcnza che ficuramcnte fi raccolga da gli Scrittori, ch'egli 
menafie con feco un efercito potente. Forfè non avea più di mille 
cavalli. Perche era in collera co i Veneziani, non accettò il loro in- 
vito. (-«) Onorevolmente ricevuto a Cittadella da Jacopo da Carrara 
Signore di Padova, fui principio di Dicembre, pafsò a Vicenza e 
Verona, dove Alberto e Mafiino dalla Scala fplendidamente il tratta- 
rono, con dargli ancora trecento de'lor cavalieri, acciocché l’accom- 
pagnaflero a Napoli. Per Ofiiglia venuto a Modena, fu incontrato 
con tutto onore da Obizzo Marchefe d’ Elle , che non fu da meno de 
gii altri in fargli un nobile trattamento . Fuorché in Imola e Faenza, 
dove il Conte della Romagna pel Papa noi lafciò entrare, ricevè fom- 
me finezze dapertutto, dove pafsò, in Bologna da i PepoH, in Forlì 
da gli Ordelaffii in Rimini da i Malatefti. in Foligno da i Trinci. Cotv 
trecento cavalieri il feguitò pel viaggio Francefeo de gli Ordelajffi . Ma 
elTendofcgli prefentato in Foligno il Legato del Papa, per intimargli 
lotto pena di fcomunica di non far da padrone nel Regno di Napoli 
fenza l'alTenfo del Papa, il Re, che già toccava con mano la prc- 
tenfion del Pontefice in favore della Regina Giovanna, igli rifpofe af- 
fai brufeamente , che il Regno era fuo per fuccefiione de’ fuoi Mag- 
giori-, che rifponderebbe alla Chiefa pel Feudo} e che della fcomunica 
non curava, perche farebbe patentemente ingiulla. Arrivò pofeia quella 
Principe all’Aquila nella Vigilia di Natale, e quivi attefe a i prepa- 
lamenti, per condurre a fine rincominciata imprefa. 

Nel ritornare nell’ anno addietro da Pn/r«/<s Signor di Ra- 

venna da Milano in compagnia di Obizzo Marchefe d’ Elle, nella Terra 
di Trezzo rimafe come morto una notte a cagione del fumo dì car- 
bone accefo nella camera Tua da i famigli, perché fàcca freddo. Por- 
tato a Ravenna cosi malconcio, terminò i fuoi giorni nel di 14. di 
Novembre (f), e gli fuccederono nel dominio di Ravenna Bernar~ 
ditto fuo Figliuolo, e in quello di Cervia Pandolfo altro fuo Figliuo- 
lo. Lamberto terzo de’ Figliuoli nulla pofledeva. Di quello partaggio 
non erano contenti i due ultimi Fratelli, e però penfarono ad un tra- 
dimento. Nel dì d’Aprile fedirono a Ravenna un Mellb a Ber- 
nardino, notificandogli, che elTendo caduta gravemente infermo Pao- 
dolfo, fe volea vederlo viva, non tardiflc a venire. Venne Bernardi- 
no, e prefo fu pollo in una dura prigione. Nella notte cavalcò Pan- 
dolfo a Ravenna con molti armati, e latto efporrc alle guardie della 
Porta da un Cortigiano guadagnato di Bernardino, d’ellcre venuto a 

f irendere de’ medicamenti neccITarl al finto infermo, gli fu perraefla 
'entrata in Città. S’impadronì I^ndolfb d’elTa lenza fatica} ma in- 
terpollofi poi Malatefla Signore di Rìmini, nel di 24. di Giugno 
Bernardino fu liberato dalle prigioni di Cervia, e in Ravenna fi con- 
chiulè pace co i Fratelli. Ma di quella fi dimenticò ben preflo elTo 
Bcrnarcuno, c ricordevole folatsente dell’oltraggio patito, fotto pre- 
te Ito 
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Kfto, che Paniiolfo e Lumbtrto maechitiafTcro contro la fua vita, nel 
di 7. di Stttembre (■>) Fece lor mettere Je mani addoflb, c gl’ impri- 
gionò, prendendo in se tutto il dominio di Ravenna c poi di Cervia. 
Lafcitrono pofeia la vita i luddetti col tempo nelle carceri d’ cfla Cer- 
via. Nel di 19. di Settembre Taddto de' Pepoìi Signor di Bologna com- 
pie il corfo di fua vita W, e concordemente da quel popolo fu data 
fa (jgnoria della Città ì Giovtvmi^ e Giacapo, , Figliuoli d’ elTo Taddeo.. 
Poco durò il.bizzaro governo di Ce/a di Rienzo in Roma . Dopo la 
vittoria riportata, di cui s’è favellato di fopra, gli fi erano nuggior- 
mentc cfaltati i fumi alla teda, e tiranneggiando cominciò a perdere 
r amore del popolo. Contra di lui foffiava forte il Legato del Papa, 
c più I Grandi fuorufeiti . Mandò ben Cola le Tue genti all' afiedio 
del Cartello di Marino dc’Colonncfi, ma nulla rie profittò ( 0 . Ora 
nel di ip. di Dicembre di quell’anno (e non già nel Marzo del fuf- 
feguentc , come ha il Gazata (A) Giovanili Pipino Conte di Altamura 
e Minerbino, bandito del Regno di Napoli, Qccome uomo intrigante 
e masnadiere, o per funi particolari disgulli odifegni, o pure a fom- 
morta del Legato Apollolico, e de' Nobili, fere una follevazione in 
Roma contra del Tribuno, laonde li diede campana a martello, e fi 
arterragliarono le ftradc. Quantunque non accorrcrtcro in aiuto del 
Tribuno gli Orfini, e il popolo,, come egli fpcrava,. pure egli era 
provveduto di tali forze, ebe fàcilmente avrebbe potuto feonfiggere 
chiunque fc gli opponeva. Ma appena fu merta in rotta una deire fue 
bandiere, che ficcome uomo vile c codardo fenza fare ulteriore refi- 
llenza, fi ritirò in Cartello Santo Angelo, e poi travertito da Frate 
fe ne fuggi, allorché pafsò il Re d’Ungheria alta volta dell’ Aquila. 
Nel dì 17. entrò in Roma Stefanuccio dalla Colonna, ed aboliti gli 
alti del Tribuno, a riferva delle paci fatte, rimife quella Città all’ 
ubbidienza del Papa, c furono poi creali tre Senatori, un Coionnefe, 
un Orfino, c il Legato Pontificio. Cola di Rienzo, divenuto mendi- 
co e fcreditato, fi ridurte poi alla Corte di Cario IF. Re de’ Roma- 
ni, e col racconto di varie rivelazioni, c promcrtè di gran cofe, co- 
minciò la tela d’ un' altra fortuna v ma informatone il Papa, volle, nelle 
mani querto Ciarlatano, e il tenne poi per molto tempo incarcerato 
in Avignone. In due fazioni, era ne’ tempi correnti divifa la Città di 
Fifa, cioè ne'Rafpanti e Bergolini (<). Nel dì 14. di Dicembre fi 
follevarono i Bergolini, cioè 1 Gambacorti, gli-Agliati, ed altri con- 
tra de'Rafpanti, che comandavano allora a bacchetta,, c riufci loro 
d* abbattere e fcacciare Dino della Rocca Capo d’ erta fazione co’ fuoi 
aderenti, e di prendere il dominio della Terrai. e qui cominciò- l'a- 
feendente della Famiglia Gambacorta. Secondo la Cronica Eftenfc (/), 
, in quell'anno Luc/iino Fifeonte coll’ aiuto di G/«{Via»a< iV/arrie/é di Mon- 
ferrato acquirtò le Città di Tortona, e d’Alba. Anche il. Marchefe 
guadagnò per tè la Terra di Valenza U). E perciocché i continuati 
progrerti di Luchino in Piemonte non poteano piacere al Conte di Sa- 
voia Amadea FI. né a Jacopo di Savoia Principe della Morea, quelli 
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E« * Volg. fi collcgarono col Duci di Borgognt , e col Conte di Genevr* coti» 
AMM01348. tfa di Luchino e del Marchclc di Monferrato. Guerra fu fiuta, e nel 
Mefe di Luglio li renne ad un crudele combattimento, in cui perì 
dall’ una parte e dall’altra gran copia d’uomini e di caralli} ma in 
fine fe ne andò fconficto il Marchefe di Monferrato. Di quello fatto 
d’ armi non ebbero notizia né Benvenuto da S. Giorgio nè il Guiche- 
Bone nella Storia della Reti Cafa di Savoia. 

Anno di Cristo mcccxlviii. Indizione x. 
di Clemente VI. Papa 7. 

<li Carlo IV. Re de’ Romani 3. 

D I funefiiffima memoria fu e farà Tempre l’anno prefente a cagios 
della furiofa Pelle, che fpoglio l’Italia, e a cui altra fimile di- 
anzi non s’era veduta, nè fi vide dappoi. Portata efia di Levante dalle 
(t)Gitv 4 y Galee Genovefi nell’anno precedente (o) fece di molta (Irage in Fi- 
r 11^1^*83 Terre di Tofeana, e più 10 Bologna, e nella Roma- 

gna, in Provenza, ed in altre parti. Parve, che nel Novembre celTalTe 
<)ueUo micidial malore» ma ficcome i popoli d’ allora viveano molto 
alla Sparuna, lenza ul'ar diligenza per tenerlo lungi, e venuto che 
era per liberartene : cosi torno egli più vigorofo e feroce di prima 
nell’anno prefente ad aflalir il più delle Città dell’ Italia, e fu inetpli- 
cabile la mortalità della gente dapercutto, fuorché in Milano c in Pie- 
^ìii***'“* -Matteo Villani attella {^), che in Firenze, e nel fuo dillretto 

II"* a. * «inque uomini iTogni feflb ed età ne morivano i tre e più. Fra 
Ctrt»ftr. ' gli altri VI lafció la vita GUvtnni yiUani fuo Fratello, Autore d’una 
H'Ihr. celebre Stona, di cui han profittato finora gli Annali prefenti. In 
Ttm. XII. Bologna (r) delie tre parti del popolo due riroafero prive di vita» ed 
(cì 'Jtiil'.' Agniolo di Tura fcrive W, che nella Città e Borghi di Siena vi pe- 
Griffim. nrono ottanta mila pcrfonc ; il che par troppo . Paiso poi quella Ha- 
T». xvuu gello in Francia, Aleraagna, Inghilterra, ed altri paefi, lafciando da- 
pcrtutto una non mai più udita defolazione . Non v’ha Scrittore, che 
ta saiwji' incredibii orrore; ed allora fu, che i popoli rimafii 

Ttm. xy. in vita cominciarono ad ufar qualche diligenza per guardarli da li in- 
«n-. lulit. aanzi da quello morbo, dillruggicore delle Citta; la qual cautela è 
maggiormente dipoi andata crelcendo in guifa, che fe la Pellilenza é 
entrata m qualche contrada d’Italia, non ha fatto progrelTo nell’altro, 
come poco fa s’è provato 'in quella dell’ infelice Melfina, a cui li fon 
polli buoni argini, che durano tuttavia. Per tali precauzioni e rigori 
corrono già circa cento quattordici anni che la Lombardia non ha 
provata la terribile sferza di quel malore . Eranfi polLte al fiume Vol- 
turno verfo Capua le milizie della Regina Giovanna , per contra- 
le) Girv««- il pjiPa gl d’Ungheria, fouo il comando di Luigi Principe 
Taranto, e Marito d’elfa Regina, che con gli altri Reali era ac- 

corfo 
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eorfo colà . Ma il Re Unghero fenia voler metterli a palTar quivi il 
Fiume, per la (Irada già tenuta dal Re Cari» I. tirò alla volta di Bc> 
ncvemo, dove arrivò nel di ti. di Gennaio. Quivi unito il fun el'cr- 
cito, C trovò avere più di Tei mila cavalli, e un'infinità di Fanti} e 
concorfero a fargli riverenza ed omaggio tutti i Baroni del pacle, e gli 
.A mbafciatori di Napoli. A quello avvifo i Reali, che erano a Capna, 
abbandonato Luigi Principe di Taranto, fi ritirarono a Napoli. La 
AelTa Regina Giovanna, che s’era ridotta in un de’ Callelli, udendo 
che già l’ Unghero s’inviava a quella volta, nafcoramente una notte W 
con quel poco tcforo, che potè raunare, s’imbarcò in una preparata 
Galea, e fece dirizzar la prora verfo Provenza. Arrivò poTcia il Prin- 
cipe filo marito, ed anch’egli con Niccolò Acciaiuoli Fiorentino, filo 
fidato Configliere, prefo un picciolo legno, andò a sbarcare nella Ma- 
remma di Siena. Giunte il Re Lodovico nel di 17. di Gennaio ad 
Averfa (*). Colà tutta la Nobiltà di Napoli fu a fargli riverenza. In 
un fiero imbroglio fi trovarono allora i Principi Reali, egualmente 
apprendendo il fuggire, che il prefentarfi al Re. Furono alficuratt 
con falvocondotto, purché non avellèro tenuta mano all’aflallìnio del 
Duca yfnJrta, Pertanto vennero ad Averfa Cari»- Duca di D u razzo 
Luigi e Roherto Fratelli, e Roberto e Filippo Principi di Taranto, Fra- 
telli di Lodovico Marito della Regina Giovanna. Furono accolti eoo 
allegrezza ed onore, e definarono nella Sala, dove era anche la tavola 
del Re. 

Dopo il definare, melTà il Re in armi tutta fila gente, mo- 
flrando di voler cavalcare a Napoli, volle vedere il verone, onde fu 
gittate nel giardino il corpo dello llrangolato filo Fratello. Quivi ri- 
volto al Duca di Durazzo, l’accusò di quel misfatto, e dicono, che 
il convinfe con Lettere; c quantunque il Duca fi rcufalTe, ed implo- 
rafTe mifericordia (<•), gli Llngheri fé gli avventarono- addofib,. e feri- 
tolo di più colpi In (lefero morto a terra, e dipoi net giardino me- 
defimo lanciarono- il corpo filo. Gli altri ReaU furono prefi, medi 
nel Cafiello d’ Averfa, e pofeia con buona feorta inviati in Ungheria, 
dove gran tempo dimorarono carcerati . Gran dire, che vi fu per que- 
fta barbarica giuftizia. Molti la biafimarono, perchè fatta fenza or- 
dine eiuJiciario, e perchè effb Carlo Duca di Durazzo, oltre all’ef- 
fere il più compiuto e valorofo di que’ Principi, veniva creduto inno- 
cente. Altri poi giudicarono ben dovuta a i peccati di lui c de gli 
altri Reali, la morte, e- prigionia fuddetta. Entrò pofeia il Re Lo- 
dovico in Napoli, ma fenza volere il Baldacchino preparatogli , e ve- 
fiitn di tutte armi colla barbuta in capo, attendendo dipoi a far pro- 
ceflì, a mutar gli Ufizj, e a riformar la Città, come a lui piacque. 
Avea la Regina Giovanna partorito un Figliuolo, per nome Carlo 
Martello, creduto, fecondo le prefunzioni. Figliuolo del fu filo Ma- 
nto .Andrea. Il Re Fattofclo condurre davanti graziofamente il vide, 
e creollo, Duca di Calabria; ma poi co i Reali prigioni l’inviò in 
Ungheria,, acciocché folTe ivi educato . Fece poi iftanze alla: Corte 

Poa- 


Eaa Volg. 

Anno 134?. 


(a) Demìn. 
it Gràvin* 
Chrnit. 
Tcm. XII. 
Rtr. Utili. 


(M ChrtniA 
Efittft 
Ttm. xr. 
ter.. Utlk,, 


(c) Jthtnn:. 
di Stztti 
Cbrihie. 
Mutin 
Tcm. xr. 
tir. lltlii. 


Digitized by Google 



i 


Too Annali' d’Icalia. 

F. »»Vdlg. Pontificia per ottener la Corona ed Inveftftura di Napoli} ma Papa 
AHKOI348. Clemente PI. fc ne mofirò ben alieno, adJuccndo, che non era pro- 
vato peranchc alcun reato nella Regina Giovanna-, c che in ogni cafo 
il Regno era dovuto al faociullo Carlo Martello, con altre ragioni 
(a')iL»ytul- pubblicate dal Rinaldi («) . Tentò parimente il Re Unghero- d’impe- 
Jm jtKmel. (f^re l’ Invellitura della Sicilia, e su quello ancora riportò una bella ne- 
gativa dal Papa. Non fi può negare, molta fu la felicità del Re Lodo- 
vico in conquiftare un s) bel Regno in si pochi giorni, c fenza colpo di 
fpada} ma uguale non fu già la prudenza di lui . Si pensò egli d’aver fat- ' 
to tutto, da che niuno v’ era in quel Regno, che ricalcitrafie, e non gli 
avefle preft.ito omaggio; né fi avviso, che più difficile era il conler- 
vare, che l’acquiltare un paefe, dove Tillabilità de' Popoli, e il delio 
continuo di cole nuove, fono malattie abituali di quelle contrade . 

. Però licenzio tolto buona parte dell’efercito fuo; e perciocché la Pe- 
entrata in quel Regno vi lacca gran macello (à), non fidan- 
Ttm. 'xy. dofi egli di Ilare in mezzo a si fitti pericoli, determinò di ritornar- 
Rrr. Italie, fcnc in Ungheria. Appena dunque pillati quattro meli dopo l’arrivo 
fuo, andò ad imbarcarli a Barletta, con aver deputato per fuo Vica- 
rio Corrado Lupo con altri Ufiziali e gente, che govcrnaflc e difen- 
delTe il Regno. Lafeiò il Re mal foddisfatti i Baroni Napoletani colle 
fue afprczzc, e coll’ aver tolto a moltilfimi i loro lucrofi Ufizj. Si 
aggiunfc il duro comando e procedere de ì Minillri di lui, giacchi 
gli Ungheri ne’lor collumi allora fpirarano troppa barbarie, ocnebé 
(O Matteo Villani afleiifta ( 0 , che facevano buona giullizia, né reca- 

vilUai Hi. vano danno o villania ad alcuno . Comunque fia , (i risvegliò ben to- 
i.M». i6. .jjj, jn quella Nobiltà, e in molti il defiderio di riaver la Regina Git- 
vanna, fotto il cui governo, e celle Corti di tanti Reali, l’allegria e 
l’opulenza mai non mancavano a quella infigne Metropoli. Ne cor- 
fero le voci, c ne andarono anche gl’inviti alla Regina medefima in 
Provenza . 

Ora è da fapcrc, che quella Princrpella giunta che fu in Pro- 
venza, perché iniorfe fofpetto, ch’ella era per vendere quella Pro- 
vincia a i Franzefi, fu detenuta come prigione da que’ Maggiorenti , 
(d) Matti. ^ fpeiiilraente da’ Signori del Balzo. In quello mentre Leivoke Prin- 
im Vila"‘Ni- tip' di Taranto fuo Marito, fenza che gli folTc pcrmrlTo d’entrare io 
telai At- Firenze, s’imbarcò a Porto Pifano (<^J, e non tifando di metter piede 
tiaieii in Provenza, andò con Niccolò Acciaiuoli per altra via ad v\vigno* 
rem. xiii. Quivi per mezzo del Papa tanto s’adoperò, che fu rimelTa in li- 
cinU-' berti la Regina. Ricevuta quella qual Sovrana in quella Città, dopo 
ni yillani, aver guadagnati in fuo favore i voti della Corte Pontificia, la quale 
/.ii.t.114- convalidò colla Dilpcnia il contratto Matrimonia, impiegò da li in- 
cUmtniit P"" ** ricupera del Regno di Napoli. Le 

F/Tar”//. mancava il più importante mezzo, cioè il danaro; fi trovò in necef- 
Tem. l'ir. ' liti di vendere al Papa e alla Chiefa Romana la llefia Città d’ Avi- 
Rir. Italie, gnone col fuo dillrctto W, per cui nondimeno ricavò, fe è vero, foa 
trenta mila Fiorini d’oro-- il che paté piuuoflo un preliito, 
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o un dono, che una vendica di s) nobil Città con ampio territorio. Eca Vn'^ 

E perchè quella Città era Feudo dell’ Imperio, (iccome parte del Am(oi}4*. 

Regno Arelatenfe, non durò gran fatica Papa CUnuntt FI, ad impe- 
trare da Carlo IF. lùa creatura la ceflìon di tutte le ragioni Imperiali 
su quella Città, di modo che e(Ta rellò, ed c tuttavia della Tanca Se- 
de .Apoftolica. Leggeli lo Strumento di tal vendita dato alla luce dal 
Lcibnizio («), c fatto non già nell'anno i}f8. come per errore è ivi 
fcritto, ma bensì nell'anno prefentc i}48. in ricorapenfa di quello 
conrratco diede il Papa a Luigi marito di Giovanna il titolo di Re . «■». 9^. 

Cotanto ancora elfo Luigi e la Regina Tua Moglie andarono li- 
molìoando da gli amici c da i fudditi, che unirono danaro da poter 
noleggiare dieci Galee Genovefi al loro fervigio , E perciocché Nic- 
colò Acciainoli fpedito innanzi da efli fece lor Capere d'aver ben di- 
fpolti gli affari, e gli animi de' Baroni} c che avea prefo al Tuo foldo 
il ùuc* Guarnieri capo di mille c ducente barbute Tedefchc, cioè ca- 
valieri: s'imbarcarcarono lènza perdere tempo in MarSlia nelle' Galee 
Genovefi, ed arrivati fui fine d'Agolio a Napoli, con grande onore 
vi fecero la loro entrata. Ma i Callelli d'ellà Città erarao tuttavia in* 
mano de gli Ungheri, e convenne farne dipoi l' alTedio . Abbiam par- 
lato all'anno i J4Z. del poco fa mentovato Duca Guarnieri, e della 
lua Compagnia. Quella fi fciolfe allora, ma egli colle relìquie d'effa 
patsò dipoi a’Iervigi del Re d'Ungheria. Appena li trovò egli caffa- 
to di nuovo da elTo Re, che lì diede a formare un'altra non mcn pof- 
fentc Compagnia dì quelle genti d'arme, che non arcano più fervi- 
gio. Venuto con quelli masnadieri in Campagna di Roma, cominciò 
a Taccheggiar quelle Terre e Caflclla, che non C voleano rifeattar 
€Xj 1 danaro (*). Perche il popolo d' Anagni fi animò a difendere la fb', 

Terra, con difegno di non pagar tributo a quella mala gente, infu- 
fiati coloro con un generale afTiiIto entrarono per forza in quella Cit- J'"’ 
tà, e mclli a filo dì fpada gli abitanti d'ogni lèfTo , lafcìarono quivi 
un orrido fpettacolo della crudeltà de gli uomini, più fieri talvolta 
delle fiere ItelTe. Siccome già accennai, benché folle preceduto qual- 
che efempio di limili Compagnie d'alfallini, pure quello Duca Guar- 
nieri fu confiderato in quelli tempi come prìncipal Autore, e prò- ' 

motor delle medefiroe. 

Abbiamo dalla Cronica Eflcnfc, che nel Mefe d' Aprile l'efer- ’ ^ 

cito di iMcbino Fisconte andò fui Genovefato ad alTediarc non $0 quai 
Luoghi. Secondo il Corio ( 0 , s'impadronì di Cavi, e di Voltabioj (c) Cmo 
ma Pietro A zario aggiugne (^), che Luchino voglìofo di fottomcttcrc ‘«ò 
la Città di Genova al Tuo dominio, fece Lega co i fuorufeiti, cioè 
co i Dorìa, Spinoli, Fiefchi, e Grimaldi, e fpedi un grolTo efercito 
all'alTcdlo di quella Città fotto il comando di Bruzio luo Figliuolo ckrnìc. 
baflardo, c di Rinaldo de gli AfTandri da Mantova; c che farebbe 
palTata male per quella Città, fe la morte dì Luchino, di cui par- 
leremo all' .Anno feguente, non avelTe interrotta quell' imprefa . Gior- 
gio Stella, Storico Genovefe, fotto qcefli tempi fi fa cooofccre man- 
Tom. Fin. C c can- 
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canto di notizie intorno alla Tua Patria.. Codume fu. di Luchino di 
valerli de’ Collegati, finche Servivano ad ingrandirlo^ pofeia non gli 
era.dilHcile.il trtwar motivo o pretedi per volgere. Tarmi anche con- 
tra di loro-. GUvattni Mauhtfe- Monferrato gli avea Fatto- ottenere 
Alba, Tortona, cd. altri Luoghi ;; ma perciocché anch’ egli, lenza di- 
meniicarei propy alfari avea ricuperato quali tutte le Terre del fuo 
M’archclato, perdute per la mala condotta.del Mtrcbefe Ttodtr» fuo Pa- 
dre anzi era. dietro a llendsre più oltre le fuc- conquide: Luchino 
fc ne ingelosì,, e cominciò a mollrar del freddo verfo di lui. Perciò 
il Marchefe un d) inafpettatamcnte G fuggi da Milano a Pavia, la- > 
feiando indietro tutti i luci. famigli ed amcG: e corfe voce, die fé 
tardava a farlo ,. correva pericolo di qualche grave disgrazia. S’é ve- 
duto (.»),. che ancora i Gonzaibi, Signori di Mantov«-c di Reggio, 
dianzi erano tutti fupi, e principali autori furono di fargli confeguire 
il dominio di, Parma. Noi li troviamo neTprcfcntc anno non folo ca- 
duti dalla fua grazia,, ma eziandìo- alTaliti ouai nemici. Per ordine di 
lui nel di 14. di Maggio i Sindici e Trorooetti delle Città di Brefcia 
e Cremona. comparvero nella Piazza di Mantova,. facendo illanza,.chc 
i Gonzaghi rclUcuilTcro alcune Callella , appartenenti in addietro a 
quelle Comunità, con tutte le rendite percetic dal- di delT'occupa- 
zionc: altrimenti intimavano- loro la guerra» Perché i Gonzaghi non 
fi fentirono voglia. di refiituirle, Luchino- moITè Tarmi concra di loro, . 
ptofc: Cafal Maggiore, Sabioneta, Piadena, Afolo, Montechiaro,, cj 
altre Fortezze, c. il fuo efercìro pafsò fotto Borgo Forte. 

Nel mcdjcfimo tempo A/<ty?riie ifa/Aa ifre/is colle fue genti -dall’ Una 
parte, ed Obizzo . Marcbcfi d'EGe colle fue dall’ altra, marciarom a i 
danni de' Mantovani. Filippino in .GjmzafiaA.b) i, che era ito con cento 
barbute e dticento fanti a Napoli in-fervigio del R'e d’Ungheria, 
tornato che fùa-cafa, unita.quanta milizia poténcldì )o. di Settem- 
bre andò improvvifamente a vifitat Tefercito di Luchino, che era fotto 
Borgoforte (<)i.e trovatolo fenzlordine, lo mife facilmente in-rotra: 
il cIk fu- cagione, che anche le milizie dello Scaligero e delT-EGenfe 
con gran fretta G ritiraGèro,.lafciando indietro molti de’ loro arnefi. 

Se fi ha qui da credere al Corio W, riufei a i maneggi del fuddetto- 
Luchino, che in queft’aono Papa Clemente VL dichtaraGc Bernabò, c 
Galeazzo f'isconti, Nipoti odiati e banditi da eGb Luchino,, fofpetti' 
nella Fede, .(pergiuri, e detellandi, e che non poteflcro contrarre ma- 
trimonio, nè godelTern morendo dell’ EcclefiaGica fepnltura: della qtnT 
nefanda dichiarazione appellarono que’due Fratelli all’ Imperadore . Se 
ciò è vero, non andò lènza vergogna la Corte Pontificia, con lafciarG 
casi travolgere da i privati odj di Luchino , ma • piìr. ficuro è. il lo- 
fpenderc la credenza di un tal fitto, giacché non ic ne truova vclli- 
gio ne gli antichi Storici . La fortuna fii in queft’ anno propizia alla 
^fa de’Malttclli (r) i imperciocché nel Mele dr Maggio ( 3 <i/ew« col 
confcntimcnio de’ Cittadini ebbe il dominio della.-Ctttà d’ Alcoli. Ma 
nelle Storie. Nàpoleiauctahiimenii fi parla di quella. Città. Malateg» 

aoch’e- 
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anch'egli con efTo 'Galeocto >fuo 'Fracello .(<•) fconfifle nel dì 14 . di 
Novembre in un' imbofcata 't'crcrcito di Gentili ds Migliam Signore 
di Fermo, ed ebbero prigione lui lleflb.} e Te volle ricuperar la liber- 
tà, gli convenne accordar loro quel, che richiefero. Pofcia nel dì 6. 
di Dicembre invitato elTo Malaceita da alcuni -Cittadini d' Ancona , 
a' impadroni amichevolmente dell' una .parte di quella Città, e colla 
forca dell'.altra. -Capo d' illria fi ribello a ■ Veneziani (à), ma accorfi 
qoelti con ga^iarde forze, ricuperarono quella Città colla prigionia 
•de gli autori della Icdizione. Tolta fu a Curii ly, la Città di Tren- 
to, e data al Marcbefe di .Brandeiurgi figliuolo di Liiovk» il Bava- 
ri. Ma quello -fatto Jn nltrc Croniche è raccontato l'otto l'anao fe- 
gucntc . 

Anno di Crtsto 'Mcccxlix. Indizione ix. 
di -Clemente VI. Papa 8. 
di Carlo I V^ Re de’ Romani 4. 


A Ndb ’fo'iTopra in quell' anno il Regno di Napoli per la guerra in- 
forta in^^uelle parti (0- Molto -paele occupavano tuttavia gii 
Ungherì. Il Re -Luigi colla Regina Giivanna l'uà Moglie, ben aflìlti- 
to da i Napoletani, mentre -fi iacea Talfedio de i Calielli di quella 
Città, -ufei in campagna coirefercito Tuo, ed intraprefe l'alTedio -dì 
Nocera, dove trovo de' bravi difenfori. -Domenicoda Gravina, Scrit- 
tore parziale del Re d’Ungheria, deferivo (<0 i varj avvenimenti di 
quella guerra. 'Dopo lunga difefa le -Fortezze di Napoli vennero in 
4 >otore .della Regina} e -intanto la maggior fané delle Terre del Re- 
gno inalberarono le bandiere della medefima, di modo che gli Un- 
gheri non aveano .più che Manfredonia, il Monte di Santo Angelo, 
Ortona, Guigbonele , ed alcune Caliella m Calabria. -La Città di 
Nocera fi arrendè al Re Lui^i, Marito della Regina, ma non già il 
Caltello, che era foriifiimo . Gli Unghcri comandati da Corrado Lupo 
Vicario del Re Lodovico d’Ungheria a forza d' armi .prefero e fac- 
•cheggiarono la Città di Foggia . Obbligarono in oltre il Re Luigi ad 
abbandonar l’all'cdio d'elTo Ca-llello di Nocera .per colpa ipezialmciKe 
del Duca Quartieri, uomo di niuna fede, il quale nello llclTo tempo, 
che militava a i lèrvigi di efib Re Luigi, teneva intelligenza con Cor- 
rado Lupo, e guadava rutti i difcgni: il che fece -calar non -poco di 
riputazione il medefimo Re Luigi. Andò tanto -insanzi la malvagità 
di codui, che dando -egli a Corneto con quattrocento cavalieri alla 
guardia di quella Terra, una notte fi lafciò forprcnder ivi con tutti 
U fili gente da Corrado, e fu ritenuto piigione. Comunemente fu 
creduto, che folTe concertato fra loro il tatto. MifcG egli una taglia 
di trenta mila Fiorini d’oro« e .perchè il Re -Luigi neg-ó di volerlo 
Tucateare a si alto prezzo, Ti fervi egli di qocllo precetto per prca- 
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dere fcrvigio nell’ Armata de gli Ungheri, e traflc a sé quanti Te- 
derchi potè} perlocchè peggiorarono di molto gli affari del Re Lui- 
gi, che fi ritirò malconcio a Napoli. Crebbe ancora rcfércitodc gli 
Ungheri per la venuta di Sttfam f'aivtda di Tranfilvania con più di 
trecento Nobili Ungheri ; laonde alla loro ubbidienza tornarono Ba- 
roli, Ttani, Bitonto, Giovenazzo, Molfetta, ed altri Luoghi. Ma 
fopra tutto in lor vantaggio tomo l’ acquilo deila Città d’Averfa, i 
cui abitanti volontariamente loro fi fottomìrero . S* inoltrò poi l’efcr- 
cito Ungarico del Re Lodovico verfo Napoli, e fatto correr voce 
£tlfa,, che fira t foldati Ungheri c TedeCchi fofle inforta gran difeor- 
dia, s'invogliarono i Napoletani di venir con loro abattaglia. Adun- 
que nel di 6. di Giugno, benché il Re Luigi contradicelTe (<•), i Ba- 
roni Napoletani con gran baldanza e pompa ulcironu , ed ordinarono 
le loro fchiere contra de gli Ungheria ma furono cosi ben ricevuti, 
che prefto andarono in rotta, e vi reftarono prigionieri Roberto di S. 
Severino^ Raimondo del Balzoy il Conte tT //rmi^nacca , e buona parte 
de' principali Nobili della Città di Napoli. Ber tal vittoria fcorrcn- 
do gli Ungheri fino alle Porte della Città, obbligarono que' Citta- 
dini a ricomperar la loro vendemia collo sborfo di venti mila Fiorini 
d’orrt. fn qucfto piede erano gli affari di Napoli, mentre anche in 
altri Luoghi del Regno continuava la guerra ora ptofpera per gli uni , 
cd ora per gli altri . 

Nel dì Z4. di Gennaio di quell'anno la morte troncò il corfo 
alla vira, e all’ingrandimento, che tutto di fi ficea maggiore di Lu- 
chino discente . (b) La Città di Milano gli era fommamenie obbligata, 
perchè magnificata oltre modo da lui in potenza, ricchezze, ed im- 
pieghi lucroG, confervata in pace e regolata non men effa, che tutte 
l’ altre Città a lui fuggette con incorrotta giullizia. .Se vogli.imo Ilare 
all'opinione di Giovanni da Bazzano ( 0 , egli mori di pelle j ma da 
altra cagione credettero altri proceduta la Tua morto. Siccome dicem- 
mo all'anno 1^47. IfaktU» del Fiefoo fua Moglie, Donna di molta av- 
venenza , andò per cagion di voto, vero o finto, a S. Marco di Ve- 
nezia. Quella libertà le diede campo di foddisfare alle Tue illecite vo- 
glie contra la fede maritale. Benvenuto Aliprando (d), e dopo lui Bar- 
tolomeo Platina nelle Storie di Mantova (e), chiaramente fcrivono, 
che ella invaghita di Ugoìina Gonzaga, feco il condu'fc .a Venezia con 
fiimiliarità detellabtlei e perchè le Dime e doirte di confidenza avreb- 
bono potuto rivelare il légreto, ad effe ancora fu dato agio dì pro- 
cacciarli quella pallura, che vollero. 1 malanni di cafa d’ordinario 
fin gli ultimi a laperli i padroni e mariti c Luchino finalmente feo- 
pri i propt).. Fanno i fuJdetti Storici Mantovani autore dello feopri- 
meitto \failine dàlia Stala, il quale in quelli maniera attizzo lo Ide- 
ano di Luchino contra de’Gonzaghi. E certo s’egli vivea più lungo 
tempo, ne avrebbe proccurato lo itcrminio, come tttclla il Gazata {/). 
Mi non fullillc già, che Luchino facefle imprigionar la Moglie, co- 
me alTcnicc il Platina. Secondo' altri ^ tccorcofi ella, eircxc venuto il 
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Marito in cognizion de’ Tuoi falli, s* affrettò a dargli il veleno, per Eaa Volg. • 

cui terminò i fuoi giorni («) . Sembra nondimeno alquanto inverili- Ajmoijap. 

nule, che la cagion della guerra contro a i Gonzaghi procedefTc «1» 

quello, perché canto tempo prima l’abbiam veduta incominciata, nèu,,',, 

intanto u feorge , che Luenino facefle rifent imeneo alcuno contra della 

Moglie . Pietro Azario (*) , Scrittore contemporaneo e ben informato W P'"-*! 

di quegli affari, confcITa gli fcandali accaduti nel divoto pellegrinag- 

gio d’Ifabclla del Fiefeo e delle Tue Darae^ ma perciocché r amore minnf' 

c la tofle non fi pofTono occultare, n’ ebbe in fine contezza il tradi- xvi. 

to Luchino. Gli fcappò detto un dì di voler ftre in breve la maggior 

giullizia, che mai aveffe facto in Milano. Rapportata alla Moglie quella 

parola, forpecto , o a’ accorfe, che la fella era preparata per lei. 

L* Azario non volle dire di più , e terminò il racconto con quel verfb 
attribuito a Catone: (*) 

Nam nulli tatuijft ntett . Nocet ejftt hcuium-. 

Secondo lo (ledo Azario, V /treivefcavi Giavunm fece giurar fe- * 
deità a Luebiut Ntvellt Figliuolo del defunto Tuo Fratello Luchino; 
il che par difficile a crederli. Bruzrt figliuolo baflardo di Luchino, 
che in addietro era flato il primo mobile della Certe paterna , e come 
fecondo Padrone di Milano, avea tiranneggiato maffimamente Lodi, 
della qual Città era Governatore i ficcome perfona, che dopo aver 
niolco applicato alle Lettere, d'elTc unicamente a’ era poi fervito per 
commettere delle iniquità} le ne fugg', e andò ramingo un pezzo, . 
finché in una Città de’ Veneziani mdchinamente morì. Succedette, 
te pure non vogliam dire, che continuo Gitvanni f'tscante Arcivefeovo 
di Milano nel dominio di Milano, Lodi, Piacenza, Borgo S. Don- 
nino, Parma, Crema, Brcfcia, Bergamo, Novara, Como, Vercelli, 

Alba, .Alcll'andtia , Tortona, Poniremoli, ed altri Lunghi in Pie- 
monte. C benché gli Altigiani fi folTero dati a' Luchino lolamenie 
durante la di lui vita, pur volle anch'egli la fignoria di quella Città. 

Lna delle prime Tue azioni quella fu di richiamar dail’cfilio ì due Tuoi 
Nipoti Bernahi e Galeazza, figliuoli di Stefano Tuo fratello, che Lu- 
chino avea bandiii fropter opera ipforum non bona, ficcome fcrive il Gaza- 
ta (0 . Libero ancora cflò Arciv» Icovo dalle carceri LMtifia f'iscanu l'un (c1 Caura 
Cugino(d), imprigionalo, allorché fu feonfitto aParabiago daafzza f'ù- Ctrtmc.. 
tante. Fece in oltre Giovanni ArciVtfcovo lui fine d’ Aprile pace co i 
Gtnzagbi } ma fra elfi Gonzaghi , e Mafiiaa dalla Scala non cef'sò la oié. iialiè. 
guciia. Ne’ Meli d’.Aprile c Giugno l’ekrcito Veronefe condotto (>!• jinnaUi 
da Cane Scaligera Figliuolo di Mafiino, venne a dare il gualln al Man- 
tovano, con lalciar dapcrtutto funelti fegni dell’odio luo. Ed elTen- n’”' 

doli 

(*) Il ftìetezia ad altrui nan nuoce mai, 

L'avtr parlalo reca danno, e guai. 
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Ett Votg. dofi poi quelle genti ritirate nel di d* Agofto, 1 ’ Armata >.de* Man> 
AUM01349. tnvani, conGlleote.in mille cavalli, e gran quantità .di fanteria, paisò 
fui Veronefe per rendere la pariglia a gli Scaligeri . Per tradimento 
$’ impadronirono del Caitello di Valezzoi ma (qpragiunto JlkertQ Atti» 
Scttla col Qio sforzo, loro diede addoflo, e li ‘iconfìire . Per un trat- 
(a' Cir*aK. [aco^ cbe era con alcuni Cittadini di Jefi (a)., Malatefla Uaghera, -V'w 
T^im xr ‘l* Mtlattfta de' Malutefii •Signore di Rimini , entrò con copia 

Rtr. luùe. d’armati in quella Città nel dì io. di Gennaio. Allora Mclfcr 
eritrite di Senta Alarie, che ne era Signore, colle anilizie Aie e de gli ami- 
ci, fece quanta difefa mai j)otc, e lungo fu il contralto dell* armi .fca 
Vtr ’^iielit nia.iO'fine prevall'e il Malatefta, e rimafe padrone delia Città, 

(b 3«*aa». Nel dì primo di Settembre (^ ( Matteo .Villani fedve .(<) nel di 10. 
i, Bei.enr ^'.clTo Mcfe ) un SerilTimo tremuoto A fece udire per la maggior parte 
chrteit. d*jltalia, e maflimamente nella Puglia, dove le Città dell’Aquila e 
d’ Alcoli, ed altre Terre patirono immenlò danno. Anche in Perugia 
Rtr. iteiit. precipitarono molte Torri e .cafe . £ la terza .paite del tetto della Ba- 
ici Menu Allea .di S. Paolo -tuori di Roma cadde con aliai altre Chiefe e Aib- 
ViUeei hk. bricbc in Roma ftcITa. De li danni patiti in Napoli, Averla, Monte 
I. <a/. 4{- S. Germano, Sara, ed altri Luoghi parla Matteo Villani. 

Jn quelli tempi Aorivano Bertele da Sajfoferreìe , e FrjUKtfce Petrarca 
Fiorentino, l’^ino gran Legilla, e l’altro Poeta celebre j e cominciò 
anche a Ar A couolcere .Gievaani Beccaccia da Certaldo . La Sicilia era 
tutta fconvolia per due potenti iazioni inAute in quel Regno, giac- 
che il Re era tuttavia di poca età, ed incapace di governo, e la 
morte gli avea rapito il valorofo Aio Zio , .che col Aio ienno area 
tenuto in addietro que' popoli in .freno: laonde infelicìAìma divenne 
qucll'.lfola, veriAcando il detto del Savio, .che per lo più .una pcn- 
Bone della .minorità de* Regnanti /ono .1 dilbrdini. 

Anno di .Cristo mcccl. Indizione iii. 

^li C,L£ MENTE VI. Papa 9. 
dii Carlo IV. Re de’ Romani 5. 

G Ran celebrità diede all’ Anno prefente il Giubileo iAituito in Ro- 
ma da Papa Clementi Vi. (d) il .quale per ie altanze de'PopoK, 
^enei. ^ malTimamente de' Romani , riduA'e a cinquant’ anni quella piiffima Ain- 
' zione, adducendo tutti, che troppo lungo era lo àpazio di cento anni 
decretato da Papa Bfnifazie Vili, perchè remerebbe da audio pio 
vantaggio efclula almeno un’intera genarazton di CriAiani. L’avere il 
Papa' nell' anno precedente intimata a tutti 4 Popoli Crilliani la con- 
.cclAone di tanta Indulgenza c perdono, fece muovere un' inAnita di 
gente alla .volta di Roma} e (limolo grande s'accrebbe alla lor divo- 
zione dal terribtl ceffo della Morte, che per cagion della PcAilcnza 
$’ era lafciato vedere per tutte o quaQ tutte le Provincie Crillune ne’ 

tre 
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rrr inni precedenti , e tuttavia durava in qualche paefe. Maraviglia 
fu- il vedere l’iinmenfa quantità di gente, che da tutte le parti della 
Oillianiià concorfc a quello perdono. Piene continuamente erano le 
flrade maetlre dell’Italia dì viandanti', come nelle Fiere ( C<) e Mat- 
teo. Villani. calcolò, che in Roma, durante la Quarelima, fi contafie 
(fc pure è credibile) un millione e ducento mila- Pellegrini : di modo 
che troppo t'uperiore fu ' il: coReorfo di quella volta in paraeone dell’ 
altro dell’ anno i joo. Tutta, per cosi dire, Roma era un’ Olleria, e 
la< divozione altrui mirabilmente fervi all’avidità de’ Romani, che ri- 
cavarono tefori da tanta gente, guadàgnando- anche sfoggiatamente per 
la carezza de gli alloggi e. de’ veveri fenza volere, che i fòrellierì ne 
conduceflero, per all^ir elfi tutto il goadagno. E perciocché quello 
loro. ingordo contegno produlTc talvolta mancanza di vettovaglia, ne 
nacqu. ro tumulti, e il CarJÌMlt' jimitaUo- Ja- Cecctn» Legno Apo- 
ftolico corfe de i pericoli (*>i Quelli- mì prima che fi compielTc 
l’anno prefente, anolficato'con alTai di Tua famiglia, cefsò di vivere. 
De’ tanti tefori, che colarono in- quella congiuntura nelle Chiefè di 
Roma, runa parte toccò alle Chiefe medéfime, e l’altra al Papa, il 
quale impiegò poi quello danaro in raunar milizie, per far guerra in 
^magna. Conte di quella Provincia era- AflergU di Duraforte,e tro- 
vandò egli tutte le Città- occupate da’ Signori, che neHa Storia Ec- 
clcfiallica fon chiamati'Tiranni,.fi mife in cuore di ricuperar tutto il 
paefe.-Per quellò fine rhthìefe d’aiuto i Principi di Lombardia, e i 
Comuni di Tofeana, accompagnando le richtellc fue con premurofe 
Lettere del Papa. L' Jrcivefctvo di Milant- gVìnviò cinquecento har- 
bure. Mtftino dati» Scala ^ i Pepe/> Signori di Bologna, ed Obizzt 
Efìeaje Signor di Ferrara e Mòdena gliene mandarono a proporzione. 
Non fi vollero incomodare per lui i Tofeani. La prima imprefa, che 
tentò quello Mfnillro Pontifizio, fu contra di Faenza, fignoreggiata 
allora-oa Giovanni de' Manfredi^ che dianzi ne avea cacciate le genti 
del Cónte. (<) Nel dLi6. di Maggio imprefe l’alTcdio del Callello 
di Solaruolo. Il Manfredi, che avea preveduto il colpo, v’aveva in- 
trodotta una buona guarnigione,, e quella fece gagliarda difefa fino al 
di 6. o pure 8. di Luglio^ io cui- fuccedette una flfepitofa novità. 
Trattava Giovanni de' P e poli d’ àggiuflamenro fra il Conte della Ro- 
nuga»,.c Giovanni Manfredi, per far rendere alla Chic-fa Faenza. 
Motlrò il Conte defidcrio d’abboccarfi col Pepoll, prima di conehiu- 
derc il trattatoi.e il Pcppli,, benché, contro il parere di Jacopo fuo 
Fratello, che doveva edere- più' accorto di ’ui , andò a trovarlo nel 
campo di Solaruolo. Fu ricevuto con gran fella j- ma andò qnell'a a 
terminare in fuo grave affanno,, perché fu fatto prigione enn- un fuo 
Nipote Figliuolo dr Jacopo; ducento cavalieri da lui mandati in aiuta 
del Conte, iùcono anch’cdi prrfi, rubati di tutto, e rirerruti prigioni. 
Il Manfredi,. e /r<i«ee/<-v ^ ^//-Ori/e/sj^l Signore di’ Ferir, prr refi- 
fiere al-Conte Allorgio, avtano prelb al lor foldo il Dùca Guarnieri 
condottìcre di: cinquecento' barbute Tedefché, il quale s' era partito 


Ea a Volg. 
Anno 1350. 


(ai Mottit 
yilUtìi t. I. 
cof . 56. , 


(bi V!ié 
di Ctln di 
Rùnu Tl.. 
A nlitjuilMt, 
Italitdr. 


(c^ Annetti 
Ctr„. 

Ttm. Xir. 
Rlr. llalie. 

Chrtnie. 
Ffitnfe 
Itm. XV. 
Rir, juiìc; 


Digitized by Google 



Era Volg. 

Amno<)59. 


(a^ Métter 
rilUni l. I. 
Ptlrui 
rtut Cbr9n. 
Tùtn. XVI. 
tier. Italu» 


roi Annali d’ Italia. 

dal Regno di Napoli, (iccomc dicemmo. Pece correre voce il Con* 
te, che eflb Duca per trattato di Giovanni de’ Popoli era venuto a 
Faenza, e per quello egli avca fatto mettere le mani addoflb al Pe- 
poli. Se CIO fulTìllcire, noi so dire: ben so, che quella prigionia fu 
univerTalraente tenuta per un gran tradimento, e che in quc' tempi i 
Miniflri inviati dai Papa io Italia, furono per lo più in concetto d' uo- 
mini di poca Icailà, e capaci di lutto, ma fpezialmente attenti ad 
empiere le loro borie. Abbiamo dalla Cronica Eltenfc, che nel pre- 
cedente Giugno avea lo ftcITo Conte della Romagna tenuto de i trat- 
tati fegreti con promcITa di trenta mila Fiorini d' oro a i traditori, 
per far uccidere Giovanni e Jacopo de’Pepolii ma feoperta la trama 
ebbe (ine colla morte di due Nobili Bolognefì. Condotto GiovsiuU 
dir' nelle carceri d’ Imola, gli fu propolto, fé amava la libertà, 
di cedere Bologna all’armi del Papa: al che (ì mollrò egli o finta- 
mente o veramente difpolln, e cominciò a feriveme a Jacopo Tuo fra- 
tello. Intanto il Conte s' impadroni di Callello San Pietro; ma per- 
ciocché le Aie foldatelche per ritardo di paghe fi ammutinarono, pre- 
tendendo fettanta mila Fiorini d’oro: il Conte non avendo altro ri- 
piego, mife in lor mano Giovanni de'Pepoli per pegno, con taflare 
il 01 lui rifeatto ottanta mila Fiorini d'oro. Óltre a ciò lafciò loro 
in guardia Callello San Pietro, ed accrebbe poi le olliliti centra Bo- 
logna. Fece allora Jacopt ie' Pepili venir il Duca Guaruieri con Aia 
gente per difefa della Città , e ricorfe ancora per aiuto a Giivunni 
yisconte Areivefewi e Signor di Milano . Bella occalione di pefear 
nel torbido parve quella al Visconte, perfonaggio pieno d’ambizione 
e di vaAe idee non meno del fu Aio fratello Luebin». Anch’egli per- 
ciò mandò ua corpo di cavalleria in rinforzo al Pcpoli . Gliene fpedi 
eziandio Ugotiiie Gonzaga ^ e v’ andò in perfona Malatefla Signor di 
Rimini con affai gente; (lomacati tutti del tradimento fatto dal Mi- 
niflro Papale a Giovanni de’ Pcpoli. Per lo contrario Mafiim dalla 
Scala, ricordevole, che i Pepoli erano flati in lega co i Gonzaghi 
contta di lui , inviò nuova gente in AilCdio del Conte della Ro- 
magna . 

Trovandoli intanto Giovanni de’ Pcpoli in ollaggio de’ foldati 
Pontifizj, venne ad un accordo, promettendo loro ventimila Fiorini 
d’oro di prefente, e il redo per tutto il di 6 . di Settembre ; e fc 
ciò non eleguiva, di tornar nelle loro fiirze, con dare intanto per 
ollaggi i Tuoi Figliuoli. Ebbero cfccuzionc i patti, ed egli rireelTo 
in libertà, giacché gli andò a voto un trattato di forprenderc il Conte 
della Romagna, nel di p. di Settembre cavalcò a Milano per trattare 
con Giovanni Visconte de’ l'uoi affari. Trovavanfi quelli in male (lato, 
perche forze non c’erano per refillere alia guerra moda dal Conte 
di Romagna, e mancava la pecunia per rifcaitare i Figliuoli. Parte 
dunque per nccelfità, e parte per vendicarli del medefimo Conte, fe- 
gretamente vende la Città di Bologna all’ Arcivefeovo Visconte per 
ducente mila Fiorini, fecondo Matteo Villani (<•): laonde il Visconte 
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fpedì tofto a Bologna i due Nipoti Bernabò e Galeazzo con gran gente 
d'armi, come auuiiarj de’ Popoli. Allorché clli Pepoli s’ avvifarono 
d’ effere affai forti per poter eCeguire il contratto, (<•) fecero eleggere 
Signor di Bologna Giovanni (discente nel dì i}. d* Ottobre, ma con 
rabbia e difpetto de’ migliori, e del Popolo tutto, che andava gri- 
dando per le ttrade: Noi non vogliamo ejfer vendati. Tuttavia bifognò 
prendere il giogo. Era ne’ tempi addietro Bologna conliderata, non 
come una Citta, ma come una Provincia: tanto lungi fi ftendeva U 
Tuo dillrctto, e tanta era la copia de gli Scolari, i quali talvolta ar- 
rivarono al numero di tredici mila. L’ acqui Ito fattone dall' Arci ve- 
tcovo di Milano fu un principio di grandi feiagure per effa Cittì, si 
perchè il popolo Guelfo di fazione non fapea fofferir il giogo de' Ghi- 
bellini, c si perchè di ciò s’ ingelofirono forte i Fiorentini ed altri 
Frincipi di Lombardia, conofeendo abbaffanea la sfrenata avidità del 
Bifeione: che così fi cominciò a fopranominar la Cafa de’ Visconti per 
cagione della Vipera, o fia del Serpente dell’ Armi Tue gentilizie. Ne 
i patti fuddetti Jacopo de' Pepoli fi riferbò la fignoria di San Gio- 
vanni in Perficeto,edi Sant* Agata, e Giovanni quella di Crevalcuore 
e Nonaniola: il che maggiormente accefe l’odio de'Bolognefi contra 
de’ Pepoli. 

F u in quell’ anno '(i) , che Giovanni FUconte per meglio ftabilir 
la fua Cafa, proccurò a Bernabò luo Nipote in Moglie Regina Fi- 
gliuola di M.tjlino, c all’ altro fuo Nipote Galeazzo Bianca Sorella di 
Amedeo FI. Conte di Savoia. Sul fine di Settembre in Verona fii fpo- 
fata Regina, e alla nobil funzione intervennero Oi/zza A/arcée/è d’ E- 
llc, e Jacopo da Carrara Signor di Padova, i quali fecondo l’ufo di 
qiie’ten.pi non dimenticarono di far de gH (’plendidi regali alla Spofa. 
t>le’t>raror4i pofeia con pompa maggiore in Milano nel giorno me- 
defimo le Nozze d’amrnJue, e quelle ancora di Ambrodo Piglinolo di 
Lodrifio Fiscoute . Sncceffivimente nel Mefe di Novembre Cane ^ran~ 
de della Scala Figliuolo di Maflino^ prefe per Moglie ffabella Figliuola 
del già Lodovico il Bavetro., -e lòrdli del Marchefi di Brandeburgo . 
Corte bandita, e gran folennità fu fatta in Verona per quella occa- 
fionc. Nell’anno prefente (e) Lodovico de gli Ordelaffi s’impadronì di 
Bemnoro, e Francefeo de gli Ordelaffi occupò Mcldola. Erano elfi col- 
legati co a Manfredi di Faenza contro al Conte di Romagna. Guerra 
in quelli tempi bolliva tra il Patriarca d’ Aqnileia Beltrando, Goalco- 
ne ai patria. Prelato di grandi virtù, e il Conte di Gorizia, con cui 
l’crano uniti molti Calleliam del Friuli ribelli del Patriarca (<1). Men- 
tre con ducento «omini d'armi era effo Patriarca in viaggio verfo 
Udine, fu colto da’nemicis nè folamenie andò feonfitta la lui geme 
ma rellò egli prefo, e trafitto da un colpo di fpada, vi lafciò mife- 
ramente la vita. Ciò pervenuto all’orecchio del Duca d' Aullria, corle 
frcttolofamentc con poderofa copia di combattenti nel Friuli, c fi mife 
in poffeffo d’.Aquileia, d’Udine, c de gli altri Luoghi, alla riferva 
di bacile. Gran vendetta fu poi fatta di quello el'ecrando m'sfacto . 

. Tom. FUI. D d Avea 
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Avea finqui con aHai prudenza governata la Città di Padova Jtcop» 
da C»rr*Ta,* e s'era guadagnato l'amore del Pubblico, ma non già 
di Guglielmo baflardo da Carrara, che per li funi cattivi ponamenti 
era requeftrato in Padova (a) . Perchè collui non poteva ottener la li- 
cenza d'andarfene a Tuo piacimento, talmente s’iiiviperi, che nel di 
ZI. di Dicembre, fella di S. Tommalo, trovandoli con elfo folo in 
una cantera, sfoderato un coltello gli tagliò il ventre: onde cadde 
morto a terra. Guglirlmo dalle guardie fu melTo in brani. Univeifale 
fu il pianto de’ Cittadini per quelli perdita s e perciocché non I) tro- 
vava in Città fé non Mar/Uio fanciullo, FigliuoUr d’ clTo Jacopo, fatto 
un gran concorfo al Palazzo, fu creduto bene di metterlo a cavallo 
e di condurlo per la Città, acciocché (ì tencITc in quiete il popolo, 
finché veniflero yacapino Fratello, e francefeo primogenito dcU'ucci- 
fo Signore, i quali venuti nel dì zz. del luddetto MTiè, entrambi fu- 
rono di comun concordia del popolo proclamati Signori . 

Terminò in qui ll'anno fui principio di Gennaio o di Febbraio 
i Tuoi giorni Giovanai da Murta Doge di Genova, dopo aver con affai 
zelo e prudenza governata quella Repubblica {}). In luogo Tuo fu 
eletto Giavaam di Inaiente. Ma in quell’anno ebbe principio una nuo- 
va guerra fra i Genovefìe Veneziani, Nazioni emulo da gran tempo 
per la mercatura , che faceano in Levante.. Erano i primi padroni di 
Caffa nella Crimea (r^, e pretendendo che i Veneziani non navigalfero 
nel Mar Nero o lìa Slag^ore, prefero alcuni loro Legni, c ne ri- 
tenneto la mcrcatanzia. Encndo riufcite vane le illaiizc fatte per via 
d' Ambafeiatori, affinché rcllituilfero il maltolto, adunarono i Vene- 
ziani una Rotta di trentacinque Galee fotto il comando di Marco Ru- 
zino. Con queRa avendo colte nel dì> zp. di Agoflo quattordici Ga- 
lee di Mercatanti Genovefi ad Alcailri, cinque ne prelcro, c all'alire 
fu mcITo fuoco da’GcnovcG medeCmis. o pure fecondo lo Stella, die- 
ci vennero alle loro mani,, e quattro fi falvarono a Scio. Più di mille 
prigioni furono condotti a Negroponte. Ecco dunque dichiarata la 
guerra fra qucRe due Nazioni, si potenti allora in mare. Diede clfz 
motivo dipoi a’ Veneziani di collegarfi col Ut d" 4ragana , netmeo la- 
ch' elfo de’ Genovefi t e di quelle maledette divifioni c rivalità de' Cri- 
fliani feppcro- ben profittare allora i Turchi con iltendere la loro po- 
tenza nell’. Alia. Benché fcmbraflcro gli affari del Ur d’Ungheria in 
affai buono. Rato dopo la rotta data, a i Napoletani, pure cangiarono 
prvRo tàccia: per l’infedeltà cd. ingordigia dc’Tedcfchi, comandati dal 
Duca. Guarnitri. Conunciarono cm a tumultuare in Averla per cagion 
delle paghe, che non correvano {.d). Stefana f'aivada, di. Tranfilvania 
Generale deli’' Armata Unghcra,. tentò di placarli col dar loro nelle 
mani l Baroni Napoletani prigioni,, acciocché col rifcatio di effi fi 
rimborfaRrro. Racconta, il Gravina, che que’ crudi masnadieri, per 
indurre effi Nobiltà pagare cento mila Fiorini d'oro, con varj tor- 
mmii II riduffrro quali a morte ; laonde promifero di pagar quella 
(òmma, che Mattea VilUoi fa afceadcre fina a ducenco mila Fiorini. 

Ma 
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Ma nc pur quello ballaado al compimcnco delle paghe da lor prctcle, 
C feopri una riloliizione da lor fatta di far prigione lo lleflb Vaivoda. 
Perlochè il Vaivoda una notte con tutti i fuui Ungheri fe ne andò 
alla volta di Manfredonia. Rimalti i Tedefchi padroni d’ Averfa e 
d’altri Luoghi, trattarono una tregua col Re Luigi, e co i Napole- 
tani, ricavandone cento mila i"'iorini d’oro. Cento altri mila furono 
loro promein, fe cedevano Averla, Capoa, ed altri Luoghi ad cITo 
Re Luigi. Ma in fine coftoro non avendo più luiriliciua di viveri, 
fi ritirarono da Averla, c la dcpolàtarono m mano del Cardinal di 
Ccccano (*). Il Duca Guarnieri con lettcccnto cavalieri, liccome di- 
cemmo, venne dipoi a Forlì a Bologna, dove prete luldo. Corrado 
Lupo con altri Tedefchi lì acconciò di nuovo a i fervigi del Vaivo- 
da. Avendo pofeia il Re Luigi ripigliata Averfa, e fortificatala, pa- 
revano rilorti ì di lui affari, quando eccoti LttUvico Re d'Ungheria, 
che con gran gente moflb dalle fue contrade viene a sbarcare a Man- 
fredonia. Unite infieme le fue forze in Baroli, fi trovò, che afeen- 
devano a quaG quattordici mila Ungheri a cavallo, ad otto mila Te- 
defehi parimente cavalieri, e a quattro mila fanti Lombardi. 11 Vil- 
lani, forte con più fondamento, la fa minore di qualche migliaio. 
Conquiflo Bari, Bitonto, Baroli, Caliota, Melfi, Matalona, Trani , 
ed altre Terre. I Salernitani gli aprirono le porte . In una parola ven- 
ne alle di lui mani, fuorché Averla e Napoli, tutta la Terra di La- 
voro. Lungo tempo fi trattenne dipoi il Re d’Ungheria all’ alTedio 
d’ Averfa, né per quanti affalti defle alla Terra con gran perdita di tua 
gente, potè vincerla. L’ebbe in fine per trattato da que’ Cittadini . 
Ma intanto Papa Clemente yi. non intermetteva diligenza alcuna, per 
mettere fine a quello fiero fconvolgi mento del Regno di Napoli, ta- 
cendo proporre per mezzo di due Cardinali tregua o pace . Il Re 
d’Ungheria, che gran voglia avea di ntornarléne al tuo paete , vi 
diede orecchio. Molto più il Re Luigi e la Regina Gitvanna tua Mo- 

§ lic, che erano giunti al verde, né lapcano piu come toilcnerfi . Fa 
unque rimefia al Pontefice la cognizion della diiferenza, con che in- 
tanto i due Re, e Giovanna’ ulcillcro del Regno. Se li trovava col- 
pevole la Regina della morte del Luca Andrea, dovea perdere il Re- 
gno, e quello darli al Re Unghero. Se inuoccnte, avea da tornarne 
in pofictlb, e pagare al Re Unghero per le ipele della guerra trecen- 
to mila Fiorini d’oro. Venne il Re d'Ungheria per tua divozione a 
Roma, e puteia fi ridufle a i tuoi Stati d’ Ungheria. La fentenza della 
Corte Pontificia in fine fu favorevole alla Regina Giovanna, come ogni 
faggio ben prevedeva j e il Re d’Ungheria per lua magiunimità né 
pur volle o pretefe i trecento mila Fiorini, che gli fi doveano fecon- 
do i patti. In q\iciV unno Benedetto di Buoneonte de’ Monalde/cbi, dopo 
avere uccito due de’ tuoi contorti, li fece Signore d’ Orvieto. Giovan- 
ni de' Gabrielli anch’egli prete la fignona di Gubbio j e perciocché i 
Perugini andarono all'afTedio di quella Città, il Tiranno cbi^o in 
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E» A Volg. fuo aiuto Bernal/h Fifcente, che per 1 ’ Arcìvefcóvo fuo Zio vt mandò 
Anno 1351. rioforio di cavalleria, e in quella guifa fi difefe.. 

Anno di Cristo mcccli. Indizione tv. 
di Clemente VI. Papa io. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 6.. 

L ’Acquifto fatto da CievaHHi Fiscomc Arcivefcovo di Milano dellÀ 
Città di Bologna, con indignazione era (lata intcfa da Papa 
(a) R4y»<;. "“nc Fi. W, sì per vedere occupata da un si potente Signore una 
dm si riguardevoi Città della Chiefii, come ancora per le confcguenze fa* 

*«/»/. ftidiole, che ne poteano avvenire. Però nel Novembre dell’ anno pre- 
cedente gli avea fcritto un Breve Rilminante con ordine di refiituire 

entro un termine prefilTo quella Città, e con' intimazione delle ccn* 
furc contra di lui, di Galtazzo fuo Nipote, e de i Peptli-, fe non ub- 
bidiva. Mandò anche in Italia nell'anno prefentc un fuo Nunzio per 
far Leghe conira.del Visconte. Se s'ha in ciò da predar fede al Co- 
(b 1 Ctrit rio (à), arrivato quello Nunzio a Milano r.i.t Gennaio di quell’ anno, 
jjitr. di rinòvò le idanze Pontificie per la redituzion di Bologna, • difle per 

Mitént. parte del Papa al V'isconte, che fi elcggefie o d’elTerc folumente Ar- 

civefcovo, o folamente Principe temporale, perchè l’uno e l’akro non 
volea che folle. Afpettò l’ Arcivefcovo a dargli la rifpoda la feguen- 
le mattina nel Duomo, dopo aver celebrata (olenne MelTa. Fatu ri- 
petere l’ill.inza del Nunzio in prefenza del popolo, prefe colla man 
manca la Croce, c coll'altra una fpada nuda, c difle al Prelato: A/s»- 
/ignare, rif penderete lU Papa da parie mia, eh' i» etn qaejia difenderà Val. 
tra. Il Pontefice avuta queda rìrpolla, fottopofe all’ Interdetto tutte 
le Città dell’ Arcivefcovo, c citò lo (lefTo Arcivefcovo a comparire 
in Avignone: al che gli fece fapere d'elTere pronto. Diede intanto 
ordine al fuo Minidro d’Avignone di far quivi de’ preparamenti per 
dodici mila cavalli, e ki mila fanti} c il Minidro cominciò con fu- 
ria a preparar fieno e cafe per H foredieri, che il Visconte andava 
mandando colà. Avvifatone il Papa, volle faperne da erto Minidro la. 
cagione} e uditala, e che la fpefa già fatta afoendeva a quaranta mila 
Fiorini, gli rimborsò quella fomma, c- comandògli di far fapere ai fuo 
Padrone, che non s' incomodafle pervenir colà. Non farci figurtà io,, 
«he quello non fodè uno di que’ racconti , che vengono dal popolo 
per efaltar le cofe del proprio paefe . (fucilo che c fuor di dubbio , 
l’oro $1 potente in tante altre congiunture, qui ancora efercitò il fuo 
potere.. Cioè nel di 14. di Settembre dell’ anno prefente ebbe manie- 
ra il Visconte di riportar dal Papa l’ Invellitura di Bologna collo sborfo 
di cento mila Fiorini d’oro in due rate} e così ccfsò tutta la collera 
(c) Jdettta Cotte Pontificia contra del BJfcione . Ma da Matteo V iilani (e) 
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I ^(to accordo è riferito al dì 8. di Maggio, c dal Gazata C<) all’ Eaa Vel;. 

Ottobre deir anno feguentc. Secondo lo ItelTo Villani, il Visconte Aknoijji. 
diede da bere a tutti i Maggiorenti d’ e(Ia Corte, come dicono in 
Milano, nella tazza di Santo AmbroTio. E perciocché i Fiorentini, 
penfando a i cali loro, ftudiaronlì di far venire in Italia Carlo IF. Re r>. xviit. 
de’ Romani: Toppe molto bene l’Arcivefcovo trattenere quell' altro *""• 
Principe con aurei regali, e con rapprefcntargli , qi>al indecenza fa- 
rebbe il venire centra chi foltcneva i diritti dell’ Imperio in Italia : 
laddove i Fiorentini e gli altri Guelfi noa cercavano fc non di abo- 
lirli . 

Mentre qaelle cofe pallàvano in Corte del Papa, Bernabò dis- 
tonie ^ il quale io vece del fratello Galeazzo era ito al comando di Bo- 
logna rifeattò dalle mani de'Tcdefcbi i due Figliuoli di Giovanni (b) Crmita 
ée' Popoli, e da efli ricavò ancora il poITcnb di Callello San Piero, e '!' 
ricuperò Lugo ed ogni altra Fortezza e Callello del Bologncli:. 11 
JDuta Gnarnieri foddisfatto delle Tue paghe, e carico d’oro, andò a i 

I fcrvigi di Maftino dalla Stala, e il Conte della Romagna (0, cioè (c) chrinie. 

' j/fiorgio di Duraforte, accortofi tardi della pazza fua condotta, e de i 

I mali effetti della fua dislealtà, fcreditato- fe ne tornò oltramonti. A i",”' ujÌì, 

di 14 . d'Aprile arrivò al governo di Bologna Giovanni Visconte da Oleg- 
gio. La parzialità e fidanza grande, ebe aveva in collui l’Arcivcfco- 
vo, fecero credere a molti, ch’egli folfe Tuo Figliuolo. Nel di 3 . dì 
Maggio l’efercito del Visconte andò all’alTcdio d' Imola fotto il co- 
mando di Bernabò, con cui furono de gU Ordelaffi Signor di 

Fori), e Giovanni de' Manfredi Signor di Faenza. Ma dentro v’ era 
Guido de gli Mdoji, che fece una gloriofa difefa, finché l’Arcivefco- 
To molle Tarmi lue contro la Tolcana. Incanto nel dì zi. di Giugno 
fi fcopri un trattato in Bologna, fc vero, o finto, noi faprei dir io. 

Andando la notte in ronda un Ufiziale di Giovanni da Oleggio, tro- 
vò la Porta^di Strà Caltiglione non ferrata con chiave . Imprigionato 
il Capitano e tormentato, accusò facopo de' Peptli come congiurato 
co’ Fiorentini, per ritòrre quella Città > e nominò alcuni complici, i- 
quali tormentati confeflarono lo ftelTo . Fu perciò prefo Jacopo de’ Po- 
poli, ed Obizzo fuo Figliuolo, dimorante in San Giovanni in Perfi- 
ceto, Terra, che non mcn di Crevalcuore e di Sant’Agata, fi diede 
poco/apprcllo a Giovanni da Oleggio. Francamente fe n’andò a Mi- 
lano Giovanni de' Popoli, che dimorava allora in Nonantola, a lamcn- 
tarli coll’ Arcivefeovo di quanto avea operato il di lui Ufiziale, pre- 
tendendolo un’iniquità e una mera calunnia. Gli fu pcrmcITo di Da- 
re in Milano colTalTcgno d’una penfione menfale, purché Taccile ve- 
nir colà un fuo Figliuolo, e cedelTc la Terra dì Nonantola:. il che fu- 
«feguito. Jacopo condennato ad una perpetua carcere, nell’ Ottobre 
fii condotto a Milano) ma alcuni de’ tuoi compagni, come rei finiro- 
no la vita loro fopra un patibolo in Bologna. Da che Giovanni Vis- 
conte non potea per li patti fatti col Papa Dendere le fue conquille 
verfo la Romagna,, rivoìfe i Tuoi pcnficri alla Tofeana . Sturbò le Le- 
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Eia Volg. ghe, che andavano maneggiando in Lombardia i Fiorentini, ed egli 
AnHni;p. tirò nel Tuo partito i Pliant, e tutti i Ghibellini di quelle pani. Non 
ril4»fYT ' Fiorentini f») attefero a premunirli contrai* io- 

fa/. 95. ' gordn Prete, che colla Tua potenza già fi feoprìva difpolto ad ingoiar 

tutu i vicini. La prima loro imprcfa lù di aflieurarfi di Pilloia. V* era- 
no dentro delle turbolenze per la nemicizia de i Panciatichi co i Can- 
cellieri; e temendo, che nonne profittalTe il Bifcionc, il quale tutta- 
via faceva dell* amico loro: nel di 2.6. di Marzo, tentarono di forpren- 
derla con una fcalata fui fare del giorno. Fallito il colpo, miferoraf- 
fedio a quella Città, e la tennero llrctta per qualche tempo, finché 
venuti gli Ambal'ciacori di Siena a trattare d’accordo, ottennero fui 
fine d* Aprile, che quel Popolo prendefle alla lor guardia i Fioren- 
tini . 

Era quali fpirato il Mefe di l.uglio, quando fi fecero palei! i 
difegni dell’ Arcivcl'covo e Signor di Milano Giovanni Visconte contra 
de’ Guelfi Tofeani . Marciò il di lui élèrcito da Bologna aila volta di 
Pillola, cd impadronitoli delia Sambuca, fi accampo fui cerriiorio di 
Pillola. Ne era Capitan Generale il l'opra mentovato Giovanni da 
Otr^io. Nello llcfib tempo fi molTero contro a i Fiorenrim gli Uba- 
dini,'i farlati, c i Pazzi di Valdarno. Cavalcarono dipoi le genti del 
Visconte fui diiiretto di Firenze fino a Cimpi e Pcrctola; ma quivi 
cominciando a penuriar di viveri, poco fi potcrno fermare, e palfarono 
(hi Pitrui io Mugello. Cinterò pofeia d’ allodio la ferra di Scarperia (i) ; ma 
quegli abitanti col prefidio de’Fiorentini fecero cosi vaiorola difcfa, 
Ttm*“xPi quanti alTalti fi delléro alla Terra, non lolo niun vanuggio 

lUr. iijJu! ne riportarono gli alTediaati, ma fuiuno Icraprc rifpiaii con loro danno 
e vergogna. Sicché nel di id. di Ottobre prefe ùiovanai da Oleggio 
il partito di valicar l’Apennino, e di tornirlcnc con lo fcrediiato tuo 
efercito a Bologna, fenza aver prefo un Callello di conto. Per si fe- 
lice avvenimento furono in gran gloria ed allegria i Fiorentini, e ne 
/capitò forte l’onore dell* Arcivelcovo di Milano. Né fi ’dee tacere, 
che nel Mele di Settembre mandando 1 Perugìdi in aiuto de’ Fioren- 
tini fecento dc’lor cavalieri, tutta bella gente d’armi, Pier Saccone 
de’ Tarlati, che avea ricevuto un fullìdio di quattrocento cavalieri Te- 
defehi dal Capitano del Visconte, pollofi in aguato, gli alTali} e ben- 
ché Tulle prime refialTe egli prigione, pure riavuto fconfill'c i Pcru- 

f ini con far prigioni trecento de’ loro cavalieri, e prendere ventifette 
andiere. Nei aNovembre léguente cITo Pier Saccone per tradimento 
entro in Borgo San Sepolcro, Terra molto ricca, c fe ne impadronì; 
né i Perugini con tutto il loro sforzo poterono impedire, ch’egli non 
accquillalTe ancora le Rocche, le quali s’ erano tenute furti per qual- 
che tempo. Intanto per la guerra inlòrta fra i VeoeziMii c Genovefi, 
{c'iOrnit. dall' una c dall’altra Repubblica fatto fu un forte armamento; (r) ma 
Elinft più in Genova, dove fi vllcflirono feflantaquattro Galee con gran co- 
Ttm. xr pjj d'armati, e malTìmamcnte di balellrierì, l'ottto il comando di Fa- 
tar. ittht. Doria . Paflàia quella polfcote Flotta nel Mcfc di Luglio nel 

, Gol- 
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Golfo di Venezia, recò danno a varj Luoghi, e poi dirizzò le prore Eaa Volg, 
verfo Negroponcc, dove erano i prigioni di. lor Nazione. Trovarono AKN01311, 
in quel Porco tredici o più. Galee Veneziane 3. v’ ha chi fcrive, che 
le prclcio, e mandarono a Genova colle mcrcatanzie^ e chi, avere il 
Gcncnldc' Veneziani attaccato ad effe il fuoco .. Tennero gran tempo 
i Genovcfi alTcdiata quella Città, e l’alTalironn in fine con tal empi- 
to, che v'entrarono per fòrza, e liberarono i lor prigioni) ma co- 
noicendo di non poter tenere quel Luogo, dopo avergli dato fuoco 
in più Gli, fc ne andarono a Pera. Incanto ì Veneziani collegacifi cu 
i Catalani , o vogliam dire col Re d’ Aragona , (<>} nemico fpacciato cim. 
dc*GeoovcG,gli fpedirono ventitré corpi di Galee , perché le armalTc ytrmmj: 
di fua gente, uccorae egli fece . Altre ventifette ne armarono nobii- •''/L 
mente gli llcGì Veneziani . Unicifi quelli Legni in Sicilia, fecero vela 
nel Novembre verfo- 1 ’ Arcipelago, e raccolti altri di lor bandiera, che 
erano in Levante, fi trovarono 1 Veneziani avere una flotta- di fettanta uH 
Galee, che fvernò in quelle pani. Intanto i Gcnovetì s' erano, impa- 
droniti deirifola di Tenedo, cogliendola a i Greci, ed aveanó dato 
il lacco ad altre loro Terre: dopo di che palTarono anch’cflì il verno 
in quelle contrade . Nel di j. di Giugno dell’anno prefente pafso all’ 
altra vita Msjlint dalla Scala Signore di Verona e Vicenza, Principe 
rinomato e temuto airiiifim > in. vita fua, e di cui,, più che d’ altri, 

Giovanni Visconte cercò, l’amicizia, e paventò il valore. Lafeiò, ol- 
tre a molti ballardi, dopo di sé tre Figliuoli legittimi, cioè Can Grand» 

Stcotid», Can Si^trt, e Paal» Mtein». Era tuttavia vivente Albert» 
dalla Scala luu Fratello, e quelli fi contentò, che anche i Nipoti 
foITcro delti e proclamati Signori. Ma o fia, che al folo Can Grand» 
folle data la Signoria con fuo Zio, o pure che gli altri fuoi due mi- 
nori Fratelli- cedtirero: ceno è che il governo reilò in mano di Can 
Grande dopo la morte d’ Albert» , la quale avvenne a di ij. di Set- 
tembre dell’anno feguente, fenza che di lui rdlalTe prole alcuna le- 
gittima. Riufcl nell’anno prefente al Pontefice Clemente PI. ficcome 
già accennammo, di mettere pace fra il Re Ludovico d’Ungheria, e 
il Re Luigi. Napoli: laonde gli aflPari di quell’ulcimo cominciarono- 
a prorpcrare,.c i Baroni a poco a poco vennero a riconofccrlo per. 
loro Signore.. 

Anno di C a i sto mccclii. Indizione v,. 
d’ 1 N N o c F. N z o VI. Papa i. 
di C A K L o. IV. Re de’ Romani j,. 

F U' quello l’ultimo anno della- Vita. di Papa: Clemente- VI. (*) In- (M Kayml.- 
fermatoli egli in- Avignone,, palsò all’altra vita nel di 6 . di Di- dm Amiti. 
ccmbre. Lalcio. dopo di se la. lode d’eflcre flato Pontefice d’animo 
grande ,, liberale, c Itmofinicrc.. Acquiflò Avignone alla Cbiefa, e in 

quella 
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Quella Città fece di runtuofe fabbriche, per eternar ivi il foggiorno 
de' Papi, fe aveffe potuto, con grave mormorazion de gl’ Italiani, e 
rpezialmente di Roma. Non fi guardò nè pur egli d'impiegare il da- 
naro della Chiefa in guerre} attefe benché con poco frutto a.feminar 
la pace fratuttH Principi Cridiani, non avendo prefo partito, fe non 
nella guerra di Re di Francia centra deU'inglefc: nel che con- 
Rimò molto teforo . Il Baluzio (a) , che fi sforza di difendere i Tuoi 
Papi AvignoncG dalle querele e cenfure de gl’italiani, i quali non G 
polTono ritenere dal detedare la permanenza de* Papi in Provenza, lìc- 
come cagione di tanti diibrdini della Corte Pontificia, di Roma, ed 
anche dell’Italia: dovette credere picciola cofa l'edcre divenuti que* 
Pontefici fchiavi delle voglie de i Re di Francia, e di Napoli; e la 
didolutezza, in cui cadde la lor Corte fra le delìzie d’ Avignone. Sotto 

10 dedb Clemente VI. non folamcntc eda non migliorò; ma peggiorò 
di molto, perchè per arredato di Matteo Villani (t) quedo Papa in 
ingrandire ed arricchire i Tuoi parenti, non conobbe limite, e la Chiefa 
rifornì di fiù Cardinali futi confinati, e fecene di tì giovani e di si dijó- 
nejla e dijff'oluta vita, che n' njcirono eofi di grande abominazione. Ne il 
Papa dedb fu in ciò efente da taccia, non edendofi, allorché era Ar- 
civefeovo, guardato dalle femmine : e né pur nel Papato fi Teppe con- 
tenere, andando a lui le grandi Donne, come i Prelati ; e ipeziai- 
mente la Conteda di Turcna, tanto fu podente in cuore di lui, che 
per lei facea gran parte delle grazie. GiunTc poi l’avidità di far da- 
naro ad mnumerabili Riferrc ed efpcttative di BenefizJ, c a confe- 
rire a molti lo dedb Benefizio, che in fine toccava a chi avea la for- 
tuna di carpire il Breve deU' Anteferri . LaTcio gli altri difordini della 
Corte Avignonelc, onde nacquero non pochi (candali , in guifa che 
taluno diede il nome di Babilonia, non già alla fama Chiefa Roir..ina, 
Tempre làida nelle vere Dottrine, ma al dlTtolutn vivere di quella 
Corte, nel mentre che Roma, legittima Sede, e Vefcor.tto proprio 
de’ Romani Pontefici, andava di male in peggio per la lontananza de' 
Tuoi Padori ; e tutte le Tue Città erano oramai cadute in mano de’ 
Tiranni. Nel dì 18. del Tuddetto Dicembre s’ affrettarono i Cardi- 
nali di eleggere un Papa a lor modo, per prevenire il Re dì Francia, 
che veniva in fretta ad Avignone per farne uno a beneplacito Tuo . (ó 
Cadde l’elezione nel Cardinale Stefano di Alberto ^ nato nella Oioceli 
di Limoges, VeTcovo allora d'Oflia, perfbnaggio provveduto di molta 
feienza, zelo, e giuflizia, che prclé il nome d’ Innocenzo yi. Non 
tardò egli a riformare alcuno de’ più gravi abufi, che correvano Totto 

11 Tuo Antecefibre, annullando le riferve di tanti Benefizj, e tante 
Comende, delle quali non erano mai fazj i Porporati c Prelati d’ al- 
lora, ordinando ancora la refidenza a i VeTcovi, e a gli altri Bcnc- 
fiT.i.iti , che dianzi correvano a darfi bel tempo alla Corte Pontifizia, 
e ad iiccclUr nuovi Benefizi . Riformò ancora il lufTo della Tua Corte 
z d.'* Cardinali, che era giunta airccccflb; e cominciò a conferire i 
Benefizj a perTone di mento, laddove prima fi davano per raccoman- 
dazione de’ favoriti feoza elkme di dottrina c di coflumi. Nel 
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Nel di I }. di Febbraio dell’ anno rrefente vennero in fine alle 
auni in vicinanza di Coftantinopoii i Veneziani e Genovefi , tutti 
pieni d’odio « d' emulazione gli uni contra de gli altri . (d) Mena- 
vano i primi un’ Armata di fettanta cinque Galee tra le proprie e le 
armate de’ Catalani , e quelle di Gitvami Cantaetézeno Imptrador de’ 
Greci loro confederato . Ne era Generale Nicctletto Pifani. La Flotta 
de’ Genovefi, comandata da P agamia Duria, afccndeva a fclfanta quat- 
tro Galee. Terribil fu quella battaglia, fatta in più parti, e con più 
rimefle. Vi fi fparfe gran fangue, e in fine parve, che la vittoria 
foflc de’ Genovefi. Imperciocché il Generale de’ Catalani, e molti 
Nobili, e più di due mila perfone dalla parte de’ Veneziani e Cata- 
lani vi rimalero uccifet c furono prefe da' nemici quattordici Galee 
Venete, dieci de’Catalani, c due de’Greci, e circa mille e otto- 
cento uomini . Ma avendo anche i Genovefi perdute tredici loro Ga- 
lee, oltre a fei, che erano fiiggitc; ed cITcndo morti nd conflitto 
più di fettecento della lor gente, fra quali non pochi de* principali 
Cittadini di Genova: ne pur efiì cantarono il trionfo. Si ritirarono i 
Veneziani, perché più malconci de gli altri, e fi accinfero a ripa'rire 
il danno, per tentare miglior fortuna in un altro combattimento. I 
Genovefi all’ iucontto, per vendicarli dei Cantacuzeno , chiamati in 
loro aiuto 1 Turchi, che v’andarono con fefianta Legni armati, e ri- 
cevute da Genova dieci altre Galee, fi mifero ad alTcdiar CoiUntino- 
poli, e riduITcro a tale quella Città, che nel dì 6. di Maggio obbli- 
garono rimperador Greco a dimandar la Pace, che fa ftabiirta con 
molto loro vantaggio pel commercio, e coll’ el'pui (ione de’ Veneziani 
e Catalani da Collantinopoli, ma con vergogna del nome Criltiano. 
Segui nell’anno prefentc in Napoli la Coronazione del Re Luigi, e 
della Regina Giovanna per mano di un Lcg.ito Apollotico , correndo 
la fella della PcntecoAe nel di zt. di Maggio. Con gran folcnnità 
fu efeguita quella funzione, fi) elTendovi intervenuti quali tutti i Ba- 
roni e ValTalli del Regno, a’ quali fu conceduto un generale indulto 
di tutte le paflate ribellioni : con che torno a fiorir la pace in quelle 
contrade. Ma il Papa permiie al Re Luigi la Corona a condizione, 
che fe mai premorilTe a lui la Regina Giovanna lenza Figliuoli, il 
Regno pervcnifle a Maria di lei Sorella, e Luigi dimcctelTe il Titolo 
di Re, con rialTumere quello di Principe di Taranto. Per cacciar po- 
feia dal Regno Corrado Lupo, il quale con grolTo corpo di Tede- 
fchi s’ era afforzato a Nocera de’ Pagani, altro mezzo non ebbe il Re 
Luigi, che di adoperar l’efficace ricetta dell’oro, ottenendo da lui 
quanto volle, collo sborfo di crentacinque mila Fiorini. Fece anche 
ritornare alla fua ubbidienza la Città dell’Aquila. Ma perché era rt- 
mallo nel Regno Fra Moriali, che con gli Unghcri teneva tuttavia 
il Caflello, o fia la Città d' Averla, mandò il Re Luigi per Maia- 
tefla Ja Riiuini con dargli il titolo di Vicario del Regno. Andò colà 
Malatella con quattrocento cavalieri, e continuò a perfeguitare i la- 
droni, a tener nette e ficure le ffrade, e a far pagare le colte. Fi- 
tm. Vili. Ec nal- 


E'V A Voig. 
Anno i j;:. 

(•1 Ctrtjic. 
Hijhr. 

Itm. xn. 

Rtr. Itaiic. 

GftrgtUi 
Sitila An- 
nal. Gentt.. 
mf. T». 17. 
Arr, Utile. 

Mttttt 
Villani tlS, 
t. eaf. S9- 


(b) Rtyntl. 
dai AmnaU 
Eeehf. 

Matti» 
VUlani /. 3. 
taf. 8. 


Digitized by Google 



E» A Volg. 
Anno I3si> 


(il Ltftfft, 

Lì.caf.ìs- 


(b> Pttn$t 
Az,ariu$ 
Chrguif. 
Tom. XVI 
Her. Uaiit. 
(C) Chrou'tc. 
Càftn. 

Tom. XtV. 
Rtr. 2tal$c. 


(d^ Chromf. 
Efitnft 
Tom. XV. 
Kjr. Itàììe, 
CortM- 
por. HiHor, 
Tom. XU. 
Ktr. Ualii. 


(e) Sàtété 
ChronU. 
Htiitnft 
To. XVÌIJ. 
JUr. Itdìit. 


ii8 Annalid’Italia. 

naiinente fi voltò contra di Fra Moriale, ed aficdiò Averfa, ceneri- ' 

dola talmente firetca per tutto il Dicembre, che il cofirinfc a ren- 
derla, e infieme tutto il teforo da lui adunato con tante ruberie, fuor- 
ché mille Fiorini d'oro, che il Re per Tua bontà gli permife d'af- i 

portare . ' 

Furono guerre nell’anno prefente in Tofeana. (^uivi fullTfteva- ' 

no tuttavia fparfe quà e là molte foldatelche di Giavaaiti f'iunue . 1 

Francefeo Cafiracani de gl’ Incerminelli, dopo aver cenuro l'-aficdio ^ 

per più di quattro Mefi aBarga, Terra de’ Fiorentini in Garfagnana, '■ 

(confitto da ellì Fiorentini, lafciò ivi gli arnefi e molti prigionieri nel 
Mefc di Ottobre. Beccona, Terra ricchiflima, che non la cedeva alle j 

Città (à), fu afiediata da i Perugini, prefa, ed interamente disfatta. 

Pier Saccone de’ Tarlati ebbe delle percoflc da’ Fiorentini. Graviflìme ' 

feofle di Tremuoto gran danno recarono in Tofeana ed in altre parti. 

Spezialmente in Borgo San Sepolcro (f) nel dì z6. di Dicembre , e 
ne’ fuITcgucnti fi rovefeiò la maggior parte de gli edifizj colla morte 
di circa due mila perfone. Roma in quelli tempi per le civili difeor- 
die de’ Nobili e del Popolo provava anch’ ella non pochi affanni. Ne 
fu cacciato Luca Savclli da Rinaldo Orfino Senatore. Fecero anche * 

i Romani efcrcito contra Viterbo, ma vergognofamentc fé ne corna- 
rono a cafa. Nel di if. del Mefe di Marzo infermatoli in Ferrara 
Obizzo Marchejt d' Efle W, fatti a sé venire i cinque fuoi Figliuoli, 
cioè jlldrovandiHO , Niccolò, Folco, Ugo, ed Alberto, a lui nati da Lip- 
pa de gli Ariolli, e poi legittimati col matrimonio, li fece Cavalieri, 
e compartì lo lleflb onore ad altri Nobili Ferrarcll, Modenelì, Pa- 
dovani, e d’altre Città. Pofeia nel di ip. o 20 . d’eflb Mefe compiè 
il corfo di Tua vita, lafciando nel Popolo un gran defiderio di sé, e 
un giullo motivo di lagrime. Il maggiore de’ Cuoi Figliuoli, cioè Al- 
drovandino, nel di feguente fu nel pieno conlìglio di quella Città, e 
così in quello di Modena, eletto Signore . Se l’ebbe a male Francefeo 
EJlenfe, Figliuolo del Marcbefe Bertoldo, che fin’allora era (lato in 
ifperanza di fuccedere in quel dominio; e però nel dì 2 . d’ Aprile fin- 
gendo di non vederli ficuro in Ferrara, fe ne abfentò, e ritirolli a Pa- 
dova, pofeia in Milano, dove fi diede ad ordir delle tele contra del ^ 

Marchefe Aldrovandino, delle quali parlerò a fuo luogo. Per telli- 
raonianza del Gazata (0, Storico di quelli tempi, nè fuddico della 
Cafa d’Elle, Aldrovandino era Signor buono, perfona d’onore, giu- 
(lo, e favio. 
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Anno di Cristo mccchii. Indizione vi. 
d’ Innocenzo VI. Papa 2 . 

^ di Carlo IV. Re de’ Romani 8. 

I L poco profitto, che faceano rarrai di Giovanni Fisconte in Tofca- 
na, l’iniiufle finalmente a cercare, o ad afcoltar trattati di pace co 
i Comuni di Firenze, Siena, e Perugia C*»). E tanto più vi condifeefe 
egli, perche ben Teppe, che que’ Comuni aveano fatto gagliardo ed 
elìicace maneggio per far calare in Italia Carlo IF, Re de’ Romani : 
il che a lui non piaceva. TenutoC dunque un conercITo fra gli Am- 
bafeiatori in Sarzana, nel Gennaio di quell’anno fu ìtabilita c poi pub- 
blicata la Pace con condizioni onorevoli per ambedue le parti . Segui'' 
tando più che mai l’izza de’ Genovefi c Veeeziani, i primi allenirono 
! fclTanta Galee, e fecero lega con Lodovico ^«d’Ungheria, Principe, 

che non avea mai dimeflb T’odio e le prctenfioni fuc contea de* Vene- 
' ziani per le Città della Dalmazia. Infcilarono ancora 1' Adriatico con 

alcuni loro Legni, e fecero delle infolenze vicino alla Città di Ve- 
nezia. Dal canto loro anche i Veneziani rinovarono la lega con Pie- 
> tro Re d’ Aragona a’ danni de' Genovefi, efiendofi convenuti, che que- 

I Ho Re armalm trenta Galee al fuo foldo, e venti al foldo de’Vene- 

^ ziani. Se ne armarono altre venti in Venezia, di modo che mifero 

[ infieme una Flotta di fettanta Galee. Vennero ad unirli co i Catalani 

i Legni Veneti verfo la Sardegna (à), e i Genovefi alFrettatifi con 
cinquantadue Galee per trovarli feparati, non ollaote la loro unione, 
f vennero a battaglia nel di zp. d’ Agollo verfo Loiera, o Ila alla Lin- 

ghicra. La più ardita e'j arrifehiata gente, che folTe allora in mare, 
erano i Genovefi, e perciò fprezzatori d’ognuno. Quivi fi fiaccò la 
loro alterigia. Per lultà d'Antonio Grimaldi loro Ammiraglio, che 
con dicitnove Galee fc ne fuggì, rimafe il rimanente feonfitto. Di 
loro perirono circa due mila perfone) trenta Galee, vennero in potere 
• de’ vincitori } e da tre mila e cinquecento furono i prigioni, fra* quali 

molti de’ grandi e principali di Genova. Col calore di quella vittoria 
occuparono dipoi i Catalani varie Terre fuddite de’ Genovefi in Sar- 
' degna -, ma avendo anche voluto foggiogare il Giudice d’ Arborea , 

n’ebbero si cattivo mercato, che perderono l’acquillato, c la mag- 
gior parte ancora di quel, che poITcdevano prima. Avvilironfi talmente 
per la disavventura fuddetta i Genovefi, che parea loro d'elTere alfatto 
• perduti. Tutto era lamenti e pianto ^ trovavanfi anche in gran penu- 

ria di viveri, fenza poterne ricevere per mare, perchè i nemici ne era- 
no padroni. Nè per terra ne poteano fperare, perchè Giovanni Fis- 
eonte Arcivefeovo di Milano, che già avea l’occhio a profittar delle 
loro disgrazie, non ne lafciava palure . Crebbe dunque la confuGone 
in Genova, e le fitzioni de’ Guelfi e Ghibellini rifvegliate l’accrcbcro 
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Orfifli, ColonneG, e Savelli. (I popolo a furore avea lapidato e morto Ea» Votg; 
Btrttld» de gli Or/ini Senatore (<)j ma finalrarnte coll' eleggere loro Annoi 3 {j. 
Tribuno Francefco Baroncclli, cioè il Notaio del Senatore, ridulTero 
le cofe in migliore ftato; ma il rimedio fu di corta durata, e però (t jti.nu i«... 
inife la Città lotto la protezion del valente Cardinale Legato. 

Per li buoni uGzj della Corte Pontificia, cioè del fu Clemente 
yi. Papa, erano fiati da Leiemce Re d’ Ungheria riraeflì in libertà 
All fine dell’anno precedente i Reali di Napoli (>), tenuti fino allo- (}>) chretìt. 
ra prigioni, cioè Reierto Principe di Taranto, e Luigi Duca di Du- Efttnfi 
razzo, co i lor Fratelli. Nel Gennaio di quell’ anno giunfero a Ve- 
nezia, e Airono ben accolti dipoi ne’ Tuoi Stati da jUdrovandint Mar- 
cheft d'Efie, c in fine giunfero a Napoli. Si udi poco fa menzione 
di Gentile da Megìiane Signore di Fermo e delle difeordie fra lui, e 
padrone di Rimini. Non avea forze Gentile da contraftare 
con si poflente e valorofo nemico. Venuto in Lombardia, niuno aiuto 

? otè ricavar da Giovanni Visconte, nè dal Marche fe jfldrovandino . Da 
rancefeo de gli Ordelaffi Signor di Forti, e nemico de’ Malatefii, ot- 
tenne dodici bandiere} ma net viaggio furono disfatte, e quali tutte 
prefe in un'iiDbofcata dal Maìatejld, il quale prevalendoli della vitto- 
ria, pafsò dipoi all’ alTcdio di Fermo j ma interpoftoG l’ Arcivefeovo 
Visconte, tregua Al fatta fino al dì zo. d’Agofio. Finita quella . 

Galeotto de' Malate fti col fratello Malatefia tornò a llrignere d’alTedio 

la medefima Città. Nel di z<S. d’ .Agofio il Marche fe Francefco 

che s’era ritirato da Ferrara, unito con poderofo cfercito nella Roma- 

f na e Marca, in compagnia di Malctiefa giovane. Figliuolo del fud- 
ctto Malatefia, venne lui Ferrarefe, credendoG d’ingoiare la Città 
d'. Argenta. Ma avendola il Marchefe Aldrovandino, Signor di Ferra- 
ra, premunita con poderofa guarnigione, e vedendo il Malatefia vano 
il fuo tentativo, pafsò ad impadronirfi- di Porto Maggiore. Le forze 
di Aldrovandino, e una malattìa fopragiunra ad eGb Malatefia, li fe- 
cero ritornar colle bandiere nel Tacco a Rimini a di z5. d' Agollo . 

S’ erano nello fteiro tempo moli] anche i Mantovani e Padovani a i 
danni d’ Aldrovandino. In Aia difefa uQ:l in campagna Can Grande 
dalla Scala: il che ballò a dillìpar quelli nuvoli, e a far conofccrc al 
Marchefe, chi dovea egli tener per amico, e chi per nemico. 

Anno dì Cristo mcccliv. Indizione vii. 
d’ Innocenzo VI. Papa 3. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 3. 


D iedefi con vigore in quell’anno il Cardinale Egidio jdliernoz Le- 
gato Apofiolico a ricuperar dalle mani de’ Tiranni le Terre della 
Chiefa (<}. Mirando Roma Tempre inconfuGone, G avvisò di adope- 
rare uno llrumcnto alquanto Arano,- per mettere al dovere le teilc 
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E»* Vo!g. fcmpre inquiete c divire de i Romani, c per frenare U prepoteni» 
ANN01354. ccccdìva dc’Grandi. Cioè avendo fcco Niccolò di Lorenzo, o (ia 
Cola di Rienzo, uomo benché di cervello Itravagante, pure ben prov- 
veduto di lingua, e di valle idee, il mandò cola, dopo averlo provato 
alTai deliro c fedele nelle azioni militari da elfo Cardinale intra prefe. 
EITcndo già dato uccifo il fiaronccllo, che era divenuto Tiranno (a), 
fu ricevuto Cola in Roma dal popolo con immenfo onore. Ghiamò 
egli todo all'ubbidienza i Baroni Romani, oppreflbri del popolo. Nul- 
la ne vollero fere i Colonneli, anzi diedero principio a delle ollilità 
contro Roma. Allora Cola con bella Armata andò all'alTcdio di Pa- 
ledrina. Terra di que’Nobili. Altri, che lui, vi voleva a disfare quel 
forte nido; però confufo fc ne tornò a cafa. Fra Moriale, quel gran 
masnadiere, di cui abbiam parlato di l'opra, dopo avere mella in con- 
tribuzione la Marca, c la Tofeana, commefle innumerabili iniquità, 
e raunato gran teforo, capitò a Roma, o per vifìiare due Tuoi Fra- 
telli, o perchè chiamato colà dal Senatore, per valerfenc ne’ bifogni 
della guerra . Fu riferito a Cola di Rienzo, elTcrc feappato di bocca 
a codui, che voleva uccidere elfo Cola. Il fece prendere e tormen- 
tare, e poi tagliargli la teda nel di 19. d’ Agollo: pena degna de’ Tuoi 
misfatti, e applaudita da gl’italiani, ma che tirò addolTo a Cola un’ 
univcrfale mormorazione de' Romani, perchè fu creduto un calunniofo 
pretedo per ifpogliarlo delle ricchezze e prede fette in tanti paoli . 
Una fola parte nondimeno n’cbbcj la maggiore toccò a Giovanni da 
Cadello.. L’aver poi Cola poda una Gabella fopra il vino, che di- 
fpiacque forte, fetto troncare il capo a Pandolfuccio di Guido, uomo 
virtuofo ed amato da tutti, e varie fue capricciofe pazzie, che dege- 
neravano in crudeltà, fcrvirono a fargli perdere il concetto, c a gua- 
dagnarli l’odio della maggior parte del popolo. Pertanto nel di 8. 
di Settembre levatoli a rumore cITo popolo contea di lui , l’ alTe- 
diò in Campidoglio, ed attaccò fuoco al Palazzo. Se ne fuggì egli 
travedito da fecninoi ma riconolciuto fu uccifo a forza di pugnalate 
dall’ infuriata gente. Cosi in breve tempo ebbero fine due aborti della 
fortuna, che diedero molto da ragionar di sè in quedi tempi, infe- 

f nando, che non è mellier d’ognuno il fondare de’ Principati con fi- 
arli dell’ incollanza de’ Popoli, e fenza gran provilion di prudenza . 
Ora il Cardinale Momoz Legato del Papa, avea già fatto pubblicar 
le lèomunichc Pontificie contea chiunque occupava in Italia gli Stati 
della Chiefa Romana > ma perchè quelle armi fenza le temporali alla 
(b) Mtttu pruova fi trovavano fpuntatc, raolTe l’efercito fuo contea di loro (à). 
'*■ Il primo alTalito fu Giovanni da Vico Prefetto . Codui trattò todo di 
P°*^° tardò a mancar di parolai e però il Legato gli tolfe 
Tolèanella e TalTediò in Orvieto. Per paura di peggio il Prefetto 
andò a gittarfegli a’ piedi, e gli confegnò quella Città. Seppe far me- 
glio i funi affari Gentile da Mogiiano, Signore di Fermo, perchè len- 
za voler afpettare la forza, andò Ipontancamente a trovare il Cardi- 
nal Legato a Foligno, e gli diede la tenuta di Fermo: atto cosi gra- 
dito 
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dito dt c(To Legato, che dichiarò Gentile Goniklbnicr della Chiefa 
Romana . 

Strepitofa novità accadde io Verona. Can grande dalla Scala, Si- 
gnore di quella Città, era ito a Bolzano in compagnia di Ca» Si- 
gnore fuo Fratello, per abboccarli col Marcbefe di Brandeùurgo Tuo 
Cognato. («} Fregnano dalla Scala Tuo Fratello ballardo colle quello 
tempo, per effettuare il difegno di torgli la lignoria : intorno a che 
già palTava intelligenza fra lui , e i Conzaghi Signori di Mantova. 
Nella notte del di 17. di Febbraio, o Ha ch’egli Tofle d'accordo con 
jizzo da Correggio, lafciato da Can Grande per Governatore di Ve- 
rona} o pur, come vuole il Gazata, (à) che Fregnano fattolo a sè 
venire, gli minacciane la morte, fe non acconfentiva, amendue fpir- 
fero voce , cfTer giunte lettere, che portavano la morte /improvvila di 
Can Grande, c moITcro la guarnigione ad ufeir di Verona, cen farle 
credere , che Bernaii Visconte veniva con gente a quella volta.. Nella 
(eguente mattina Fregnano con ytlboinOf lao fratello minore e legit- 
timo, cavalcò per la Città, e fi fece proclamar Signore. In aiuto 
fuo giunfe ancora Feltrino ed altri da Gonzaga con alTai Nobiltà e 
milizia di Mantova . Nel dì 14. d’ eflb Mefe Bernabò Viiconte, chia- 
mato in foccorfo da Fregnano, o pur mofib da fperanza di pefcarc 
in quel torbido, comparve con ottocento, ovvero con tre mila bar- 
bute, e con altra foldatefca, e dimandò d’entrare in Verona. I Gon- 
zagbi per timore, ch’egli occupaflc la Città, indulTero Fregnano a 
negargli l’entrata, così che Bernabò vedendoli dclufo tentò per forza 
dì voler fuperarc una Porta} ma conofeendo l’ ìmpoflìbilità dell’ im- 
prefa, giudicò meglio di ritoraarfene a Milano. Per omello fu da al- 
cuni creduto, che anche 1 ’ Arcivefeovo di Milano avefle tenuta roano 
a quello fatto. Volarono intanto gli avvilì di tal tradimento a Can> 
Grande, che non perde tempo a tornarfene indietro. Alficuratofi di 
Vicenza, con quelle truppe che avea, e che potè raunare, arrivò la 
notte fielTa a Verona, dappoiché fe n’era partito Bernabò. Dal Cu- 
flode della Porta di Campo Marzo fu lafciato entrare in Città, e tofio- 
fece intonare Cane, e muoiano i traditori . Fatto giorno Cane 
pafsò il Ponte, ed ebbe all’incontro Fregnano co’ Tuoi, che fece lunga 
battaglia, ma in fine vi lalciò la. vita infieme con Paolo Pico dalla: 
Mirandola, eletto da luì per Podeflà di Verona, ed altri Tuoi parti- 

f iani.. Sollevatoli tutto il popolo in favor di Cane, fu prefo Feltrino 
a Gonzaga co’ Tuoi conforti e foldati}e corfe pericolo della vita-, ma 
in fine fi rifcatiò con trenta mila Fiorini d’oro. Dopo si felice av- 
venimento nello fteflo Mefe giunfe a Verona il Marcbefe di Brande- 
hurgo con alTai gente per luutar Cane,, ma non vi fu più: bifogno 
dì lui. 

Per la troppo crefeiuta potenza di Giovanni Visconte Arcivefeovo 
di Milano, e perchè l’ingordigia fua non era per far mai punto fer- 
mo: fi collegarono infieme la Repubblica di Venezia, il Marcbefe Al- 
drovandino Signor di Ferrara e Modena (0 , i Gonzagbi Signori di 
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Mantova e Reggio, e i Carrartfi Signori di Padova. In elTa tega en- 
trò dipoi anche Ca» Grande dalla Scala Signor di Verona e Vicenza. 
L’avere il Visconte occupata Bologna, e il far tuttodì pafTar le fuc 
genti pel Reggiano, e Modcnelc, teneva in un continuo allarma que- 
lli Popoli. Mcn male perciò fii creduto dall’ RUenl'e, e da i Gon- 
zaghi il far teda ad una Potenza, che andava a divorar tutto. Ora i 
Gonzaghi furono i primi a cominciar la feda, impodell'andoli di al- 
cune Navi Milanefì, vegnenti da Venezia col carico dì mercatanzie, 
afeendenti al valore di fcITanta mila Fiorini d’oro. Spedi tolto l’Ar- 
civefeovo il fuo clercito a’ danni del Reggiano, e Modenefe, con pren- 
dere le Cadclla di Fiorano, Spezzano, e Guiglia, e piantar due forti 
Badie, o pur’ una al paflb di Santo Ambrofìo fui Panaro, (a) Erafi 
unita tutta fotto il comando del Conte Landò Tedefeo di Sue via la 
gran Compagnia,’’ che dianzi ubbidiva a Fra Moriale, accrcfciuta di- 
poi a dismifura pel concorlo di chiunque afpirava alle prede . Quede 
masnade furono prefe al loro foldo da 1 Collegati, e con efle formato 
un efcrcìto di piu di trenta mila armati, combatterono le fuddette due 
Badie, e voltatili poi verlb Guadalla, e pudato il Pò, nel Settem- 
bre fi diedero a guadare il tcriitorio di Cremona . 

In quello tempo una mortale infermità portò all’altra vita Gr'a- 
vanni fiscente Arcivefeovo, e Signor di Milano, e mile fine alle lue 
grandiofe fecolardche idee. Uilcordi fono gli Scrittori nell’ aflegnarc 
il di di fua morte. Nei di il. di Settembre fcrive il Gazata (à)j nel 
di 4. d’ Ottobre Matteo Villani (O5 nel di cinque d’edb Mele, giorno 
di Domenica, il Cono (<f). Sto 10 con quell’ultimo, perche il di 
quinto d’ Ottobre cadde in Domenica, e Pietro Azario (r) benché il 
taccia morto nel dì 4. d’ Ottobre., pure coiifedi. che fu aiorno di 
Domenica. Lo llelTo abbiamo dulia Cronica di M.'tteo Orinone (/), 
dalla Bologncfe (f), dalla Piacentina (f), e da quella de’Cortuli (»)j 
e però s’hanno da correggere l’altre Storie, e realTimamente gli An- 
nali MilancC (f), che il dicono morto nel dì ultimo d’ Ottobre. .A 
lui fenza oppofizione fucccdcrono i tre fuoi Nipoti, nati dal fu Ste- 
fana fuo Fratello, cioè Matte*, Bernabì, c Galeazzo. Gii Stati fu- 
rono divilì in tre parti . A Matteo toccarono Lodi, Piacenza, Parma, 
Bologna, c Bobbio. A Bernabò Bergamo, Brefcia, Cremona, ed altre 
Terre; a Galeazzo Como, Novara, Percetli, jtjìi. Alba, Aleffandria, 
ebitona , e moke Terre del Piemoote. Milano, e Genova rim.ifero in- 
divifc, e tutti e tre vi comandavano, camininindo fra loro con molta 
concordia. Si figurò la Lega di Lombardia di poter più agevolmente 
ottenere l’intento fuo contro la pollanza di Giovanni Visconte, quando 
era vivente, col chiamare in Italia Carlo IF. Re di Boemia a de’ Ro- 
mani; c mandò a quello line Ambal'ciatori; ma nel medefimo tempo 
anche il Visconte lacca per mezzo de’ fuoi delle belle offerte, pro- 
mettendogli la Corona Ferrea, fubito che foflc calato in Italia. Per- 
ciò Carlo, trovando ben difpolli gli animi de gl’italiani, ed ottenuta 
licenza dal Papa, li mife m viaggio nell’ Ottobre di quell' anno eoa 
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poco accompagnitncnto di geme d'armi, C'J e nel di {. di Novcm* 
bre col Patriarca d' Aquileia Tuo Fratello arrivò a Padova, con grande 
onore accolto da yatofint e Francefe» da Carrara Signori di quella 
Città . Fu ad incontrario prima del tuo arrivo colà jlidrtvandiHa Mar- 
cbtfe d' Efit, e da che fu partito da Padova, andò Caa grande dalla 
Scala a fargli rivcrenea a Legnago . Ripoiblfi in Mantova per qual- 
che fettimana il Re Cario per trattare, fc era poflibile di concordia 
fra i Collegati c i Visconti. Gli fpedirono i Fratelli Visconti una 
nobile Ambafciata con funtuoli regali, promcllè d'aiuti, e della Co- 
rona Ferrea. Si fece valere T attaccamento loro a gl'iotcrciri dell' Im- 
perio, e quanto avelie operato Mauea lor Avolo contro i ribelli della 
Corona, cioè contro i Gtielli, di modo che Carlo rclló foddisfattif- 
iimo di loro, « fi difpofe a pafiare a Milano. Cosi rimalèro deluli i 
Collegati, che a loro fpofe avcaoe tirato in Italia quello debole Prin- 
cipe} e niun profitto ne ricavarono, efieodofi egli convenuto co' Vis- 
conti di non fflolellarli, purché gli dclTcro la Corona d'iulia, e una 
buona feorta fino a Roma per prendere l'altra dell'Imperio. 

Non avea mancato Giavanni f'isconte, quando era vivente, d'in- 
viare Ambalciatori a Venezia, per racttere pace fra quella Repub- 
blica e quella di Genova. Uno de gli .Ambafeiatori fu il celebre /raa- 
<tfca Petrarca, al quale nulla fervi la Tua eloquenza per condurre a 
buon fine quello negoziato, 4adrea Dandola Doge, e il ' fuo Confi- 
glio, erano si mal animati centra de' Genovefi, c malcootcnti dell' 
Àrcivefeovo per la fignoria c protezion prelà di quel popolo , che 
ricufarono ogni propofizion d'accomodamento. Colle lor forze e coll' 
aiuto dell' Àrcivefeovo armarono efii Genovefi trentacinque Galee (A), 
e ne fu Generale il prode Paganino Daria . Dopo ellere fiate quelle 
in corfo contea de' Catalani, vcnAcro in Levante in traccia dc'Veoe- 
ziini, abbrucilrooo Parenzo, e prclcro alcune ricchifiime Cocche Ve- 
neziane. Trovarono pofeia a Portolungo verfo Modone, o Ha nel 
• Porto della Sapienza, la maggior parte delia Flotta Veneta, com- 
polU di trentacinque Galee, Tei grolTe Navi, e venti altri Legni mi- 
nori fotto il comando di Niccoli Pifana. Nel dì 4 . di Novembre vi- 
'^rìltnenteandò il General Genovefe ad aOalir nel Porto la nemica Ar- 
’inata, e tal doveu eflere in quefii tempi in credito la bravura de'Ge- 
novcG in mare, o pur folle altro accidente, che contra il folito sbi- 
gottiti i Veneziani lènza fàr ibolta difefa fi diedero tutti per vìnti. 
-Furono condotti que' Legni a Genova con più di cinquemila prigioni, 
fra'quali lo ftefib General Pifano, e poi bruciati. Per ifirada tuggi- 
rono ben due mila de' prigioni fatti} e furono anche prefe da altri 
Legni Veneziani due Galee Genovefi, che s' erano sbandate dallo 
Huolo. Abbiamo da Matteo Villani (0 minutamente deferitto quello 
, avvenimento, si funefio alla gloria e potenza de' Veneziani, e tale, 
•che in Venezia molto fi temette , che la vittoriofa Armata volafiè 
.colà a fare del refio. Rifparmiò Iddio l'avvifo e il dolore di si mu- 
fiuta feonfitta ad Andrea Dandola, vinuolifiìmo Doge di Venezia, 'c 
Tom. FUI. F f Serie* 
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Scrittore delle ^mofe Cronica Veneta, da me data alia luce;; impe> 
rocché net di 7. di Settembre di queft’ anno («) egli era paflato a mi- 
glior vita, e in lungo'fuo nel di it. d’eflb Mele era flato furrogato 
Marino Faìifr». o (ìa Falier» . Nè 6 dee tacere, che trovavalì in quelli 
tempi rifola. eh' Sreiba dislòtta, e ridotta a gran carcllin per la difu- 
nione di <7oe’ Bironi e popoli, (tante la minorità del Re Don Luigi 
Fipl'uot» del Re Don. Pietro. (*) e le due prepotenti fazioni l’una 
de’'Catalani, e l’altra de' Conti di Chiaramonte. Per ro.;neggio di 
Niccoli jfcciaiuoli. gran Sinifcalco di Napoli (r), ff accordò il Cent* 
Simne di Chiaramente con Luigi Re di Napoli ^ e quelli fpedi imme- 
diatamente colà fei Galee con- poca gente d’armi, e molti Legni ca- 
rirhi di grano e di vettovaglia; la qual olle ballo a (are, che le Città 
di Palermo, Trapani, VTilazzo, Maaara, ed altre Terre c Caltella.al 
numerO'di cento dodici alzalTrro le bandiere del R.e di Napoli , Que- 
lli era la congiuntura, in cui il Re Luigi a’ impadtonilTe di tutta la 
Sicilia: al che non era mai potato arrivare in lua vita il Re Roberto 
constanti sForzi e polTenti Fpedizioni da lui latte per ricuperare quei 
Regno . Ma in troppa debolezza lì trovava allora il. Regno di Napoli 
a, cagion delle guerre- palTate, e di tanti Reali, che conveniva mane 
Cenere, fra’ quali anche vi fti Tatigi Duca di Durazzt. il- qpalc fi ri- 
bcUò-, e bifngnò domarlo coll’ armi . Gran guadagno . nondimeno (il 
quello del Re Luigi in Sicilia nell* anno preicnte ; c quclLo crebbe 
anche nel feguente . Pure la Sicilia non'giunfe » mutar Padrone ; e in 
queil’anno i Meflìnelì- occuparono- tre Galee,, ed altri-. Legni pieni di 
vettovaglie,, che il Re Luigi mandava per rinfòrzo a Palermo\, 

Ih occaliòn della guerra inforta fra l’ Arcivcfcovo- Visconte c i 
Collegati, (il nel di 10. di Giugno alquanto di lollevazionc in Bolo- 
gna (d). perchè da Giovanni dà Olevgio Governatore era -ufeito ordine, 
che dite quanierì- della Città' cavalcallèro- armati alla volta di Mode- 
na, e il popolo mal foddisfatto del governo- Milanefc non fi fentiva 
di fagrificar le vite in lervtgin di cosi pefante Padrone. Giovanni da 
Olc.ggio, che era un mal amefe, caccio per quello in prigione gran 
copia di Cittadini nobili e plebei; molti ne fece giufliziarc, altri tor- 
mentare; e durò alTii giorni quella. Tragedia... Tolfc ancora llarmi •. 
gli abitanti, di- modo che di terrore è confufiooe era. ripiena quella 
Città. Arrivò poi nel dì if. d’Agollo fui Contado, di Bologna parte 
dell’ efercito de’Collegati,. di* cui era Cipitan Generale Fraeicefco aU 
Carrara, uno de’ dire Sigrtori di Padova, e fi- unì colla gran- Compa- 
gnia ée\ Conte Landò Tèdefeo.. Saccheggiando- e bruciando le- Ville 
di que’ contorni-, arrivarono (in prefib- alla Città di Bologna. Seoondo 
i Gortufi (r) avrebbono potuto- iropadtonirlènc ; ma- il Conte Landò , 
che- fecondo il collumc di quegl iniqui masnadieri,, mentre militava 
per luna parte, fapea fervire all’altra nemica, ne impedì Pacquiilo,. 
e dipoi- ricusò di combattere le due Badie dal- PalTo- di Santo- Am- 
brofip ; e per quella cagione s’ ebbe da lì innanzi gran- rofpecto della 
Ikdc di coiltti,, f. JFkaaccfco- da-. Carrara^. tcNtendoac qualche tradi- 
' oica- 
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mento, giudicò meglio di ritirarli a Padova, e di JafciaiK ài baltoo ¥.a« Votg. 
del comando in vece Tua a Feltrja$ ,d» Gt»zag», Amkoi};;. 

Aiuto di Cristo mccclv. Indizione vm. 
d’ Innocenzo VI. Papa 4. 
di Carlo I V. ■ Imperadore i., 

S UL principio di quell’anno giunfe a Milano fari» jy. ^ de’Ro- 
mani, accompagnato da pochi de’ Tuoi, ma con gran magniiicca* 

2a ricevuto da Gaìrazz» e BermaH Fiictati, e funcuolàmente regalalo 
da eOi (<) . Gli fecero vedere io itiollra tante migliaia di cavalieri « u,ttn 
iànti, che Aveano, e parte lìnfero d’avere al loro Jòido, facendo làr f,iu»n. 4 . 
varie comparfe alle medeGme loro truppe: tutto, come diccano, a i 39. 
'fervigi di Sua Maellà. Nella fella dcll’Epilania, cioè nel di lei di 
Gennaio, egli prefe la Corona Ferrea dalle mani di Jitierti jtrdvi- 
fetve di Milano. Se crediamo a Matteo Villani, Scriuore di grande 
autorità, la di hii Coronazione fu fatta in Monza} ma vcriiimilnieote 
egli prelè abbaglio, avendo noi una folla di Scrittori, ed alcuni an- (b)jirn',rr- 
cora d’efli contemporanei, che l’ aSerifeono celebrata nella BrGlica di rivi dt c>- 
Santo Ambrofio io Milano . Oltre a gli Storici da me citati altrove (U, 
ci aflicurano di que.llo gh Annali MilaneG (r), le Croniche Piacenti- 
oa W, Bologoele W, Sanefe Cf), e Cefeoate (f), il Gazata fij, il (c) 
RebdorGo (0, ed altri. VolevaG veramente far quella funzione in utdisUn. 
Monza, ciò apparendo da un Breve di Papa /«verrvza. FI. rapportato 
dal Rinaldi <1), ma dovette vincerla 1’ Arcivefeovo e il Popolo di Mi- 
Jano, che la vollero in Santo AmbroGo, fecondo T antico mo.. Da pUcaiin. 
Milano pafsò Carlo a Pila. Bollivano Gore difeordie io quella Città F>m. iid. 
per la fazione de’ Bergelini , cioè de’ Gambacorti, e di Cecco Agitati, Crnit» 
che dominava, e l’altra de’Rafpauti, che «’ opponeva alla prima . Apri- 
rono tali diOenGoni la Grada al Re per aGViiaere di concardia de’Cit- nìr. utiit. 
ladini (sforzata nondimeno per conto de’ Gambacorti j il dominio di (1) 
quella Città, e di mettervi le fue guardie. Dopo elTere Gato a Lue- " 
ca, c dipoi a Siena, dove a petizion del popolo commolTo annullo il 
Reggimento de i Nove, divenuto troppo odiofo alla Città, a’mviò (gì 'drtait. 
alla volta di Roma. Prima non avea fcco più di mille cavalieri, la 
maggior parte datagli da i Fratelli Visconti. Ne arrivarono in T^ca- 
ita dalla Germania boa quattro altre migliaia, tutta bella geme con (h)' 
gran Baronia, e colla Hegiiia jfnn». Moglie del medefimo Re. Con chrtmt. 
queGa si poderofa feona fe n’andò egli a Roma, dove nel di quinto 
d’ Aprile, giorno folenne di Pafqua di RiGirrezione, fu conferita a lui Jj;. 
c alia Regina Moglie nella Vaticana BaGlica la Corona imperiale dal 
£arJiiui Pietre di Beltrandt VeCcovo d’OGia, deputato a ciò dal fom- fin An»ti. 
ano PonicGce. Con qual ordine e magniGcenza il popolo Romano in {^) 
quelli tempi incontraflc gl’ Imperadon e i Legati ApoGolici, G rao- 

Ffi coglie ■*' 
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E«a Volg. coglie (h una Memoria, da ree prodotta ncHe Antichità ftaKane (<>. 
ANKoijtf. Lo ftcQb giorno ( che cosi era nc’ patti ) il nuovo Imperador Carlo 
poterli fermare di più in R.onia, fi rimife in viaggio alla 

Difftrt. 19 . 

l'I- S55. 


volta della Tofeana, dove tutti i popoli l’aveano riconofciuio per So- 
vrano W, e gli IlelTì Fiorentini colloiborfo di cento mila Fiorini d’oro 

(ìj, Max» aveano da lui impetrato de eli ampli Privilegi . In Siena (<)• volle mag- 
PiUasi • . o 1 . «a 


m < e IO R'nrmenie mutar quel governo, con far Sagnorc della Otti Nicci’i 
(c> chrtni- r*triarca d* Aquileia Tuo Fratello naturale; ma poco durò quella no- 
va vita. Fu vergognofamente depolla c cacciato il buon Prelato. Atten- 

T$m. xK. quello Imperadore più a far danaro, che a guarir le piwbe dell’ 

^Ctri'mfitr * perchè i Lucchelì allora fottopolH al Comune di Pila gli efi- 

Hiftir. ' birono gran fomma d’oro, parve a lui, che farebbe (lato un peccato 
T»m. XI L il lafciar cadere in terra cosi vifiofii oficrca. Tralpirato in Pila quello 
*"■. troppo difguftofo trattato, molTe il popolo a follevarfi nel di 11. di 

Maggio. Furono creduti autori di quello luror popolare i Gamba- 
eorti, perché i più de’ Grandi e del popolo traevano alle bro cafe; 
e di quella congiuntura fi prevalfcro i Raipanti loro nemici per attcr- 
tarli. Gran battaglia fu nella Città fra i bidaii dell’ Imperadore e del 
popolo; ma in fine rimafero rotti i Cittadini, e fi quetò il rumore . 
A fette de i Gambacorti’ per tal cagione troncato fu il capo. La com- 
mozìon di Fifa animò il popolo di Lucca a tentar la Tua liberazione 
dal giogo de’Pifani; e giacché l’ Imperadore, fattoli dare il Caltetlo 
dell’ .igeila, vi avea mefiò prcfidio di Tuoi Tcdcfchi , altro non re- 
flava, che di cacciar dalla Città i Soldati Pifani. Adunque nel di it. 
di Maggio, fitte entrare in Lucca molte ma.snade di contadini , leva- 
rono la Terra • rumore; ma alTorzatifi i Pifani in alcune cafe, die- 
dero tempo »1 Comune di Pila di fpedire colà un grande sbrzo di 
ente, che non folamente lollenne la Città, ma collrmfe ancora i 
èdefehi a oonfegnar loro il Callello dell’Agofta. Veggendofi dun- 
que r Imperadore mal ficuro in Plfu' per quanto era avvenuto, ed in- 
ficme oltraggiato da i Sancii, c maivcduto da i Fiorentini , non volle 
far più lunga dimora in Pila, e fi ritirò a Pictrafanta, dove con gran 
gelofia fi fermò più giorni . Qtiindi pafsò per gli Stati dc’Fratelli 
Visconti, ma fenza cIk (blTe latcìato entrare in Città alcuna, fuorché 
in Crenaona, dove fu ammefib- coll’' accompagnamento di poca gente e 
disarraau. Di là poi pafsò in Boemia, feco portando molto oro, ma 
molta vergella ancora. 

Gli affari del Cardinale Egidi» Legato Apollolico parve, che fui 
principio dell’ anno prendcflcro cattiva piega; imperciocché Gensilt dm 
Mogtian»^ creato da lui Gonfaloniere di Santa Chiclii,. fellonefcamente 
(<P Cnmn gli ritolfe W Città di Fermo (d).. Quello avvenne per maneggio di 
Maiatefia Signor di Rimìni Suocero fuo, che V’ippacificatofi con lui 
Air. luiii. i'indude X ribellarli, e gli diede bccorfo di gente. PaOava ancora ne- 
Max» yil- micizia era Frmncefct de gli' Ordelaffi Signore di Forlì, e il fuddecto 
Um li*. 4. Malatefta. Ai vedciB amenduc elpolh alla forza del Cardinale Lega- 
to, pcifooaggiQ ulbluca di volere ricuperare gli Stati della Cbiefa, ed 
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anche rcomnnicati». e fin dichiarati Eretici dal mede fimo ( perocché 
allora ci volea poco a tfi'Klerare ancora quell' arma) fecero pace infie* 
me, e fi collegarono con Gentile, per refillere unitamente tutti e tre 
al valente Cardinale. Nell'Aprile di quell'anno riufeì al fuddetto Si- 
gnore di Forlì con ducento cavalieri di metterne in rotta quattrocen- 
to del Legato, che s' erano polli in aguato, credendoli di farlo pri- 
gione. Diverfa fu la fortuna di Galtvtte di' fi. Fratello del po- 
co (à mentovato Malatella. Era egli gran maellro di guerra, e fi tro- 
vava aH'alìcdio di un Callcllo di Recaniti, dove s'era ben fortifica- 
to, Ma più di lui ne Teppe Riditft da Cameriiu, Capitano della gen- 
ie della Chiefa, che vigoToCamente l'aflalt in quel (ito, e dopo odi- 
nata battaglia, sbarattò le di lui genti, e fece prigione lo defiò Ga- 
leotto ferito in più parti. Per quella vittoria l'cTercito Pontificio ca- 
valco fino alle Porte di Rimini, prefe Santo Arcangelo, Vemicchio, 
e due altre Cadella vicino a Rimini, e fabbricate alcune Badie intor- 
no a quella Città, ne formò un blocco. Non vi volle di più, perche 
Malatella corainciade nel Mefe di Maggio a man»giare un accordo 
col Legato, il quale da uomo faggio non ebbe dil&ultà di accettar- 
lo, e di accordargli aflai onede condizioni ^ contentandoli, ch'egli re- 
diiuilTe Ancona ed alcune altre Terre alla Chiefa, e ritenelTc ri do- 
minio di Rimini, Pefaro, Fano e FolTombrone, riconofcendole non- 
dimeno dalla Sede Apodolioa, e pagando l'annuo Cenfo. Ciò fatto 
i Fratelli Malatcdi giurarono fedeltà, e predarono- da 11 innanzi ono- 
ratamente braccio al Cardinale per l’ altre Tue imprefe. Per quedo ac- 
cordo intimidito il Popolo di Fermo, e per non provare ri meritato 
gadigo della Tua. ribellione, nel Mefe di Giugno' levò rumore nella 
Citta contea Gentile da Mogliano, e il codrinfe a ritirarli nella Roc- 
ca, dove redo poi alTcdiatò dalla gente del Legato, c codretto a ca- 
pitolare. Gli lalcio il Legato tre Cadella, n>a non contcntandofene 
colui, gliele ritolfe dipoi: laonde ramingo andò a finir malamente i 
Tuoi giorni in altri paci! . .Anche i Polintam Signori di Ravenna e Cervia 
fi ridullc-ro all' ubbidienza del Legato, fe pur non fu nell'anno fe- 
gucnie . 

Governava intanto tirannicamente Giovanni l^ifcontr da Oleggio- 
la Città di Bologna a nome di Matteo (tifante (•) . Perchè Galeazzo 
Fifeoatt Fratello di Matteo gli occupò nel Contado di Como un buon 
Calldio colla Valle di Rjlegno a lui fpcttante, fe ne lamentò^ ma per 
quanto fe ne dolelTe, non gli fu. mai fatta giullizia. Mandò ancora 
M-tieo. V isconte a Bologna delle perfine con ordine di fare il Sin- 
dacalo al mcdelimo Giovanni . Uomo diigrau coraggio e di maggiore 
aduzia era l'Oicggin, c chiamandoli. offdo per tal trattamento, de- 
termino di fame taf vcodciia,. che tornafle anche in Tuo prò . Pertanto 
ben difpolle le cole, nel di |8. d'~ .Aprile mife m armi tutti i Tuoi par- 
ziali, cioè i .Maltravcrll e Ghibellini p foce prigioni gli Uliziali di 
Matteo Vitcontti in breve tempo tiro alla fua ubbidienza tutte le 
Calte lU fotti del Contado,.» itlctva di Balzano, che fi fodenne fe- 
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Ee» VoH?. dcle a j Viacontii c fi fece proclamar Protettore, o come altri fcri« 
Aen<>(355. verno, Signore di Bologna. Una contribuzione da kii fra poco impo- 
fia di venti mila Fiorini d'oro a i Cittadini, cagionò di gravi lamenti, 
ma convenne pagarla. Ad iftanza ancora de’ Maltraverfi, cioèdc'Ghi- 
bcilini, foce prendere quattrocento Cittadini Guelfi, fofpetti d’effere 
a :lui contrarj, e li mandò a' confini; tali nondimeno e tante furono 
le doglianze dei popolo, che lleitc poco a richiamarli. Di quello col* 
po SI pregiudiziale a i Visconti fi rallegrarono forte i Collegati ‘Lom- 
bardi ; né tardo il Marcbeji Mrevandim d’ Elle a fpedir de’ buoni aiuti 
airOleggio, per tenerlo faldo nell' ufurpato dominio. All’incontro 
ne furono turbatillìroi i Visconti, e tollo inviarono il Msrebefe Fra»- 
ctfeo tP Efit con un cfercito fui Bobgnefe, che recò molti danni a 
quelle Ville, e tentò anche di prendere Bologna, ma ne fu brava- 
mente reif pioto. 

Intanto nel di x6. di Settembre venne a morte Mastio P'isctnte, 
perfonaggio di molta avvenenza , che non avea pari nella facondia , e 
l'upcrava anche i funi Fratelli nelle Virtù, fe non che era ilnnamenie 
guaito dalla LuOùria. Comune fama fu, ch'egli morilTe di veleno da- 
tai Piirui da’fuoi due Fratelli Btriubi e Galeazzo («); chi immaginò, per- 

che gli iulTe fcappajco di bocca , efiore bella cofa il dominar l‘cnza 
Chrenic. compagni ; e chi perché elTcndo egli bellialmente perduto nella libi- 
Ttm. xyj. dine^ c facendo incetta di belle Donne nobili, ad onta ancora de’ lor 
Genitori o Mariti, temerono, che ne feguiflè un di qualche folleva- 
di Milane', zione. Fora' anche la sfrenata LulTuria Tua il confusnò. Certo è, ch’e- 
Matihant gli quafi all’ improvvifo mancò di vka. Giacché non lafciò élopo di 
dt Griffn. mal’cbi, divifeto i due Fratelli la di lui eredità. A Birnabb tocca- 
Lodi, Parma, e la perduta Bologna, colle Callella di Marigna- 
Str, jtaiie. lOO, Pandino, e Vaurio; a Galeazze Piacenza, Bobbio, Monza, V'i- 
gevano., ed Abbiate. Milano fu divifo in due parti, e Genova reftò 
indivifa. Non paiTarono due Mefi, che lo fcaltro Giovanni Ja Oìeigi» 
intavolò un trattato di pace con Bernabò Visconte; c fegui in fimi, 
credendoli per tal via Bernabò di poter meglio ottenere il Tuo tem- 
po, cioè di atterrarlo, cITeodofi convenuto, ch’egli metterebbe i Po- 
deità in Bologna. Giovanni da Oleggio ne goderebbe il dominio fua 
vita naturai durante; e quello dopo morte ritornerebbe a Bernabò. 
Con gran fella e folenni bagordi fu pubblicata quella Pace in Bolo- 
gna nel di 7. di Dicembre . Signoreggiavano in Padova Jacepine da 
Carrara, e Fraiuefio da Carrara Nipote fuo; e fembrava Ira loro un’ 
(b') Maitu snvidiabil concordia (à) . Era Francefeo Geoerale della Lega di Lom- 
ViUami l. ;. bardia contro a i Visconti. Prefo un preteilo cavalcò a Padova, e nel 
di 18. di Luglio nell’ora di cena fece mettere le mani addollò allo 
Zio, c H mandò prigione in una Fortezza, dove con Tuo comodo fin) 
quello , che gli refio di vita . Sua Moglie Margherita da Gonzaga con 
(c) Cerili- un fìgliuolino d’un anno fu rimandata a Mantova, e Francefeo prefe 
per. Hiper. juttg 1* fignoria di Padova. Secondo i CortufiC»), Jacopino tramava 
i<r’ uètit Francefeo per mezzo di Zambonc Dotti, che con- 

vinto 
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Tinto fii mrlTo in un» gabbia di ferro, e pofei» nccifo da' Tuoi ftefli 
Parenti, Altrettanto dicono i Catari W, con- aggiugnerc , che fra le 
Kiogli d'cflì due Signori era ir.forta emulazione, e quindi eflcre ve- 
nuto il trattato di avvelenare Francefeo. Comtmque fra, per attefta- 

10 del Villani non G potè levar di teda a molti,, che unitamente per 
la malnata cupidigia di dominare , abborrente ogni compagnia firf Tro- 
no, Francefeo da Carrara inventale quelle accufe, a fine di sbrfearff 
di fuo Zio, e di regnar folo. Un’altra più ftinefta frena fi fece ve- 
dere quell’anno in Venezia (*). Sulla cadrega di- legno di Marino Fa- 
llerò Doge di Venezia una mattina fi trovò frritto:. Marin Faliert 
dalla bella Moglie; altri la gode, ed. egli la mantiene. Perchè fcoperto 

11 malfattore, cioè Michele Steno, mm ne fu fatta afpra giuftizia da 
gli Avogadori, cotanto le ne fdegno il Doge, che fi diede a macchi- 
nar una congiura co i popolari, per far taghare a pezzi i' Nobili, e 
fiirC egli Signore di Venezia. Dove» froppiar la mina itd di ip. d’ A.- 
prilc, ma prima di quel tempo, trafpirato un. »ì nero difegno-, poilfe 
k mani addolTo il Doge, nel luogo Iteffb, dove area foto- il giura- 
mento neiraflunzione: al. Ducato, fu a lui cagliata la teda nel dì 17: 
d’’A.prilc,e a molti, de*^ congiurati- il- capeftro abbreviò la vita. Fu 
pofria eletto Doge nel di zi. d’efib Mele Gievaani Gradenige. 

Fecero in quell’anno all’ufcita di Maggio efli Veneziani una 
fvantaggiof» Pace col popolo di G.-nova (r) . Per lo contrario alcune 
navi di Genovefi fieri corfari nel Mefe di Giugno s’impadronirono a 
tradimento della Città di Tripoli in Barberia. La preda quivi frcca 
in danari e mobili preziofi afeefr ad un milione ed ottocento mila. Fio> 
fina d'oro. Circad'ctcc mila furono i prigioni fra uomini e donne. E 
tguantunque il loro Comune non approvaOb o faccITe vifia- di- disap- 
provare quel frito, pure fi mantennero in quell» òttà,. finché trova- 
rono un ricco Saraceno, a cui I» venderono per cinquanta mila doble 
d’ oro-,, e- fe ne tornarono in fine a Genova con infinite ricchezze ,. le 
quali fecero tor poco prò, perchè auafi tutti in breve tempo capita- 
rono male ,. o- tornarono in. povero- dato . Da i Collegati- di Lombar- 
dia, dappoiché fi furono accorti delle ribalderie, e della corrotta fède 
del Gente Lande Tcdtfco, fu licenziata la gran Compagnia de’ faoii 
masnadKiit, e frmendo. cnlloro, che v.’cra guerra in Puglia, contro - 
Luigi Re di, Napeii, come gli avoltoi alle carogne, così eraffcro» aor 
ch’cili a quella volta) né trovando- contradizionc andarorto malmenaa- 
do il paefe, e poi palfarono in Terra di Lavoro,, accoftandòfi anche 
alla (IcITa Curai di Napoli. Avea. raccolto da varie parti ASere/é dr 
jttciatneii Siniscalco circa mille barbute di gente Tedéfca, e pareva,, 
che il Re Luigi voiefic ufcire in campo centra di que’ ribaldi. Nulla> 
fe nc fece, anzi perché non correano le paghe, molli di que’ mille 
aominiid’armi s'andarono ad unire all», gran Compagnia del Conte 
Landò, .che fguazuava alla barba dc’RegqicoIi. In fine il Re Luigv 
per Icvaidì d'oddofln un s< greve fiirdello, s’accordò di pagare a que- 
jj^t- afiafiàiu cento cinque nula- Fiorini d! òro,. trcntAcinquc rnil» in eoo-- 
- -i; • unti. 
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V<,<g. tanti, c il rello io due rate, purché fe ne andaiTero. Bifognò per que< 
Akkoi 3 ì<ì. do torchiar le borfe de’ Napoletani, c de’ Mercatanti, non fcnaa gravi 
lamenti di que’ popoli, i quali fecero per quello anche una fedizion 
popolare, che non ebbe confeguenzi . Intanto Don Luigi f jtragon» 
Re di Sicilia coll’aiuto de’ Catalani avea ripigliate alcune delle Terre 
occupate dal Re di Napoli; ma noia potè prolèguire il corfo della 
vittoria, perché la morte il rapì nel Mefe di Novembre nella Tua 
verde età. Gli fuccedette Don Ftderigo Tuo minor Fratello, di cui 
prefero cura i Catalani, rellando più che mai l’ifola lacerata e fcoa> 
volta per la fazioo contraria de’ Chiaramontelà . 


Anno di Cristo mccclvj. Indizione xx. 
d’ Innocenzo VI. Papa y. 
di Carlo IV. Imperadore i. 


(a) Ctonie, 
/i 9$l»iné 

T». XV Ut . 
Kir. UmUc. 

Mattiuuf 
Ì9 Grif$oi’’ 
hnt CbrtH^ 
Ttm> fi. 

Métti» 

VilUéi l. 6» 
*éf. 6, 


(S) Pttriu 
CbriMÌc, 

téf. II. 

T»m. XVI 


L a pace conceduta da Beriutbh ('‘iscoute a Giovanni da Okggit fi 
fcoprì in fine fatta per tradirlo . («)' Certamente 1’ Oleggio la 
confervò con tutta onoratezza; ma Bernabò fingendo di volere far 
guerra al Marchefe di Ferrara , mandò fui Bolognefe con affai com> 
battenti Arrigo figliuolo di Caltruceio già Signore di Lucca, il quale 
entrato in Bologna cominciò a manipolare una congiura contra dell* 
Oleggio. La buona fortuna, c infieme l’avvedutezza di Giovanni gli 
fecero feoprir la trama. Arrigo di Caftruccio, due Centi da Panigo, 
cd altri- non pochi ebbero tagliata la teda per quello ; c per tal tra- 
dimento non fapendoli più l’ Oleggio indurre a fidarli de’ Visconti^ 
fi collegò con jildrovsndino f Ejit Marchefe di Ferrara, e con gli al- 
tri Alleati cantra de’medefimi Visconti, e fedelmente profegul da (i 
innanzi in quella Lega. Tale fu il frutto, che riportò Bernabò dalla 
feoperta fila infedeltà. Avea intantò Galeazzo P'isconte fisa Fratello 
disgullato Giovanni Paleologo Marchefe di Monferrato, Principe per 
valore, per potenza ed accortezza molto riguardevole fi) . Ballava 
anche ad alienar 1’ animo d’ ogni vicino da i Visconti la fmoderata 
loro fuperbia ed infaziabilità, per cui niuno de’ Principi fi credea più 
ficuro in cafa fila. Era il Marchefe di Monferrato unito co i Bccclie- 


tor. Sitlit. ria di Pavia, anzi come Vicario Generale collituito da Carla IF'. Au- 
gnilo, teneva un buon piede in quella Città. Perciò mandò la sfida 
a Galeazzo, le cui Città confinavano col filo Marchélato. Se l’intefe 
con gli Alligiani, fignoreggiati allora da i Visconti contro i' patti, 
eh' eni aveano llabilito col lu Luebino Fiscante . Ora il Marchefe Gio- 
vanni s’ impadronì della medcGma, allora pofiente e buona, Città d’ Alli 
con un giudiciofo llracagema} e tuttoché i Fratelli Visconti invialTcro 
gran gente in aiuto al Callclio, che tuttavia fi tcnea per loro, ebbe 
(<■] tal vigore il Marchefe, che quella Fortezza venne alle fue mani. Tolfe 

V. 1 . *"chc a Galeazzo la Città d’Alba (»), e gli fece ribellare Cherafeo, 
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Cfiieri , e tutte le Terre del Piemonte, e fi ftrinfe dipoi in Lega con E» a Vola. 

Co»/; <// j'AVMA, appellato il Conte f'erJe. Rivolfcro i due Fra- ■Akuoii;*! 
tclli Visconti il loro fdegoo contra di Pavia, e con grandi forze nel 
Mcfe di Maggio andarono ad afiediar quella Città da ugni parte, ri- 
foluti di non levare il campo, fé prima non la riducevano alle loro 
voglie. Ma per non impiegar ivi troppa gente, la ftrinfero dipoi con 
tre Badie, e ne feguirono varj combattimenti co i Pavefi . Intanto 
Bernabò intento ad altre iraprefe fpedi due mila cavalieri, grolTa fan- 
teria, ed un copiofo naviglio per Pò all’ afiedio di Borgoforte fui 
Mantovano. Ma di là furono latti sloggiare^ né andò molto, che i 
Pavefi , animati da un foccorfo loro inviato dal Marchefe di Monfer- 
rato , e piu dalle prediche di Frate Jacopo Buflblari dell’ Ordine Ago- 
ftiniano, a cui aveano gran divozione e fede, C«) ufeiti di Città nel (t)chrMie. 
di Z7. di Maggio, prclcro .valorolàmente quelle Badie, abbruciarono 
il naviglio, che i Visconti teneano fui 'l'icino, e con gran guadagno 
di munizioni ed arnefi rimafero liberi adatto per ora da i loro arti- 
gli. Oltre a ciò Filippiiued Ugeìino da Genzaga, Signori di Mantova 
e Reggio, venuti a Modena W, cd uniti con Ugolino da Savienano n,' / 
Capitano delle genti di jfldfovandine Marchefe d' Elle , nel di 6. di * 
Febbraio andarono per aflalire l’clército de’ Visconti, che venuto fui chmir. 
Reggiano, avea quivi fabbricata una Badia, cioè una di quelle For- 
rezze di legno, che fi piantavano allora, e ben munite laccano e fo- gj"' 
deneano gran guerra. Ritirodi l'Armata nemica, e dato l’afiàlto alla ' 

Badia, fu prelà colla drage di molti, c col far 'prigioni circa quat- 
trocento foldati . Pofeia nel di io. d’eflo Mele marciarono a Saa Po- 
lo, che era adèdiito da’ nemici, e li raifcro io fuga con prendere du- 
cente uomini e trecento cavalli . Un’ altra buona percofia ebbero le 
genti del Bifeione, cioè di Bernabò, a Cadiglione delle Siivicre, fui 
finire d’ Agodo. Dopo aver lungamente allediata quella Terra, ne 
furono con loro vergogna e danno cacciati dalle milizie de’ Gonzaghi 
c del Marchefe di Ferrara. 

Intanto capitata in quede pani la gran Compagnia del Conte 
Landò, quantunque poco capitale potelTc fard della fede di codui c 
di dia gente : pure 1 ’ Edenfe e i Gonzaghi la prelero al loro foldo . 

Formata in queda maniera una podcrola Armata di cavalieri e fanti 
s’inviarono alla volta di Parma e Piacenza, ed arrivarono fin fui di- 
drctto di Milano, mettendo a facco quelle contrade, e commettendo 
le enormità tutte, che folcano praticarli da gli Oltramontani d’ailora. 

Andò pofeia la gran Compagnia di que’ masnadieri al fcrvigio di G/o- » ì » 
vanni Marchefe di Monferrato, contro cui afpramente guerreggiavano 
i Visconti. Ma qui non finirono le disgrazie iT erti Visconti . (e) 11 chnaU. 
Marchefe di Monferrato tolfe loro Novaraj e fe il Come I.ando 
uomo di corrotta fede, averte (econdato i di lui difegni, avrebbe lattò 
delle maggiori conquide. 11 p.ggio fu, che Genova in qoed’annoa 
di 14. di Novembre levatali a rumore (rf), fi fottrarte all'ubbidienza **'■ c»»«- 
dc' Visconti, dimenticandoli ben pretto que’ Cittadini, che coll’ ao- "/• '7- 

Tom. FUI. G g . pog.*^ 
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poggio deir jireivtfctva Giovami di un baffo ftato erano rifiliti ben 
alto. Da che quel Popolo vide i due Fratelli Visconti, Bnnahh e Ga- 
Itazzo, impegnati in una guerra sì viva in Lombardia, e tolte loro 
varie Città dal Marchefe di M tnferrato; cominciarono a feoprire la 
lor voglia di rimettere in libertà, c non ne fiiccano miltero. Tro- 
vavall in Milano a guifa d’ofVaggio Simoitino Btccjntgra ^ che ne gli 
anni addietro era flato Doge di Genova. Sapea ben parlare, e die- 
deG a far credere a i Visconti, che fé gli aveffero permeffb di tor* 
nate a Genova, per la pratica ch'egli avea di quel Popolo, gli dava 
cuore di pienamente calmarlo. Gii fu creduto, & andò. Ma giunto 
colà, fece tutto il rovefeio, ed egli fu, che commoffe i Cittadini a 
ribellirff, cioè i Popolari, perchè i Nobili non furono con lui. Nel 
dì feguente ip. di Novembre fi fece egli proclamar Doge di Geno- 
va, e riduffe il governo affatto Popolare, con cfcludcrnc i Nobili, 
c mandare a i conGni alcuni de i più potenti. Dopo di che entrò in 
lega col Marchefe di Monferrato comra de* Visconti. Ma queffo Mar- 
chefè, da che G fu impadronito di Novara, attendendo a confervare 
un sì belPacquillo, e ad alTedìare il Caflello, benché ricercato dalla 
Lega Lombarda, W ricusò di marciare fui Milancfc.. Perciò il Corno 
Landò e i Collegati, che erano a Mazema, Cafnrate, e Caffa.to, 
Terre da loro fpogliate d'ogni foftanza, al vedere v^che ogni dì più 
s’iogroffava l’Armata de* Visconti, giudicarono meglio di ritirarfi a 
Pavia. Quando eccoti nel dì 15. di Novembre il Marebefo Francefio 
fEJlOyC Lodovico Visconte, Capitani de* Fratelli Visconti, che ven- 
gono coirefercito Milanefe ad affalirli alla coda. Se il Conte avefle 
voluto ufeir di flrada, e metterG al largo, avrebbe forfè vinta la pu- 
gna; ma Gccomeegli non ìflimava un frullo le genti di Milano, cosi 
non fi mife gran penGero di loro. Il fatto andò diverfo da quello, 
ch'egli penfava; fu raelTo in fuga e sbandato I* efercito fuo; molti 
notabili Signori rimafero prigionieri ; e lo fleffb Conte Landò ebbe 
bifogno de gli fperoni per ritirarG a falvamento in Pavia. Fra gli altri 
vi fu prefo il Vefeovo d* Augufla, chiamato Marcuardo , che s* inti- 
tolava Vicario dell'Imperio. All'anno prefente e giorno fuddetto vìen 
riferito qucGo fatto dall' Annalifla Piacentino, e dal Corio; ma fe- 
condo Pietro Azario pare, che appartenga all’anno feguente, fcrivendo 
egli , che eflb Conte fvemò nel Novarefe, e fece in quel tempo con- 
tinua guerra alle Ville del diflretto di Vercelli; e che tornato nella 
primavera a Mazenta, fentendo che I* efercito Milanefe avea racqui- 
hato Caforate, volle ritirarG in aria fprezzante a Pavia, ma ne riportò 
la percoffa fuddetta . 

* AI Cardinale Egidio Aìbornoz Legato Apoffolico, dopo avere 
ricuperatoli Patrimonio, il Ducato di Spoleti, la Marca d’Ancona, 
c buona parte della Romagna, altro non reflava da fare, che di fot- 
tomettcre Fìraarryre do gli Òrdelaffi Signore di Forlì, Forlimpopolì, e 
Cefena, Gccomc ancora Giovami e Riniori de’ Manfredi Signori di 
Faenza. Centra di loro fece predicar la Crociata, c profufe immenfe 

Indul- 
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Indulgente: il che per atteflato di Matteo Villani (j), fervi a rica- 
var danaro da tutte le parti, perchè non v’era voto o peccato, che 
fpendendo non G rimetteGc ed aflolvcGc : il che fu un faccheggio alle 
borfedi molti paefi, e fervi ad ingraflare i banditori d'efla Ceciata. 
Andò il Cardinale all’ aGcdio di Faenza, c nello llcGb tempo, cioè 
nei Mcfe di Giugno, perchè udì, che la gran Compagnia del Centt 
Landa veniva di Puglia per entrar nella Marca, G accollò con altro 
corpo di gente alla Citti d’ Alcoli. ^el popolo temendo della ve- 
nuta di quegli aGaGìoi, prefe il miglior partito di darG al Legato, 
che ne entrò ben volentieri in poGelTo. Anche il Signore di Fabriano 
di Cafa Trinci, che Gnquì s'era tenuto faldo lenza cedere a gli or- 
dini del Legato, venne in qucGi tempi all'ubbidienza fua, e da lui 
riconobbe quella Signoria. Faenza G arrendè al Legato per patti fatti 
co i Manfredi Signori di quella Terra, a’ quali egli lafciò godere al- 
cune Cartella . (*) V’entrò il Cardinale nel di 17. di Novembre. Fu 
anche dato il guafto aCefena, che ubbidiva allora al Signore di Forll. 
Era quella Città difefa da da Moglie di Franctfeo , Donna di raro 
valore e di fpiriti virili, la quale vertendo l’armi a guifa de gli uo- 
mini, fece di molte prodezze, e lungamente difefe quella Terra. Una 
più grave tempclla G fcaricò in quell’anno addoGb a i Veneziani. («) 
Ltdavico potentirtimo Re tT Ungheria da gran tempo nudriva mal ani- 
mo contra di quella Repubblica, non tanto per Zara, ed altre Città, 
che egli pretendeva, (<^1 quanto perchè gli aveano negata qualGvoglia 
arti Itenza di navi c di geme per la guerra fatta in Regno di Napoli. 
Benché duralfe la tregua d’otto anni con quella Repubblica, più non 
volle alpettare a tentarne la vendetta. Due poderohllimi eferciti raife 
egli inuemei e preG de’ preterti di rottura, l’uno fpinfe in Dalma- 
zia, c l’altra inviò alla volta d'Italia. Richielc a’ Veneziani la Dal- 
mazia c l’irtriaj G farebbe anche contentato d’un annuo cenfo } ma 
fembrando ingiurte e dure tali dimande a i Veneziani, che da tanto 
tempo fignoreggiavano quelle contrade, elcG'ero più torto di difen- 
derà con pericolo, che di cedere con vergogna. Venne in perfona 
il Re Lodovico coircfercito Unghero in Italia nel Mefe di Giugno, 
e i CortuG CO (probabilmente con della Iperbole) fcrivono, che la 
fua Armata fu creduta di cento mila cavalli . UnironG con lui i Conti 
di Collalio, chiamati Conti di Trivigi, perchè tali erano fiati i lor 
Maggiori, e quei di Vonigo, ed altri Cartcllani di quelle parti . Strinfc 
d’alicdiola Città di Trivigi, e s’impadronì d’Afolo, Ceneda, e Co- 
negliano. Fraiunto nei di o. d’Agolto giunfe al Gne di fua vita Civ- 
vanni Gradenigi Doge di Venezia, e fu in fuo lungo eletto Giirjanni 
Delfino a di 14. d’elfo Mefe. Era quelli Capitano o Ga Governator 
deli’armi Venete chmfo in Trivigi, Città allora allcdiata dal Re Un- 

f (hero. Spedì il Senato Veneto Amb.ifcìatori al Re, pregandolo di 
afeiarne liberamente uGcìrc il loro Doge. Secondo i Cortuli, e i Ca- 
tari, Lodovico cortcfcmciue accordo lor quella grazia; ma per atte- 
ilaio del C^reGno, la nego loro, gloriandoG di teucre aGcdiato un 
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Iliia Volg. Doge di Venezia. Da lì nondimeno a qualche tempo ne ufol il DeN 
Aknoi3s 6. fino, e felicemente condotto a Venezia fall fui Trono, ma in tempo 
in cui (ì trovava lóprafàtta da troppo gravi calamità la Tua Repub* 
blica. Per maneggio di Nicolò /Icciaiuoti gran Sinifcalco riufei in 
qucft’anno nel Mefe di Novembre a Luigi Jit di Napoli di occupare 
yìlhmTi fortillimo Caccilo di MattagrifFonc fopra MclTina («): per la cui 
P*^®**» * P®* ancora, che aveano di vettovaglia i Mellìnefi, 

anche la Città alzò le di lui bandiere: acqui Ho, che fu creduto do- 
ver decidere la controverfia del dominio della Sicilia. In quella im- 
portante Città fecero la loro entrata nel dì 14. di Dicembre il Ra 
Luigi, e la Rtgina Giwcutna, e grande allegrezza e gala nel loro ac- 
coglimento fece tutta quella Cittadinanza. 

Anno di Cristo mccclvii. Indizione x. 
d’ Innocenzo VI. Papa 6. 
di Carlo IV. Imperadore 3 . 


Q uantunque il Cardinale Egidio jtlhornoz Legato del Papa tante 
prodezze avefle fatto ne gli Stati della Chiefa, dove altro non 
gli reftava da fottomettere, fe non P oftinato Frauctfea de gli 
Jb) uftff» Ordtiaffi Signor di Forlì e Cefena: (i) pure per uno di que’ colpi fe- 
ttf. greti, che facilmente accadono nelle gran Corti, fu egli richiamato 
dal Papa ad Avignone, e m.indato in Tua vece al governo dell’ armi 
con molta autorità jiudroino Abbate di Clugui, che s’intendeva più di 
dire il Breviario, che di trattar aflàri dì guerra. Tenne il Cardinale 
nel di 17. d' Aprile un gran Parlamento in Fano, dove fi licenziò, e 
raccomandò a tutti la fedeltà verfo la Tanta Sede» ma conofeendo ognu- 
no, di che errore e pericolo fofle il lafciar partire in si fatte contin- 
genze un uomo di tanto fenno, tutti, ed anche lo ftcflb Abbate di 
Clugnì cotanto Io feongiuràrono di differir almeno fino al Settembre 
la fua andata, che fi fermò. Teneva il Cardinale un trattato co i Cit- 
(a)ebrnie. CcfcnaW, e quello feoppiò nel di zp. d’ elfo Mefe d’ Apri- 

ci/». le. Levò rumore il popolo, gridando yiva la Chiefa, e prefe Panni, 
Ttm . xìV. con tal poflanza combatterono contro a i provifionati di Fraucefeo de 
-a.tr. itdln. ^li Ordeìaffi, che gli aflrinfero a ritirarli nella Murata: che cosi fi ap- 
pellava quella Fortezza. Non potè riparare all’improvvifo colpo la 
valorofa da. Moglie d’elTo Ordelaffo^ fece bensi ella tagliar la tella 
a due fuoi Configlieri fofpetti del tradimento, e poi fi accinfe difpe- 
ratamentc alla difefa della Murata . Un gran facco ed incendio di cafe 
fu il regalo, che per tal mutazione toccò a quella mifera Città. A 
c«Ì4 di quello avvifo il Cardinale co i Malateflr, e con Roberto de gli Alidofi 

Aiiiu, da Imola, corTe a Cefena con tutte le Tue forze, afccndenti tra fanti 

àit ® cavalli a cento ottanta bandiere. Vinta fu la Murata, c Cia fi ri- 
tirò nella Rocca (<0 ■ Col continuo cavare, fu mcHa su i pomelli la 

Torre 
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Torre maeflra, che dava l’ entrata in qaella Rocca} nc volendoiì mii 
rendere la feroce Dontia airafoctto del pericolo, né all' eforcazìoni di 
Vanni de gli Ubaldini fuo Padre, che corfe appofta colà.; attaccato 
il fuoco a i pomelli, fu fatta in line cadere la Torre, di modo che 
nel di ZI. di Giugno rellò prefa la Rocca,, e Cia ritenuta pn^ione 
co i Figliuoli e Nipoti. A tale conquiifa fuccedette quella di Berti- 
noro, e ciò fatto rìvolfc il Legato le fue genti contro a Porli. Ma 
convenne interrompere il cotfo della vittoria, perchè avendo France- 
Cco de gli Ordelafli implorato foccorfo da Btrnabì F’iscontt^ quelli pe( 
Don ifcoprirlì nemico della Chiefa , fegretaroente indulle il Conte 
Landò con danari (efea fola ricercata da lui) a condurre nel Mefe di. 
Giugno la gran Compagnia vetfo la Romagna. Potrebbe nondimeno 
elTerc, che lènza ifligazione di Bernabò,, e alle illanze dell’ Ordelafli 
fi moveflè il Conte. Vennero quelli masnadieri nalle vicinanze di For- 
lì. Erano quattro mila cavalieri, mille e cinquecento balellrìeri, ol- 
ue ad una Imilurata folla di ribaldi, e femmine, che correvano alla ca- 
rogna. La Cronica di Piacenza ha (.0, che fu folaraente una parto 
della gran Compagnia, confidente in foli tre mila combattenti. Ban* 
dì il Legato (^} if perdon generale de’ peccati a chi prendea la Cro- 
ce contra di codoro. Chi non potea o non volea procedere coll’ ar- 
mi, e mallìmamentc le Donne, guadagnavano ciò non odante il per- 
dono con pagare} nè palTava di, che il Legato con queda buona mer- 
catanzia non ricavulTe mille, e mille ducento Fiorini d’oro. Benché 
fi trovalTe egli più forte di gente che la Compagnia, pure temendo 
di azzardare una battaglia, meglio amò di far tornare in Lombardia 
quegl’ iniqui collo sborfo di cinquanta mila Fiorini. Pertanto fui line 
d’ Agodo, dopo aver melTo l’alTcdio alla Cittì di Porli, lafcìato il 

t overno dell’ .Armata all’ Abbate dì Clugnì, fé ne tornò accompagnato 
a Mdlateft» di Riminì ad Avignone gloriofo, benché maltrattato da 

D uella Corte. Né fi dee tacere, che conofeendo egli , che la.forgcnte 
i tanti guai, a’ quali era allora fi^ttopoda buona parte dell’ Italia, ve- 
niva dalla foverchia avidità e potenza de i due Fratelli Visconti: da- 
bili Lega olfenfiva e difenfiva nel dì iS. di Giugno con Aldrovinii^ 
no Marchefe d’ Ede Vicario di Ferrara per la Tanta Sede,, e di Mo- 
dena per l’ Imperio, co i Gonzaghi Signori di Mantova e Reggio , 
con Giovanni f'isconte da Oleggio Signore di Bologna, con Giovanni 
Marchefe di Monferrato Vicario di Pavia, con Simone Boccanegra Do- 

§ e di Genova, e co i Beccheria da Pavia. Lo Strumento fu da me 
ato alla luce (r) . Parve fatta quella Lega contra alla Compagnia del 
Conte Landò, ma ella mirava più oltre.. 

Due mila barbute e gran moltitudine di fanti inviò in qued’ 
anno fui principio di Giugno Bernabò Viiconte fotto il comando di 
GalalTo Pio nel territorio di Modena, dove fece di gran danno (d),. 
Venuto il. Luglio s'inoltrò quefi’ Armata fino a Piumazzo fui Bolo- 
gnefe (0, parendo che avedè qualche intelligenza (c fu anche vero) 
m Bologna. Nel dì ii. d’cITo Me fé le milizie de’ Gonzaghi, dell’ E- 

llcn- 
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Ei*VoIf. ftenfc, e deirOleggio, comandate da Feitrìn» Gonzàga, andarono »i- 
Ammoi 3$7- T.ilmencc ad aflalire T Armata nemica, « le diedero una buona fpelat- 
• zata, tanto che la collrinfero a ritirarli per la via di Nonantola a Car- 
pi, e pofcia al loro paefe. Tu ben coftretto alla rcfa fui fine di Gen- 
naio dell’ anno prefente da GitvtMÌ Marcbefe di Monferrato il Callello 
di Novara, nè fu pollibile a i Visconti con tutti iloro sforzi di dar- 
gli foccorfoi ma perciocché il C$tite Landt, che tuttavia era 'in quel- 
le parti colia Tua gran Compagnia, non s’accordava con Ugolino d» 
GoHzMga Capitano della Lega, di più non migliorarono grintercfli della 
W ftelTa Lega. Anzi verfo il fine d' Agofto peggiorarono («) j impcrcioc- 

I «»< . 7 . riufci a i Visconti di torre per tradimento a i Signori da Gonza- 
ga il Caftèllo di Govemolo: il che fu cagione, per cui i medefimi 
Visconti volta a quella parte la polTànza delle lor’armi, alTcdiarono 
Borgo Forte, c fe ne impadronirono. E cosi trovandoli fciolte le ma- 
ni a maggiori ii^rcfe-, paflarono fui ferraglio di Mantova, e pofero 
Talledio alla ftefla Cinà di Mantova. Per quello i Collegati , benché 
tante volte traditi dal Conte Landò, pure necelfitati da cosi llrane vi- 
cende, tornarono a chiamarlo in Lombardia al lorofoldo. Colà fi por- 
tò egli nel Mefc di Ottobre colle fue masnade, ed unitoli con Ugo- 
lino Gonztgay e coll’ altra gente della Lega, tutti entrarono nel di- 
llretto di Milano, Taccheggiando e bruciando (0. Lafciati in Callro 
Callello del Milanefe mille barbute (le barbute erano allora uomini 
Ttm.'"‘xri. d’arme con due cavalli) e cinquecento fanti, affinché il nemico folle 
Rtr. ttalii. dillratto.in quelle parti, s’inoltrò l’Armata fui Brefeiano . Giovanni 
Matin Bizozero Capitan Generale di Bernabò fi levò per quello di fotto a 
* Mantova, e andato loro incontro nel Mefc di Dicembre al palTodell* 
‘chrtàit. Oglio, venne a battaglia. Ollinatamenie fii combattuto j ma rellò 
fìaitmim. fconfitto l’ efcTcito del Visconte, e fatto prigione lo ftelTo fuo Capi- 
T»»>. xyi. (jno con venti Concllabili, ed altra gente. Poco differente fortuna 
provò un'’ altra p^rte dell'Armata d’effi Visconti, la quale avendo af- 
tfediato in Callro i foldaii fuddetti della Lega, lì credeva d’ ingoiarli} 
ma fu virilmente rifpinta ed obbligata a ritirarli . Seguito io quì>l’ or- 
dine delle cofe e dev’tempi tenuto da Matteo Villani, Autore molto 
accurato, e che fcrivea gli avvenimenti d’ allora, il cui racconto vieti 
confermato dalla Cronica di Piacenza} perciocché le Storie di Pie- 
tro Azario e del Cerio fembraito a me imbrogliar qui i tempi e le 
imprefe. 

Nel Maggio di quell'anno Luigi Re di Napoli, dimorando in 
Melfint, e facendo credere a quel Popolo di voler quivi tener Tua 
(c) Cotte per fei anni, li avvisò di far ralfedio di Cattania (r). Con 

rUhnil. 7 . mille c cinquecento cavalieri ed alTai fanteria Niccolò de gli AcciaiuoH 
•ah 71. Fiorentino gran Siniscalco formò quell’ alTcdio . Ma da due Galee Ca- 
talane elfendo (late prefe due del Re Luigi, dellinate a portar la vet- 
tovaglia al campo, talmente rimafero sbigottiti gli alTedianti prima sì 
baldanzolì, che fi diedero ad una precipitofa fuga ful fine del fudJet- 
to Mefc, lafcUndo indietro tende c bagaglio. Furono infeguiti dalla 

guar- 
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guarnigion di Cactania, e malcrattati da i villani con reftar prigione il E* a Vnig.. 
Conte Camarlingo. Le Storie di Napoli aggiungono, che anche Nic- AMwoijp. 
colo Acciaiuolo fu prefo, e rifcatiaio col cambio di due Sorelle del. 

Re dì Sieiiia Federigo, fopranominato il Semplice. Ma abbiamo dà 
Matteo Villani, ch’egli per valore d’un buon deftricre fi falvó,con 
aver nondimeno perduto gran teforo di gioielli e d’ arnefi . C^uefta 
disgrazia, e la ribellione molto prima cominciata nel Regno di Na- 
poli da Luigi Due» di Durazzo, il quale s’ era unito con Giovanni Pi- 
pino Conte di Minerbino,. furono cagione,, che il Re Luigi fé ne 
tornalTe a Napoli , per attendere a quello, che più gl* importava nelle 
congiunture prefenti . Intanto continuava la guerra di Lodovico Re 
d’Ungheria contra de’ Veneziani nel Trivifano e in Dalmazia. Soften- 
nero con vigore quello gran pefo i Veneziani in quella parte, ed al- 
trettanto andavano facendo in Dalmazia (a). Ma nel Settembre di yj 
quell’anno accadde, che per tradimento dell* Abbate di S. Grifogono, t>‘ xyiL 
o fia. di S. Michele di Zara, una notte furono introdotte con ifcale R>r. itàlU. 

per. le mura le milizie Uiighcre: laonde quella riguardevoi Città fu Marini 

prefa, e non pafsò l’anno, che anche il Cafiello d’efla fu obbligato 
a renderli: disavventure, che in fine fecero prendere al Senato Ve- 
neto la rifoluzion di cljicderc pace e di- ottenerla, ficcome diremo all* 
anno feguente. Ma intanto penetrato alle Città di Traù e di Spala- 

tro 1* avvilo, che l Veneziani efibivano al Re quelle due Città, il 

popolo d* elle per farli merito con elTo Re, a lui fi diedero prima 
del tempo, lenza voler dipendere dall’altrui volontà. Anche Simoiu- 
Boecmegr» Doge di Genova tanto s'indullriò in quell’anno, che ri- 
dufie all’ubbidienza fua Ventimiglia, Savona, e Monaco: con che 
alTai crebbe in riputazione il governo Tuo. Era in quelli tempi Frate. 

Jacopo Bufiblari dell’Ordine de'Romitani di Santo Agollino in gran 
credito in Pavia per U lua pietà ed allinenza, e più per le lue fer- 
venti Prediche (,!>). Perciò divenuto arbitro del popolo, il menava a (b) Pttnu 
fuo piacere. Non contento egli d’impiegare il fuo talento ne gli af- 
fari fpirituali, cominciò a mlfchiarfi nel governo temporale. Tenevafi 
forte con- lui Giovttmi Marche fe di Monferrato, ficcome quegli, che n,r.' uniic. 
afpirava al dominio di Pavia, Città allora di gran potenza e ricchez- Mntth. 
ze. Un di (e fu creduto a fuggellion del Marchefe) perorò cosi be- I. *• 
ne Frate Jacopo contro i Signori di Beccheria,. Signori da gran tem- 
po di quella Città, ma difeordi fra loro e poco timorati di Dio, che 
indulto il. popolo a fc unte re il loro giogo, e a governarli a Comune.. 
Capellino, Fiorello, e Milano, i primi della fuddetta Famiglia, eflen- 
done fuggiti,, intavolarono fegretamente un trattato- co i Signori di 
Milano, penfando col braccio loro di ritornare in Pavia. Scoperto il 
negoziato, furono cacciati della Città gli altri da Beccheria, e prefi 
da cento Cittadini loro amici, dodici de’ quali ebbero mozzato il ca-- 
po. Quindi venuto a- Pavia il Marchefe ai' Monferrato con mille e 


ai. 
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ducento cavalieri, e quattro mila fanti, molte il Frate tutto quel 
popolo , ed egli alla tella loro marciò fui Milanefe , da dóve a- 

fpor- 
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Er* Volg. fporcò una Herminau copia d’uve, di cui Pavia pativa troppa pe> 
Ann* 1358. Quria, 

Anno di Cristo mccclviii. Indizione xi. 
d’ Innocenzo VI. Papa 7. 
dì Carlo IV. Imperadore 4. 

L a Rrao potenza e t fortunati fuccedì di Lodovica Re d' Ungtierìa 
nella guerra da lui molTa alla Repubblica Veneta, indulTero quel 
faggio Senato a pregarlo di pace con rimettere a luì, fapendo quan* 
(al Geuri to folTe magnanimo, le condizioni dell* accordo («). Gradì il Re coti 
IJ*' manierofa offerta, accettò i loro Atnbafciatori, e rifpofe di non voler 

^ uelie. danari, perchè niun bifogno area dell’altrui moneta, ma bensì che 
■iietitt ' precendea quello, che anticamente era della Tua Corona. Però fu con* 
viiini l.i. venuto, che a lui reftafTero le Città dcH’Iflria, Dalmazia, e Schia- 
tef. 30. vonia, e laddove da tanto tempo indietro il Doge di Venezia s’in- 
^titolava Dux Vtnttiarum^ Dalmatice, -Croatia, y quanti partii tatius 
Impera Ramanìti, bifognò ridurre quel Titolarlo al foto Dux f^enetia^ 

■ rum. Per altro il Re rcflinil loro tutte le Caftella prefe fui Trevifa* 
no, con obbligare ì Veneziani a dar pace a tutti que'Caflellani, e a 
lòmirgli nelle occorrenze ventiquattro Galee alle fpefe del medefìmo 
Re. In quella dolorofa maniera terminò la guerra del Re Unghero, 
terrore allora di tutti i vicini, colla Repubblica Veneta. Reifò un’ 
amarezza grande di quel Senato contea dì Franctfeo da Carrara Si* 

f nore di Padova, perch’egli avea ufato di molte finezze al Re Lo- 
ovico, e alle (ue genti, durante la guerra fuddetta di Trìvigì} con 
lamentare in oltre, perchè egli continuamente avciTc fommìnìftrato 
vettovaglie al campo nemico, fenza di che farebbe (lata predo ter- 
minata la guerra in quelle parti per mancanza di funi (lenza. Rifpon- 
deva il Carrarefe d’aver ciò (atto per necoflìtà della vicinanza, e per 
(àlvare il proprio paefe, mentre avrebbono que’ B.irbari prefb per for- 
za e fenza pagamento ciò, che fi folle loro negato. Ma nè quede, 
nè altre ragioni ritennoro i Veneziani dal fame vendetta, allorché il 
tempo propizio loro fi prefentò . -Era anche data guerra in Regno 
di Napoli per la ribellione del Duca -di Durezza : laonde s’ erano 
riempiute d’aiTadini e di mala gente tutte quelle contrade. Ma da 
che il Conte di Minerbino, grande autore e fomentatore di fedizìoni, 
fij fecondo il filo merito impiccato, ebbe campo Niccoli jfcciaiueìi 
gran Skiìfcalco con altri Baroni di metter pace fra il Re Luigi e il 
luddetto Duca, c gli altri Reali nel Maggio dì qued’anoo. Gran 
Qti) Pumi feda fe ne fece, e da che furono banditi dal Regno gli uomini d’ ar- 
jtianiii me forellieri, G reditui la tranquillità a quel Regno. 

ctrtnii. Tornò nell’ Aprile dì qued’anno Galeazza Fiiconte alfalTedìo di 

^ 7 . Utia. P'*''** c ^r acqua, (à) Perché fu creduto, che i Signori 

da 
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da Beccheria, che erano col Visconte, folTcro gl’ ifligatori di quella F.«a Voi;, 
guerra. Fra Jacopo BufTolaro, di cui s’c parlato di fopra, tanto (tre- AnnuijìÌ:ì. 
pilo fece colle lue prediche, piene in apparenza di zelo, per h lor 
diftruzione, che il popolo, uomini donne e fanciulli corfero a diroc- 
care e fpianare da cima a fondo tutti i loro bei paligi ; imprefa ve- 
ramente nobile di quel religiofo cappuccio, quali che peccallerq le 
cafe, onde nieritalTero un sì barbaro galtigo. Grande fu lo sforzo de’ 

Pavefi per la difefa della Città, e fecero anch’ efli un nobile arma- 
mento di navi fui Ticino per refifterc al copiofo naviglio di Galeaz- 
zo, formato in Piacenza (<), di cui era Capitano P'iorello da Brc- (x) chrtme. 
cheria . Fra quelle due Armate navali fuccedettc un giorno un fiero 
combattimento ad uno (leccato fabbricato da’ Pavefi io quel fiume. 

Reflarono morti e feriti afiaifiimi dall’una parte c dall’altra} ma ne 
andarono in fine fconfiiti i Pavefi; fij dillrutto lo (leccato; e quat- 
tro lor Galeoni con altre barche vennero in potere de’ Piacentini . 

Durava nello (ledo tempo la guerra di Btrnaii f'iscoHU contro ai,.,, 
Gonzaghi, Eflenfi, e Bologneii . (à) Nel di io. di Marzo s’affron- 
tarono le loro Armate a Monte Chiaro, che era allora del dillretto Tcmxv. 
di Cremona, c'iutti menarono ben le mani. La vittoria fi dichiarò in isaìit. 
favore de’ Collegati. Ma nè pur quello fervi a vantaggiar gl’ intcrelli 
di Urlino da Gonzaga , perchè i Visconti dòpo una perdita pareva 
fempre che compariflèro più forti di prima ; c il Contado di Man- 
tova per la perdita di Governolo, e Borgoforte, e del Serraglio, fi 
trovava io gravi anguille, e in pericolo di peggio. Perciò cominciò 
egli a muovere parola di pace, c tralTc nel fentimeiuo fuo anche 
drovxndino Efìcsji Signore di Ferrara, c Gitvaaii da Okggio, giacché 
tutti fi conlumivano in qurlla guerra fenza profitto alcuna, (^tcllò 
volentieri orecchio a quella propafizionc anche Bernabò Visconte per 
defideriodi rompere il nodo di quella Lega, e perchè a lui nulla ce- 
liava in fir oggi uiu Pace, e oomani il romperla, fe gli tornava il 
conto, (f) Spedirono i Collegati a Milano i loro Plcnipotenziarj, ed (cl 
m ellà Città lù conchiufa e pubblicata la Pace nel di 8. di Giugno. 

A quel trattato intervennero anche gli Ambafeiatorì di Carlo If'. /». 
feradore, di Giovanni Marcbtfe di Monferrato, di VcnczLa, c d’altri 
Signori. E perciocché Galeazzo Fiscontt prctcr.dea la reltiiuzion di 
Novara e d’Alba, a lui tolte dal fuddetto Marchefe, fu rimelTa la , 

dccifione di quella pendenza all’ Imperadorc, il quii pofeia decite, che 
foflcro rellituite a Galeazzo quelle due Città, e che quelli rellituilTc 
al Marchefe la Terra di Novi fui confine del Genovelato. Per quello 
che vedremo, pare, che nulla folTc determinato per conto di Pa- 
via. (^) ElTcndo poi nato nel Settembre un Figliuolo a BtnuM ^is- (à' Cario 
conte, ne vollero cITere compari al Battefimo Jidrovandino Marchefe * 
d'Elle, Ugolino da Gonzaga, e Giovanni da Oleggio. V’andarono m ^'^■'•1 
perfona i due primi coll’accompagnamento di copioia Nobiltà. L’O- 
Icggio, volpe vecchia, vi mando per tuo Ambafciatoic un luo Ni- 
pote. Di ricchi prefenti fecondo il collume d’ allora fecero quella Si- 
Toni. FJ//. Hh unori 
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I Eh A Vote. gEM>r> a Revna dalla Scala Moglie di B.cmab6> e al Figliuolo Lodo- 

! Anno : 3sS. vico. L’ Eitcnfc donò una coppa d’oro piena di perle, anelli, c pìe- 

1 tre preziofe di valore di circa dieci mila Fiorini d’ oro . il Gonzaga 

! ' fei coppe d’argento dorato, e un’altra grande col piede di crillallo. 

L’Oleggìo molte pezze di panno d’oro, e gran quantità di zibellini.. 

Sotto quello bel colore comperarono i men forti l’amicizia de i più- . 
forti. Furono anche celebrate in Milano le nozze di CitUrìHé figliuola 
del fu Matte» Visconte, con Uffilin» da Gonzagay e li fecero per tal 
occalìone bellillime gioftrec torneamenti in quella Città. Ma Feltri/» 
da infofpettito , che il Nipote Ugolino coll’ alleanza contratta 

co i Visconti l’efcludelTc dal dominio di "Mantova, prima ch’egli 
tornafle a Mantova, cavalcò a Reggio, e prefe 1 ’ intero poflcllb di 
quella Città, e provvide di molta gente Suzara, Reggiuolo,. e Gon- 
zaga, per impedir gli attentati del Nipote. Ugolino venuto anch’c» 
li a Mantova, ad efclulion dello Zio prefe in sé tutta la lignoria 
i quella Città , e tra loro da li innanzi fempre fu un groflb faogue. 

Per la Pace feguita in Lombardia rellò licenziata la gran Com- 
® venne fui Bolognefc nel Mefe 

t»f. Éo, di Giugno, e lì accampò a Budrio. Era ito in Germania il Conte,. 

portando feco gl^immenlt tefòri raccolti da tante ruberie in Italia, 
co’quali fece acquillo di Tèrre e Callella. Seppe colluì cosi bea 
dipignere a Carlo IV. Itnperadore i vantaggi , che potea portare a lu» 
c all’ Imperio la fua gen‘c in Tofeana, che Carlo il dichiarò fuo Vi- 
cario in Fifa, e forfè per la Tofeana. Tornato quello Capo d’alTalIìni 
in Italia, allorché fu fui Bolognefe, intefe, come i Tuoi Caporali a- 
veano prefa condotta da i Sanelì, e n’ebbe piacere, perchè al pre- 
cedente motivo s’aggiugnea quell’ altro di paCàrc in Tofeana. Aveano- 
i Perugini aflediata Cortona. Ora i Sanelì, che di mal occhio vede- 
vano l’ingrandimento de’ vicini Perugini, ed erano anche pulfati per 
aiuto da’Cbrtoneli, non- folamente mandarono gente alla difel'a di 
quella Città, ma anche prefero al loro foldo AHÌchine di Bongard» 
anch'elTo Tedefeo, che avea melTa inileme una Compagnia di circa 
mille e ducento barbute. Con tali rinforzi fui fine di Marzo ufeiti 
in campagna, fecero levar ralTedio’ di Cortona con perdita non lieve 
e molta vergogna de* Perugini Per cancellar tale onta, più che mai 
feroci ed ingrolTati di gente fe ne tornarono i Perugini fotto Cor- 
tona. Vennero pofeia i Sanelì a battaglia, c ne furono malamente 
feonfitti, con veder poi gli ftellì nemici alle loro Porte: dal che ir- 
ritati chiamarono al loro foldo la gran Compagnia.- In tale llato di 
cofe avvenne, che il Conte Landò, giacché intefe l’ invito accettato 
dalla fua gente dì pallare fui Sanefe, ed egli ftelTo pel nuovo fuo Vi- 
cariato bramava di portarli colà : lì mife in viaggio nel di Z4. di Lu- 1 

elio per uno feofeefo ed afpro cammino dell’ Appennino, a lui pre- 
fcritto da i Fiorentini . Ma non potendoli contenere i fuoi foldatt dal “ 

. rubare e mal trattare i montanari, colloro in numero folamente dì ot- 
tanta fi pollarono ne’ fili fuperìori della via , c rotolando giù grolQ 

tali 
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fadì fcnza che ! poteflero qacgli fghcrri nc ofFcndere né difendere, li Eaa Voi;, 
rnifero in fuga. Vi furono morti circa trecento d’edì^ oltre a molti Anm*i}s 8 Ì 
prefl, e più di mille cavalli c trecento ronzini con alfa! roba rimafta 
in preda a i vincitori. Lo fteflb Ctntt Laudo malamente ferito fu con- 
dotto prigione, ma con promcITa di molti danari trafugato fi con- 
dufie a Bologna, dove ben accolto da Giovanni da Oleggio, per la fua 
poca cura fu in pericolo della vita . 11 refio di quella mala gente fi 
ndufie nel Contado d’ Imola. Francefeo de gli Ordelaffi, che vedea mal 
volentieri ftreita la fua Città di Porli da due Bafiie polle dal Le- 
gato Pontificio, tirò al fuo foldo que' masnadieri per ifperanza, che 
ImantellalTero le due nemiche fortezze. Cofioro fecero di grandi cru- 
deltà e Taccheggi in Romagna nel refiante dell’ anno. Ma avendo la 
Corte Pontificia d’ Avignone riconofeiuta la balordaggine commefia 
nel richiamar d’ Italia l’ aflennato e valorofo Cardini Egidio^ il ri- 
mandò in quell’ anno con titolo di Legato, ed ampia autorità ne gli 
Stati della ChieTa . Pallata la metà di Dicembre arrivò egli in Ro- 
magna, e fi diede a ftudiare i mezzi per vincere la pugna centra l’o- 
fiinato Signore o fia Tiranno di Forlì. 1 Sancii incanto c i Pe- CrnU* 
rugini, che erano in guerra, c fi trovavano fianchi ed efaufii per le rv 
perdite vicendevolmente flette di genti e di avere, vennero a pace. 

Refiò a i Sanefi una fpecìe di domìnio in Conona. Montepulciano 
venne in poter de i Perugini - 

Anno di Cristo mccclix. Indizione xii. 
d’ Innocenzo VI. Papa 8. 
di Carlo IV. Imperadore j. 


D a che Bernabò Fisconte ebbe fciolta la Lega Lombarda, che unto 
gli avea dato da fare, benché avelTe fatta pace ancora con G/»- 
vanni da Oleggi» Signor di Bologna, nè quelli occafionc alcuna gli 
avelfe dato di romperla : pure fi preparò in quell' anno per fargli guer- 
ra, tenendo per fermo, che folTe giunto il giorno beato di ricuperar 
Bologna. (*) Unita dunque un'Armata di quattro mila cavalli, e dì 
molta fanteria, dì cui fece Capitano il Marcbefe Francefeo EJleafe fuoru- 
feito di Ferrara, nel di 6. di Dicembre quella arrivò nelle vicinanze 
di Modena. Avea 1' Oleggio ben preveduto quello nembo, e a tal 
fine fpediti i Tuoi Tuldati con parte del popolo di Bologna alla guar- 
dia del fiumicello Muzza, e fatto anche fortificar quelle ripe ; ma 
appena gìunfe la voce dell'avvicinamento d’ un si poderoTo el'ercito 
nemico, che tutti diedero volta, c fi ritirarono a Bologna. Nel di 8 . 
del fuddetto Mefe avendo l’ Armata MilancTc palfato in due guadi il 
fiume Panaro, andò a mettere Tafiedio a Crevalcuore, e per accordo 
entrò in quella Terra nel di 17 . PoTcia nella fella del Tanto Natale 
arrivò ne’ contorni di Bologna^ levò a quella Città il Canale dell’ac- 
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qua del Reno, e per confcgueme T ufo de’ Mulini; e fabbricò un« 
Biftia a Cafalecchio. Allora fu, che Giovanni da Oleggio cominci» 
a prevedere di non poter foftenere a lungo rame forae venutegli ad- 
dolTo, m ■(limimente perchè nè pur uno alzava un dito per lui. 

Prima, che qu-fte cofe avvenilTero, (») Galeazzo Visconte, aiu- 
tato da BerHakò filo Fratello, fpedi un p^aderofo cfcrcito fotto il co- 
mando di iMchino dal Ferme all’alTedio di Pavia. Motiva di voglia di- 
qii 'Ila S! riguardevoi Città, e feco erano i Signori da Becciteria, i 
quali aveano già prefe tutte le Cadella della Lomellina e del didretto 
Pavefe. Frate Jacopo BulTolari, di cui abbiam parlato altre volte, 
dell’ Ordine di Santo Agodino, e non già de gli Umiliaci, come ha 
il Corio (i), non cedava colle fue Prediche di animar quel popolo- 
alla dilèfa, promettendo loro continuamente vittorie. E perciocché 
era venuto mepo il danaro, con perfuadere alle Donne l’ abbandonare 
il ludo e le pompe , cavò loro di mano tutti gli anelli , gioielli , c- 
vedi preziofe, e da’ Cittadini tutti i vali d’oro c d'argento, colla 
vendita de’ quali fatta in Venezia, ricavò aflai pecunia, per fupplire 
a’bifogni della guerra. Ma qurdo a nulla giovò. Cominciò la Città, 
a penuriar di grano. H buon Frate ne cacciò tutti i poveri, gl'ina- 
bili, e le donne di mala vita. Pure di dì in di crclceva la caredia (0,. 
e a quedi malanni s'aggiunfe una grave epidemia, che portò gran 
gente all’altro Mondo. Secondochè ferirle il Corio, i Pavefi durante 
quello adedio, fecero una fortita con tal bravura, che mifcro in ifeon- 
fitta r efercito del Visconte , uccidendone e prendendone alTaillìmi 
Dal ebe nondimeno non punto sbigottito Galeazzo, in breve rifece 
r Armata, e più forte di prima tornò a drignerc d’ adedio Pavia. Nulla, 
di ciò s’ha da Pietro .Azario Storico di quedi tempi. M.i damo a(Jì- 
curati da Matteo Villani e da gli Annali dì Piacenza (t ) , che 
Gievamii Marche fe di Monferrato j vedendod tolta la maniera di foc- 
correre quella Città non meno per terra che per acqua, prcl'e al fuo 
foldo la Compagnia del Caute Laudo s e fattala venire per la Riviera 
di Genova, andò con eda gente a podarli verfo IVillignana .. Non pa- 
rcrono i Visconti impedire un di lo sforzo di codoro, che non intro- 
ducelTero in Pavia un convoglio di vettovaglia ; ed allora accadde a. 
mio credere il condicto poco fa accennato dal Corio. Ma nel Mcfe 
di Settembre peggiorò la febbre di P.avia, con aver Galeazzo 'v'is- 
conie tirata al fuo foldo buona parte della fuddetta Comp.tgnia del 
Conte Landò, gente fenza legge, e fède, pronta a vcnderfi ogni uì. 
a chi più le ofteriva. Redò folamente al fervigio del Marcliel'e di 
Monferrato /tniebino di Bougard» Tedefeo con circa due mila pcrfonc 
tra cavalieri e fanti. Perciò veggendo Fra Jacopo BufTolari, c i prin- 
cipali di Pavia difperato il lor calo, nel Mefc di Novembre comin- 
ciarono a trattare con Galeazzo della refa delia Città, e a proccurar 
de i vantaggìofì patti. Impetrarono tutto, e il Visconte anch’egli 
eitrnnc il poirtfTo c dominio di Pavia . Gran confidenza moflrò il 
Visconte al iàudòlati in quel trattato, ed auebe dopo edere entrata 
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Padrone in Pavia j ma giacché il fuperbo Frate nel procacciare a gli 
altri una buona capitolazione, fcioccarnence avca dimenticato di chie- 
dere alcuna fìcurezza o vantaggio per la propria perfona: da li a po- 
chi giorni fu prefo, e condennato dal Tuo Generale ad una perpetua 
prigionia nella Città di Vercelli: gaftigo, a cui non fi oppolc il Vis- 
conte, o per dir meglio gaftigo a lui proccurato fegretamente dal 
Visconte medeGmo, c d’iftruzione ad altri d'attendere al loro Bre- 
viario, e di non mirchiarfì ne* Seeolarcfchi affari, e molto meno in 
quei di guerra. Fece poi Galeazzo fabbricar un forte Caftello in Pa- 
via per tenere in briglia quel popolo, che da tanto tempo manteneva 
una grave antipatia con Milano, e co' Signori di Milano. Grande ac- 
crefcimento di potenza fu quello a Galeazzo Fisconte . 

Fu ben prefa, fìccomc dicemmo, al Tuo foldo da Tranctfeo de 
gli Ordelaffi la Compagnia del Conte Landò \ ma parte perchè egli non 
potea mantenerla , e parte per li prudenti maneggi del Cardinale Egi- 
dio Legato, quella G voltò verfo il Contado di Firenze, cercando da 
sfamarli, c da trovar buon bottina. Non fi lafciarono far paura in 
quella occafione i Fiorentini, ed ufeiti in campagna con quanta gen- 
te d’armi poterono adunare anche dalle loro Amiflà, moflrarono a 
que' masnadieri i denti in maniera, che a guifa di feonfìtti fi partiro- 
1x1 dal loro dillreito, pafiando dipoi a’fervigi del Marchefe di Mon- 
ferrato. Rellato perciò in alfe il btiliale Signor di Forlì, e Tempre 
più llreita la Tua Città, fi ridullc in fine come difperato a quella ri- 
ioluzìone, che mai non volle prendere in addietro, benché con patti 
di molto vantaggio. Interpollofi adunque Gio-jatm da Oleggio (•), an- 
dò rOrdclaffo a renderli liberamente al Cardinale Legato, il quale 
nel dì 4. di Luglio prefe il poGelTo di quella Città e di tutte le for- 
tezze con gran Iella di que’ Cittadini , che fi videro liberati da un 
afpro giogo. AirOrdelafiro il prode Cardinile diede l’ afioluzione , c 
lalciò la lìgnuria di Forlimpopoli c di Callrocaro. Cosi la Romagna 
rellò in pace, e tutta all' ubbidienza della Chiefa Romana. Terminò 
i Tuoi giorni in quell'anno nel di io. o pure di Marzo (, 1 ) , Ber- 
nardino da Polenta, Signore o più rollo Tiranno di Ravenna, uomo 
perduto nella lull'uria, uomo crudele, e che enormi aggravj avea im- 
porto a quel popolo, di nxido che in Ravenna non abitavano più fe 
non de i contadini, e de’ poveri Artigiani . Erede fuo fu G. nido da Po- 
lenta, filo Figliuolo, proclainito Signore da que’ Cittadini ,. tutto di- 
verfo dal Padre, che richiamito alla Patria ogni fuggito e- bandito, 
fi diede a governar eoa plueidczzi ed amore il filo popolo, c dal Car- 
dinale Legato riportò la conferma di quel dominio. Can Grande Si- 
gnor di Veroni anch'egli per la fui vita difibluta c crudele (r) s'era 
guadagnato l’odio del popolo fuo. Maltrattava del pari i funi due 
I-'rdielil, ciac Caa Signore, e Paolo Alhoino, e non mcn la Moglie, 
benché bella e lavia ijonna, perche perduto dietro a due meretrici. 
E perciocché Can S goore u.ii iin giorno certe minaccic, che il fc- 
ccio temer della viu, fccUé il dì 14. di Dicembre per vcndicarfenc. 
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Era Volg. Trovato dunque per iftrada in Verona Can Grande, che a cavallo fé 
Armo 1)59. n’ andava a diporto, avventacofegli con uno ftocco il pafsò da parte a 
parte, e morto il lafció. Se ne fuggì egli a Padova, benché niuno 
in Verona fi movelTe contra di lui. Il perchè nel dì 17. d’cflb Mele 
tornato colà con gente datagli da Frcmtfct d* Carrara Signore di Pa- 
dova, dappoiché Paolo Alioino Tuo Fratello era (lato eletto Signore, 
non trovò difficultà veruna a farli proclamar Tuo Collega nella Signo- 
ria. Degna di memoria è la forfè non mai veduta llrabncchevol quan- 
tità ed altezza delle nevi cadute in quell’anno in Lombardia . In Mo- 
dena, Bologna, ed altre Città, fu alta due ed anche tre braccia, la- 
onde rovinarono molte cafc) e fcaricata da i tetti, arrivava fino alle 
gronde delle cafe, né per contrada alcuna fi potea palTare, né buoi 
o carra metterli in viaggio. 

Anno di Cristo mccclx. Indizione xiii. 
d’ Innocenzo VI. Papa 9 . 
di Carlo IV. Impcradore 6 . 

P ER. qualche tempo fi andò fodenendo Giovami da Okggio contro 
le forze di Bernabò Visconte, perchè dal Cardinale Egtaio Legato 
Apollolico fu fovvenuto di qualche foldatefca, c l’accortezza fua prov- 
vedeva a molti pericoli c bilbeni . Ma vedendo troppo chiaro l’ im- 
potenza fua di refidcre a si ga^ìardo nemico, il quale avea anche avu- 
to a tradimento Cadelfranco e Scrravallet e non dipendo a qual par- 
tito voigerfi per tener falda la Città di Bologna, cosi dreitimente 
(a^ Af4/r» bloccata, ed angudiata da varie Badie (4): cominciò a trattare col 
Cardinale di cedere a lui Bologna. Ne trattò ancora co’ Fiorentini} 
eef. é$. g If, ftfiTo Bernabò dopo aver penetrati i di lui maneggi, entrò an- 
ch’egli al mercato. Ma il pallio toccò all’avveduto Cardinale Egidio, 
il quale in contracambio alTcgnò all’Oleggio il dominio della Città di 
Fermo fua vita naturai durante, c ne diede il podello a i di luì di- 
pendiati W. Ufcì nafeofaraente fuor di Bologna nella notte antecc- 
Wi dente al primo giorno d’ Aprile Giovanni da Oleggio, fenza che il 

potcITe Fargli olira^io alcuno in vendetta delle tante tirannie 
Tem”'xr. loro ul'ate} c ne prefero la tenuta Blafco Gomet Nipote del Cardina- 
K<r. Halh. le, e Pietro da Farnefe Capitano della gente d’elTo Legato, con gìu- 
Miiihfi bilo immenfc) di que’ Cittadini . Poco nondimeno durò la loro alle- 
perché inviato dal Capitano fuJdetto ordine alle milizie di 
. ttntmitìif. ' Bernabò di Icvarfi dal Contado di Bologna, ficcomc Città della Chìe- 
T«n. iK. fa, loro venne un ordine in contrario da elfo Bernabò di continuare 
tur. itaiit. jj blocco, e di far peggio dì prima. Però feguitando per molti meli 
ancora le gemi del Visconte a vivere in quelle contrade, e a faccheg- 
giar tutte le Ville, incredibii danno n« fegul a que’ Popoli, e Bolo- 
gna più che prima fi trovò in gravifiime anguftie. Al (Jardinal: .àl- 
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bornozo mancava la polTanza per fare sloggiar il nemico} pertanto ri- 
corfc al Re Loéovic» d’ Ungheria, pregandolo d’ un foccorfo di Tua 
gente al foldo della Chiefa. Nè lo chiefe in vano (<t). Mandò il ke 
in Italia un corpo di più di quattro, 'e v'ha chi dice più di fei mila 
arcieri a cavallo al Cardinale, crefeendo con ciò i cani a divorar le 
vifccrc dc'mifcri Italiani. La gente di Bernabò lenza voler afpectare 
l'arrivo di quelli Barbari, nel di primo di Ottobre lì ritirò pel Mo< 
denefe alla volta di Parma con lafciar ben provvedute le Badie in- 
torno a Bologna. Arrivati gli Ungheri, non volle il Cardinale lafciarli 
dare in ozio, ma li fpinfe inlleme colle genti di Maìatefia Signor di 
Rimini a’ danni de’ Parmigiani (^). Commifero codoro nel padaggio 
pel Modenefe crudeltà enormi contro uomini , donne, e fanciulli, fac- 
cheggiando dapertutto . Più nefanda ancora fu la loro barbarie nel di- 
dretto di Parma, deve maggiormente attefero a fàztar la loro ingordi- 
gia ed avarizia, che a vincere ralTcdiata Città, e a debellare i nemi- 
ci. Se ne tornarono di Dicembre, e fu creduto, che Bernabò gli avelie 
addolciti con qualche preaìofo liquore. In quedo mentre i Bologneli 
con tutto il loro sforzo efpugnarono le Badie di Bernabò polle a 
Cadenafo, a Cafalecchio, e in altri lìti, c fé ne impadronirono: con 
che redò quieta quella Città.. 

Intanto Bernabò pertinace nel propollto fuo, s’applicò- a prov- 
vederli Tempre più di gente c di danaro per continuar la guerra con- 
tro Bologna. Senza curarli delle cenfure EccleGadiche, ed anche per 
far difpetto al Legato , fmilùracamente aggravò di contribuzioni il 
Clero Secolare e Regolare delle fue Città con ricavarne più di tre- 
cento mila Fiorini d’oro. Prefe al fuo foldo il Conte Lamio, Io fpedi 
in Germania per trarre in Italia un nuovo rinforzo di ladri e ribaldi, 
ridendoli intanto del Legato, e minacciandolo più che mai pel primo 
tempo. In quedo mentre Galeazzo fuo Fratello dopo l'acquilto di 
Pavia pensò maggiormente a nobilitar la Tua Cafa con illudrc paren- 
tado (r). Sapendo, che Giovanni Re di Francia G trovava in ncccfli- 
tà di danaro per pagare il rifcacto della fin perfona promcITo al Re 
d’Inghilterra, da cui aveva ottenuto di potere ritornare in Francia,, 
con hfeiare in Londra buoni odaggi per quedo : trattò di ottenere 
Jjabella Figliuola d’eflb Re in Moglie per Galeazzo fuo Figliuolo 
aliai giovinetto, perchè nato nel 1374., che fu poi nominato- Gian- 
Gufeazzi. Fu conchiufo il trattato (<l) per mezzo di Amedeo VI. Conte 
di Savoia, Fratello di Bianca Moglie del luddetto Galeazzo. Cento 
mila Fiorini d’oro fcrive il Corio (') pagati da Galeazzo al Re per 
impetrar sì nobil Nuora, nomine mutai five doni, dice l' Autore della 
Vita d’ Innocenzo VI. (/) Soggiugne edb Corio, edere data pubbli- 
ca voce, che queda alleanza gliene codade ben cinquecento mila . 
Matteo Villani (.{) fa giugoere la fpefa Gno a feccntomila} e ciò con 
fomrao sgravio de’fuoi ludditi, forfè per la giunta del viaggio e delle 
funtuoGdime Nozze, che G fecero in tal occaGone.. Arrivò la Reai 
Principefla a Milano Dell’Ottobre eoa accompagnamento mirabile di 
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Frnozefi e Lombirdi, e quivi le fede e i bagordi furono fenza fine. 
Pietro Azario rende tellimonianza di quella (Iraurdinaria magnificenza, 
c delle fmoderatc fpefe, che fecero piagnere i popoli fuoi . Date fu- 
rono dal Re in dote alla Figliuola alcune Terre in Sciampagna, che 
erette in Contea portarono al genero Gian-GaJeazz* il titolo di Conit 
di f'irtk, fotto il qual nome per molti anni dipoi fii egli conofciuio, 
ficcome vedremo. Erano fiate donate da Carlo If'. Imperadore a Lo- 
dovico Re d’UMheria le Città di Feltro c Cividal di Belluno (a). Il 
Re, che grofeflava non poche obbligazioni e molto amorea Francefeo 
da Carrara, Signore di Padova, a lui ne fece un regalo nell’anno pre- 
fente. Nel Mefe di Novembre ne mandò il Carrarefe ben volentieri 
a prendere il polTeffo. Intanto la Sicilia fi trovava in grandi affanni, 
e lacerata per la guerra, che era fra i Catalani difenfoti del giovinetto 
Re Don Federico, e le genti di Lnigi Re di Napoli, con cui tencano 
i Chiaramente 11 . Ma il Re Luigi non vi potea accudire, perchè ol- 
tre al ritrovarli fmunto di gente e di pecunia, e il Duca di Duraz- 
zo, ed alcuni Baroni di dubbiofa fede, venne anche ad infettare il fuo 
Regno yfniebino di Mongardo con una podcrofa Compagnia di masna- 
dieri Tedcfchi ed Dngheri. Cofiui dopo aver fucciato quanto danaro 
potè da Giovanni Marebefe di Monferrato, fecondo il coltume di que’ 
malvagi l’ abbandonò , e lèo venne in Romagna a cercar migliore ven- 
tura. Quattordici mila Fiorini d’oro cavò dalla borfa del Cardinale 
Legato jilkorncz, con patto di ufeir de gli Stati della Chiefa Roma- 
na. Se n’andò egli dunque vcriò il Regno di Napoli con circa due 
mila e cinquecento cavalieri tra Tedcfchi ed Ungheri e gran ciurma 
di fanti} ed entratovi cominciò ad afTifiìnar le Ville di quelle contra- 
de, e a prendere alcune Terre} e quivi pafsò il verno tra le abbon- 
danti maledizioni di que’ popoli. 

Anno di Cristo mccclxi. Indizione xiv. 
d’ Innocenzo VI. Papa io. 
di Carlo IV. Imperadore 7 . 


T Eneva tuttavia la gente di BeroaH Fisconte nel Bolognefe Cafiel- 
franco, ed alcune altre Caltclla (i), e a poco a poco ingrolTan- 
dofi rincominciò per tempo la guerra in quelle parti . Il Cardinal Egi- 
dio jdlhrnoz, veggendo mal parate le cole, e che penerebbe a refi- 
fiere a si potente awerCario , ficcome petfonaggio di gran cuore e 
fenno, nel di if. di Marzo fi rode in viaggio, rifuluto di pafiare per- 
fonalmcnte in Ungheria per mare ad implorar più gagliardi foccorfi 
dal Re Lodovico, giacché gli Ungheri preoedentememe inviati in aiu- 
to del Legato, parte s’ erano arrotati nell’. Armata di Bernabò, e parte 
nella Compagnia di Aniebino di Mongardo . Avea lo fieffo Re fatto fpe- 
rare al Papa d’clferc pronto a venire in perfona io Italia colle lue 
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forze, per metter (ine all’ infaziabilità di Bernabò, uòmo nato fola- 
mente per rovinare i proprj fudditi e gli altrui con tante guerre . Ma 
o (ia, che i resali fatti a tempo correre dallo fteOb Bernabò -nella 
Corte del Re Dnghero, faceffero buon effetto 5 ovvero, che non s’ac- 
■cordaflcro le pive fra la Corte Pontificia e lui: certo è, che il Car- 
dinale gittò via i pafiì, e fe ne tornò qual’era ito fenza ottener loc- 
corfo veruno. In quello mentre a dì primo d' Aprile ebbero le genti 
di Bernabò a tradimento il Caitello di Monteveglio. Nel di if. d'efib 
Mefe pafsò il -medefimo Bernabò con pederofo efercito in vicinanza 
-di Modena, e andò a pofarfi a Cafielfranco . MeiTo dipoi l’alTedio a 
a Pimaccio, -o (ia Piumazzo, nel di io. di maggio a' impadronì di quel 
Callello, e fra cinque di anche del Girone: il che fitto, fe ne tornò 
per Modena a Parma, accompagnato da pochi, lafciato ue4 Bolognefe 
r efercito fuo fono il comando di Ghvaam Bizoztr». Tre Baltie fu- 
rono piantate dalle genti fuc due miglia lungi da Bologna intre (iti, 
cioè una al Ponte di Reno, -una a Corcicclla, e la terza a S. Rufiil- 
lo. Con quelle briglie intorno male (lava Bottina. Nuovi guai anco- 
ra fi fufcicarono in Romagna, perché Francejco de ili OrdeUffi, già 
Signore dì Fori) (<), da che vide accefo sì gran fuoco, fi mile a'Kr- 
vigi di Bernabò, e fcco ebbe Gievaniu de' Manfredi gii Signor di 
Faenza. Ora aroenduc colf armi del Visconte, e de' lor parziali co- 
minciarono -guerra or contra Forll, or centra Rimini. Per mancanza 
di vettovaglia ioforlcro in Bologna non pochi lamenti e fofpetti di 
-congiure, parendo al popolo di non poter lungamente durarla così. 
Ma il faggio Cardinale Albornoz, e il vecchio Maìatefta Signore di 
Riminì,'Col fenno provvidero al bifogno (J>). Finfcro una Lettera fcrit- 
ta a Francefeo de gli Ordclafli per parte d’ un fuo amico , ebe gli 
promettea l'entrata in Porli, s’egli con corpo di gente & foffé pre- 
lentaio a un determinato tempo colà . A quello fine fi molTe egli con 
ottocento barbute, lafciando per confcgucoK fmagrito l’ efercito del 
Bizozero. Matteo Villani racconta in altra gulfa lo (Iratagemma fatto 
da Malatefta al Generale del Visconte. Oltre a ciò una notte, fenza 
che alcuno fe ne accorgelTe, arrivò in Bologna GeUettte de' MalateJH 
con cinquecento barbute, e trecento Cngheri . Era il di zo. di Giu- 
gno, in cui il Cardinale ordinò, che tutta la miglior gente dì Bolo- 
gna fulTe in armi a un tocco di campana . Più di quattromila ben 
guarniti c vogliali di battaglia, «nitifi colle genti d’armi, a dirittura 
marciarono alla Badia di S. Ruffillo, ed adalirono con tal vigore il 
campo nemico, che dopo lunga di fefa rimale buona parte della gente 
di Bernabò od edinta lui campo, o prefa, c pochi li falvarono colla 
fuga. Lo dcOo Generale del Visconte, cioè C/vvA«ni da Biztzert con 
circa mille armati fu condotto prigioniere a Bologna. La Badia di 
S. Ruffillo fu prefa, e per tale feenfitta le guarnigioni di Bernabò, 
che erano nelle altre due B^die, dopo avere attaccato fuoco, prcci- 
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pitoramente Q ritirarono a Cadelfranco. 
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Erà Valg. Nè queJV» fu la fola avverllti di Bernai^ . Pcrch* celi teneva 
Anno 1361, Lugo in Romagna, mille e ducenco de’fuoi cavalieri nel Novembre 
fai lÀ iiiJ ® quella volta vollero paflare il Ponte di Reno . («) Ulci il 

’ Popolo di Bnlogiu, li perfeguitò, e buona parte d’efll fece prigio- 
<b1 cremit, nieri. Nella Cronica di Bologna W quello Fatto è narrato all’anno 
Feguente. Cosi nel Mefe di Giugno (r) avendo egli un Icgreto trat- 
itàlit prendere quella Terra, Gibertt da Ctneggi» lo 

(c1 iisiitt penetrò, ed ottenne da Utoliat da Gtnzaga Signor di Mantova auin- 
rilUni hi. dici bandiere di cavalieri, fece villa di laFciar entrare le dicialTette ban* 
IO. ca/. 61. jiffg ji cavalieri colà inviate da Bernabò, ed aperta la Porca, gli ebbe 
tutti prigioni . Parimente nel Settembre («flcITendofi portata a Revere 
Fui Mantovano una parte dell’ efercito di Bernabò, mettendo tutto a 
cinnic. iteco da Gtnzaga col Popolo di Mantova andò valorot'amcntc 

umunnf. gj gflglir quella gente, e totalmente la FconfilTe colla flrage e prigio- 
tàr'. luiit. *’’* tnolti. Ma non era in que’ tempi molto difficile il rimettere 
' in piedi le Armate , per quel che riguarda la gente t perchè 1 ’ uF» 
portava, che i vincitori ritenendo tutti i Conefiabi'i, Cfiziali, ed al- 
tre perFone capaci di taglia , laFciavano andar con Oio i prigioni grc- 
garj, con iFpogliarli lolamente dell’armi e de’ cavalli. In quello men- 
tre GaJeazzt Fisetntt Fratello di Bernabò attendeva a Fabbricar la Cit- 


tadella di Pavia, e per deFiderio di ridotar quella Città afflitta dalle 
guerre palTate, con privilegio Imperiale fondò quivi nell’anno pre- 
Tente un’illaflrc Univerfità, conduccndo colà valenti Lettori di Leg- 
fe) Cariai- gi e dell’ altre Scienze, (<} ed obbligando tutti gli Scolari de gli Stati 
thr. di ni- ludJiti Fuoi e del Fratello a portarli a quelle Scuole. Ma ne pur egli 
i<»#. fy (jpjg avverfità. L’ eFempio delle Fccllcrate Compagnie de’ loldati 
masnadieri, che cominciarono in Italia, Fervi di norma a FuFcitarne 


delle nuove ambe in Francia in occaflon della tregua o pace (labilità 
fra i Redi Francia e d’Inghilterra. Erano compolte d'ingleli, Fran- 
ZcFi, Normanni, Spagnuoli, Borgognoni. Tutta la gente di mal’ af- 
fare concorreva a ouede Fcomunicate Leghe per iFperanza di botti- 
nare, e ficurezza di vivere alle Fpefe di chi non avea forza maggior 
di loro. In grandi affiinni e pericoli Fu per quello la flelTa Corte Fa- 
cra di Avignone, perché quella mala gente, lenza religione, entrò in 
Provenza, e Fe non otteneva danari, minacciava lo llerminio a tutti. 
Ci mancava ancor quella, che dopo cITcre calpellata l’Italia da unti 
masnadieri Tedefchi ed Ungheri, venifTero fin dall’Inghilterra nuovi 
cani a finire di divorarla. Ora portò l'accidente, che Giovanni Mar- 
tbtfe di Monferrato, Fentendofì Folo ed eFpollo alle forze troppo Fu- 
periori di Galeazzo Visconte Fun nemico , altro ripiego non lapendo 
trovare al fuo biFogno, benché burlato più volte dalle infide Compa- 
. gnie dc’Tedefchi, paltò in Provenza, per condurre io Italia alcuna 
di quelle, che Foggiornavàne ne i contorni di Avignone. Una ne in- 
I) ueitn caparrò, chiamatala Compagnia Bianca (f), e il Papa per levarli di 
’iJWl.io. (JolTo quella hellial canaglia, e per iFcaricare il mal tempo adJolTo a i 
contumaci Visconti, vi contribuì da cento mila Fiorini d’oro. Il Mar- 
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chcfe con si sfrenata gente, la quale fecondo la Cronica Piacentina (a) Ei* Voi;, 
afeendeva a dicci mila tra cavalieri e fanti, venne in Piemonte. Anno 1361. 

Quella fu la prima volta, e l'occafìone, che mifero il piede in 
Italia roidatefehe Inglcfì , le quali poi recarono tanti guai a varj paefì, rm"“xVi 
e andarono crefeendo, perche quelli nc chiamavano de gli altri, c la Rtr. iitiic. 
voce del gmn guadagno ballava a muovere i lontani anche fenza pre- 
garli . Ricominciò dunque il Marcbcfe con sì podcrofo rinforzo in Pie- 
monte la guerra contea di Gtleazzo, e gli colle alcune Callella, com- 
mettendo orribili crudeltà fpezialmente nel Novarefe. Per buona giunta 
Galeazzo a fine di levar loro il nido, fini di bruciare c diltruggcre 
molte Terre c Ville dì quel dillretto , non pcranche rovinate da i 
nemici. Pietro Azarìo W ce nc ha confervato il fuiicllo catalogo. (3,5 p,,,,. 
Ma non tentò il Marchefe imprefa alcuna contro le Città , perche xitrimi 
dianzi le aveva il Visconte ben guernite di genti d’armi c di munì- circnit. 
zioni . Accadde che rimedio Conte di Savoia venne in quelli medelì- 
mi tempi ad una fua Terra dì Piemonte. N'ebbe contezza la Com- y'o!*' 
pagnia Bianca de' luddetti Masnadieri, e con una marcia sforzata quivi 
forprefe il Conce, e la fua Baronìa. Rìfugiofiì bensì il Conte nel Ca- 
llcilo, ma alTcdiato gli fu forza di venire ad un accordo, e dì libe- 
rarli con cento ottanta mila Fiorini d'oro, parte pagati allora, parte 
promelli con buone cauzioni . Perche il Guichenone non parla di ciò 
nella Storia della Reai Cafa di Savoia, non so dire il nome dì quella 
Terra. Adunque per tali guerre tutta era in affanni la Lombardia 3 e 
i. Visconti per foltenerla, indicibili aggravj meticano non folamente 
a ì Secolari, ma al Clero ancorai ed in quell’anno Galeazzo occupò 
tutti i frutti e le rendite de gli Ecclefialiici di Piacenza . Gravillimi 
flagrili erano quelli, e pure le ne provò un maggiore nell'anno pre- 
lente, cioè una fierifliffla ineforabil Peltilenza. (0 Infierì effa in Fran- (e') ara»» 
eia, in Inghilterra, ed in altri paefi , con levare dal Mondo le cen- VtlUni 
tinaia di migliaia di perfone. Entrò in Avignone, e vi fiecc una llrage 7 i. 

immenfa di quel popolo, e privò di vita anche otto, o nove Cardi- 
naii con affaiuimi altri Ufiziali della Corte Pontificia. Per quello mo- 1^4^ 
tivo ancora, cioè per timor dì cadere vìttima d’ effa Pelle, la Com- “mù vi. 
pagnia fuddetta de' foldati masnadieri fi acconciò volentieri col Mar- "• 3 - 

chefe dì Monferrato, fperando in Italia il godimento della faniti. 

Mao Ga, che gli llcllì portaffero il malore in Italia, o ch'elTo v'en- 
traffe per altra porta, certa cofa è, che in quell' anno nel Mele di 
Giugno, e pofeia nell' anno feguente fi diffiife la Pelle nel Piemonte, 

Genova, Novara, Piacenza, Parma, ed altre Città. Milano prefer- 

vato nella terribilifiìffla Pelle del 1348. non potè guardarli da quella, 

e nc rimale defolato per la gran perdita dì gente . In tempi di guerra 

la Pelle fguazza, e va fenz’ argini dovunque vuole. Galeazzo yisconte 

fi ritirò a Monza, Remaki a Marignano, e vi fi tenne con tal guar- 

dia e ritiratezza, che corfe dapertutto, e durò lungo tempo la voce, ' 

che foffe morto. Efciiti da quella calamità ne andarono in quell’ an- chmic. 

no (d) Modena, Bologna, e la Tofeanai ma in Venezia incrcdibil fu 
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tk moria di q'uel popolo, e fra gli altri vi lafciò la vita' nei dì la. di 
Luglio (a) <7/«rd«m Deìfino Doge di quella Repubblica, in cui luogo 
fu eletto Ltreuzo Crif§, giovane quanto all' età, ma vecchio per la 
fua faviezza e prudenza. In quell' anno nella notte del di l. di No- 
vembre venendo il dì terzo, pafaò al paefe de i più yilJrevanJìM Mar- 
rlvr/à d’ Ede, Signor di Ferrara, Modena, Comacchio, e Rovigo (>) . 
B--nchè latciaireun figliuolo- legittimo, cioè Oiizz» ik. pure il Mar* 
cbtfe Nictoiò fuo Fratello prefe le redini del governo di tutti gli Stati 
fenza contradizioiK alcuna. Per difcordie nate nell'.^godo Si quell* 
anno (0 fra Bocchini Signore o Tiranno di Volterra, e Francefeo de’ 
ilelfrcdotii luo- parente, fi Iconvolfe tutta quella Gltcà. Corfero ime 
mediatamente al rumore r. ledi Fiorentini, c tantò feppero fare, che 
cQì 'di. volontà del popolo occuparono la fignoria di quella Citta eoo 
gran dilpetto.de' Pitàni e Sanefi.. Nel Mefe d' Ottobre anche ai Sa. 
ocG'.riulci-.dl fotioporre al. loro. comando Monte Akioo. 

Anno di. Cristo mccclxii;. Indizione xv, 
di U R B A N o V. Papa-, i. 
di Carlo IV. Impcradore 8., 


F U chiamato ih qued'anno dà Dio a miglior vita Imtectuzo n. 

fommo Pontefice in .Avignone W , edendo fucccduia la di lui 
morte nella notte del di ta, venendo il ij. del Mefe di Settembre, 
dopo il contento d'avere imeio, che i'R.oman> prima ribclli'gli'avcano 
data la libera Signoria della Città con patto, che il Cardini!» .lìbtr- 
n$z non vi avelie ufizio o giurisdizione alcuna. Se nKn amore avclfe 
egli avuto per li funi parenti, o fia mcn cura d’ ingrtlfiirli,. cosi lo- 
devoli furono'- 1' altre fue operazioni, che fra gli ottimi Ikntefici a- 
vrebbe potuto prendere qualche Gto. Poiché quanto al dirli da Pietro 
Arario C»), che dcvaltò la Chiefa Romana» nè fece grazia ad alcuno^, 
c: che chiunque volle Benefizj, bifognò', che li compcralTe da lui, c 
da i Tuoi Cortigiani, con pagar pofeia le rendite del primo anno al 
Tefoiicrc del Signor di Milano: fi può -dubitare, fé tal racconto in 
tutto fia. afiiltitO'dalla verità'. Certo è- nondimeno, che i Viscomi al- 
lora aggravavano forte- i -beni delle Chiefc,.lènza'areuo timore dr-Dio-, 
Non accordandofi i 'Cardinali in eleggere IHpa alcuno dell’ Ordine lo- 
ro, (/) finalmente diedero i lor voti-a-Car^/ìe/fflia di Grimoardot, Abbate 
di S: Vittore di MarfiHa dell’Ordine di S; Benedetto, uomo ‘di fcf- 
fant’ armi,. feienziato, dt-vita fommamente oiiefta e religiolà, che a~ 
diava la pon>pa.dclli Corte d’ allora. Non era egli in Avignone-, per- 
chè’dianzi inviato -con- titolo di Nunzio alfa Hegina- Giovanna-, e tro- 
vaodifi ioFirenze, gli - fu fegrctamente portata li< nuova, .giacché fi 
leniK occulta l'elezione, finché egli arrivafle ad Avignone. Racconta 
Giorgio Stella (;), tanta cflcrc fiata la di lui umiltà, che io palTande. 

P.«» 


». 
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tWr Genovi, avvegnaché fapelTe d’cflerc Papa, pure andò a vifitare 
il Degt Boccampa , accompagnato da un folo Notaio. Nella notte 
del di 50. d’ Ottobre giunl'e egli ad Avignone, e nel di feguentc pub- 
blicato Papa, prefe il nome di Urbani F. con eflcre poi feguita nel 
di 6. di Novembre la fua Coronatole. CelFato lo fpavento della Pe- 
lle, fallò fuori de'nifcondigli Btrnabè f^iutnte, e venne a Parma, dove 
cominciò un trattato per avere a tradimento la Città di Reggio. Mat- 
teo Villani fcrive W, che cinque nufa de’ fubi masnadieri (numero 
a mio credere ecceflìvo) entrarono io quella Città, ed avere Filtrino 
da Qonzapt Signor della Terra con gran valore, benché’ con poca 
sente, alTaliti e mefli in fug» gli entraci, e fattine molti prigioni. 
Parevano in poco buono ttato gli affari del Cardinal Egidit Alborntz 
Legato per la potenza di Bernabò,, ih quale pien di fuperbia moveva 
eforbitanti pretenfionf alla Corte Poniificia in un trattato incominciato 
di pace. Ma in breve cangiò afpetto la fortuna, perché l'indullriofo 
Porporato cotanto s’affaticò,, che (Irinfe feco in lega (à) verlo il line 
d' Aprile Nienti Marchefe di Ferrara, Frante fa da Carrara Signor di 
Padova, c Feltrino da Gonzaga Signore di- Reggio, tutti intereffati 
nell’ impedire l’accrefcimenco di potenza di Bernabò, che di niuno 
ficea conto, e tutti, conculcava . Per quella Lega ricuperò’ il Map- 
chefe Niccolò dal Cardinale le due Terre di Nonantola e Bazzane^ 

f ià tolte al dillretto di Modena da i Boloignefì:; il che loro, molto 
ifpiacque. Nel dì 19. di Maggio ftrinfe il Marehefe Niccolò mag- 
giormente l’alleanza fua col Signor di Verona (r), avendo prefa per 
Moglie yerde dalia Scala, Sorella d’effo Can Signore. Fu notificata 
per mezzo de gli Ambafeiatori loro da quelli’ Principi a Bernabò la 
Lega contratta, con. pregarlo di dar orecchio ad una buona pace. 
Furono ellì dileggiati da quel bellione, e fa Cronica^ Padovana (<^), ha, 
che egli mando tre abiti bianchi a quei del Carrarefe, e li forzo a 
prendere l'udienza pubblica in quella forma. Donò loro de’vaG d’ar- 
gento^ ma con figure deriforie di tutti, e fi vantava, che tratterebbe 
da putti ognun di quelli fuoi nemici . 

Ne tardo il V'iscontc a. dir principiò alla guerra, facendo feor- 
rerc fui Modenefe le genti fue,.che erano a Càllelfranco fui Bolo- 
gncle. Ànìchiuo di Mtngardi eitcTo duo \n Puglia colla fua Com- 
pagma, cd tflcrlcne partito con poco onore, era venuto aTervigi di 
Bernabò. Cullui circa il di zor di Maggio con tre mila cavalli' ed al- 
trettanti finti' venne fui Modenefe a Maffa e Solari,, diffruggendo il' 
pacic, c pianto una Badia a Solàra. fui Canale,.o fia lui Panaro: e 
«lò fatto le ne torno in Lombardia- Sul fine dello fteffo Mele ilvcc- 
•hio Malatefta Signor (fa Rimtni Cattano della' Lega (') raunò- la fua 
Armala. in .Modena, e venuto lui bado Modcnvfe a Malfa, quivi pianto 
anch’egli una Badia. Pofcia marciò fui Parmigiano- a’danni di Ber- 
nabo,.ille cui genti vcriò Pefchiera fti data’ una rotta- fui principio 
di Giugno. Teneva effo Bernabò P importante Fortezza di Rubiera, 
polla iuda- Via Claudia al Fiume Secchia, che gli ferviva d’ afilo per 
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Eia VuI{. far pafTarc le Tue armi alla vr,lta del Boli^nefe. Salvacico de' Boiardi, 
ANM015Ì1. che gliela avea data con ritenerG il Cancro, la ribellò e confegnó 
fa', 'JjA.inii * 1 “'*'* Terra al Marchefe di Ferrara. («) Per tale acquilo in Mo- 
itj«M dena e Bologna gran fefta G fece, e G accefero molti falò. Ribella- 
Hii jufrt. ronG in qucGi tempi molte nobili Cafate Guelfe di Brefcia a Berna- 
(b) Ctrìi Ijo (*),edopo aver prefe alcune Catiella di quel territorio, G colle- 
garooo con Can Signore dalla Scala . Fu in pericolo la ftefla Città di 
(e) Ptiridi Brefcia ( 0 ,e Telcrcito della Lega cGendovi accorfo, vi mife l’aGe- 
jitarirns dio,ene fece fcappare Bernabò, che dentro v’era. Ma fopragiunta la 
chrtitic. PeGe fcoDcertò tutta l' imprefa con cGcre forzata quell’ Armata a riti- 
?" fu'lìc • Modena in queft' anno e Bologna (0 furono fommamente 

/jf. 391. afflitte da cfl'a Pcitilenzai Gccome ancora varie parti della Tofeana, 
t>ii Mjiiit e del Regno di Napoli, provarono il raedeGmo flagello. Scruto è, 
yilUtul.il. che in Modena, e ne' fuoi Borghi perirono trentafei mila perfone. Fra 
[e) vicende della guerra lui Brefeiano riufeì a Bernabò di ricorre 

vtttrtt Ma- a i Collegati Ponte Vico full’ Ogiio, con far prigione quel preGdio 
ùniòf. conGltente in deciotto bandiere tra cavalieri e fanti. Anche nel No- 

T«»i. xt. vembre riportò la fua ^ente sul Reggiano alquanto di vittoria fopra 

*fr. tt II, j Collegati , Contuttocio poco ben paGava ad eflb BernaH la guerra 

in quelle parti, e più favorevole non era la fortuna a Galeazzo fuo 
Fratello nella guerra con Giovanni Marchefe di .Monferrato. Trovan- 
doG queGo Principe afflai forte per la gran Compagnia d’IngIcG, 
FranzeG, e Normandi, eh* egli avea tratta di Provenza, s’impadronì 
di Voghera, Sala, Garlafco, Roraagnana, CaGelnuovo di Tortona, 
e d’altre Terre su quel di Novara, di Tortona, c dì Pavia. Avea 
Galeazzo al fuo foldo il Conte Landò colla fua Compagnia di Tedcf- 
({^ Ptinu coGui poco G curava di fparger il fangue per altrui . (/) L’ u- 

AxjtrUi nico fuo intento, e de’ fuoi era dì fpremere il fangue dalle borfe al- 

chrtnìs. trui, c dì venderG a chi più dava. Con più fedeltà fervirono gl’ In- 

utlìt Marchefe di Monferrato, fotto il comando di Albaret Sterz 
380.**’ Capitano di quella gente, e di nazione Tedefeo. La lor bravura, i 
' lor coGumi, le loro Icelleragginì, G veggono deferitte da Pietro Aza- 

rio. Siccome ancora da lui abbiamo il Glo della guerra fatta in quelle 
parti colla diGruzione di tutti que’paeG. Col Marchefe teneva Si- 
tmmino Bocetnegra Doge di Genova, ed in rinforzo fuo inviò colà molta 
gente inGeroe con Lnchinttto Figliuolo del fu Luebino Visconte Signor 
di Milano, a cui avea data in Moglie una fua Figliuola. Tentò quella 
gente la Città di Tortona, ma in vano. Furono devaGate o fpogliate 
afflaifflime Terre da gli armati, e nello Gefflo tempo la PeGilenza fi- 
cca del rcGo. 

Per giunta a tanti fcompigli della mifera Italia inforfe in qucG’ 
(al UauH guerra fra le Repubbliche di Firenze e di Pifa Cf), Città rivali 
y,’uni Gn da’ vecchi tempi. Gran preparamento d’armi e d'armati fece l’uno 
l.ii.mf.i. e l’altro popolo. Nel dì 19. di Luglio giunfe l’Armata de’Fioren- 
tinì, pafflato il fofflo Arnonico, ardendo, e faccheggiando , Gno in vi- 
cinanza di Pifa, dove a feorno dc’Pifani fece correre un ricco Pallio 
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di Tclluto, Prefero i Fiorentini le Terre di Pecciole, Montecchio , Em» Velg. 
Aiatico, e Toano, e ne arfero molte altre. Anche per mare fecero Ammcijìi. 
guerra a’Pil'ani, avendo prefo al foldo loro quattro Galee Genovefl , 
colle quali occuparono l’Ifola del Giglio, e Porto Pifano . Però l’an- 
no prelente riufei molto fanello al popolo di Fifa. Nelle nobiliflime 
ed antichimme Cafe di Savoia e d’ Elle non lì leggono tradimenti ed 
• omicidj dimellici. Non così fu nelle meno antiche e meno nobili 
dc’Carrarefi, de gli Scaligeri, ed altre d’Italia, fìccome ibbìam ve- 
duto. Entro nell’anno prefente quello diabolico pcniìero, figliuolo 
della troppa voglia di domirtare in Ladovica e Francefte Figliuoli di 
Guida da Gonzaga (<). Nel dì i}. di Ottóbre (il Platina fcrive W P"»'* 
ncl di 1. di elio Mele) amendue congiurati contra di Ugolino Signore t. ‘ xyui 
di Mantova, lor Fratello maggiore, ed uomo di gran fenno e valore, uir. itali,'. 
il privarono proditoriamente di vita, e prelcro in sé la lignoria della cirmic. 
Città con grande affanno di Guido lor Padre tuttavia vivente, benché 
altri feriva, ch’egli llelTo n’ebbe la colpa. Un grolTo anacronismo è l‘,7' fi7h, 
quello del Corio (0, che nferifee quella detellabile uccilìone all’an- (b) plaiìaà 
Bo i} 76. Venne a morte in quell’anno a dì*a5. di Maggio Luigi Re "'Ar. 
di Napoli, Marito della Reina Giovanna^ in età d’anni quarantadue. ^'’"*** 

Il ritratto, che di luì lafciò Matteo Villani (•/), è affai fvantaggiofo ^ al™' 
rapprefentandolo uomo di vita aliai fconcia e dilToluta, poco amico (c) c«-ij 
del fuo Sangue, vile nelle avverlltà, che apprcITo di sé mai non volle 
Uomini viriuuG, che formò il fuo Conlìglio di fola gente malvagia (a'-!"’”' 
c maltrattò U Reina fua Conforte con giugnere alcune volte a bat- yiiui^‘“** 
tcria. Ora trovandofi U Reina Giovanna Vedova, e conofeendo di ‘ lo.t.toa. 
non poter fenza appoggio governar le celle calde de’ Napoletani, e 
tenere in freno i Principi Reali, pensò dì accafarG di nuovo. Fece 
premura Giovanni Re di Francia alla Corte di Avignone, per darle in 
marito Filippo Duca di Tours fuo Figliuolo cadetto j ma Giovanna 
volendo più tollo chi le ubbidilfe, che chi le comandalfe, antepofc 
Giacomo d' .dragona. Figliuolo del Re di Maiolica, giovane bello e 
valorofo, con patto che non alfumelTc il titolo di Re, c li conten- 
tane di quello di Duca di Calabria», e nafeendo figliuoli, giacché Gio- 
vanna era anche in età capace di fame, ad efiì, e non al Padre là 
devolvefic il Regno. Il contratto llabilito nel di 14. di Dicembre ri» 
dell’anno prefente li legge inKro prcITo il Rinaldi (0. TuTal. 

SftUf.. 
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Indizione 


E»* Voi*. 
Anno 


(1) vita LV- 
^ai$i V. 
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Rtr. Italu, 
Raynal^ 
dm ninnai, 
Etelef. 


Cknait» 
Edmft 
Tarn. XV. 
Rtr. ItalU. 

ChrtHutit 
àJmtiiitnft 
Tarn, t»d, 
fc) Cranie. 
ài Rtlagna, 
T». XVilt. 
Rer. Jtalìe, 
Chranic, 
Fiatanti». 
Tarn. XVJ. 
Rtr. Italit. 

Addita- 
manta ad 
Ctrtujitr, 
Hifitff 
Ttm. XII. 
Rtr. Italie, 
(d) Matttt 
VilUa. lik.. 

(C) Petrut 
At>armt 
Chrtnie. 
Ttm. XVI, 
fég. 400 . 
Rtr. /taiie. 


F u folennemcnte rcomimicato nel Msrio di quett'anno da Papa Ur- 
tano, e dichiarato Eretico Bernat'o Visconti con tutte le maledi- 
zioni e pene, che fì ufavano io quc* tempi, non oftante che il Re di 
Francia poncafle alTainìmo in favore di lui («) . loferoci raaggiormcnte 
per quello il Visconte, ed intefo, che le genti del Marchcfe di Fer- 
rara coir altre de' Collegati aveano aflediato, o fi dirponevano ad alfc- 
diar la Baftia di Solata fui Modeoefe, in perfona con due mila e cin- 
quecento cavalieri, e molta fanteria, cavalcò nel principio d* Aprile 
a quella volta, ed ebbe tal polTanza, che introdulTc treotafei carta di 
munizioni da bocca e da guerra in efla Bafiia. V'entrò egli fieflb, 
e vifitò tutto} ma colpito da un vcrettone in una mano fi conduffe 
1 Crevalcuore per fard curare, lafciando l’ode in que’ contorni . Al- 
lora Filtrino da Ganzata, che pochi di prima avea ricevuto il badone 
da comando di tutta r Armata Collegata, valorofamente ufei ad ada- 
lirc i nemici. Durò fino'al Vcfnro l’odìnata battaglia con gran pro- 
dezza de gli uni e de gli altri <*)} ma io fine fu rovefeiato e disfatto 
interamente Tefercito del Visconte. Vi refiarono prigionieri adaidimi 
Signori della prima Nobiltà (<}, fra' quali jinttrofio Visconte badardo 
di Bernabò c Generale della Tua Armata, Lionardo dalla Rocca Pifa- 
no, jlndrea de' Pepati da Bologna, Afar/ìio e Cngliilmi Cavalcati da 
Cremona, Gttido Savina da Fogliano Reggiano, Giteree e Pietro Si- 
gnori di Correria, Giovanni Ponzane da Cremona, Sinitatdo Figliuole 
di Francefeo de gli Ordelaffi, Beltramo Rojfo da Parma, Antonio Figliuo- 
lo dì Giterto S. Vitale da Parma , Giovanni dalla Mirandola , Giterto 
Pio, Niccoli Pelavicino da Piacenza, o pure da Parma, ed altri de* 
quali fa menzione anche Matteo Villani (d) . Scrive quedo Autore, 
che nel dì id. d’ Aprile fuccedette cdo fatto d’armi. La Cronica di 
Bologna la mette nel dì 5. Farmi più ficuro l’atiencrfi alla Cronica 
Modenefe di Giovanni da Bazzane, terminata appunto in qued'anno, 
dove è detto, che die Dominico IX. Aptrilìt venne Bernabò a fornir 
la Badia dì Solara, c che nel andarfene fu feonfitto dalle genti del 
Marchefe d’Ede c della Lega. Dopo sì gloriofa vittoria fu conti- 
nuato l’airedio della Badìa di Solara, la quale nel dì ji. di Maggio 
fi trovò obbligata a renderfi al Marchefe Mers/à d’Ede. E i Signori 
della Mirandola, ebe dianzi tenevano la parte di Bernabò, lafciarono 
entrare in quella Terra la guarnigìon della Lega (0 . Ma fui princi- 
pio di Giugno eccoti comparire un nuovo elercico di Bernabò fui 
Modenefe, che fi accampò alla Villa de’ Cefi, e quivi fabbricò una 
nuova Badia, Ribcllofiì ancora al Marchefe Niccolò Galajfo de' Pii 
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Signore di Carpi. La politici di Bernabò era di fciogliere il più pre- Eai Voi;, 

fto che pocea le Leghe fatte contri di lui. Pciò veggendo, cheque- Ankoij6j, 

fta già s’era mcITa a dargli delle dure lezioni, prelto fubito orecchio 

ad un trattato di Pace; e laddove egli in Milano, c i Tuoi Ambafcia- 

tori in Corte del Papa, parlavano alto per l’ addietro, cominciarono 

a favellar più dolce. Il perchè nel Scttenibre fu fatta una Tregua 

fra lui e la Lega, acciocché fra tanto lì fmaltilTero le diilicnltà della 

Pace, di cui fi trattò nel verno feguente W. Di quello ripofo fi fer- 

vi Bernabò, per ben munire le Callella da lui occupate, e la Badia ad 

de' Cefi con grave incomodo, c danno de'Modenefi. Certmjìtr. 

Ne’medcfimi tempi più che mai dura fu la guerra fra Galeaz- 
ZI Fifeonte, c Gievami Marcheft à\ Monferrato. Venuto in Italia O/- R,r.' jtaiìi. 
tiiu della nobiliffima Caf» di Brtnfvicb, Principe di gran fenno, c 
valore, (*) entrò anch’egli al lervigio del Marchefe, cd unitoli con 
Mtret Capo della Compagnia de gl’lnglefi, di fiere oftilità fece cire'ilìt 
contra del Vilconte. Giacché andò in fumo un trattato- di pace, prò- Ttm. xrt. 
mofib dallo ftefib Galeazzo, la Compagnia de gl'lnglefi nel di 4 . di Rtr. uhIk. 
Gennaio di quell* Anno, valicato a guazzo il Ticino, entrò furibon- A'f- 4oH- 
da nel Contado di Milano. Prefe Mazenta-, CorbetU) arrivò a Le-' 
gnano, Nerviano, Cadano, e giunfe fin cinque o fei miglia in vici- 
nanza di Milano. Più di fecento Nobili fecero prigioni, e carichi 
d'immenfe fpoglie, fe ne tornarono fini e falvi a Roraagnano. Av- 
venne, che nel di iz. d’ Aprile ellì Inglcfi cavalcarono per vettova- 
glia a Briona fui Novarete. Trovavafi allora in Novara a’ fervigi di 
Galeazzo, il Conte Csrrado Lande, Capitano tante volte di fopra no- 
minato della Compagnia de* Masnadieri Tedefchi. Collui , benché po- 
co grimportaflcro gli andamenti e faccheggi de* nemici ( 0 , pure tanto (c'ichntìc. 
fu tempedato, che dato dì piglio all* armi coi fuoi cavalcò per ifcac- 
dare gl* Inglelì . Venne con loro alle mani, ma percoflo con una ian- 
da, lafciò ivi la vita, pagando con un fol colpo tante iniquità da luì 
coramefie per più anni in varie contrade d’Italia. Ma perciocché non 
potei il Marchefe di Monferrato fupplire alle tante Ipefc, che oc- 
correvano per pagare la fuddetta copiofa Comparii Bianca de gl* la- 
glefi, pensò a fcaricarfi della maggior parte d’ellì. Per buona fortu- 
na erano capitati colà gli Ambafeiatori de’Pifani, offerendoli di pren- 
derli al loro foldo, c fi dabilì il contratto: del che fu ben contento 
Galeazzo Fiscoate, che d'accordo permife loro di pillare pel Piacen- 
tino alla volta di Pifa. Erano circa tre mila cavalieri, tutti brava 
gente. Ottnu di Bruasvicb col redo di quella Compagnia dette falda 
al fervigio del Marchefe. Sminuite in quella maniera le forze nemi- 
che, Galeazza da li innanzi ricuperò molte Terre, a lui tolte ne* (di G»fyi« 
Contadi dì Pavia e Tortona: al eli: molto contribui il fenno e valore ■'**' 
di Luebino del Ferme fuo Capitan Generale . 

In qued’anno elTcnJo gravemente malato Simene Boectmgra Do- a/r. iiai'c. 
ge di Genova (d), il Popolo prefe Tarmi, e melfe le guardie al Pa- Mutui ni- 
iuio Ducale, creò vìvente ancora il Boccanrgra, un nuovo Doge, '*• 
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cioè GabritUo Aiorm . Mercitante di molta faviezza e buona fama, 
fenzi che forte permertb a i Nobili e Grandi d’intervenire all’elea 
zione. O fia, che al Boccanegra avelTe alcuno dato dianzi il veleno, o 
pure che ciò fuccedefle dipoi, certamente pubblica voce corfe, ch’egli 
forte aiutato a sbrigarli dal Mondo. Obbrobriofamentc-più per li Geno- 
vert, che per lui, hi portato il Tuo esdavero alla fepoltura da due facchi- 
ni, e da un famiglio. Seguitò in quell’anno ancora la guerra de’ Fioren- 
tini contro i Pifani («) , con vicendevol perdita ora de gli uni, ed ora^de 
gli altri. Ma in una battaglia, che fu affai afpra fui Pifaao, reltò rotta 
da’ Fiorentini, c dal prode lor Capitano Pietro da Faruefe, l’ode de’ 

Pifani, c vi fu fatto prigione Rinieri da Bafcbi Capitano dcìl’ Arma- 
ta. Pofeia nel Mefe di Maggio cavalcò l’eìercito Fiorentino di nuo- 
vo fino alle porte di Pifa, e Quivi fece battere moneta d’oro e d’ar- 
gento in difpetto de’ Pifani ; che di quede inezie fi pafeeva allora la 
vanità de’nodri italiani.. Ertrndo. mancato di vita nel feguente Giu- 

f no il valorofo Pietro di Fatncfc, in fuo luogo fu eletto Capitano 
ella guerra Ranuccio fuo Fratello, uomo di molta lealtà, ma poco 
fpcrto nel raefticr dplla guerra . Arrivò intanto la Compagnia de gl’ In- 
glcfi, comandata da Aìbaret in Tofeana W, ed allora 1 Pifani caval- 
carono fenza oppofizionc alcuna fui Contado di Firenze con rendere 
il facco a mifura colma a i Fiorentini. Sacchcggi.indo c bruciando 
giimfero fin fatto le porte di Firenze, e. quivi impiccarono tre Afini^ 
per far onta a quegli abitanti, e li caricarono di villanie. Per queda 
mutazion di fortuna i Fiorentini elelferb per lor Capitano Pandolfo 
Malate jia. che fi portò colà, menando foco cento uomini d’arme c 
cento fanti. Tardarono poco ad elfernc fcòntenti, perche aliai fegni 
diede egli di volerli ridurre a dargli la fignoria della Città: dii che 
erano erti ben lontani. Prefo che ebbero gl’Inglcfi e Pifani nel di i5. 
di Settembre il Borgo di Feghine, andò verfo quella parte tutta la. 
gente d’armi de' Fiorentini (r)j ma fui principio d’Ottobre fpimifi 
loro addortb gl’Inglcfi, li mifero in rotta, facendo prigione Ranuc- 
cio da Farnefe, e molti altri Nobili, oltre la ciurma dc’foldati. Fu 
anche disfatta da’Sanefi nel di 8. d’Ottobre la Compagnia del Cap- 
pello di gente Tedefca, la qual veniva al fervigio del Comune di Fi- 
renze. Cagion furono poco apprertb i mali portamenti di Pandolfo Ma- 
latejia, che i Fiorentini il cartartero, e chiamalfero per lor Capitano 
Galeotto Malatefta, uomo di gran credito, ma vecchio. Se ne ritor- 
narono poi a Pifa fui venire del verno gl’Inglefi carichi dì prede e- 
di prigioni, e fi tiferò de’ Pifani, che lì vedeano mal volentieri entro 
la Città. Venne in quell’ anno a Napoli Giacomo Infante di Maiorica, \ 

nuovo Marito della Reina Giovanna (d) , nò tardarono ad ìnforgere dif- 
fenfioni fra loro, parendo a lui cofa vergognofa l’avere per Moglie 
una Regina, fenza partecipar del titolo e de gli onori del Trono, e 
fcnz.i poter mettere prefidio nè pure in una fòla Fortezza. Il Papa 
con fue lettele l’efortò all’ offervanza de' patti) ma egli non fu mai 
per l’ avvenire contento d’un Matrimonio, che il lacca comparite fer- 
vo 
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▼o e non padrone in quel Regno, ami fe ne tornò prefto in Ilpa- 
gna. Nel Giugno di quell’anno W Ca» dalla Scala menò Mo- 

glie Agaeft figliuola del Duca di Durazzo, c per molti giorni tenne 
in Verona Corte bandita, alla quale intervennero iViVraft Marchefe ài 
Ferrara, Fr*nctfc* d» Gonzaga Signore di Mantova, Regina Moglie di 
Btrnati Fiieonte, e gli Ambafciatori d’altri .Signori. , 

’ Anno di Cristo mccclxiv; Indizione’ ii. 
di Urbano V. Papa 3. 
di Carlo IV. ImpCTadorc io. ; 

C otanto s’adoperarono co’lor buoni ufizj Carlo IV. Impor adoro, 
C‘ i Re di Francia, e d'Ungheria (*), che fu conchiufo il trattato 
di Pace fra la Chiefa Romana, il Marcbefe Niccotb d' Efie Signor di 
Ferrara («), Francefeo da Carrara Signor di Padova, i Gonzaghi, e gli 
Scaligeri dall’ un canto, e Bernabò A'rrren/r dall’ altro nel di }. di Mar- 
zo . In vigore di quella Pace rinunzio il Visconte a tutte le fue pre- 
icnlìoni fopra Bologna, e rellituì Lùgo, Crevalcuore, c qualunque 
altro Luogo, occupato da lui ne gli Stati della Chiefa > c parimente 
al Marcbefe di Ferrara quallivoglia Fortezza o Badia , ch’egli tenelTe 
nel dillretto di Modena. Obbligulfi il Papa (.d) di pagare a Bernabò 
cinquecento mila Fiorini d’oro in otto rate} e furono rilafciati tutti 
i prigioni. Per l’efecuzion d’efla Pace eflendo venuto a Milano il 
Cardinale Andreine Legato Apollolico, Bernabò gli fece grande ono- 
re, e pofeia fui principio d' Aprile in fegno di lua allegrezza volle, 
che fi fitcelTe un folenne Tomeo, a cui invitò tutti i Principi, e Ba- 
roni Italiani. In quella occafione (0 il fuddetto Cardinale Legato trat- 
tò e llabili pace anche fra Giovanni Marcbefe di Monferrato, c Ga- 
leazzo Fifeonte-, con che ceftò in quelle parti ancora il furor della 
guerra, e ne partirono gl’lnglefi quivi rettati, coll’ andarli ad unire 
a gli altri, che erano in Tolcana. Fecero dipoi (/) quelli due Prin- 
cipi una permuta di Terre, che l’uno avea occupato all’altro. E quan- 
to a Galeazzo, egli feguitò ad affliggere i filai popoli, e fpczialmenie 
il Clero con nuove taglie e contribuzioni. Pubblico ancora contra de i 
traditori de’ funi Stati la lida delle pene c de i tormenti, che li do- 
veano dar loro. La rapporta 1’ Azario e fa orrore. Inoltre tanto egli, 
come Bernabò fecero Imantellar aflaiflime CallelU e Fortezze ne’ loro 
Stati, che appartenevano a i Nobili Guelfi, per tor loro la comodi- 
tà e voglia di ribellarli in avvenire. Se con tal maniera di governo 
fi facellero amare i due Fratelli Vifeonti, ognun può immaginarfelo . 
Fu quali {g) tutta la Lombardia, Rom.igna, c Marca in quell’ Anno 
fommamente afflitta da un diluvio di cavallette o lia di loculle vola- 
tili, venute, per quanto fu creduto, dall’ Ungheria. Ofeuravano il 
Sole, quando alzatcfi a volo paflavano da un luogo all’ altro, e dura- 
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F. «kVolg. va il padar loro due ore continue, tanto era lungo, ampio, c fter» 
Anno 1364. minato refercito loro per aria. Confutnavano l’ erbe c tutta l'ortaglia, 
(a' dovunque fi pofavino. Pare che Filippo Villani (a) dia il nome di 

<io Locufie, giacche fcrive, che un vento li portò per 

ib'riMt/r- Io l'avrei chiimato uno fpropofito, fe nella Vita di Orbano V. 

*4NJ K. W non fi vedcficro difiinti i Grilli dalle Locufie. Nel maggior ri- 

j>. il.T. 3. gore del verno non lafciarono gl’ Inglefi, confermati al loro (oldo da i 
Atr. litui. PiCjoi, di fare di quando in quando delle cavalcate fui territorio di Fi- 
renze, portando a varie Terre la defolazione. Anche il fuddetto Vil- 
lani deicrive i lor coftumi , e l’ arte e l’ ordine da elfi tenuto nella guer- 
ra con bravura e fprezzo de’ patimenti : al che le milizie luliatie non 
erano allora molto ufate. Non badò a i Pifani la gran brigata de gl’ 
Inglefi da loro aflbldati, capo de’ quali fi comincia in quelli tempi ad 
udire Giovanni Aacud, in Inglefe Kaucbouod , da’ Tofcaoi chiamato 
rigato, uomo, che s’acquifiò dipoi gran rinomanza in Italia. Prefern 
anche al loro foldo jlnichino di Bingtrdo, Capitano di tre mila- barbute 
Tedefche, licenziato da Galeazzo AO'rcM/e dopo la pace fuddettatcon 
che erano di molto fuperiori di forze a i Fiorentini . Contuttociò pre- 
garono il Papa d’ interporli per la Pace, e a ouellu fine fpedl il Tanto 
, Padre a Pifa e Firenze Frate Mirco da Viterbo, Generale de’ Frati 

. Minori. Ma i Fiorentini pregni di fuperbia e d’odio, rigettate le pro- 
pofizioni, vollero più tollo guerra che pace} tanto più perché il Conte 
^irrigo di Manforte condulTe in loro aiuto un bel corpo di cavalleria 
Tedefca. 

Pertanto l’ Armata Pifana, forte di Tei mila uomini a oavallo ol- 
tre alla fanteria, tornò fui dillretto di Firenze, giugnendo fino alle 
• Porte della Città, e dillruggendo fecondo il coftumc tutto il paefe. 
Varj badaluchi fuccederono in quelli tempi fra le nemiche fquadret 
e il valorofo Conte di Monforte arrivò fino a Porto Pifano e a Li- 
vorno, ed arfe que’ Luoghi . Non rìfparmiarono i Fiorentini in tal 
congiuntura il danaro per far defertare dal campo Pifano gran quan- 
tità di Tedefchi e d’ Inglefi. Avendo elfi già prefo per lor Capitano 

(c) riliffi Galeetto Malattia, infigne Mallro di guerra (r) , arditamente nel di 

/ ii*( 97. Luglio, moflero la loro Armata alla volta di Pifa. Sei miglia 

'' lungi da quella Città a Cifcina erano accampati, quando Giovami 

(d) Cnnict eudKd) prefa ogni precauzione andò con tutte le fue forze ad aflalirli . 

a sint, Acrocee lunga fu la battaglia, e in fine i Pifani ed Inglefi rotti pre- 
jur! ìmÙ«. ^“8*» renandone morti circa mille, e prigionieri circa due 

' mila, che trionfalmente furono poi menati a Firenze. Tra per quella 
disgrazia, e perchè pafsò al foldo de’ Fiorentini buona parte de gl’ In- 
gleu, i Pifani fi trovarono in gran tremore e fpavento . Spedirono 
Giovanni delC jfgneilo , uomo popolare, ma aftutilfiroo, a Bernaii f'^is» 
tonte per aiuto, e ne ebbero a prellanza trenta mila Fiorini d’oro.. 
Ma il furbo Ambafeiatore, tornato a PKa Teppe ben prcvalerfi dello 
fcnmpiglio, in cui era la fua Patria 3 imperciocché (palleggiato da 
Giovanni Aucud fi fece eleggere Doge di Pifa per un anno . Intanto 

colla 
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coll* medìaiione deir Arcivefco»o di Ravenna, e del Gener»le de’ Frati Ea» V»!^. 
Minori, fi trattava di pace. Vi acconfentirono finalmente nel di io. AMa8I3fi^. 
d’Agottoi Fiorcniini, perchè fi feppc, o fu fatto credere, che t Pi- 
fani avefféro indotto Bernabò Visconte a prendere la lor profriione 
con dargli Pietrafania. Decorofa e di molto vantaggio fu coiai Pace 
a i Fiorentini, avendo i Pifani reftituite loro tutte le franchigie ed 
efenzioni in Pifa c filo dillretto, e ceduta Pietrabuona, e promelTo 
di pagare per dicci anni dicci mila Fiorini d’oro al Comune di Fi* r< 

reiize nella Feda di S. Giovanni Batifla. Cosi dopo cfTerfi disfatti 
quelli due Comuni, ed avere ingraflati colla rovina loro gli Oltra- 
montani munadicri, fi qoetarono, e diedero commiato alle lor folda* 
tefebe. jiniebiae di Btngtrdà avvezzo a vivere di rapina, pafsò su quel 
> di Perugia, e gli altri andarono a dare il malanno ad altri popoli. 

Durame quella guerra aveano fatto piti cavalcate su quel di Siena le 
Compunie de’ masnadieri Ingicfi c Tedefcbi, e Tempre convenne, che 
i Saneu con danari fi iiberalfitro da quella mala gente. Ma allorché 
furono coftoro licenziati da’ Pifani e Fiorentini, la Compagnia de’Tc- 
defehi appellala di S. Giorgio, di cui erano Capitani fi- 

gliuolo oailardo di Bernabò Vistante^ e il Conte Giovanni eT Jufpur- 
go, (a) accozzatali con quella de gl’ Ingicfi, governata da 
^ucudy andò a folazzarfi. fui Sanelc, fpogliando, bruciando, ed uc- 
cidendo. E perchè i Sancii difperaii ulcirono- con tutto loro sforzo 
nel dì z8. di Novembre, palTarono que’ malandrini a Sarzana, e po- 
feia fé n’andarono su qiul di Perugia e Todi. Infelice quel paefe, 
dove arrivavano quelle ingorde e nere loculle . Nel Mefe di Luglio 
dell’anno prefente fi ammalò il vecchio Malatefta Signor di Rimini, 
Fano,Pcfaro, e FolTombrone (*), rinomato Signore per unte Tue im- W f'fnjea 
prefe di guerra, e per la molta fila favìezza. Per attellato della Cro- 
sica di Rininì in tutto il tempo della fiia ìnfèrmiti attefe ad opere ger. luiu, 
di molta virtù e di grande edificazione, si per la fila, compunzione, 
come per le grazie e limoline, ch’egli, fece. Finalmente nel dì 17. ... 
d’Agollo dell’ anno prefente ( 0 , e non già dell’ anno feguenie ,. come 
ba la Cronica di Filippo Villani, pafsò all’altra vita, reflando Si- r,,,, 
snore di quegli Stati Galeotto- Malatefta filo Fratello, impegnato al- 
kira in fervigio de’ Fiorentini . Lafeiò dopo di sè due Figliuoli,. cioè 
Pandolft, e Malatefta Novelìoy fopranorainato Unghtroy che partecipa:^ 
rotw del governo col fuddeuo loro Zio,. 
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Anno di Cristo mccclxt. Indizione iii. 
di Urbano V. Papa 4. 
di Carlo IV. Imperadorc ii. ‘ 

I > 

P Areva, che qacfto dovelTe elTere anno di pace, da che i Fratelli 
Visconti s’ erano quetati coU’aggiuftamento dell’anno precedente. 
Ma le maledette Compagnie de’ masnadieri fnglefi e Tedefchi, accre- . 
fciute da gli Ungheri, e da tutti i ribaldi Italiani, non lafciarono go- 
der il frutto della Pace fatta. In Lombardia 'fi pofarono l’armi , ma 
non celTarono gli aggravj de’ popoK ne’paefi fottorolli a i Visconti. • 
Galeazze in quelli tem^i, cITendo gravemente molcfiato dalla poda- 
gra («) , non fi vedea piu volentieri in Milano, perché Bianca di Savoia 
fila Moglie, Giovanni de' Pepali, ed altri Tuoi Configlieri gli raetteano in 
tetta de’fofpetti di Bernabò fuo Fratello, la cui brutalità e ingordigia 
di dominare ficea paura a tutti. RitirolTi dunque a Pavia, dove avea 
già terminato un fortiffimo Gattello, e un funtuofittìmr) P.ilagÌ3. Sco- 
prilfi nel dì if. di Gennaio dell’anno prefcntc W in Verona una con- 
giura, che andava ordendo Paole Albaino dalla Scala contra di Can 
Signore Tuo Fratello maggiore, per privarlo del dominio. Fu prefo efTo 
Paolo, e mandato prigione a Pefchiera . A molti de’fuoi complici ed 
ittigatori fu mozzalo il capo, e tutta quella Città fu in conquaflb per 
quetto. Secondo le Croniche di Siena (O, e di Piacenza (d) la Com- 
pagnia de gl’ Inglefi condotta da Giovanni Aucud, era entrata in Pe- 
rugia, commettendo ivi i difordini confueti . O fia che Anicbina di 
Bongardo colla fua Compagnia di Tedefchi fi trovaffe nel nricdefimo 
paelc, o che i Perugini il faceflero venire in loro aiuto, certo è, che 
fi fervirono cflì di quetto chiodo per cacciar l’altro. Un fiero e cru- 
del combattimento feguì tra efiì Inglefi e Tedefchi uniti co’ Perugini 
nel di ultimo di Luglio, c durò fino alla fera, con fama che rettaf- ' 
fero fui campo fra l'una c l'altra parte circa tre mila perfone ettinte. 
La peggio toccò a gl' Inglefi, de' quali più dì mille e cinquecento 
furono condotti prigionieri a Perugia. Allora fu, che Giovanni Au- 
cud fuggendo fc ne tornò col retto di fua gente fui Contado di Siena. 
Implorarono i Sanefi l’aiuto di Anichino di Bongardo, c di Albaret 
Tedefeoj e quello ballò per far ritirare l’ Aucud. Ma nel di if. 
d’ Ottobre eccoti comparire su quel medefimo territorio Ambrafio fi- 
gliuolo battardo di Bernabò Visconte, condotticre anch’egli d’un’ al- 
tra poflentc Compagnia di masnadieri Tedefchi ed Italiani. Fecero i 
Sanefi ammalTo di gente, c il collrinfero a prendere altra via. Tutte 
quette vifitc coftarono a quel popolo graviQìme fomme di danaro per 
ifcacciar que’ cani con accordo, o per forza. Smunfc Ambrofio anche 
dai Fiorentini fei mila Fiorini d’oro, mottrando di volerfcne tornare 
in Lombardia. Andò pofcia cottui a dare la mala Pafqua alia riviera 
Oncntaic di Genova. Era- 
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Erunn (late circa quefti tempi gravi difcordie e priocipj di guer- 
ra fra la Repubblica di Fenezia^ c Francefco da Carrara Signore di Pa- 
dova («). Per l'amicizia già contratta e tuttavia vigorofa del Carra- 
refe con Ltdevico Re d’Ungheria, i Veneziani erano forte disgullati. 
Attaccarono lite con preteso di confini, é<i ancorché gli Arobafcia- 
tori del Re d’Ungheria, del Legato del Papa, de’ Fiorentini, Pifani, 
e del .Vlarchefe d’Elle s’ interponeflero, i Veneziani più che mai com- 
parivano renitenti alla Pace. Tuttavia quella in fine fi conchiufe, e 
lì Carrarefe per non poter dì meno, accettò quelle condizioni, che 
vollero i più forti: perlochè all’odio antico contra de’ Veneti s’ag- 
wunfero motivi nuovi. Era anche il Carrarefe in rotta con Leopolda 
Duca d' Àuflria per cagione di Feltro e Belluno, già donati a lui dal 
Re d’Ungheria. Unifii per tanto col Patriarca d’ .Aquileia per fargli 
guerra, e l'ucccdettero anche molte oflilità. Maneggioni intanto l’ac- 
cafamento d’elTo Ouca d’Aullria con Ferde Figliuola di Bernabò Fis~ 
conte (à). Per effettuar quelle nozze, e condurre la Spofa in Germa- 
nia, venne a Milano nel Mefe di Luglio Ridolfo Fratello d’elTo Du- 
ca (f)j ma quivi infermatoli (e fu creduto di veleno) terminò i fuoi 
giorni. Ciò non ollante fegui il matrimonio fuddecto. Per la morte 
di quello Principe, e per altre cagioni, cefsò il preparamento di guer- 
ra fra lui, c Francclco da Carrara. Ma per conto di tale avvenimento 
fembra meritar più fede la Cronica dì Verona (i) . Da effa imparia- 
mo, che nel dì 11. di Febbraio Leopoldo Fratello del Duca d’Au- 
llria con cinquecento cavalli arrivò a Verona, 'e nel di feguente an-‘ 
do a fpofar la figliuola di Bernabò. Tornoflene egli nel di 8. di Mar- 
zo a Verona, q immediatamente rip.ifsò in Germania, carico di regali 
a lui fatti da’ Visconti e dallo Scaligero. Pofijia nel di 14. di Giugno 
giunfe a Verona il Duca Ridolfo, Fratello d’cflb Leopoldo, con tre- 
cento cavalli, e palTito a Milano quivi terminò i fuoi giorni nel di 
zo. di Luglio, fu rapito in quell’anno dalla morte nel dì 18. di Lu- 
glio (<) anche Lorenzo Cetfo Doge di Venezia, Principe gloriofo, per 
avere ricuperata l’ Ifoh di Candia, che fi era ribellata, ed ebbe per 
fuccelTorc in quella illullre Dignità nel dì Zf. d’cffb Mefe, Marco 
CornarOy uomo di gran fapere, e di maggiore prudenza (/). Nel di 
z8_. di Maggio di quell’anno Cario ÌF. Imperadore con gran comiti- 
va di Principi e B.ironi Tcdefchi fi portò ad Avignone Cf), dove da 
i Cardinali e dal Papa Urbano F. fu accolto con fommo onore. Lun- 
ghi e fegrcti ragionamenti pallarono fra il Pontefice e lui; il tempo 
rivelò, che aveano concertata una Lega, e difpollo di venire in Ita- 
lia per defiderio di metterla in pace, ficcome vedremo- andando in- 
nanzi . 
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Scura è in qucfli tempi la Storia di Napoli, e quella di Sicilia' 
per un bufimcvol difetto del Fazcllo, che non afTcgna i tempi delle 
cofe <^ivi avvenute, con togliere a me il campo di riferirle a* fuoi 
anni preci (ì . Quel che c certo, nel Novembre di quelt’anno finì i 
fuoi giorni Niccolò de gli Jcciaiuoli Fiorentino gran Sinìfcalco del Re- 
gno 
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gno di Napoli (•<), per cui fenno la Heiiia Giovanna., e il /le Luigi 
s’ erano foiìenuti in mezzo alle gravi loro tempefte. Ma Giovanna 
dimcmicó ben prefto i di lui rilevanti fervigi, con aver bensì alzato, 
ma in breve dcprclTo un Figliuolo di luì. In Sicilia (non ne so io de- 
terminare ilte«ipo) Don Federigo Re di quell’ llbla ricuperò Palermo, 
e in fine ritoUc anche Meflìna alla Reina Giovanna: laonde andarono 
in fumo tutte le conquide da lei facce in quelle contrade. Avvenne, 
ancora, che Giacomo Mante ài Maiorica e Duca di Calabria, che gii 
vedemmo Marito d’efla Rciaa, ma disguftato di lei, all’udire inforca 
guerra in Ifpagna, coli fi portò, e vi rimafe prigione. La Reina di- 
poi il rifeaetò collo aboifo di fefianta mila Ducaci d’ oro . Se ne tor- 
nò egli nell’anno feguente in Italia, ma poveramente. La Cronica 
di -fiologna ha (i), che la Reina Giovanna, Donna di gran coraggio , 
e che fapeatnontare a cavallo, quando eccorrea, l’avca tenuto in pri- 
gione piu di fei mefi, per levargli di tetta la voglia d’eflere Rej ma 
IO non faprei atticurar la verità di quefto fittto. 

Addo di Cristo mccclxvi. Indizione iv. 
di Urbano V. Papa y. 
di Carlo IV. Imperadore 12. 


N Acque nel Maggio dell’ anno ‘prefente a Galeazzo risconto in Pa- 
via una Figliuola da Bianca dì Savoia, a cui fu potto il nome 
di Faìentina (r), e col tempo pafsò in Francia, maritata in un Prin- 
cipe dì quella Reai Cafa. Per quella nafeita fi fecero mirabili fette in 
quella Città. Ld eflendo in tal congiuntura capitaci colà Niccoli Mar- 
àbefe d’Efte, e Malatefta Ungbero, che andavano per loro affari alla 
Corte del Papa, tennero infieme con Amedeo Conte di Savoia al facro 
fonte la fanciullìna. Palfarono dipoi i due primi Principi a Milano , 
dove ricevettero di grandi ifinezze da Bernabò, quando il lor viaggio 
ad Avignone avea per ifeopo la rovina di lui, fé la fortuna gli avefle 
attilliti. Giunti quelli due Principi al Papa, il moflero a maneggiare 
una Lega, in cui avettero luogo non folamence il Papa ftettb («) , i 
fuddetti due Signori, France/co da Carrara, Lodovico e Francejco da 
Gonzapi, ma anche lo ftetto Carlo Imperadore, a cui fu d’effa Lega 
dato il hatton da comando, e Lodovico Re d’Ungheria. Quella poi ni 
conchiufa nel dì 7. d’Agollo dell’anno leguente. Le apparenze era- 
no, che la volcttero unicamente contro le Compagnie de’ foldati mas- 
nadieri, flagello infopportabii allora deU’lcaliat ma creduto fu, che 
fegretamente fi trattatte della deprettion de’ Visconti, la potenza de* 
quali dava da gran cempotroppa gelofia a cadauno de’ Principi d' Italia. 
Appen.i l’accorto Bernabò ebbe fentore di quello maneggio, che per 
chiarirli delle loro intenzioni diede ordine a’Iuoi Ambalciatori dì far 
iilanza per eflcrc ammetto io quella Lega. Il Papa li rimife all’ Im- 
pera* 
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j>er*dore, e l’Impcradore gli andò menando a mano un peno, tanto 
<he Bernabò li aiiicurò dc’lor difegni. Il perchè comandò ad Am- 
irofit (uo Figliuolo, il quile fì trovava allora nel Geno velato, di af- 
foldar fempre più gente. Fu ubbidito. Pagava profumatamente, nè 
di più ci volca, perchè tutti i ribaldi e malcomeuti, ed Jnglefì e Te- 
delchi, corrcITcro a lui; laonde raunò un formidabil efercito (■•) , Paf- 
’SÒ quella gente alla Spezia, e ad altri'Luoghi della Riviera di Geno- 
va, laccheggiando dapenutto. Arrivarono a Levamo, andarono a Qiia- 
vari. Tutu fuggivano per quelle parti , e in Genova ilcITa era fommo 

10 fpavento. 

E pur crebbero gli affanni nel di ij. di Marzo, perchè Ca- 
Jeazzo f'ifctMi mandò ad intimar la guerra a quel popolo . Si dubi- 
to forte, che bollilTero intelligenze per deporre Gahrieih Adorna Do- 
ge, da che fu manifello cflcrli unito co i nemici Lionarda di Mou- 
iatda, rivale dell'Adorno, e bandito in Genova. Fu dunque prelb il 
partito dal Coniìglio di Genova di trattar accordo co i Signori di 
Milano, e rcllò dipoi nell'Anno (èguente convenuto, che i Geno- 
vcfi pagalfcro loro ogni Anno quattro aula Fiorini d'oro, e mante- 
ntlTcro quattrocento balcliracri al loro fcrviglo, c in tal guifa cel'sò 
quel rumore- Per queUo accordo Ambrofto yijcoalt colle lue mafnadc 

11 ritirò da que' contorni, e tornò con Giovanni Aucuia. làlaflare i mi- 
feri S.men ( 0 * .Se vollero edi levarli d'addoOo quelle i'anguifughc, 
dappoiché rarj loro Luoghi aveano patito il lacco c l'incendio, fu 
d'uopo pagare a di z}. d' Aprile dicci mila e cinquecento Fiorini 
d'oro, e molte carta d'armaduic, olue a varj altri regali di come- 
dibili. Se n'andarono coltolo col malarmo alia volta di Roma. AI 
fcrvigio de' Perugini dimorava allora Aitarci Tedefeo Capitano delia 
Compagnia della Stella. Perchè coltui uatuva un tradimento in dan- 
-110 di quella Città, nel Novembre tagliata gli fu la telta. D'ordi- 
nario andavano a finir male quelli Capi d'adadini. Colla morte natu- 
rale, clic frguì nell' Anno prclente di Giovanni da OJe^ia, dato già Ti- 
ranno di Bologna, la Città di Fermo ritornò fono ii pieno dominio 
della fama Sede. Più lUanze aveano fatte i Romani, affinchè Papa 
Urtano F. riportaflc la Sedia Pontificale, e la relidenza in Roma . 
Veggonfì ancora Lettere cfortatoric del Petrarca per quello. Forfè 
niun bllogno avea egli di uh fproni, perchè prima anche d'clTcteal- 
zaio al l'rono Poniilicale, auiibuiva i difordini dello Stato della Chie- 

. fa, anzi dell'Italia tutta, alla lontananza de i Papi, ed avea già mo- 
llraia la Uu dlfpolizionc a levarli dalla Provenza. Pertanto avendo 
)>refa la rifoluzion di venire a Roma, fcrilTc in queA'anno il Cardi- 
nale Egidio Albornoz, che gli prcparalTc il Palagio in Roma, cd un 
aliro anche in Viterbo, dove penlava di pafTar la State dell'anno prof- 
limo venturo. 
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Anno di Cristo, mccclxvii^ Indizione v. 
di Urbano V. Papa. 6. 
di Carlo IV. Imperadore 13.. 

SRiLVoIg. "C Inalmente volle Urbano F. Papa dar compimento alla rifoluzione' 
ANM01367. Tua dì trasferìrG in Italia, al difpetto de'Cardìnali Franzefì, che 
, fecero di mani e di piedi, per frallornare quello Indevol dife^no,. Da 
Venezia,, da Genova, da Fifa, e dalla Reina Giovanna^ gli furono a 
WLi**'^Ìl** S*''*. efibitc Galee per condurlo e fervirgli di Ccurezza e feorta (.•) . 
»«l. Ne accettò, egli venticinque,, e con quelle nel dì- 15. di Maggio ar- 

enf. Tt. 17. rivo. a Genova, accolto cod- immenfa allegrezza da quel popolo. Più 

A<r.. 7 mI ir. dì mille perfone per fargli, onore , fi vellirono di drappo bianco: che 

dosi era. allora il rito. Volle alloggiar fuori di-Citrà, ma fattagli pau- 

ra di qualche. poflibiL forprefa dalla, parte de* Visconti, co’ quali non 
$’ erano pcranche acconci l Gcnovefi,. elcITc un luogo più fieuro . 
Pontificalmente veftito,, e addellrato. da GairaW/e Adorno Doge, e da 
Deliano de* Panciatichi da Piftota Podcllà.,. cavalcò per la Città, e nel 
di z8. fopra. le. Galee imbarcatoli di , nuovo pafsò nelle vicinanze di 
(W rUa Pifa, ma fenza volere fmontare in terra (*). Giunto a. Corneto, quivi 
Vriotù V; trovò ìl Cardinale Legato Aìbernoz, c con lui andò. a. fermare 

Viterbo nel dì 9.. di Giugno ì fuoi palTi (e) . Indicibil fu- in tutta 
{c) Rsjmol- Italia ih giubilo per quella venuta dcliPontcfice . Non tardarono è Ro- 
Jm Annoi, mani a.fpedìrgli una folenne Ambafciata. colle chiavi, della. Città, c 
Kohf Nitcolh Eflenfi A/arròr/r di Ferrara ('< 0 , dopo aver magnificamente ac- 
colti in Modena. que’ Cardinali , che vennero per terra, e dopo cITere 
j,m! XV. ito apporta a Venezia a prendere Jacopo Conte di Savoia,, ed- averlo 
■Rrr. iraji'r.. condotto a Rovigo, nel dì }. di Ottobre fi partì da Ferrara. con lei-^ 
tccento uomini d'armi e duccnto fanti, riccamente vciliti, ed arrivò 
nel. di iz. a Viterbo,, dove era Hata una fedìzion del popolo, che mife 
gran paura a tutta la Corte Papale. Non altro che lui. afpcttava il 
Pontefice per.muoverfi alla, volta di Roma,. e però, lotto la guardia 
del Marchefe e delle fue genti nel di 14. s’inviò colà, accompagna- 
to da Amedeo Fi. Come di Savoia, da Malate/la Vagherò Signor di Ri- 
mìni , da Signore di Canterino,.e da copìofilììma Nobiltà. dì tutti, 

gli Stati, della Cbiefii, c di-Tòfeana, e dà gli Ambalcìatori- delP/m- 
peradore,.del Re d' Ungheria, deWa Reina. Giovanna, e dlaltrr. Principi, 
e Città. Sperava egli di far quella folenne entrata in compagnia dello 
ftelTo Imptrador Carlo /F'. (che quello era il concerto) ma. fopragiunti 
varj, affari a-, quell’ Augnilo, differì egli fino all’anno, venturo la Aia 
venuta. Accolto con- incontro magnìfico dal. Clero e popolo Roma- 
no,. fra gli llrepitofii viva, andò il Papa a fmontare alla Bafilica. Va- 
ticana. Sulle fcalinate, o per ordine, o con licenza dì lui, il Marcbeft 
Eccoli conferì l’ordine della Cavalleria a fei. Nobili^ luliani, e ad. 

altrcte 
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altrettanti Tedefcbi. Andò pofcia il Papa ad alloggiare nel Palazzo Era Vóij;. 
Vaticano (*). Akno 13157. 

Mancò di vita in queft’ anno nella Città di Viterbo a di 14. 
d’Agollo, un lume del facro Collegio, cioè il Cardinal Egidio M- J, u. t. 3. 
ionuz, perfonaggio, la cui memoria fu e farà ferapre celebre nella lur. 

Storia CcdeGalTica per le tante imprefe da lui fatte in fcrvigio tem- 
porale della Chiefa Romana, e per la fua mirabii attività e laviezza. 

Nel dì f. d* Aprile di oueft'anno aveva egli tolta a' Perugini la Città 
' d'.Adin. Per quella perdita fu fommamente afflitto il Papa, perche 
più che mai abbifognava de’ configli c dell' appoggio di queflo infigne 
Porporato. Trovò effo Pontefice al fuo arrivo la famofa Città di Ro- 
ma ridotta in pefiìmo flato, cadute le maellofc fabbriche de gli anti- 
chi Romani, Chiefe rovinate. Palagi abbandonati, cafe vote o diroc- 
cate, e con mano toccò gli amari effetti della si lunga afienza de’ 

Pontefici. Cominciò ben egli a medicar quelle piaghe, ma ficcome 
vedremo, le concepuie fperanze da 1 ) a non molto fvanirono. Era 
divenuta la Tofeana un mifero teatro delle infolenze e della crudeltà 
dc’foldati masnadieri. Spezialmente Siena e Perugia ne provarono in 
quelli tempi un nuovo feempio (*). Correndo il Mele di Gennaio^, cmic* 
tornò fui Sanefe Giovanni Jlucud colla Compagnia de gl’lnglefi, de- ai sUnm, 
ferrando fecondo il foliio quel paefe . Succcdcrono varie battaglie dì Ttm. xv. 
poco momento. PalTarono cofloro fui Pifano a dar la fua a quel ter- ^olic. 
ritorìoj ma fui principio di Marzo eccoli di nuovo ad infellarc il di- 
tiretto di Siena. Allora i Sanefi, unito quanto poterono di gente maf- 
fimamentc Unghera, c ricevuto da i Perugini un buon rinforzo, vol- 
lero tentar la fortuna con una giornata campale nel di 6. di Marzo a 
Montalcincllo . Male per loro, perciocché furono rotti colla morte 
o prigionia di moltifilmi. Fra i prefi fi contò Ugolino da Savignano 
Nobile Modenefe, loro confervaiore , e Capitano di guerra, a cui 
fu mefia taglia di dicci mila Fiorini d’oro. Cavalcò pofcia 1 ’ Aucud 
fui Contado di Perugia. Anche quel bravo popolo fi appigliò all’ ufo 
del ferro, più tollo che a quello dell’oro, per allontanar quelli di- 
voratori da i fuoi confini 3 ma venuto a battaglia al Fonte di San Gian- 
ni, ne andò feonfitto colla morte, per quanto portò la fama, di circa 
mille e cinquecento perfone. 

Grandi fede fi fecero nel di 5. di Giugno in Milano ( 0 , per- Mutinola 
che vi fi celebrarono le nozze di Marco Figliuolo di Bernabh Fiicontt 
con Ifabclla Figliuola di Stefano (o lia dì Federigo) Conte Palatino e 
Duca di Baviera . Parimente Bernabò diede per Moglie ixStefano Duca ' " 

di Baviera taddea fua Figliuola. A quell’anno ancora riferifeono gli 
Annali di Milano , e il Corio W , le disavventure di ylmbrofto (j) c»r« 
Fisconte, baflardo di Bernabò. Era egli colla fua Compagnia di ifitr. di 
masnadieri pafTato in Regno di Napoli verfo l’Aquila, mettendo 
in contribuzione c taccheggiando quelle contrade . La Peina Gio- 
vanna, raccolte tutte le tue milizie fotto il comando di Giovanni 
Malatacca Reggiano, le fpedi conira d’Ambrofio. Si venne ad una 
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b-iMi^lia, t* Anmt» d’Ambrolì-a fu dijfitti, cJ egli eoa altri Cone^ 
ftabili condotto nelle carceri di Napoli, dove gran tempo fece pe» 
nitenza, mi_ sforzato, delle rapine, e dell’ altre molte l\ie iniquità. 
Innonfo, fc quello fatto appartenga all'anno prclcnte. Ne’ Otornili- 
Napoletani (a), e da Sozomeno, fc ne parla all’anno i jyo. Tuttavia 
fembra, che più fede meriti la Cronica di Siena W, dove all’anno 
feguente vico raccontata quella battaglia, fucceduta a Sacco del Tronto 
in Puglia . Erano circa dieci mila tra fanti e cavalli quei d’ Ambro- 
fioj cosi fiera fu la rotta, che pochi ne camparono, eflendo rimallt- 
o sij nel campo, o prell in paelè tutto irritato contra si beftialc ca- 
naglia. Ambrolto ferito e prefb, andò a ripofar nelle prigioni. Se- 
ccnto di coll'oro furono menati prigioni a Roma, giacche anche lo 
milizie del Papa aveano avuta parte alla vittoria . Trecento nc fece 
impiccare il Pàpaj gli altri condotti a Montefiarcone, perchè vollero 
ftiggire, furono anch’effi col laccio tolti d.il mondo. Quella parvo 
una crudeltà- al Corio (f)'. Nell’ anno pn-fentc .('</) a dr i j. di- Gen- 
naio compiè il confo di fua vita Marco Cornaro D-oge di Venezia, e 
fu alzato a quella Dignità Amlrea Comareut nc\ di zo. di elfo Mele.. 
Intanto Rtrnaih f'ìseome, pieno di iTcle contra di LoJovki c Fraactfcch 
da Goirza^a Signori di Mantova, fi colicgò con Cane Signore iìWn Sca- 
la, padrone di V'erona c Vicenza, dlfegnando di aficdi.ir Mantova, e 
facendo credere, fe gli riufeiva,. di farne u.i dono alb ilcfib Sjgnot 
di Verona.. 

Anno (Ti Cristo mccclxviu. Indizione vi., 
di Urbano V. Papa 7'. 
di Carlo IV. litipcradore 14;, 


C ontinuò Papa Urbane il Tuo foggiorno- nel Palazzo del Vaticano 
anche nella Primavera di quell’ anno, e nel Mele di Marzo G/«- 
vanne Regina di Napoli, c Pietre Re di Cipri vennero- a Roma per 
baciargli i piedi, e per trattar de i loro affari (e)'. Ad elTa Rcina in 
fegno d’ onore Ri donata dal Pontefice la Rola d’oro .. Venuta la State 
andò il fànto Padre a villeggiare a Mhmefi.afcone,. delia cut buon’aria 
e fituazione IT compiacque afTaifiìmo . ErelTc quivi un Velcovato e un -j 

Capitolo di Canonici . infigni pircntadi fi lludiò ftraprc Btrnabb FU- 
eenle di (ire ì ma Gale.tzzo Tuo Fratello gli andò innanzi anche in que- 
llo. Bianca fu.i Moglie era Sorella di /Itnedeo A'/; Cónte di- Savoia}, 
fratelli Móglie di Gian.GaìeazzO'iuo Figliuolo avei per Padre il Re 
di Francia. Contraile egli parentela in quell’anno anthe col Re d’In- 
ghilterra CO, con dare in Moglie a Lionello, o fi.i Lionetto , Figlio 
d’èlTo Re, e Duca di Chiarenza , Violante, fua Figliuola. La dote fu 
magnifica, perchè oltre a ducento mila Fiorini d’oro (g), concedette 
ài Genero là.Città.d' Alba,,e molte Callella. in. Piemonte, come Mon- 
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fenico, Cuneo, Cherifco, e Demonte. Nel- d) 17. di Maggio venne E«* Vote; 
il Re.ile Spofo a Mtl.ino («) , accolto con iamirurata pompa e regali Amno 13A8. 
tenia fine da i Visconti Krttclli, c da gran NobiTtà deiruno e <kII’ 
altro fclfo. Cflcbraroofi le Nozze nel di cinque di Giugno, nel qual r»>». xvi. 
giorno fi fecero nobililfimi conviti, che fi veggono deferirti dall’ Au- *«•. luUt. 
tore de gli Annali Milinefi e dal Corio. Alla prima menta, dove fc- 
deano i Principi, fu ammciFb anche Frtncefco Peirar(a infigne Poeta: 
tanta era la di lui riputazione. Ma infaulto fine ebbe quello Matri- 
inonio> imperocché il tuddeiio Principe Inglefc , divenuto padrone: 
d'Alba, c delle luddrttc Callclla in Piemonte, o per intemperanza, 
o per altre cagioni, fini di vivere ìn Pavia nell’ anno prefeate (altri 
dicono nel firguentc) con incredibil rammarico e.graviflimo danno di 
Galeazzo, il quale non rolamentc perde il Genero e fèto le tperanze 
d'appoggio dalla parte dtl Re d’ Inghilterra, ma nè pur potè ricu- 
perar Alba e l’altrc Terre dotali del Piemonte, delle quali fi fbee 
padrone Odoardo il Dilpenficrc Inglefe , ficcomc andremo vedendo. 

Scava in quello mentre BtrMhi f'itcmtt tuo Fratello attento a 
gli and.iiDcntt e preparamenti de’ Principi Collegati, ben prevedendo, 
che l’avrano giurata conrra di luiv fapea eziandio, che Carlo IP'. Ita- 
ffratlorr. Capo della Lega, Ir ditponea a palTar in Italia con formi- 
dabili forze. Però da tutte le pini cercò al Ino foldo gente, e de- 
termino di prevenire i nemici' colle fue armi e con quelle di Can Si~ 
inoro dalla SoaUlìXo Collegato. Erano allora le Armate d’Italia, fic- 
coroc olltrvò il Corio, cnmpollc di varie Nazioni. In quelle di Ber- 
nabò e di Galeazzo fi contavano Italiani, Tedcfchi, Unghcri ,. e Bor- 
gognoni} e lo Ilcfio furcedea in quelle de gli Ellcnfi, Gonzaghi, e 
Scaligeri. Il Papa nell’ cfcrciro fuo avea gran copia di Franzefi, Spa- 
gnuoli. Bretoni, Provenzali, e Pugliefi. Fra poco vedremo compa- 
rire anche l'Imperadorc con Boemi, Schiavoni, Polacchi, ed altre 
Frazioni. Se l’Italia Hrfle bene fm- tanti e sì varj , quali dilli, cani 
e ladroni, ognun può immaginarfclo . Avvenne (*D, che nel di pi di AanoSa 
Marzo trovandoli in Parma una grolfa guarnigione di Bernabò, ven- Mtl.nj». 
nero alle mani i lolJati Italiani co i'Tcdefchi ed Unghcri ,, e de gli 'i'»*’- xn. 
ultimi nc rimafero uccifi rremaduc. Fecero gli Ufiziali deh Visconte 
fiir tregua di tre Meli fra loro, e fi queiò- per allora il' tumulto-. Ora 
B:m-bo, unite le fuc armi con quelle del Fratello Gahazzo e dello 
Scaligero, all' improvvifo nel dV cinque d’ Aprile portò là guerra fui 
Mantovano per terra e per acqua ( 0 , avendo latto calare per f o una 
enpiolà Flotta di Galeoni armaci. Entrò nel Serraglio di Mantova da r,m. xi-. 
due parti, mettendo a facco e fuoco tutto il‘paefc,e quivi fabbricò Krr. itàiio, 
una Haltia furtillima. Anche dalla paae di Guallalla mandò un efer- 
ciio verfo Borgofbrte, e le ne impadrtrni. Non- laidò Niccoli Mar- 
ohtfe d’Elle a Ipedire in foccorlò de’ Collegati Gonzaghi i fuoi G.i- 
Icunì armati per Po. Giunta a Borgoforte quella flótta attaccò bat- 
taglia con quella del Visconte. Dirci ore durò ìF combattimento j. in’^ 
fine la peggio tocco a i Legni Elicali,. e quelli, ebe non fi. poto- 
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Eh* Vo^j;. rono falvar colla fuga, riiuafcro in potere de* vincitori . Ciò fatto. 
Anno Bcrnabò li accolto raaggiormente a Mantova. Intanto 

andarono covando i Tcdcfchi l’odio conceputo contra dcToldati Ita- 
liani- per la rifla fucceduta in Parma, finché fe la videro bella . Ef- 
fondo un di fui Mantovano, fenza far cafo della tregua giurata, alfa- 
lirono i fanti Italiani. LunghilTuno fu il combattimento, e molti. fu- 
rono trucidati dall* una e dall'altra parte; ma perche gl'italiani erano 
in minor numero, toccò loro la peggio; e circa fcttcccnto d’edi lì 
gittarono nel Pò . Bcrnabò, che era in Parma, corfe a Guallalla tutto 
dolente, e tanto li maneggiò, che fecero pace inlicmc . Anche in 
Bergamo giunta la nuova dell' àlTallinio fatto a gl' Italiani da’ Tcde- 
fchi cd Unghcri, quarantacinque di quei Tcdcfchi, i quali erano ivi 
in prelidio^ furono fpogliatì, cd ucciG. 

Si molTe nell' Aprile di quell’ anno dalla Boemia C*rló IF. Im- 
pertJnrt («) con un polTente cl'cricito , accompagnalo da i Duchi di 
Ttm.xv. SalTonia, d' Aulirla, di Baviera, da’ Marchefi di Moravia, c di Mis- 
Rtr. utlie. nia, c da varj altri Vefeovi c gran Signori. Giunfe nel dì f. di Mag- 
gio a Conegliano , dove fii a rendergli i fuoi olTequj Niccoli Marcheje 
di Ferrara. Nel di it. di Giugno arrivò a Fighcruolo fui Ferra- 
refe, e feco fi congiunfero le milizie di Papa Urbano, governate dal 
Cardinale /ingtico, Vefeovo d’ Albano Fratello d’ elfo Pontefice, eoo 
quelle della Peina Giovanna . L' Anonimo Autore de gli Annali Mi- 
fb) Annoiti lanefi (b) (fe pur non é guaito il Aio tefio) per ingrandir la gloria 
tttditUn. de’ V'isconti, u lafcrò feappar dalla penna, che qucAa Armata afeen- 
deva a cinquanta mila cavalieri, fenza la fanteria. L'Autore della 
(c) 'crinito Cronica di Rimini (r) narra , che Carlo venne in Italia con trenta 
di Rimini, mila cavalieri. )E all’ incontro il Corio (d) fcrivc, elTere fiata 1’ Ar-_ 
Tim. af. de’ Collegati di venti mila perfone. Tuttavia, qualunque folTe 

(d? Cirìì, i’efercito di lui, pareva, che 1’ Imperadorc avefle da ingoiare i Vis- 
jjlir. di ' conti. Ma Carlo IV. Principe debole di conliglio in quali tutte le 
Miloni. imprefe Aie, nulla fece di rilevante in quell’anno. Mife 1’ afl'edio ad 
Olliglia, Terra allora del Veronefe: non potè averla. Andò folto alla 
Ballia fabbricata da Bernabò nel Serraglio di Mantova, e con tutti 
i fuoi alliìlii, e con tante forze non potè vincerla. 11 peggio fu, che 
ingrofiato il Pò, i fuoi vollero tagliar l’argine del fiume per inondar 
la Badia; e quei della Ballia voltarono Tacque addoflo al campo dell’ 
Imperadorc, di modo che fi trovò tutta la Aia gente in pericolo, e 
convenne sloggiare in fretta, lafciando anche indietro buona parte del 
bagaglio. Del pari Can Signore fece tagliar l’Adige, e lo fpinfc ad- 
dollo al Padovano. Andarono poi l’armi Collcgaie a faccheggiarc il 
(c) vUoVr. Veronefe, L’ Autore della Vita di Papa Urbano V. lafciò fcritto, (r) 
i*"// ^ che Carlo fi accomodò con lo Scaligero, e lo fiaccò dalla Lega'dcl 
Rtr. iioUt. Visconte. Nuli’ altro di rilevante fece 1’ Imperadorc con tanta po- 
chrinit. tenza ; e ciò, che ridondò io tuo non lieve difonore, fu l’elTerfi egli 
tpnfi fermato tanto colle fue genti in Mantova, Città amica e fedele, che 
il” uólit ridulTe all’ ultimo cficrminio. Ora dopo aver Carlo proccu- 
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nto una tregua, c per quanto fu creduto, ricevuta fotto mano buona 
fomma di danaro da i Visconti, c dopo aver licenziate molte delle 
(ue milizie, a guifa di vinto là parti' da Mantova, c nel di 14. d’A- 
golto arrivò a Modena, dove il Marchefe gli fece molto onore. Po> 
(eia pel territorio di Bologna pafso- in Tofeana, e nel dì cinque dà 
Settembre entro- nella Città di Lucca. 

Gitvamù deW jignelìt Doge di Fifa, perchè temeva alTai di per> 
dere Tuo (lato per la venuta dell' Imperadore, gli avea per tempo in- 
viati Tuoi Ambafeiatori e regali, ed eralì accordato con lui, con per- 
mettergli rcnirare in Lucca, e cedergli il Callello dell* Agolla . Car- 
lo invio innanzi il Patriarca d’Aquileia' Tuo fratello' a prendere il pof- 
feflo d’elTa Città, e dipoi vi là trasferì egli in perfona. (^ivà li trovò 
anche P Agnello- a riceverlo ,»o pure, come altri fcrilTero, v’andò egli 
dipoi con alfai nobile accompagnamento a pagargli il tributo della ma 
divozione. Ma un dopo dcltnare (landò egli con altri Nobili in un 
ballatoio, o Ga fporto, o verone, o ringhiera, a veder le buffonerie 
d'un Giocoliere (a), cadde quel ballatoio, e con elio luì Giovanni 
deir Agnello, il quale per tal caduta G ruppe una cofeìa. Altri vo- 
gliono, che rottofegli (otto per illrada un ponte di legno,, ne rice- 
vcITe quella! rottura ma è piò Gcura la prima opinione . Portata a 
Pila quella nuova. Come fe il Doge, perfona. odiata,, e- tenuta* come 
Tiranno, folTe morto, G levò- a rumore tutto il Popolo,, gridando Li- 
itrlà-, e quantunque i Figliuoli dell’ Agnello folTero' corG colà per 
follenere l’autorità del Padre,, o FarG efaltare eglino GelG (à), bifo- 
gno che in fretta fcappalTero per non reGar vìttima del furore de’ 
Cittadini, i quali cominciarono a reggerG a Comune . Nel di di' 
Ottobre arrivò ad elTa Pifa l’ Imperadore coll’ Imperadricc .- Impofe 
una contribuzione a quel Popolo, e prefe in preGìto da alcuni' di que’ 
mercatanti dodici- mila Fiorini d’ oro. Minacciava intanto i Fiorenti- 
ni , richiedendo da eflà Volterra, ed alcune Callella tolte a’ LucchcG . 
La ril'polla fu, che gli rifponderebbono per le rime,. s’ egli avea vo- 
glia dì guerra.. In quedi- tempi una llrepitola- disunione fu' in' Siena 
ha i Nobili e il popolo, (r) Spedirono ì Salimbeni' all’ Imperadore, 
perchè mandalfe un corpo de’ moi armati. E^lì vi fpcdl’ il/n/urr^n 
Ungbtro Signore di Rimini con ottocento cavalli, il quale entrato in 
Siena, ed unitoG col popolo, atterrò il governo de’ Nobili „ Colà 
poi da Pifa! G. trasferì anche l’ Imperadore nel di iz. d’ Ottobre,, ed 
ebbe il dominio di quella Città, dove dichiarò fuo Luogotenente Ma- 
ntella .Suo- Vicario avea anche- lafciato- in- Pila e L.\iccrGuahieri f'e~- 
/roti» d’ Augufta.. Per Fiorini mille- e fecento venti’ in Firenze' era in- 
pegno la. Corona Imperiale d’ oro,, perchè Carlo- lempre G- trovava 
tbrollo,. tutochè rufpaGe danari da. ogni' parte . I SaneG< gliela- diGm- 
pegnarono, e in. oltre a. lui pagarono- e prellamno- altri' danari . Dopo- 
la dimora di pochi- giorni in Siena l’ Augullo- Carlo cavalcò- alla volRt- 
dl Viterbo, dove I’ afpettava Papa Urbane, (d) Quivi- trattato- che 
ebbero de’ loro ìmcrcG), Carlo s’avviò veifo- Roma,, e gli- tenne die- 
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no il Pipi. Vicino illa Porta di Cabrilo Santo Angelo s* incontra- 
rono, e rimperadore a piedi addentò il Pontefice, che veniva a ca- 
vallo, fino a San Pietro. Arrivata da li ad alcuni giorni 1' hnpna- 
dr'ut J fattila y quarta (ua Moglie, con gran folennità fu coronata dal 
Papa nella OaGlica Vaticana correndo la Fella dell’ Ognirsanti , Sbri- 
gato poi da gli affari, che l’aveano condotto a Roma, len venne di 
nuovo rimperadore a Siena, dove trovò più che mai io conFuGone 
quella Città e trtritorio} itnpcrcincché i Nobili ridottili alla campa- 
gna e alle lor Callclla, venivano di tanto in tanto fino alle Porte della 
Città Taccheggiando c bruciando, di modo che i Cittadini fi morivano 
di fame. Fu dunque fatta una tregua, e fi raffrenarono per un poco 
que’ barbari rnovimenii, 

« 

Anno di Cristo mcccl^ix. Indizione vii. 
di Urbano V. P.ipa 8. 
di Carlo IV. Imperadore ly. 


V Etme fui principio di Novembre dell’ anno prefente a Roma G/v- 
vaHKÌ Palcelog» Jmperadort de' Greci (»). Il bilògoo, in cui egli 
fi trovava del foccorfo de’ Latini, per refillere alla fempre più cre- 
fcetite potcnaa dc’Turchi fatta ancor quella volta tacetela Greca fii- 
perbia, l’indulTe a venire a’ piedi del Romano Pontefice, dove fen- 
za farfi molto pregare, abiurò gli errori de' Tuoi Nazionali, e rico- 
nobbe la fiiperiorc autorità del Papa nella Chiefa di Dio. Poco gio- 
vò al Greco Attuilo quello Tuo viaggio, e poco la di lui profcllion 
della Fede alla Chiefa Latina. Non era in quelli tempi mcn valente 
Btntabò FifiOHtt ne gli affari della guerra, che nc i maneggi di ga- 
binetto. Fin l’Anno addietro parte coi fegrcto favore de i Duchi 
d’ Aulirla c di Baviera l'uoi Generi) c pane, come corfe U voce, e 
conlcffa il Cono (F), con regali dillutbò tutti i difegni e gli sforzi 
di Carle Imperadore comra di lui, e riportò una tregua coll’Ar- 
mata de* Collegati. Andò pofeia egli dclirainente trattando con effo 
Augullo e col Papa di Pace, tanto che quella fi liabili fra effo lui, 
Galeaz?.» fuo Fratello, Can Signart dalla Scala, Se aderenti dall’ un 
canto, (r) e dall’altro il Pontefice, V Imperadore, la kegina Giovanna, 
il Marebefa d'Efie, i Conzagbi, Fraucefeo da Carrara, i Malatefli,t '\ 
Comuni di Siena c Perugia, Nel di ij.di Febbraio fu pubblicata que- 
lla Pace, e demolita la Brltra già fabbricata da Bernabò ne! Serraglio 
di Mantova. A quello gran guadagno fi riduffe tanto sforzo d’ un 
Imperadore, e di tasti lùoi Collegati. Fermavafi tuttavia in Siena 
effo Imperador Carlo, dove facea da padrone affoluto con rabbia gran- 
de de’ Nobili, perché cfclufi, e non minore del popolo, che più non 
comandava le Fcfte. I Salimbeni foli, c Malitefta, erano quegli, che 
giravano le ruote del governo. (,d) Ma nel dì i8. di Gennaio cumin- 
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cià il popolo a rumoreggiare, e prcfc Tarmi fi attnippò, perche era- Ea» Vo!g: 
no (lati dcpolli i Tuoi Ditcnfori . ÙTcì T Imperadore di Palazzo, e colla 
barbuta in capo, e con circa tre mila cavalieri, accompagnato da Ma- 
laccfta Unghero, traflc al rumore, per isbandar quella gente. Ma i 
Sancii coraggiofamente gli vennero contro, cd attaccarono battaglia 
al Campo» battaglia, che durò ben fette ore colla morte di molti 
Baroni, e di piò di quattrocento uomini dell* Imperadore. Rimale il 
popolo padrone del Campo, e prefe circa mille e ducento cavalli, e 
molte armi ed arnelì. Malateft» cotanto fi raccomandò, che fu lafciato 
ufeire di Città con duceato cavalieri . Altrettanto lècero i Salimbeni. 

L’ Imperadore fi rifugiò nel Palazzo, e refiò quivi aflediato. In tale 
flato altro fcampo non ebbe, che di venire ad un accordo con rica- 
var danari in compenfo del danno c vergogna a lui latta . Cinque mila 
Fiorini ricevè in contanti allora, quindici altri mila furono promefiì 
in tre paghe : con che perdonò a’ Sanefi , e confermati tutti i lor Pri- 
vilegi, aliai malcontento fe n’andò a Lucca. Forte gli batteva tutta- 
via u cuore. Fu in rotta co i Pifani, ma poi tra T aggiuftamento , 
che fece con loro, e Taver fatto ripatriare Pietro Gambacorta («J, W Trtnj, 
ne ricavò un regalo di cinquanta mila Fiorini. Per altrettanta fomma 
fece accordo co i Fiorentini . Sottrafie Lucca dal dominio de* Pifani 
per le tante illanze di quel popolo, che gli promifero altri venticin- 
que mila Fiorini, e quivi lalció per Governatore il Cardinal Guida di 
Manftrtt. Pofeia nel Mefe di Luglio «'inviò coll’ Imperadrice alla volta 
di Bologna (0, dove fu a riceverlo Niccoli Marchefe d’Elle, c con- ( 1,3 cirnic' 
dottolo a Ferrara con grande onore, andò poi accompagnandolo fino Eftmji 
a i confini del filo Stato. Imbarcoffi Carlo colla Moglie, e pafsò in 
Germania, feco portando grofle forame d’oro, di cui era llaiu dili- 
gente cacciatore, con empiere T Italia di carte pecore, ma feco molto 
più di vergogna portando, per eflcre venuto in Italia a pacificarla , 
cd avendau più che mai Icompigliata, e per avere prollituiu in varie 
maniere la fiiblime dignità Imperatoria. 

Guerra fu in quell’anno fra Pafa Urbano P". e i Perugini CO. (c)rkttir. 
Perche alla lor fignoria erano fiate tolte le Città d’ Afiìfi e di Città Ioni r. 
di Cafiello, fdegnofli forte quel Popolo contro il Pontefice, c gli ne- “■ 3 - 

gava ubbidienza» anzi fece delle fcorrcrie fin fotto Viterbo, dove fog- 
giornava lo flefib Urbano. Perciò centra di loro fu inviato un eler- 
cito con tali forze (O, che nel prefente anno, dopo molto contrailo, (d) Arnuki 
Perugia abbafiò Tali, c fi fottomife al legittimo fuu Sovrano. Più 
ftrcpito fece in Tofeana un’altra guerra. Frali dianzi ribellata a’ Fio- 
rcntini la riguardevol Terra di San Miniato. Da che fu ufeito di 'i'o- 
feana T Imperadore, il Comune di Firenze fpedì Tcfcrcito fuo ad ai- 
(èdiarla» ma Bernabò PiscontCy che femprc andava in traccia di nuove 
brighe, fi lece avanti, allegando d'elTcre fiato creato Vicaria di San 
Miniato dall’ Imperadore, e che fc non dismettevano quella danza, vi 
farebbe entrato anch’egli colle fue armi. Non fe ne mifero penliero 
i Fiorentini. Bernabò condotta al fuo foldo la Compagnia de gl’ In- 
Tom. PIU, M in glcfi 
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g!cfi di Gitvatmi Aucui. di cui s'em fcrvito per d^re foccorfo a’ Pe- 
rugini contro le genti del Papa («), la fpinfe in Tol'cana per far levar 
quclPafTedio ^ Generale de' Fiorentini era allora Gievaniti MaUtacc» 
Reggiano, per attellato della Cronica Fltenfc (^}, non l'ullilìcndo, co- 
me l'crive 1’ \mmirati (f),, ch'egli avelFc finita la Tua condotta, e in 
Tuo luogo folTe fubentrato Battolino de J^olco, o fia de Bofco. Il 
Malatacca, Gccome perfonaggio pratico del Tuo mellicre,. non volea 
battaglia, tenendoli alTai llcuro nelle Tue badie o trincee t ma i bal- 
danzoli Ufiziali di Firenze col comando c con pungenti parole il co- 
drinl'ero al combattimento a Ponteadcra. Fu disfatto il fuo efercito 
nel dì 8. di Dicembre dall' Aucud, ed cdo Malatacca fatto prigione .. 
Non celiò per quedo l'afledio,, perché vi redavano le badie, c coli 
i Fiorentini, mandarono nuova gente.. L’Aucud dopo la vittoria diede 
il guadasi didretto di Firenze lino alle Porte. 

Erafi ribellata a i Veneziani la Città di Triede (‘O. Qued’an- 
no valorofamente la ripigliarono. Di nuovo ancora fi risvegliò la guer- 
ra fra Gsìtazzo P'isctnte. c Girvami Marcbtfe di Monferrato («) . Dopo 
la morte di Lituelh, o fia Lionella. Figliuolo del Re d’Inghilterra, 
e Genero di Galeazzo, la Città d’Àlba, ed alTai altre Cadella in Pie- 
monte, date in dote alla Figliuola rimafcro io potere di Odoardo il 
Difpenfiere, che co i fuoi Inglefi le tenne forte lenza volerle redi- 
tuire, ed anche per tradimento disfece un efercito inviato centra di 
lui. Ma gli mancava la pecunia. Il Marchefe di Monferrato corfe al 
mercato, e collo sborfo di ventifei mila Fiorini d’oro ottenne in pe- 
gno dal Difpenfiere quello Stato, come apparifee dallo Strumento di- 
pulato nel dì 17. d’ Ottobre, rapportato da Benvenuto da S. Gior- 
gio (f ) . Per queda cagione di. Galeazzo fu intimata la guerra ai Mar- 
chefe, e le fue milizie pallarono a dare il guado al Monferrato. V'i- 
cendcvolrocnte il Marchefe, che avea prefoa’luoi dipendi il Difpen- 
Gere, e gl’'IngteO, entrò nel Novarefe con faccheggiar il paefe,-e 
bruciar le Terre di Biandrate e Garlafco. La Città di Sarzana in 
qued’anno fpontaneamente fi diede a Berntb'o Fiiconie. ed egli tentò 
anche l’acquido di Lucca, che non gli venne fatto ig) . Nacque nell’ 
anno prefente a dì io. di Giugno in Cotignuola Sforza. Aitendolo, che 
vedremo celebre nel profeguimento della Storia, e padre di Frtnce- 
fio Sforza Duca di Milano. Ne gli Aanali. Milanefi {.h) ( forfè con 
più' fondamento) vien riferita la di lui nafeita aldi ip. d’edb Mefe, 
giorno di Martedì. Turbolenze grandi furono in Pìfa, e Pietro Gano- 
bacorta tanto- Teppe fare, che fu: eletto Capitano delle Masnade, gra- 
do di molta confidcrazione in quella Otta. Per la quale elezione ri- 
mafero fconcertate le macchine di Bernabò Visconte, che amoreg- 
giava quella Città, o almeno fi lludiava di rimettere nel fuo primiero 
pollo il decaduto Giovanni deW Agnello . 


Anno 


Dì giti zed by Gopgle 



Annali d’ Italia. 

Anno di Cristo mccclxx. Indizione vm, 
di Gregorio XI. Papa i. 
di Carlo IV. Imperadore i<J. 


R lmafe in quelTanno romraameme afflitta Rnma, anzi l’ Italia tutta 
per la riloluzion prefa da Papa Uriano V. di ritornarrcne ad Avi- 
gnone (.<). Giulio motivo di quello divorzio punto non appariva, 
perehè Roma tutu gli ubbidiva, c il rifpettava nelle forme dovute 
ad un Sovrano, c ad un Vicario di Grillo. Lo Stato Ecolelìaltico 
già quali tutto cominciava a godere i frutti di quella pace, ch’egli 
vi avea portata. Per quanto fi raccoglie dalla fua Viu W prefe agli 
per pretello di tornarlene in Francia ii potere più da vicino applicarli 
a metter pace fra i Re di Francia e d'Inghilterra, che fi andavano 
allora divorando l’un l’altro. Ma il Petrarca forfè toccò (0 il pun- 
to, attribuendo a i Cardinali Franzeli l’ aver «ommofTo il buon Papa 
a far quello falto. Avvezzi alle delizie della Provenza, e alla vita dil- 
foluia, che fi tenea in quelle pani, non fi poteano vedere in Italia- 
Per cITere venuto il Papa alla fua propria refidenza, fparlarono fera- 
pre di lui, finche vilTei c più ancora, dappoiché la morte l’ebbe ra- 
pito. Tanto dunque fi può credere, eh' elfi tempellafiero, rapprefen- 
tandogli il gran bene, che ne verrebbe per quetar l’afpra guerra de i 
fuddetti due Re, ch’egli nella State di quell’ Anno partitoli da Ro- 
ma per andare a villeggiare a Montefiafeone, mentre ripotò in Vi- 
terbo, feopri la fua intenzione di riveder la Francia, con ordinare a 
tutti i Cortigiani di prepararli al viaggio . Per quanto gli folle det- 
to contro, e predetta la morte, e lo Idcgno di Dio, fé andava, non 
fi lafciòfmuovere dal fuo proponimento. Perciò nel di f. di Settem- 
bre ito a Corneto, quivi s’imbarcò, avendogli provveduto un fun- 
tuofo lluolo di Galee i Re di Francia e d’ Aragona, la Reina Gio- 
vanna, i Pilani, e i Provenzali. Ebbe a pentirli da U a non molto 
d’avere abbandonata la fila particojar graggia, e infieoie l’Italia ^ per- 
ciocché giunto ad Avignone, Unte poche fettimane a cadere infer- 
mo; e quella infermità nel di 19. di Dicembre il iralTe di vita. Pon- 
tefice dotato di tutte le più beli: virtù convenienti al filo fiiblirae fan- 
to Minillero, umile, fprezzator delle pompe, limufiniere, zelante del 
culto di Dio, c ule'in fomma, che tenuto fu per Santo dopo tua 
morte} e fi narravano grazie ottenute da Dio per intercefiìonedi lui. 
Oltre a varie Croniche (^), ne fa fede anche il Petrarca nelle fue 
Lettere; e l’Autore della Cronica Bologncfe («} atteila, che io quella 
Città fu con ìndicibil duolo compianu la perdita di quello buon Pon- 
tefice per li tanti benefizj, eh' egli 'e il Cardiuale Anglici^ fuo Fratel- 
lo, aveano compartiti ad elfa Città; e per la fama dc’fuui miracoli fi 
cominciò a dipignere per le Chiefe la di lui effigie. Altrettanto ab- 
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bi»mo da gli Annali di Genova di Giorgio Stella C'). Fu poi nel di 
30 . di Dicembre eletto fommo Pontefice Pietra Ruggieri, Figliuolo 
di Guglielmo Conte di Beiforte c Nipote di Clemente FI. che era 
Cardinale di Santa Maria Nuova, giovane di età, ma vecchio di co- 
flumi, feienziato nelle Leggi, ne' Canoni, e nella Teologia, mode- 
fto, liberale, e amato da tutti per le fue onefte e corceii maniere. 
Prefe il nome di Gregaria XI. Dicono, ch’egli fu Scolare di Ral^ 
gran Legifta in Perugia. 

Secondochi ferire Matteo Griffoni (à), riufeì a Giavuum Xucud 
d’introdurre in S.' Miniato, aflediato da’ Fiorentini, un convoglio di 
vettovaglia e dì munizioni . Ciò non ofiante per tradimento di uno di 
que’ Terrazzani, appellato Luparello, i Fiorentini entrarono nella Ter» 
ra nel di p. di Gennaio dell’ anno prefente . 11 prefidio di Bernabò. 
Vistante fi ritirò nella Rocca, la quale al fine venne ancb’ efia nelle ■ 
lor mani. Ad alcuni di que’ Nobili Cittadini ribelli fu mozzo il capo . 

Se ne fuggirono gli altri, cioè parte de’ Mangiadori , Conti di Colle- 
galli, e Ciccioni , e con elfi Filippo Borromeo, da cui difeende la 
Chiarifiima Famiglia de’ Conti Borromei di Milano. Tolto dunque a 
Bernabò quel nido in Tofeana, egli richiamò 1’ .Aucud in Lombardia. 
Pafsò la Tua Compagnia d’Inglefi, calcolata circa due mila barbute, 
nel di primo d’Agofto fui Bolognefe (r), commettendo nelle vici* 
nanze dì quella Città le confuece fue crudeltà, e dipoi fe ne andò fui 
Parmigiano. Le Paci, che fiacca Bernabò, duravano fempre quel folo 
tempo, che a lui piaceva; perché non gli mancavano mai pretelli di 
romperle, e fempre maneggiava ribellioni e tradimenti in cala de’ vi- 
cini. Mode egli guerra nell’anno prefente a Feltrina Ganzaga Sigaot 
di Reggio. Affinchè egli non s’impadronìfTe di quella Citta, accor- 
fcro in aiuto di lui l’armi della Chiefa, de’ Marchelì Eltcnfi (/), e 
de’ Fiorentini , che manteneano Lega infieme per fofpetto Tempre di. 
quel non mai quieto bellìone. Nel di zo. d’Agollo fuccedette una 
battaglia tre miglia lungi da Reggio, in cui fu feonfitta parte del di 
lui elercito, e prefa una Badia oa luì fabbricata a S. Ralaello. Aver 
Bernabò fovvertiti i principali della Terra di Vignola nel Modenefe, 
e maffimamente i Nobili Graflbni, per ribellarla al Martbtfe Niceali . 
Scoperto il trattato, ebbero que’ traditori il meritato galligo. Inol- 
tre 1 Signori dì Safluolo, dopo aver uccifo a tradimento fui Bolo- 
gnefe Gbtrarda da' Rangani, uno de’ Nobili principali di Modena, e 
carilfimo a Niccolò Marchefe d’Elle, fi ribellarono ponendoli folto 
la protezion di Bernabò. Quella ribellione fece 'tornar fui Modenelè 
le genti della Lega, che palfaie fui Parmigiano arcano dato ivi un 
gran guado. Afiedìarono elTe la Mirandola, fenza poterla avere; e 
nel ritorno furono colte in un aguato dall’ fpedito da Bernabò . 
Per quello colpo diedero i Collegati orecchio a propofizioni di pace, 
la quale nel prolfimo Novembre a di iz. fu pubblicata fra elfi e Ber- 
nabò. Ma perchè non vi fu comprefo Manfredina da Saffitala, conti- 
nuò la guerra del Marchefe Niccolò cooira di lui, e ciò fervi di 
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prefetto a Bernabò per non oflervare dipoi i Capitoli d’efla Pace. 

Oltre mifura ninnava di collera Galtazz» Fiicntt contea di Gio- 
vanni Marcbtjìt di Monferrato per 1’ occupazione della Città d’ Alba, 
e di molte Caftella del Piemonte, (iccomc abbiam di fopn accenna- 
to. Pelò con un pottenie efercito andò nell’ anno prefente a. farne ven- 
detta (o). Diede il guado alle di lui Cadella verfo Po, e pacifica- 
mente s’impadronì di Valenza nel Mcfe di Settembre. Condutte poi 
l’Armata fono Cafale di Santo Cvafio, c drinfe Quella Terra con vi- 
sorofo attedio, e talmente rangulliò, che per difetto di viveri' que’ 
Cittadini nel dì 14 . di Novembre capitolarono larefa. Lo Strumen- 
to di etta dedizione vien rapportato da Benvenuto da S. Giorgio (à). 
Per quella perdita prefero bruita picea gli afifari del Marchele Gio- 
vanni. Secondo il Corio (r), in quello medefimo anno etto Galeazzo 
cicuperò la Città di Como, che colla Valtellina fe gli era ribellata. 
Bernabò diede principio ad un mirabii Ponte d’ un arco folo fopra 
l'Adda a Trezzo, e fece fabbricar Cittadelle a Brefcia, Bergamo, 
Cremona, Pizzighettooe , Crema, Pontremoli, Lodi, Sarzana, ed al- 
tri Luoghi. E perciocché Galeazzo fuo Fratello (-0 area cominciato- 
in Milano il Caftello di Porta Zobbia, anch’egli lì mife a fabbricar- 
ne un altro nel fito, dove ora è lo Spedai Maggiore, (^anto a Ge- 
nova, fc la Pace entrava talvolta in. quella Città (0, bilognava ben, 
che s’afpettatte d'ufcirne in breve per l' illabilità e bollore di quelle 
tette. GabruHt jldim» allora Doge di quella Città, benché perfona 
efente da ogni taccia di tirannia, anzi lodevole in tutte le azioni Tue, 
pure non giugneva a. contentare un popolo, che troppo amava le no- 
vità, divilo per le fazioni Guelfa c Ghibellina. Nei di i;. d’Agollo 
conira di lui inforfe coll’armi nna pane del popolo. Fece egli fonar 
canmana a martello per avere foccorfo, e ntuno fi motte per lui. Fu 
preio per forza il Palazzo Ducale, ed allora molti de’ Mercatanti c 
del popolo li riduttero alla Chiefa de’Frati Minori, dove proclama- 
rono Doge Domenico da Camptfrtgofo, Mercatante Ghibellino di molta 
prudenza e ricchezze . Per maggior ina Scurezza fece egli ritenere il 
depollo Adorno, e nvndollo prigione a Voltabio, facendolo cullodi- 
rc da buone guardie. L’anno fti quello (/), in cui la Città di Lucca 
dopo tanti anni di fervitìi ricuperò la Tua Libertà, per maneggio fpe- 
zialmenie de’ Fiorentini, aliai informati de’ movimenti di Beri^ò Vis- 
conte per ottenerla o con danari o colla forza.. Venticinque mila Fio- 
rini sborfati al Cardinal Guido j che n’era Governatore, il fecero an- 
dar con Dio, e lafciar libero quel popolo, il quale fra le allegrezze 
della ricuperala Libertà non dimenticò di atterrare l’odiata Cittadella 
dell’Agolla, ficcome quella, che avea tenuto fempre in addietro il 
giogo addotto alla Città. 
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Anno di Cristo mccclxxi. Indizione ix. 
di Gregorio XI. Papa z. , : • ii 

ali Carlo IV. Imperadore 17. ' 

,1. . , . > J » 

F Ecero gran nitoore in Italia nel prefentc anno le calamità della 
Città di Reggio («). Padrone d'elTa Ftitrin» da Gmzaga tiranne* 
reamente opprimeva quel Popolo, che perciò nulla più defìderava , 
che di paOar fono altro Signore . I Boiardi, Roberti, hdanfredi, prin- 
cipali d’efla Citta, ne fecero parola al Marchifi Nicuiì d'Eile Signor 
di Ferrara e Modena, rapprefentandogli facile Tacquilto per 4 a dirpo- 
fìzion favorevole di que' Cittadini. La voglia di slargare i confini, da 
cui non va efente alcuno de' Principi) l’aver Feltrino ufati in addie- 
tro varj tradimenti ed infolenze al Marcbefe) e le pretenlìoni, che 
tuttavia nudriva la Cafa d’ Elle fopra di Reggio, poUeduto già da elTa 
anche nel principio del corrente Secolo: gli fecero dare il confenfo 
a quella tentazione. Richiedeva l'imprefa delle forze, e perciò pre- 
fe egli al Tuo foldo la Compagnia di masnadieri di varie Nazioni, nielTa 
inGeme dal Conte Lucio di Suevia, non so fe Fratello del già uccifo 
■Conte Corrado Landò, uomo che anch’egli col prendere il foldo al- 
trui, o pur colle rapine c co i facebeggi manteneva le truppe Aie . 
Sul Sanefe aveano coAoro liruciato circa due mila cafe (*), e fpre- 
muto da quel Comune per accordo otto mila Fiorini d’oro a di zz. 
di Marzo. Vennero pel Bolognefe a guila di nemici, e il Marchefe 
per coprire i Tuoi dilegni, gl'jnviò lotto Saflnolo, raollrando di vo- 
ler quivi piantare una Ballia, giacché duravaia guerra contra di 
freJmo Signor di quella Terra. Pofeia nel di 7. d’ Aprile fegretamen- 
te cavalcò la gente del Marchefe a Reggio, fotio il comindo di Be- 
chino da Marano; e prefa la Porta di San Pietro per forza, entrò 
vittoriofa nella Città. Feltrino da Gonzaga G rifugiò nella Cittadella, 
c tenne forte anche due Porte della IleGa Città. Arrivò intanto lo 
fccllecato Conte Lucio colle Aie sfrenate masnade. L’ordine era, eh’ 
egli non emralTe nella Città, per ifebivare i difordini) ma coAui tro- 
vò la maniera d’ introdurviG con premeGa di non danneggiare i Cit- 
tadini. Ma appena quelle inique milizie furono dentro, che diedero 
un orrido facco alle cafe, a i facri Templi, con tutte le più detefta- 
bilì conicguenze di sì fatte inumanità. Nè ciò ballando all’iniquo 
Condolticre, da che intefe, che Feltrino trattava con Bernaik Fisconte 
di vendergli Reggio, anch’egli concorfe al mercato . Venne per que- 
llo a Parma Bernabò, dopo avere fpedito a Feltrino jimbrofio Aio Fi- 
gliuolo f già liberato per danari dalle circeri di Napoli) con aiuto di 
gente. Fu conchiufo il contratto fra lui c il Gonzaga nel di 17. di 
Maggio, come appKifee dallo Strumento, per cui comperò Bernabò 
la Citta di Reggio pel prezzo di cinquanta mila Fiorini d'oro, con 
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Iifcitre « Feltrino il dominio- di Novellara e Bagnolo^ che erano del 
dillreico di Reggio. /^Itri venticinque mila Fiorini (quaranta mila di* 
cono gli Annali Milaneli («)) pagò il Viiconte ai Conte Lucio, af* 
Fochc gli dclTe libera la Città. Dopo di che tanto il Gonzaga, che 
il Conte Lucio lì ritirarono,. comandando coftui alle genti del Mar* 
chefe d' aodarìene : altrimenti avrebbe centra, di loro adoperata la 
forza .. .. > I 

Enorme fu il tradimento; e pur con- tanti eferapj della mali 
fede di quelli iniqui masnadieri i Principi d' Italia li conducevano al 
loro fervigio; e il Conte Lucio appunto pafsò da Reggio al foldo di 
Giovanni Marcbtfe ài Monferrato, contro al quale afpramentc guer- 
reggiava Galeazzo f'isconte. Scriflc il’ Corio (*),, e prima di lui l’Au- 
tore de gli Annali- Milanefì, elTcre (late le milizie di Bernabò, che 
diedero r efccrabii Tacco alla Città di Reggio. La Cronica EllenTe («) 
(iccome ho-detto, e Matteo Griffone (<0, attribuifeono tanta iniquità 
alle ToldateTche del Conte Lucio. Ebbe bene a roderli le dita per si 
infelice imprcTa il Marcbeft Niccoli . Non folamente non acquillò egli 
Reggio, ma fervi lo sforzo Tuo a farla cadere in mano del maggiore 
c più potente nemico, ch’egli avefle; e fu la rovina di quella sfor- 
tunata Città, la quale rimafe defolata, elTendofene ritirata buona parte 
de’ Cittadini o per le miferie fofferte o. per non reftare fotto il duro 
dominio del crudele Bernabò Visconte.. Poco (lette ancora l’Ellenfe 
a pagarne il fio, perchè Amhrojio Fisconte nel dì 14 . d’ Agollo con; 
ifehiere copiofe d’armati diede il guado al territorio di Modena, ar- 
rivò fui Ferrarefe, affediò il Bondeno , e fece inedimabii preda di 
perfone c bediami. Le mire- di Bernabò andavano oramai (opra Mo-- 
(lena delTa; del che fommamente furono feontenti e in pena' Papa 
Gregorio, e tutti i Collegati, veggendo crefeere Tempre più la po- 
tenza del podente BìTcione. Contro le forze di Galeazzo f'isconte non 
potea intanto reggere Giovanni Marcbefe di Monferrato-, ed avea già 
perduta parte del Tuo paefr . Appiglìodi dunque al partito , ficcome 
dicemmo, di condurre al Tuo foldo r Infedel Conte Lucio, la cui< com- 
pagnia fi faceva afccndere a circa cinque mila uomini d’ armi,, oltre- 
a gran quantità di baledrieri ed arcieri a piedi. (0 Venne Galeazzo 
Visconte a Piacenza, e quivi ammafsò 1’ efercito fuo compodo di 
diverfe nazioni. Italiani, Tedefchi, Ungheri, Spagnuoli, Guafeoni, 
e Bretoni, con difegno d’impedire il paflb a ouedi masnadieri. Ma 
alle pruove giudicò meglio di non far loro refilWnza. Pallarono dun- 
que in Monferrato fui principio di Giugno, e l’arrivo loro impedì, 
che Galeazzo non facelTe alcun altro progredb nell’ anno corrente. 
Nel Dicembre di qued’anno l’odio inveterato, che l’un contra l’al- 
tro covavano i Feneziani (/) e Frantefeo da- Carrara, Signor dì Pa- 
dova, finalmente feoppiò in un’ apena dìITenfione e in preparamenti 
di guerra. Gli Autori Veneti ne attribuifeono, e più probabilmente, 
la colpa a Francefeo da Carrara, che alzato in fuperbìa per- la- prote- 
zione di Lodovico potentiflìmo Re d" Ungheria, ayea> fabbricato varie 


Baa Vo^ 
Anno 1371. 

(a) Cantiti 

UtdtAan, 
Ttm. XVI. 
Rir. Jsdlif. 


(b) Corie ,, 
tfiorid di 
idiUn», 

(c) Chronie, 
Zfinft , 
Tom. XV. 
Rer. tsalic, 
(d; Àiaiit. 
do Gri^oai- 
hmt Ckron. 
tononuaf. 
To. XVUl. 
»ir. liàlie.. 


(e) Chronio, 
PUuatin. 
Tom. XVI. 
Ror. ttdlie. 


(f) Cartfm, 
Chrenic. 
Tom. XII. 
Rir, ItoTu. 

Sonato , 
Chr. To 21. 
K>r. Iiaiit. 


DIgitized by Google 



rgs Annali d’. Italia. 

E»» Voi*. Cartella, argini, e chhife oltre la palude d’Oriago, e in altri Cti, 
Anh«i]7i. che il Comune di Vcneiia pretendea Cuoi. All’ mcoutro gli Storici 
(y ‘'"j" Padovani («) fcrivono, avere i Veneziani per odio ed invidia, e fenza 
ragione, morti cotali pretcfti per vendicarfi del Carr*efc a cwion 
a»r. j/i/if. dcll’afliftenza già data al Re d’Ungheria, allorché venne all’ afledio 
di Trìvigi; giacché non altrove avea Francefeo fabbricato quelle Ville, 
e fatte le fortificazioni, fé non fui dirtretto di Padova. 

Anno di Cristo mccclxxii. Indizione x. 
di Gregorio XI. Papa 3. 
di Carlo IV. Imperadore 18. 


Q Econdo il Guichenone (*) , Ghvamti Marebefe di Monfnrate^Pàn- 
^ cipe gloriofo, forfè per gli affanni patiti ne’Gniftri fuccefli della 
■ri it it Tua guerra con Galeazza yiseontt, gravemente s’infermò, e terminò 
Maifia de j pyj,, giorni. Nella Cronica di Piacenza (f) é fcritto, che la fua 
k^HriBu morte accadde nel di ij. di Marzo del 1571. Ma il teftamento e i 
rUitmin. ' codicilli di quello Principe dati alia luce da Benvenute da S. Gior* 
aH jkf. gio (d), benché non affai efaui nelle note Cronologiche, abbaftanza 
W) Bmi». gj afficurano, ctfer egli ■palfato all’altra vita dopo il dì 14. di Marzo 
%ir 4!'^ dell’anno prefente, e prima del di to. d’erto Mcfe. Sotto la prote- 
Miaftrrtii zion del Papa lafciò fuo erede nel Monferrato Secondatta fuo primo- 
Tim. 13. genitoi e la Città d’ .Arti volle che forte per indivifo d’erto Sccon< 
Btr. Utile, dotto, e di Giovanni, Ttodoro, e Guglielma altri fuoi Figliuoli, e di 
Oltane Duca di Bransvich fuo Parente , al quale avea anche donato 
varie altre Cartella, deputandolo per Tutore e Curatore de’fuddetti 
fuoi Figliuoli infleme con jtmedeo Canta di Savaia . Aveva egli tenuto 
Ottone di Brunsvich in addietro per fuo principal Configliere, e quali 
fecondo padrone di quegli Stati: cotanta era la fua onoratezza, fe- 
deltà, e prudenza. Maggiormente fi applicò erto Duca da li innanzi 
a fbftcner grinterefli di que’ Principi giovinetti. Ma fi trovava egli 
40 gravi pericoli, perchè Galeazzo f'Ucante minacciava la Città d’ Alti, 
• e in fatti pafaò ad alTediarla nell’ anno prefente . Trattò di pace il Duca 

di Brunsvich, ma ritrovate troppo alte le prctenfioni di Galeazzo, 
che a turte le maniere voleva ABi , fe ne ritornò alla difcfa di quella 
Citta e del Monferrato, con implorar l’aiuto del fuddetto Amedeo 
Conte di Savoia, valorofo Principe di quelli tempi. Era il Conte 
Cognato di Galeazzo, cugino de’Figliuoli del fu Marchefe Teodoro, 
e perciò fembrava irrdulutoj ma l’cìTerfi Federigo Marebefe di Saluzzo 
collegato co i Visconti, e il timore, che il crcfcerc di Galeazzo non 
ridondane in proprio danno , gli perfuafero di entrare in lega col Mon- 
ièrrato . In oltre feppe cosi ben rapprefentare al Papa la neceflìtà di 
(eiRiyatl- reprimerei Visconti ( 0 , ficcome ^nte voglioft di alTorbir tuttn l'I- 

® n’ebbe gran rinforzo di gente c 
, dana* 
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danari. Erano unire anche 1* altre milizie Pontificie con quelle del 
Manhefe Niccoli EJÌenfe, di Francifco da Carrara, c de' Fiorerrtini per 
rclìllere in altre parti alle forze di Bernahi f'iscoaie. Quanto al Mon- 
ferrato durò lungo tempo ralTcdio d’Aftì) v’andò un potente foc- 
eorfo del Conte. di Savoia-, feguirono varj combattimenti colla peggio 
de' Visconti) (<r) e in £ne sì vigorofa difL-fa fecero di quella Citta il 
■Conte ed Ottone Duca di Brunsvich, con aver anche prefe le Badie 
•del Visconte, che Galeazzo fu forzato a ritkarfi colle mani vote. 

Altro deliino ebbe la guerra di Bernabò col Marchefe Eltcnfe. 
jtmbrofio f\io Figliuolo badardo, fcelto per Capitano colla dia Arma- 
ta, collegato con Manfrcdint Sif^aor dì Saffitolo venne da Reggio a 
dare il guado al territorio di Modena . (.i) Oli furono a fronte le genti 
del Marchefe, del Legato Pontificio, del Carrartfe, c ■de' Fiorentini, 
« corfero anch'ede a’ danni del Saddlcfe. Pofeia nel dì z. di Giugno 
vennero alle mani le due nemiche arm.ite . La fanguinofa battaglia 
durò quattro continue ore; voltò in fine le fpalle quella de' Colle- 
gati con edere rìmadi prigionieri Frartctfct e Gaglieimo da FogUant, 
Nobili Reggiani, Capitani dell'Edenfe e della Chiela, e Giovanni Rod 
Tcdefco Capitano de' Fiorentini , c circa mille foldacà. Nè là dee ta- 
cere una delle tante crudeltà di Bernabò . Nel Dicembre di qued’ 
■anno fece intimar la morte al fiiddetto Francefoo da Fogliane, (è non 
gli confegnava tutte le Callella efillenti nel Reggiano. Ma non era 
in dia mano il darle, perchè v’era gturnigione d--l Papa c del Mar- 
chefe Niccolò) e Guido Savina dio fratello, che in edè Cadella fog- 
giornava, benché feongiurato ) Tempre ricuso dì coofegoarlc. Fece 
Bernabò ìgnominiol'ame.'ue impiccare quel prode Cavaliere: barbarie 
divolgatac dctellata per tutta l’Italia. La perdita della b.ittaglia fud- 
detia, che là tiro dietro la prefa di Correggio, venne d.a li a non molto 
rip.iraia coll' arrivo di numerole fquidrc d' ansili, fpcditc dii Cardi- 
nal Pietro Bituricenfe , venuto nel Gennaio a Bologna Legato Apollo- 
jico, e da Giovaana Regina di Napoli . Qu'.-lle impedirono a Bernabò 
il piantare istorilo a Modem due Badie, che gli craiv> coll ite fcf- 
Tanta o.iU Fiorini d'oro. VI) perciocché edb Bernabò volendo pre- 
dar foccorib al Fratello Galeazzo (<), conira ai cui era marciato con 
g.agliarde forze jtioedeo Conte di Savoia, fpedi veiTo Alti il Figliuolo 
Ambrolio, e buona pane dcll’clcrcito dio: (d) )' .Armata de' Colle- 
gati s' inoltrò fui Reggiano e Parmigiano, dove fece aramenfo botti- 
no, e rovinò il paeiè per otto giorni. Oltre a ciò la Compagnia de 
gl’ I ngle fi , fotto il comando di Giovami jfneud, che militavi per Ber- 
nabò Visconte, terminata la fui tèrmi, e disguliaia, perchè non le 
fu permedb di venire a b.ittaglia col Conte di S'ivoia, palsò a i fcr- 
vigi del Papa e de’ Collegati) e giunca fui Piacemmo, dopo aver prefe 
parecchie CaUclla di quel Contado, quivi dolcemente li riposo net 
verno alle fpefe de'niileti popoli. Verfo lo Heifo territorio di Pia- 
cenza s’ìnviò nel Nuvcmbte il Conte di Savoia col diicgno d’ entrar 
i'ul Milanefc) mai Fiunu grollì, c l« buone ditele falle da ì V'iscoo- 
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ti, fecero »bnrtir le fue idee. (<•) Eranfi già ritirare a* quartieri le mi» 
lizie de* Collegati, ed era feguira una Tregua con Bernabò per mezzo 
del Re di Francia, quando Ambrofio Visconti, fcnza Caputa del Pa- 
dre, (per quantd (ì fece credere) cavalcò con tutte le fue genti d’ar- 
mi fui Bolognefe (i) nel di 18. di Novembre, dove diede un terri- 
bil puafto, c bruciò cale e palagi. Arrivò fino alle Pone di Bologna 
all’improvvilb, niuno afpettando tal vifita in vigor della Tregua. Ne 
menò via ben tre mila buoi,' e il danno recato (1 fece afeendere fino 
a fecento mila Fiorini d'oro. In Pavia nel d) di Settembre di quell* 
anno fin) di vivere Ifabetl» moglie del giovane Galeazza f'iicmle Conte 
di Virtù, e Figliuola di Giovanni Ke di Francia, Principefla, che per 
le fue rare virtù fi truova fommaraente encomiata nc gli Annali di 
Milano, e di Piacenza. 

Non ollante, che s’ interponelTero gli Ambafeiatori del Legato 
Pontificio, de* Fiorentini, e Pifani , per impedir la guerra, che s'an- 
dava preparando fra ì Veneziani, e Francefeo da Carrara Signor di Pa- 
dova, maniera non fi trovò per quetar le differenze, (r) Severamente 
furono gaftigati alcuni Nobili Veneti amici del Carrarefe , che gli ri- 
velavano i fegrcti del Configlio. Ma ciò, che maggiormente irritò il 
Senato Veneto, fu 1* avere feoperta un* indignità del Carrarefe, il 
quale fegretamente avea fpediti a Venezia alcuni Tuoi fgherri per le- 
var di vita certi altri Nobili funi nemici, perchè attraverfavano i trat- 
tati della concordia. A molti di quegli afiiifiìni enfiò la vita lo feo- 
primcnto del difegno) e per quello fi venne all’ armi. Gli avveni- 
menti d'efTa guerra, in cui fii afiiftito il Carrarefe da Lcdovico Rt 
d'Ungheria, furono varj, e veggonfi diflufamente deferitti dal Care- 
finn, da! Redufio, e da i Catari. Fino poi a quell'anno erano durate 
le fiere nemicizie e guerre fra i Re di Napoli Angioini, -e i Re di 
Sicilia Aragonelì. (<0 Da che il Re Pietro tolfe al Re Carlo /. la Si- 
cilia, non mai durevol pace feguì fra loro . Nel prefente anno final- 
mente fiabilirono un accordo Giovanna Regina di Napoli e Don Fede- 
rigo d" /fragona Re di Sicilia, cllendofi indotto l’ultimo a riconofccre 
dalla Regina in Feudo quell' Ifola; e di pagarle annualmente a titolo 
di cenfo tre mila once d’oro, cadauna delle quali valeva cinque Fio- 
rini d’oro, c per confeguente quindici mila Fiorini d’oro per anno: 
fommi veramente pefantC} e di ufare il titolo di Re di Trinacria, e 
non già di Sicilia, riferbato alla Regina Giovanna. Il Fazelln (e) con 
error grave fa mancato di vita il Re Federigo nell’anno i j68. Gli 
Atti pubblici del Rinaldi il compruovano vivo in quell’anno, ed au- 
tore della fuddetta concordia, la quale fu approvata dal Papa. Diede 
bensì fine al fuo vìvere nel dì 17. di Luglio dell’ anno prefente (/) 
Malatejla Ungbero Signore di Riminì, e fecondo la Cronica di Bolo- 
gna (jf), della fu* morte fu gran danno, pereti era prode uomo, come fon» 
fiati fempre ì Malotefti. Il dominio de gli Stati rimafe a Galeotto fuo 
Zio, e a Pandolfo fuo fratello, il quale nell’anno apprelTo fece anch* 
egli fine a’- fuoi giorni. Faccndofi in quell’ anno la coronazione di 
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trt Pt di Cipri, i cagion dell« precedenza fra i Balj o Confoli inforfe Bi a Vo!*; 
gran rifla fra i Veneziani c Genovefi («). In favore de’ primi furono Akkoij’j. 
i Cipriotti: laonde alquanti Genovefi vennero uccifi, oppure precipitati (*> 
da i balconi. Portata quella diagullofa nuova a Genova, fi follcvò gran 
rabbia c tumulto in quel popolo, ne tardò quel Doge Demexic* da Cam- trf. t,. 17 . 
fofregtf» i meiicTe \n ordine una poflente Armata maritiffla, di cui fu 
AmmitiaWo Pittr» da Campefrei»Jty¥tuc\\o del Doge , per pafiare in 
Cipii a rame vendetta. Quello accidente riivegliò l’antica gara Cc odio 
fra le due nazioni Veneta c Genovefe , onde ne feguirono poi feon- 
certi e guerre implacabili. 

Anno di- Cristo mccclxxiii. Indizione xi. 
di Gregorio XI. Papa 4. 

di Carlo IV. Imperadore 19. ' 

P ER continuar la guerra contro i Visconti, Papa Gngarit iT/. co- 
me fi ufava in quelli s) fconccrtati tempi, impofe le Decime nell’ 

Ungheria, Polonia, Dania, Suezia, Norvegia, ed Inghilterra. L’oro 
indi raccolto fervi ad accrefeere le due Armate dellinate funaio Pie- 
monte contra di Galeazza Piscoata, e l’altra fui Modenefe contra di 
Btrnakiy di lui Fratello, i quali Visconti erano fiati di nuovo feofflu- 
meati nella pubblicazion della Bolla in Cmaa Domini. La vendetta, 
che ne fece Galeazzo (i) , fu di fpogliar gli Ecclefiallici fottopofii ai (b) Gasata 
fuo dominio, e di efiliarli. Più difereto in quello fu Bernabò, quan- 
tunque opprimeffe i fuoi anch’egli con cforbitanti gravezze. Ora gjac- 
ché era finita la tregua, fenza clie fi folTc potuto intavolar pace fra nìr. ualU. 
i Visconti e i Collegati, Bernabò nel di f. di Gennaio fpedì parte del 
fuo cfercito a’ danni del Bolognefe (r), cioè mille uomini d’armi da (e) Mtttk. 
tre cavalli l’uno, e trecento arcieri. Quella masnada pervenne fino a rliGrijftmi. 
Cefena, faccheggiando tutto il paefe. Ma mentre carichi di preda fe 
ne tornano indietro, venne con loro alle mani nel pallarc verfo San 
Giovanni il fiume Panaro (<0, Giovanni jinckd co’luoi Inglefi e co i (d) cirmie. 
Bologncfi, e li mìfe in rotta con far prigioni circa mille perfooe. Se- EPmfi 
condo la Cronica di Piacenza (») la maggior parte de gli feonfitti fi J'"- 
falvò colla fugai **>» non è da credere, perché erano in paefe nemi- (é)'c*«»(V. 
co. Pofeia nel di io. di Febbraio il Legato della Cbiela coll’ efercito puentim. 
marciò verfo Piacenza e Pavia, e s'impadronì di Callello San Gio- 
vanni. Quali tutte l’ altre Cafiella del Piacentino, ed alcune del Pa- 
vefe, prevalendo in effe i Guelfi, fi ribellarono a Galeazzo y dandoli 
al Legato, il che poi fu la loro rovina. Nello fiefib tempo Amedeo 
Conre di Savoia con un’altra poderofa Armata pafsò il Po, e il Tici- 
no, e giuiife fino alle porte di Pavia, dove dillrulTe i Giardini di Ga- 
leazzo Pisconte. Pofeia venuto fui territorio di Milano, fi accampò a 
Vicomercaio, dove li fermò alquanti meli, facendo feorrerie, c met- 
V N n a ten- 
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tendo in contribuzione tutto il paefe. Seco erano Ottoni Duca di Brun»- 
vich, c Luchinett! Fisconte. S’inoltrò pofeia fui Brct'ciano a cagion di 
un trattato di tradimento, che avea in Bergamo. Colà penetro colle 
(ile genti anche il Legato Pontificio, chiamato in aiuto; e le Tue mas- 
nade in làccheggi ed incendj lì lludiarono di non cITcrc da meno de 
gli altri. Afìrn^é non s'unifl'cro col Conte di Savoia, accorCé l’ Ar- 
mata de' Visconti, e prelfo Monte Chiaro disfece buona parte d'effo 
cfcrcito Pontifìcio colla morte di circa fettecento uomini, c coll' ac- 
culilo di cinquecento cavalli. Ma nei di 8. di Maggio comparendo 
colle loro fquadre Ingiclì c Franzeli Giovanni Jaeuil, e il Signori Ji 
Cufsi, benché infìtriori di diedero una gran rotta all* clcrcito 

de' Visconti nel luogo Ji Gavardo, o fia al Ponte del Fiume Chielì, 
dove rimafero prigionieri moltiflimi Nobili Tialiani e Tedefchi , dillc- 
famente annoverati dall'Autore della Cronica E(lenfe(«).. Fra i prin- 
cipali lì coniarouo Francefeo jMarcbifi d'Elle, fuorufeito di Ferrara, 
Ugolino e Galeazzo Marchili di Saluzzo, Cafiillino da Beccheria, Re- 
mo de’ Pepoli, Gabriotto da Canojfa, Federigo da Gonzaga, Beltrame 
ReJ/i da Parma, e Francefeo da Sajfuolo, quel medelLmo, die per ave- 
te uccifo il nobii uomo Gherardo de' Rarsgoni da Modena, occafìonò la 
prefènte guerra. GJan-Galeazzo Conte di l/irtù. Figliuolo di Galeazzo-, 
che fi trovò in quel frangerne, per miracolo fi làlvò. 

Narra il Gazata M, che in quelli tempi pafsQ per Milano e per 
Pavia un Vefeovo Nipote del Papa con feguito di cinquanta petlo- 
ne, il quale fi efibì- a i Fratelli Visconti di trattar di pace eoi Papa. 
Fu ben veduto, c gli fu dato falvocondotro' per pallare al campo del 
Conte di Savoi.i, che li trovava allora fui Milanelc. Ma Galc.izzo te- 
nendogli buone fpic alla vita, feoprr, ch’egli portava l'eco cento venti 
mila Fiorini d'oro per le paghe del Conte. Buon boccone fu quello 
per lui;, tutto fel. prefe, facendo poi dire al Prelato, che con lìcurez- 
za fé n’andalTe) ma che non dovea portar fullìdj a i luoi nemici. Par- 
tilfi nel dì I j. di Maggio da SalTuolo Manfredino Signor di quella l'crra 
per andare a Firenze. Appena fu fuori, che quegli abitanti gli ferra- 
rono le porte dietro. Volle rientrare, ma non potè. Fu apprcITo data 
la Terra al Marchefe Niccolò Eflcnfty c cosi andarono difperli da 11 
innanzi i Signori di SalTuolo con galtigo meritato da elfi perla rìbeU 
lione al loro Signore, e per l'ingiullo ammazzamento dei Rangone-, 
Ali' incontro Giùdo Sàvina da Fogliano fiaccatoli dalla Lega, s’accor- 
dò con Bernabò Fiscontty fotiomcttendo a luii ventiquatuo Callclla , 
ch’egli polTedeva nel Reggiano, e ne riportò de' vantaggiofi patti . 
Giovanni- Fefcevo di Ftreelii della Cafa del Fiefeo in quell’ anno colle 
milizie della Chiefa, e colla fazion de'B-rufati, proditoriamente tolfe 
a Galeazze- Fisconte quella Città, nva non già. la. Cittadella, che fi fo- 
Henne.. Ira tale otrcalmnc barbaricamente ellà Città tutta fu polla a 
facco, non raen di quello, che era fucceduto alla Città, di Reggio . 
Era fiato cagione l’avvicinamento del Conte di Savoia (0,. che alcu- 
ne Vaili del Bcegamafeo per commozione de’ Guelfi $’ erano ribellaci 
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a Birnabò Fiscontc. Egli perciò fpcJl colà nel Mefe d’ Agollo il prode E»a Volg. 
fuo Figliuolo Amhrefio con copia grande di genti d'armi per mettere ^<«101373. 
in dovere que’ Popoli. Trovavali Ambrolìo nella Valle di S. Marti* 
no ad un Luogo appellato Caprino, quando gl’infuriati raffici il for* 
prclcro con tal empito, che rellò non lolamcntc prefo, ma anche vi- 
luperofamente uccii'o nel di 17. d’Agollo. Da quello colpo fu anche 
alpramcnte trafitto il cuore di Bernabò fuo Padre} e però nel prolfi» 
mo Settembre cavalcò egli in perfona con grolTo efcrcito in quella 
Valle, fece grande feempio di quelle genti, le quali in fine umiliate^ 
ritornarono alla di lui ubbidienza . Orrido e lagrimevoi accidente fu 
l’occorl'o in quell’anno nella Città di Pavia {*) , Mentre dal Callello {1) Aunthi 
fi portava alla fepoltura il corpo del defunto giovinetto Carle Fìscoh- I«». 
/e. Figliuolo di óiaH Galeazze, nel paflare fui ponte, quello pel pelò 
fi ruppe, e caddero nell’ acque profonde della folTa murata da amendue ci>r»ninn 
i lati più di ottanta perfone Nobili di varie Città di Lombardia,, e l'Uctmm. 
mallimaraente di Milano e di Pavia, che tutte rimafero miferainentc 
annegate. Vi li aggiunfe un altro cafo tirano, cioè, appena rotto il 
ponte, cominciò un diluvio di pioggia c gcagnuola, che durò più 
di due ore, il che fervi ancora ad impedire il foccorfo di fcale e cor* 
de a gl'infelici caduti, li Gazata, Autore degno in quelli tempi di ... 
maggior fede, riferifce (*) quello infortunio al dì d’ Aprile dell’ 
anno Icguente, e vuole che vi pcriflero cento e dieci perfone Nobili . 

Dopo la vittoria riportata- dall’ efereito Collegato contra di Btrnal>è lì xvut. 
fiume Chicli, (j/ereeni trovando, che molti de’ fuoi Ingleli era- 
DO o rimalti eftinti nel conflitto, o feriti} c veggendofl in paelc ne- 
mico fenza vettovaglia, oltre all'andare le genti de’ Visconti fempre 
più crefeendo; ritirandoli bel bello, fi ridulfe a Bologna. Gli tenne 
dietro con gran fretta anche il Conte di Savoia coll’ efcrcito fuo, e 
venuto fui &>lognefe quivi fi fermò, alpettando indarno le Fraghe pro- 
mclle, con defolar intanto quel territorio amico. Finalmente elfo Con- 
te, non ofàndo paflare pel Piacentino c Pavefe, fu obbUgato, fe volle 
tornare in Piemonte, a prendere la llrada del Genovefato: il che gli 
collo molte fiitiche c perdita di gente e cavalli, terminando con ciò 
Li campagna, fenza aver prefo, che poche Cillclh in Picmonie, e 
con aver lolamcntc rovinati varj paefi . 

Galeazze FiscoiUe gran guerra fece fui Piacentino, e ricuperò 
gran parte delle Caflella ribellate. Si tratto di pacej ma non fidan- 
doli il Papa de’ Visconti, i fuoi Minillri ritrovando più conto in le- 
guitar la guerra, per cui arricchivano molto, fucciando la pecunia 
Pontificia, c profittando de’ faccheggi ^ andò per terra ogni trattato, r>. xy/i. 
t continuò la rovina di mialì tutta la Lrmibardia . Nonera minor fio- ■ 

co in quelli tempi fra i Veneziani e Fratuefte da Carrara Signor di 
Padova (r) . La lùperiorkà delle fòrze de’ primi tale tra, che il Car- 2,m. xit. 
rarefe diffidando di potere refillerc cercò di tirar in lega Aiberte- e ixl». 

Leepeide Duchi d’Aullria, comperando nondimeno il loro aiuto con cir. 

«cUcte ad elfi, le Citii di Fcltrc c di CìvidaLdi Belluno. Pcrciò-que’ g",”' 
i- . Priar 
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Enà Votg. Principi rpedirono molte foldatcfcbe concra de’ Veneziani fui Tririfa- 
A11H01373. no. Più altre ne inviò Loitvic* Rt d' Ungheria e di Polonia, coman- 
date da Sttféuu Féivtd*. Intanto {/jjirrcroiw J» Nunzio di Papa 

Gregorio XI. perorava predo i Veneziani per indurli alla pace. Con- 
difcelero effi, ma conofeendo la lor potenza diedero varj Capitoli con- 
tenenti ccceffivc dimande per parte loro, che il Carrarefe fparfe di- 
poi dapertutto. Fra varj incontri e piccioli fatti d’armi, uno fpezial- 
mente fu conlidcrabile nel Mele di Maggio ad una folla fatta da i 
Veneziani verfo Pieve di Sacco. Si vigorofamente combatterono al- 
lora gli Ungheri, che disfecero 1 ' Armata Veneta, con far prigioni 
aOaidimi Nobili Veneti. Ma in un altro fiero conflitto a di primo di 
Luglio, ebe riufei favorevole a’ Veneziani, reftò prigione lo lleflo 
Stefano Vaivoda Generale de gli Ungheri con altri Nobili di fua Na- 
zione ed Italiani: il che fu d'infinito danno al Carrarefe . Imperocché 
gli Ungheri protelfarono da li innanzi di non voler più guerra, fe 
non veniva pollo io libertà il loro Generale. A quello maf tempo fe 
ne aggiunfe un altro 3 e fu, che i Veneziani follevarono fegretamente 
Marfitio d» Carrara contra di Francefeo fuo Fratello Signore di Pa- 
dova. Si feopri la congiura, e Marfilio ebbe tempo da fuggirfene a 
Venezia nel di ). d’ Agollo. Per tali disavventure, c perche il popolo 
di Padova disfatto da quella guerra forte fe ne lagnava, fi trovava in 
grandi affanni Francefeo da Carrara. 11 perchè per mezzo del Patriar- 
ca di Grado cercò colla corda al collo pace da’ Veneziani: pace ver- 
gognofa e gravofa a lui, perchè data da chi era al di fopra di lui , 
ma che fervi a liberarlo da pericoli maggiori , a* quali fi vedea e- 

W Arin» epodo _ 

chrtnic' Scrive Andrea Redufio (<•) che il celebre Fraactfe» Petrarca 
Tarvif’ lora abitante fui Padovano, fu fpedito dal Carrarefe a Venezia per 
Ttm. XIX. ottenere quella Pace, e che alla prefenza dell' Auguflo Senato Vene- 
(o lo itupore gli tolfe di Mente l' Orazion preparata. Secondo il Ca- 
ciremic. W, fi obbligò il Carrarcfc a pagar cento mila Fiorini d’oro 

riMtt. per le fpefe della guerra. 1 Catari (r) dicono trecento cinquanta mi- 
Ttm. XII. la Ducali o fia Fiorini d’oro. Il Sanuto (^) fcrifle duccnto quaranta 
mila; con pagarne di prefente i quaranta mila. Fu inoltre forzato a 
jStr.'iì"’ ojsbdarc al Senato Veneto Francefa NtvtUe fuo Figliuolo a chiedere 
fediva, perdono, e a dirupar varie Callclla fu i confini, e a cederne de gli 
x«. xrit. «Ieri a'Veneziani. It^feroma per non poter di meno, ebbe una le- 
zion si dura, che pregno d’odio e di rabbia ad altro non pensò per 
cir*»";*.*”' l’avvenire, che a farne vendetta. Fu pubblicata quella pace in Ve- 
rmi. ' nezia nel dì zi. di Settembre. Anche i Genovefi (') nell’ Anno pre- 
Tam. II. fcnie diedero gran pafcolo a i Novellini. Vogliofi elfi di vendicarfi 
dc’Cipriotti per l’affronto lor fatto nell’Anno precedente, indiriz- 
'^iiia"'xa- zarono alla volta di Cipri la poderofa loro Armata, compolla di qua- 
nai. Gl- rantatrè Galee, e d’altri Legni minori con circa quattordici mila 
wuaf. combattenti. Prefero nel dì io. d’ Ottobre fenza molto contrailo la 
R/r. ùaiit. Capitale di quell' Ifola, cioè Famagollaj e quivi piantarono il piede 
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con ftrfi rendere ubbidienM d.ill’ altre Cittì e Terre dell’lfola. Al Ei» Voi*, 
giovinetto Re Pietre Lu/igiiMe, con cui fecero la pace, lafciarono il An»ioi 37^ 
titolo ^di Re, obbligandolo a pagare l.>ro ogni anno quaranta tnih Fio- 
rini d’oro. Da quelle diflcniìonì de’Crilliam' non lieve profitto intanto 
ricavarono i Turchi, la potenza de’ quali ogni dì più andava crefeendo in 
Afia, calando nello ftefTo tempo quella de’ Greci. F.ITendofi in quello 
mentre («) ribellato alla Regina Gitvanna il Duca tP dniria della Cafa del (,) c;*r»4(. 
Balzo, erta fpedi contea di lui coH’elcrcito Gievannì Afaìatacca da Reg- NdftUr. 
gio fuo Generale che alTediò e prefe Teaao. Se ne fuggì il Duca ad 
Avignone, fpogliaio di tutti i funi Stati, i quali la Reina vendè to- 
fto ad altri Baroni. Cofa llrana vien raccontata dall’ Aurore della Cro- 
nica di Siena (*), cioè che in quell’anno (quali folTe forza di mali- 'W chmit. 
gno Pianeta) i Frati di varj Ordini Religioli ebbero brighe e dilTen- 
Itpni, e ne leguirono varj ammazzamenti fra loro. E le calunnie ed V!!!' 
oppreflioni furono frequenti ne’lor Monilleri. Frutti erano quelli della ' 
generai corruzion de’ collumi, che renava allora in Italia, per colpa 
rpezialmentc della lontananza de’ Papi, e delle guerre continue. Cer- 
to non V ha Scrittore di quelli tempi, che non tocchi il depravameu- 
to, in cui fi trovavano quali tutti gli Ordini Religiofi. 

Anno di Cristo mccclxxiv. Indizione xii. 
di Gregorio XI. Papa y. 
di Carlo IV. Imperadorc io. 

C ontinuò beni} la guerra in Lombardia j ma alTai melenfamente , 

perché era in piedi un vigorofo trattato di Pire fr). Nel dì zd. Gasaw 
d- .Aprile l’efercito della Chiefa e di Nicceli Marcbefe d- Efte pafsò su 
quel di Parma e Piacenza a’ danni di que’paell, e vi llette a bottina- «,r. ' ualit. 
re lino al dì j. di Giugno. Copiofamente ancora forni di gente e di 
munizioni le Callella gii ivi conquillate dal Papa, e rollate in fuo 
potere. Nel ritorno diede il guaito intorno alle Callella de’Fogliani 
di Reggio, perchè Guide Savina da Fegliane, fenza curar i Nipoti , 
figliuoli del giulliziato Francefee^ le avea fottomelle a BrrnaH F’isconle^ 

Fu anche dato il Tacco a i contorni di Carpi, per galligare Giierte Pie, 
che s’era collegato con Bernabò. Nello Iteflb tempo Mar^lio Piefvo 
Fratello llava attaccato al Matchefe d’Elle. Ciò che impedì altre mi- 
litari imprefe, fu la pioggia continuata per più fettimane, che gua- 
llò le biade in erba, nè lafciò fare la raccolta de’ fieni. Succedette 
perciò una graviflima carellla per quali tutta l’Italia. E con quello 
malanno fi colle^ anche la Pellilenza, che mìrabii flrage fece in Mi- 
lano, Piacenza, Parma, Reggio, Moderu, e Bologna, o per dir me- 
glio in quali -tutta la Lombardia {d ) . Si provò lo Hello flagello di ff' Cmu* 
catellia e moria in Roma, Firenze, Pifa, ed altre Cittadella Tofea- 
na, Romagna, e Marca, ficcome ancora in Avignone, ed altri Luo- «,r. uelh. 
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ghi della Francia, per lo che rimafero Ipopolate alcune Cini. Final- 
oiente giacche non fì potè per ora conchiudere la Pace fra la Chiefa 
e i Visconti, li lUbili almeno per incerpoGzione de i Duchi d’ Au- 
lirla la Tregua d'un anno, la quale fu bandita nel di 6. di Giugno. 
Probabilmente primi di quello tempo le milizie Pontificie, che col 
Vclcovo di Vercelli alTcdiavano la Cittadella di Vercelli, dopo aver 
impedito i loccurli, che v’inviò Galeazze discente, fe ne impadroni- 
rono: con che tutta quella Citta rellò all'ubbidienza della Chiefa . 
Se lì vuol credere al Rinaldi (a), in quell'anno i Vigevanafehi , i 
Piacentini, c Ptvelì li ribellarono a Galeazze f'ttceiUe, e 11 diedero 
alla Chiefa: cofa a mio credere lontana dal vero, perchè niuna di que- 
lle Città nel temporale, truovo io che facelTe mutazione alcuna . Se- 
condo il Corio (*), Amedee Gente di Saveia non folamente li llaccò 
dalla Lega del Papa, ma eziandio fi collegò con Giat-Galeazze Gente 
di Virtù, Figliuolo di Galeazze f'iscente. Ma non appartiene all’an- 
no prefente un tal fatto. Solamente nell’anno feguente per attellato 
del medefimo Storico, Gian- Galeazzo fu emancipato dal Padre, ed 
autorizzato a potere far guerra e pace, con avergli alTegnato il go- 
verno di Novara, Vercelli, Aleliandria e Calale di Santo Evafio . 
franto poi alla concordia col Conte di Savoia, il Guichenone (<) ne 
rapporta lo Strumento^ e la fa vedere Ilipulata nel d) zp. d’ Agollo 
del I J78, 

Ma Bernabì, che durante la tregua non potea impiegare i Tuoi 
penfieri in imprefe di guerra, li rivolle tutti alla caccia. Quello era 
il Tuo più favorito divertimento, (d) c per cagion d’cITo ancora com- 
mife infinite crudeltà : rnelliere per altro femprc a lui familiare. Sotto 
pena della vita e perdita di tutti i beni proibì a chi che Ila l’ucci- 
dere cignali ed altre fiere} e ^ella barbarica legge fece efeguire a 
puntino, anzi tlefe ì fuoi proccuì a chi ne’ quattro precedenti anni ne 
avelTc uccifo, e ne avelTc mangiato. In fprvigio della caccia parimente 
tenea circa cinque mila cani , e quefii di&ribuiva a i contadini con 
obbligo di beo nutrirli, c condurli ogni mefe alla rcvifia. Guai fe li 
trovavano magri} peggio, le morti: v’ era la pena del confifeo de' 
beni, oltre ad altre pene. Più temuti erano i Canetieri di Bernabò, 
che i Podellà delle Terre. E quantunque per le guerre, per la ca- 
rellia c moria foOero i lijoi fudditi alFaito Imunti, accrebbe fmifuia- 
tamente le taglie e i tributi, per adunar tefori da far nuove guerre. 
Alla villa e al rimbombo di quelle ed altre tirannie di si disumanata 
Principe tutti tremavano, ne alcuno ardiva di zittire. Due Frati Mi- 
nori, che ofarono di muover parola a lui Bello di tante ellorfioni, li 
fece bruciar vivi (r) . Merita ora Francefee Petrarca , che fi faccia men- 
zione della fua morte, accaduta nel dì 18. di Luglio dell’ anno pre- 
feiuc nella dcliziofa Villa d’Arquà del Padovano 1/1. Tale era il cre- 
dito di quello infigne Poeta a’ fuoi tempi , che Francefee da Garrara 
Signore di Padova, c coniofa Nobiltà vollero colla lor prefeoza ono- 
rare il di lui funerale. Ad efib Petrarca grande obbligazione hanno 
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le Lettere, perch’egli fu uno de’ principali a farle riforgere in Ita- Ei* Vo!g. 
lia. in quelli tempi gran guerra ebbero i Sancii (<) co i Salimbeni Anno 13:,-. 
loro ribelli. E tornato il Duca d" AndrU in Regno di Napoli con ^ 
un’Armata di Franzefi, Guafconì, ed Italiani, in numero dì più di rm.xv. 
quindici mila combattenti, fi condulTe rtrfo Capoa cd Airerfa W. ttr. luiit. 
Non dormiva la Regina Giovanna -, anch’ella mil'e in campo un eier- (>>) (''"■«a/, 
cito numerofo. Ma per le cfortazioni del Conte Camerlengo Tuo Zio Tm^'xxi 
il Duca lafciò l’imprefa, e fc ne tornò di nuovo in Provenza. Veg- n,r.' tuiu. 
ecodoG così abbandonate le Tue truppe, formarono una Compagnia 
lotto varj Capitani, e t’impadronirono d’ una Terra della Duchefia 
di Durazzo. La Rcina col regalo lor fatto di dieci mila Fiorini fi 
fgravò di colloro, c rivolfe il mal tempo addoflb ad altri paefi. 

Anno di Cristo mccclxxv. Indizione xiii. 
di Gregorio XI. Papa 6. 

- ■ tk Carlo IV. Imperadore ii. 


P ER la tregua fatta co i Visconti, c per la difpofizione ancora ad 
una pace pareva; che ornai fi dovclle fperar la quiete in Italia. 
Ma eccoti dalla Lombardia palTare l’ incendio della guerra ne gli Stati 
della Chìefa, Gregtrio XI. era buon Papa, ma buoni non erano gli 
Ufiziali oltramontani, da lui mandati al goverso d’Italia. 0 ) Tutti 
attendevano a divorar le rendite della Camera Pontificia, e tutti a 
cavar danari per ogni vctfo, nè ^iullìzia era fatta da loro: di maniera 
che i Pallori della Chìefa ( cosi erano chiamati ) oltre al discredito 
aivcano guadagnato l'odio c la disapprovazione di tutti. Trafeorre in 
quello argomento con molte efagerazìoni F Autore della Cronica di 
Piacenza (d), aliai Ghibellino, per quanto fi vede, di cuore . Gu- 
CardiaaJe Legato di Bologna ebbe in quelli tempi un trattato 
icgreto per occupar la bella Terra di Prato a i Fiorentini , e mo- 
flrando dì non poter più mantenere le foldatefche, delle quali s’ era 
fcrvito contro i Visconti, le fpinfe alla volta della Tofeana. Ne fu 
gran mormorio e fdcgoo in Firenze 3 c que’ maggiorenti , i più allora 
inclinati al Ghibellinismo, dal defiderio della vendetta lì lafciarono 
trafportarc ad eforbitanti rifoluzioni cantra del buon Pontefice, tra- 
dito da’fuoi Minillri. Pcfciò fi fornirono dì gente d’armi, c a forza 
di danaro feppero riteoeré Gievanm jiucud, che entrando nel loro di- 
tiretto co’ filai Inglefi, non .fàcefle acquillo alcuno. La Cronica di 
Siena {*) ha, che gli pagarono cento trenta mila Fiorini d’oro, de’ 
quali gravarono i Cherici loro per fettantacinque mila. Qui non fini 
la faccenda . Cominciarono ancora con fegretc congiure a fommuovere 
le Città della Chiefa a ribellione, promettendo a cadauna favore ed aiuto, 
acciocché ricuperafiero la perduta Libertà. Nello flefib tempo fecero 
■Lega con Bernabò Fifionte, Anzi abbiamo dal fuddetto Cronillz Sanele, 
Ttm. FUI. . O 0 che 
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che Lega fu fatti fra Bernahi f^iscntt, U Rtimt Giovanna, i Fiorentini, 
Sane/i, Fifoni, Laccheli,cà /trotini, per riparare a gl' inif ni Córrici. La 
prima Citta, che alzò la bandiera della Libertà colle l'pallc de’ Fio- 
rentini nel Mele di Novembre, fu la Città di Cartello, oppure Vi- 
terbo, Monte Fiafeone, c Marni. Il Prefetto da f'ico, avuto Viter- 
bo, in pochi di s*'impadroni anche della Rocca. (4) Succeflìvamente 
nel Dicembre (i ribellarono Perugia, Artìfi, Spoleti, Gubbio, ed Ur- 
bino: della qual’ ultima Città s' impadroni Antonio Conte di Montefel. 
/r*. ficcomo ancora di Co^i. Rinaìdino da Monttverde fi fece Signore 
di Fermo. Ecco già un grande fquarcio fatto a gli Stati della Cbiefa . 
Romana. Verfo quelle parti inviò il Legato Giovanni Aucud colla 
fila forte Compagnia d’Inglefi, che era al foldo della Chicfa . Ma 
quel furbo Maertro di guetra nulla fece di rilevante, e lafcio, che f 
Perugini tutti in armi divenilTcro padroni anche delle due fonezze 
della loro Città. Mangiava cortui a due ganafeie , perche fegreta- 
mente tirava una pendone da’ Fiorentini . In fomma in pochi giorni 
fi fottrafiero al dominio della Chiefa ottanta fra Città, Cartella,' e 
Fortezze, ne fi trovò chi facerte riparo a sì gran piena. 

Giunfe in quell’ anno nel di 17. o pure ip. d’ Ottobre al fine 
de* Tuoi giorni Can Signore dalla Scala Signore di Verona e Vicen- 
za (*). Suo Fratello Paolo Alhoino, ficcome IcgHtinio, avrebbe do- 
vuto fuccedere in quella fignoria } ma egli era detenuto prigione in 
Pefchicrav e Cane penfando più al Mondo, da cui fi partiva, che 
all’altro, a cui s’incamminava, prima di morire, il fece barbaramente, 
ftrangolare, affinché fenza contrailo fiiccedclTero nel dominio i due 
Tuoi Figliuoli bartardi Bartolomeo, ed Antonio, i quali già avea fatto- 
proclamar Signori, dappoiché vide difperata la Tua falute. Fu pub- 
blicamente efpofto il cadavere d’ Alboino, e per querto ccfsò ogni 
pericolo di commozione. Ma ertendo i fiiddetii fini Figliuoli in età 
meno di Tedici anni, cerfe Galeotto Malatefa, lafciato infieme con 
NiccoU Marche fé di Ferrara, per loro Curatore} ed elfo Marchefe, e 
Francefeo da Carrara vi fpedirono gente per lor ficurczza. In quelli 
tempi trovandoli Vedova Giovanna Reina di Napoli per la morte gii 
feguita dell’ Infante filo terzo Marito, pensò di partare a nuove Noz- 
ze (r), configliata a qucUn o da’ funi Minirtri, o dal timore di Lo- 
dovico .ffe d’ Ungheria e Polonia, che tuttavia andava mantenendo, 
anzi producendo le file prctenfioni fopra quel Regno , o fopra il Prin- 
cipato di Salerno , e fopra la Contea di Provenza . Dava ancora molto 
da fnfpcttare alla Regina Carlo di Durazzo, Figliuolo del già Luigi 
filo Zìo, il quale allora fi trovava a’ fervigi del fuddetto- Re Lodo- 
vico- in Ungheria ., Ancor quelli afpirava al Regno pel diritto del 
fangue. Miìe dunque Giovanna gli occhi, benché in lontananza, ad- 
dolTo ad Ottone Duca di Brunsvieb, e a lui diede la preminenza, nella 
fcelta d’un Marito.. (</) Per Nobiltà, fe fi eccettuavano i Re della 
fchiatia Franzefe, niuno gli andava innanzi, perchè difcendeva dall* 
antica e nobiliffima Linea Ertcnfc Guelfa di Germania, che avea prò-* 

dotto' 
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dotto itlullri Duchi, c un Impendore. Pochi poi il pareggiavano nel Ea« Voljt 
valore c nella faviczia. Da alcuni anni in qua egli dimorava in Mon- Annoi) 7 «. 
ferrato, lancia e feudo a i teneri Figliuoli del fu Marcbefe Tetdtn Tuo 
parente. Per li fuoi iraponanti fervigi unitamente con eflì Figliuoli 
era inveftito delle Città d’Alli, c d’Alba, e della Terra di Monte- 
vico, e non mcn d' eflt dichiarato Vicario Generale dell’ Imperio in 
quelle parti da Ciurla IV . ^ugujla . Accettò quello Principe l' offerta 
del Regai Matrimonio, e nell' anno feguente li diede compimento al 
contratto, ma colla condizione, che la Rcina gli farebbe comune il 
letto, ma non il Trono. 

Anno di Cristo mccclxxyi. Indizione xit. 
di Gregorio XI. Papa 7. 
di Carlo IV. Imperadore zi. 


S Empre più andarono peggiorando in quell* anno gli affari tempo- 
rali della Chiefa Romana in Italia. Pareva, che tutti i popoli, anche 
delle più minute Terre, ^ndalfero a guadagnar Indulgenza, ribellan- 
doli al Papa loro legittimo Signore. Alcoli li rivolto} Civita Vec- 
chia, Ravenna, ed altre Città non vollero elferc da meno. Guglielma 
Cardinale Legato Apollolico tenne colla fua prefenza per quanto potè 
in ubbidienza la Città di Bologna («) } ma - quel popolo al vederne (a) Cr$mct 
tant’altri, che Icolfo il giogo aveano ripigliata la Libertà, fegreta- di Bib;na, 
mente ancora buzzicato da’ Fiorentini, autori di tutte quelle fedizioui, J'”' 
finalmente nella mattina del di zo. di Marzo, moftrando fofpetto, 
che il Cardinale folTe dietro a vendere Bologna a Niccoli Marcbefe di Je Grifmi- 
Ferrara (I) per mancanza di danari (che né pur un foldo veniva da i*’ cirtn. 
Avignone) levarono rumore, e prel'ero il Palazzo. Fuggì travellito 
il Legato, c pofeia fc n’andò a Ferrara. Fu dato il lacco a tutto il 
lùo avere, e a tutta la Famiglia fua. Polcia da che fi furono queir r««. 
Cittadini impadroniti del Caltello di S. Felice, che furiofamentc fu 
fmaoiellato, formarono governo Popolare, e mandarono a Firenze per 
aver foccorlo . Prima di quello avvenimento, cioè fui fine di Dicem- 
bre, anche la Città di Forlì (r), dopo avere fcacciata la fazione Guel- (O chnnìc. 
fa, lì fottralfe alla fignoria della Chiefa, e nel dì deli’ Epifania dell' ^ircUvim- 
anno prefente acclamo per fuo Signore SiniMdo Figliuolo dì Frauce- 
fcode gli Orvi^/d)i' , il quale nell’ anno IJ73. era mancato di vita in fer- 
vigio de’ Veneziani. 

A si fatti fconcerti tennero dietro in breve Innumerabili mali in W c«ar* 
lulia. Soggiornava in Faenza il Vefeovo d' Olila, Conte della Ro- 
magna, e perciocché Jftorre, o lìa jif orgia de' Manfredi teneva pra- i/. xriii, 
tiene per fir ribellare ancor quella Citta, né mancavano ivi rilfe c Btr. iiahe. 
tumulti} chiamò colà Giovanni Jacud, che co’ fuoi Inglcfi era all’af- 
iediodi Granaruolo. U) Entrato che fu l’Aucud colla tua gente, co- 
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r«A Volg. minciò a fare iftanza per le fue paghe. Perchè era vota la borfa del 
AKN01376. Miniftro Pontificio, trovò l'iniquo Inglefe la maniera di pagarli alle 
(a) CriKÌt* fpefi" dell’ infelice Città, (») o pur ciò fa a lui ordinato, come fama 
j/ Sa njiia cnrfe, dallo fteffo Conte della Romagna, che era il peggior uomo 
3*. xf III. del Mondo. Col pretefto dunque, che meditafiero ribellione, tre* 
K;r. luht. cento de’ principali Cittadini cacciò in prigione} fpinfe fuor di Città 
gli altri (erano circa undici mila perfone dell’uno e dell’altro felTo)- 
con ritener folamente quelle Donne, che piacquero a lui ed a i Tuoi. 
Tutta la Città con inudita crudeltà fu interamente data a Tacco, e 
vi reftarono trucidate circa trecento perfone, mallimamente fanciulli-. 
Ecco quai cani teneffero allora al fuo fervigio in Italia i Minillri Pon- 
tificj. Nel Mefe d’ Aprile anche Imola fi fottralTc all’ ubbidienza, del 
Papa, e ne divenne poco apprellb padrone Beìtrame Je {li ytlido/i. Di 
Camerinó parimente e di Macerata in quelle rivoluzioni s’ impadronì 
Hidelft da f'arans, perfonaggio di gran valore. Chiaramente conobbe 
tllota Papa Gr^arh XI. a quanti malanni avcflcro non men egli, che 
i Tuoi Predecellori, efpofta l’Italia, e fopra tutto gli Stati della Chiefa 
colla Inr lontananza . Perciò allora fu, che prefe la rifoluzionc di traf- 
portar la Corte di quà da’ monti per timore di perdere tutto, giac- 
che Roma ftefia tutta era in confufione , r buona parte de’ Baroni 
Romani in rivolta. Ma conofeendo, che la prefenia fua farebbe riu- 
feita un inutile fpauraccio, fe non veniva fiancheggiata dall* armi, af- 
foldò io breve tempo un efercito di Brettoni s> poderofo, che fe- 
condo il comune ufo d’ ingrandir Tempre il numero de’ combattenti 
e i fuccefli delle battaglie, fama fu, che afeendefle a quattordici mila- 
• Alcuni dicono dodici mila. Buonincontro (à) non li fa più di- 
^Untiti. c»''alli, ed altri non più di quattro. Certo non fùron-j fola- 

■um. il. mente ottocento, come ha il Corio (<). Diede il Pontefice il co- 
*n-. itéìii. mando di quell’ Armata a Robtrto Cardinale della Bafilica de’ Dodici 
Vriìi- Apolloli, Fratello del Conte di Genevra, cioè ad un mal arnefe, ebe- 
uiu, zoppicava d’un piede, e maggiori vizj nafeondeva nel petto. 

Collui dichiarato Legato Apollolico calò in Italia, e fui princi- 
pio di Luglio arrivò con quella perfida e bellial gente fili Bologne- 

(d) Mdtih. K (< 0 . Dopo eflèrfi impadronito di Crefpellano, Montcveglio, ed al- 
dtGriffmi. jri Luoghi, cominciò delle fiere oftHità centra de’ Bolognefi } ma più- 
7t'*'xrin ** applicò a de i trattati fegreti per ricuperar Bologna. Ridtlf* da 
Mtr. Italie. Camerine Generale de’ Fiorentini, che ivi fi trovava» uomo accorto, 

non mai volle ufeire a battaglia . Proverbiato per quello rifpondea ;- 
Jt non voglio ufeire y pmhi altri entri. Nel di il. di Settembre fcopcrce 
le mine tenute da elfo Cardinale in Bologna, ne pagarono il fio- al- 
cuni Nobili, che teneano mano alla congiura, coli’clTerne Ilari alcu- 
ni decapitati, e 4 altri banditi. Continuò poi per tutto I’. Autunno la 
guerra fui Bolognefe, commettendo i Brettoni ogni maggior. crudeltà 
con defolar tutto, e incendiar molte migliaia di cafe. Il Cronilla Bo- 

(e) ermi- lognefe (») ce ne lafciò una lagrimevoi deferizione, accompagnata da 

gravi doglianze contro i Paftpri della Chiefa. I fiorentini, e BernaH. 
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Fiscurti non dimenticarono di dar foccorfo in quefti pericoli a Bolo- Eaa Volf;. 
gna. Ma Niccolò Marcbtfe di Fcn-tra favoriva la parte del Papa, c fu Anno 1376. 
creduto, che il Cardinale gli volefTe vendere quella Città. Intanto 
il Papa concbiufe pace con Galeiozzo Fisconte (a), rilafciando a lui la (,3 
Città di Vercelli, Cadello S. Giovanni, e circa cento altre Callella chrtme. 
lui Piacentino, Pavefe, e Novarefe: con che Galeazzo sborfalTe in t»n*. ui. 
varie rate ducente mila Fiorini d’oro. Ma ripugnando il Vefeovo di 
Vercelli a rellituire Vercelli, Galeazzo ne entrò in potTelTo iblamente 
Dell'anno feguente, elIenJo flato tradito il Vefeovo da i Tuoi, e fatto 
prigione. Allo (degno del Papa contra de’ Fiorentini , i quali aveano 
eccitato al grave incendio ne gli Stati della Chiefa , parve poco il 
mettere l’interderto a Firenze, e il fulminare contra di que’ Magi- 
flratt le più terribili fcomuniche ed altre pene . Stefe ancora il gani- 
go contra di qualunque Fiorentino, che fi trovaflc in Europa, dando 
fiicoltà a cadauno di farli fchiavi e di occuparle loro mercatanzie , ed 
ogni loro avere; e però in qualche Lu^o di Francia ed Inghilter- 
ra (à), quafi folle un enorme delitto l’eflere Fiorentino, fu mirabil- (b) Jonàin 
mente clcguiu la conceflìon Papale, benché fi trattalTc di tante per- 
fonc innoccnii, le quali niuna relazione aveano colle rifoluzìoni prefe 
io Firenze; cofa che può far orrore a i nollri giorni, e dovrà firlo 
anche allora. Furono cacciati da Avignooc, c ne fuggirono da altri 
parli per paura di tali pene tanti Fiorentini, che venuti io Italia po- 
teano formare un’altra Città. Fu pollo l’Interdetto a Fifa, e a Ge- 
nova, perché que’ popoli non aveano (cacciato i Fiorentini. 

La fperanza intanto di rimediare a tanti fconvolgimenti di cofe 
parca ripolla nella venuta del Pontefice; ne mancarono perfonc pie, 
c fra l’ altre Santa Cattcrina da Siena, che con Lettere calde il folle- 
citaroDo a tal rifoluzione, promettendogli cofe grandi, fe fi lafciava f 

vedere in Italia ( 0 . Perciò venuto egli a Marfilia nel di zz. di Settem- (0 rifa 
bre, e fervito dipoi dalle Galee della Regina Giovanna, Ae' Genove fi , 
c Fifoni, s’imbarcò nel di z. d’ Ottobre, c nel dì 18. arrivò a Ge- ' Ufiu. 
nova, dove fi fermò alquanti giorni a cagion del mare grolTo, che per 
lutto il viaggio gli fu contrario di modo che per quella fortuna fi af- 
fogò il Velcovo di Luni, e fi ruppero molti Legni . Fmalmente giunfe 
a Corneto, e quivi sbarcato celebrò poi le felle del fanto Natale. Ac- 
corfero gli Ambafeiatori Romani a complimentarlo, e gli diedero (d) 
con uno Strumento il pieno & alToluto dominio di Roma , confervando Aneti, 
nondimeno varj loro uji e privilegj . Guerra fu in quell’ anno fra ùo- *“''/• 
ftldo Duea d’ Aulirla e i Veneziani per fégreti impnlfi, come fu cre- 
duto, di Francefe» do Carrara (e). PolTedeva il Duca le Città di Fel- (e) Cnrifi», 
tro e di Belluno. Oi colà adì ip. di Maggio (pedi egli fenza disfi- chrtme. 
da alcuna tre mila cavalli addolTo al territorio di Trevigi, che fece- j»*"//’ 
ro in quelle parti un gran guelfo, e piantarono dipoi due Badie a 
Opero. Formii che fi furono di gente i Veneziani, efpugnarono quelle Ckr. r. ip. 
Badie, c il lor Generale Jacopo de' Cavalli Veronefe pafsò fin lòtto A«r. utitti. 
Feltro, e vi mife l’afiedio, ma poi lene ritirò.. Succedette anche un 
. frt- 
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fituo d'armi colla pcj;gio de’ Veneziani. Interpofloli finalmente me- 
diatore LoJtvic» Re d’ Ungheria, feguì fra loro una tregua di due an- 
ni, che fece depor l’armi ad amendue le parti. Arrivato a Napoli (<) 
nel di zf. di Marzo dell’anno prcfente 0 //«»r Duca di Brumvieb , ìo- 
lennemente fpoaò la Regina Gitvanna. Riufcì parimente in quell’ an- 
no W a Cari» IF. Imperadore di far eleggere Feneesla» fuo Figliuolo 
Re de’ Romani: il che fegui nelle Felle di Pentecode; ma gli con- 
venne comperar quella elezione da gli Elettori con cforbitante fom- 
ma di danaro, cioè con promettere a cadaun d’eflì venti mila Fiorini. 
Ne fcarfeggiava egli afiaiOìmo, e però impegnò loro i DazJ e le ren- 
dite dell’ Imperio. 

Aaao <li Cristo mccclxxvii. Indizione xv. ^ 
di Gregorio XI. Papa 8. 
zìi Carlo IV. Imperadore 13. 


D irpode in Roma tutte le cofc pel folenne ricevimento di Papa 
Cregerio XI. li molTc egli da Corneto, e per marce pel Teve- 
re arrivo colà nel dì 17. di Gennaio (<) . Magnifico fu l’apparato, 
con cui l’ accolte quel Popolo, incredibile il plaufo e 1 ' allegrezza 
d’ognuno, tutti l'perando finiti 1 pubblici guai, guarite le piaghe dell’ 
Italia, dappoiché al vero fuo (ito fi vedea ritornato il Vicario di Gri- 
llo con tutta la lacra Tua Corte . La piena deferizione dell’ Itiiierario 
di quello Papa, c del fuo felice ingrcITo in Roma, l’abbiamo da Pie- 
tro Amelio Agolliniano (d). Ma quello fercno non durò molto. Frap- 
po in fecoli tali etano avvezzi i Baroni e i Popoli tutti alle rivolu- 
zioni. Non fon rocn difficili ad cllinguere i mali abiti del corpo Po- 
litico, che quei del Corpo naturale, e dell’ Animo umano. In fatti 
dal Popolo di Roma non gli fu mantenuto fe non pochillimo di quel- 
lo, che avcaao promelfo (v), con iéguitar mjOimamente i dodici Ca- 
porioni a voler comandare, e a tenere in piedi i Banderelì. Francefe» 
da Vie»., Tiranno di Viterbo c d’altri Luoghi., fuffiava nel fuoco ^ 
fora’ anche i Fiorentini vi tcneano pratiche per quello. Cercò dunque 
il buon Papa di acconciar colle buone queÙi rumori. Andò pofcia a 
villeggiare ad Anagni, c gli riufcì nel Mefe di Novembre di pacifi- 
car" Il Prefetto da Vico con accordo onorevole. Altrettanto bramava 
di fare co i Fiorentini, c loro appella mandò .Ambafeiatori ; ma co- 
tanto erano que’ Magillrati imraerlì nel loro vendicativo impegno, lu- 
fingandofi di follcncrlo con facilità, da che aveano molfa si gran tetn- 
pctla, che rifiutarono ogni ragioaevoi concordia, benché del non fe- 
guito accordo delTcra eglino la colpa al Papa, che a chiare note pro- 
tellava di volerli vendicare de’ Fiorentini . Più ancora fi figurarono elfi 
facile l’ abbaiTamenio della Corte Romana, perchè aveano làputo llac- 
carc a forza di danaro dall’ Armata Pontificia Gievanni Jneud colla lua 
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Compagnia d’Ingltfi. Scrive T Ammirati (<•), che gli affègnarono du- E»a Volg. 
cento cinquanta mila Fiorini l’anno: tanta era lajor forza ed izza con- Amnoij;;. 
tra del Pontefice. Ma per la condotta di collui, o per altri motivi, 'Jr"'* 
d'Sgultato Ridtlfo yarana Signore di Cameijno, e Generale dell’armi Fwiunnà, 
loro, inarpcciatamente pafsó alla banda del Papa. Il g.iliigarono i Fio- Ut. 13. 
remini con far ’dipignerc rcffigie di lui impiccato pe’ piedi nel loro 
Palazzo: del che egli fi rile, e una pittura più fconcia de gli Otto, 
che allora governavano Firenze, fece anch’ egli fare in Camerino. Ma 
. prima di quelli avvenimenti un troppo orribile fatto fuccedrttc nella 
Città di Cetena, che gran difcredito diede all’ armi Pontificie (i) . .Avea <1*5 
quivi mefia la fua refidenza il fanguinario Cardinal di Gtiuvra Roberta y 
la fua guardia era di Brettoni.. Nel di- primo di Fcbbrr.io (r) perchè r». xvilt, 
uno di quella mala gente volle per forza della carne da un beccaio, A«r. iitlù, 
fi attaccò una riffa. La difperazione avea prefo quel Popolo, perche 
i Brettoni, dopo aver confumato tutto il dillretto erano dietro a di- 
votar anche la Città {d). Corfero a quello rumore i Cittadini in aiu- ^c' ckréàu. 
to del lor compatriotto, e gli altri Brettoni a follener il loro compa- Efitnji, 
gno . Divenne perciò generale la mifehia, e più di trecento di quegli J*"- 
Branieri rimafero ucci fi. 11 Cardinale pien di furore fi chiufe nella cnolcà 
Murata, e mandò per gringlefi dimoranti in Faenza, che tolto cor- ji 
fero a Cefena, ed ebbero ordine di mettere a fil di fpada quel mifero Tnm. ttd. 
popolo. Con ducento lance vi arrivò ancora /flberieo' Conte di Bar- Creme» 
biane, che era al fervigio della Chiefa. Cotfero colloro per la Terra, e xem"'nJ. 
fecero ben que’ Cittadini difperati quanta difefa poterono, ma fopcr- 
ehiati dall’ ecccllìro numero di que’ barbari, non poterono lungo tempo 
reggere all'cmpito loro. Non vi fu allora crudeltà, che nòn cora- 
mctteffero i vincitori » fecero un univerfal macello di quanti vennero 
loro alle mani, fenza rifparmiare vecchi decrepiti, fanciulli, Religio- 
fi, ed anche Donne pregnanti. Dalla loro sfrenata libidine niun Mo- ' 
nillero di facrc Vergini andò efentei tutto in fine fu meffo a facco 
Chiefe e cafe. Fu creduto, che circa quattro mila perfone rimanelle- 
ro vittima del barbarico furore -, fuggirono- quei, che poterono; e- 
l’Aucud per ifgr.-ivarfi alquanto da si grave infamia, mandò un mi- 
gliaio di Donne l'corMro fino a Rimini, ritenendo quelle, che più fu- 
rono di foddisfazion di que’ cani. Circa otto mila di que’ miferi fug- 
giti fi riduffero a Cervia e Rimini limofinando, perchè fpogliati di' 
tutto. Grande fparlare che fu per quello de’ Minillri della Chiefa. 

Ma né pur collo fpoglio di Faenza e Cefena fi faziò l’ingordi- 
gia di quelli diabolici masnadieri . Andavano efli-chiedendo paghe (e), (e) chmie,. 
e paghe non venivano. Il perchè nel di primo-di Marzo il- Cardi- 
naie Legato portatoli a Ferrara, quivi per aver danaro vendè la de- gjr. 
folata. Città di Faenza a Niccolò Marcbefe d’Elle, da cui nel di fei. 
d’ Aprile fu mandato Selvatico Boiardo luo Capitan Generale con al- 
. quante fchiere d’armati a prenderne il poffeffo. Ma troppo mal im- 
piegata, fu quella fomma d’oro (e fu di quaranta mila Fiorini d’oro) 
imperciocché effendofi nel dì }t. d’ Agollo partito da Ferrara il Car- 
dinal 
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1^6 Annali d* Italia. 

(linai (uddetto <•«), Ajltrri dt' ManfrtHi , alfiftito da Bernabò Fisconte 
da i Fiorentini, c F<irlivcfi, per una chiavica entrò di notte in Faen- 
za, e fe ne inGgnori nel dì tf. di Luglio, con rclhr fomtnatneotc 
bcfìfàto il Marchefe. Cel^raronG con pompofa folennità in quell’ an- 
no nel dì di Maggio le nozze di Fratuefco Novello Figliuolo di 
Francefco da Carrdra. Signor dì Padova con Taddea Figliuola di elTo 
Marebefi Niceoli. Trattarono in quell’anno ì BoUgneu dì Pace col 
Papa W, c nel Settembre la conchiufero avendo ottenuta facoltà per 
cinque anni avvenire di reggerG a Comune, con pagare annualmente 
alla l'anta Spde dieci mila Fiorini d'oro. Io quell’anno (r) , da che 
Ridolfo da Camerino ebbe- volte le fpalle a’ F iorentini , fece lor guerra 
colle fòrze del Papa; ma ne riporto folamente danno, e gli fu anche 
data una rotta dal Conte Lucio Capiuno de’ Fiorentini . ReggevaG in 
()ueGi tempi a Comune la Terra di Bolfena . Cadde in penltero ad 
alcuni Frati Minori di fottometterla alla Chiefa, Gguranc^G forfè di 
fare un’opera fama e meritevole id)-, ed elTcndo il Convento loro vi- 
cino alle mura, v’introdulTero una notte i Brettoni. 11 bai guadagno 
Gl, che quelli barbari mifero tutta la Terra a Tacco, e vi tagliarono 
a pezzi forfè cinquecento tra uomini e donne . Anche in Foligno fu 
novità. Sollevatali parte di quel popolo uel dì ti. *l’ Agofto uccife 
Trincio de' Trinci Signore di quella Città , ed ir^rigionò un luo Fi- 
gliuolot ma nel di tz. di Dicembre Corrado de' Trinci Fratello dcll’uc- 
cifo, di volere d’ un’ altra parte d’effb popolo ricuperò la Terra, e 
cavò di prigione il Nipote. Era ogni cola in conqualTo in quelli tem- 
pi ne gli Stati della Chiefa, e nel vicinato t c i Fiorentini e Pifant 
fecero per fona dir le Melfe, fenza volere rifpettar l’Interdetto. Il 
Papa per qucUo fulminò maggiori fcomuniche, ma fenza far mutare 
cervello a’ Tuoi nemici . Bernabò^ Fitconte (r) per maggiormente aflb- 
dare nel partito fuo e de’ Fiorentini, Giovanni Jucud, e iì Conte Lucio 
Tedefco da CoGanza, diede a cadaun di loro in Moglie due Tue Fi- 
gliuole baGarde. Furono compoGe in qucG'anno nel di ip. di Giu- 
gno C/) le diGèrenze, che vertivano fra Gian-Galeazzo Fitconte Conte 
di Virtù, -e Secondotto Marchefe di Monferrato, con avere Gian-Ga- 
leazzo accoppiata in moglie al Marchefe Già Sorella {Gelante, Vedo- 
va di Lionetto d’Inghilterra, e con promcGa di reGituirgli Cafale dt 
Santo Evafio, ogni qual volta folle mancato di vita Galeazze fuo Pa- 
dre. Altre promelfc fece dipoi Gian-Galeazzo al Marchefe, e ad Otr 
tene Duca di Brunsvicb, venuto appoGa dt Napoli per alGGere al gio- 
vinetto Marchefe. Ma, Gccome vedremo, Gian-Galeazzo non dovea 
credere, che il promettere feco portaGc l'obbligo di mantener la pa- 
xola. 
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Anno di Cristo mccclxxviii. ladizionc i. 
ili Urbano VI. Papa i. 
di V E N c E s L A o Re de’ Romani i. 


D eh* anno prefeiue funeftiffima fcniprc fu e farà la memoria nella 
Ctiiefa pel deplorabile Scisma, che accadde. Attendeva il Pon- 
tciìce Gregor'n XI. a ritàrcir le Chiele di Roma , divenute nido di 
gufi, perchè abbandonate per più di fettanta anni da' Cardinali, che 
immerfi nelle delizie di Proveiiea niun penderò d metteano de’ loro 
Titoli, e tutto lafciavano andare in rovina. Scorgendo ancora, che 
fminuendod ogni di più la forza delle lue armi, più giovevole gli 
farebbe riufeita la pace che la guerra co’ Fiorentini, e co -i lor Col* 
legati , adoperò la mediazione del Re di Francia per trattare d’un ag- 
giullamenio, nè poco vi contribuiva Santa Calteriaa da Siena. S'in- 
terpoie ancora Bernabò XistenU-i (a) -e però in Sarzana Ti tenne un 
congreflb, dove fpedi il Papa per fuo Plenipotenziario Ghvanni Car- 
dinale della -Grangia, Vefeovo d'Amicns, e v’intervennero quattro 
.Ambafeiatori Fierentini, quei della fiegina Giovanna, e òt' Veneziani, 
<Genevefi. In pètfona ancora vi fu lo ttedb Bernabò Visconte, mo- 
flrandoU più de gli altri portato alla concordia. (A) Il dibattimento 
fu grande; ma ciò che arenava l’affare, condlleva nella pretendene 
del Papa, che voleva edere rifallo di ottocento mila Eiorini, fped, 
come egli dicca, in queda guerra per colpa de’ Fiorentini; laddove 
t Fiorentini non d lentivano voglia nè pur di pagare -un foldo, ef- 
fendo dati i cattivi Miniilri del Papa i primi ad odendere.. Mentre 
fi agitavano quedi punti, eccoti arrivare la inerte di edb Papa , (e) 
-L’avcano di nuovo fovvertko i Cardinali F-ranzefi per farlo ritornare 
in Francia, e d dgurò la bnona gente, che Dio per quelle tagliade 
il dio de’ Tuoi giorni.} acciocché d fermadc in Italia la Corte Ponti- 
deia, lènza por mente a gl’innumerabili diibrdini e fcandali, ohe ten- 
nero dietro alla mancanza di quedo Pontedee. Succedette la di lui 
morte nel di 27. venendo il di z8. di Marzo, e gli fu data fepoltura 
nella Chiedi di Santa Maria Nuova (d). Per tale avvenimento redò 
forpefo il trattato della Pace; c i Minidri adunati in Sarzana fe ne 
ritornarono alle lor cafe por afpetcar la creazione di un nuovo Pon- 
tedee. Congregarond 3^7. d’ Aprile a quedo dne in Conclave i 
Cardinali, che d trovavano allora in Roma. (0 Quattro foli erano -i 
Porporati Italiani, dodici i Franzed . Per cattivo augurio fu prefo, 
che in quello (ledo giorno un Fulmine entrò nel Conclave, e bru- 
ciati alquanti arned ulci per una finedra. Cominciò tallo la difcurdia 
ad impcrverrare fra loro. 1 primi volevano un Papa di lor Nazione, 
acciocché d fcrmadè in Italia la facra Corte. Da’ Franzed, che fo- 
fpiravano di ricondurla di là da’monii, fe nc voleva un Franzefe (/); 
Tene. Vili. P p c fra 
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E*» Voi», e frt efll Ff»o*e(i quei di Linioges,. che erano i più,, pirticolanneme 
AxKO.i37.Sw.il Jefideranano della loro Città. Non Fu.diflicile al popolo Romano 
H eonofeere rintenzion de’ Cardinali Oltramontani 3 e però, fi fveglia- ' 
rnnn de i tumulti nella plebe, che- gridava Roman» It.voUm»,. Roman» . 
Da gli fteflì Magiftrati furono inviati- Arabafeiatori al facro Collegio 
con pregarlo di dare per Quella volta- alla Chiefa. di Dio un Papa Ro> 
mano, o pure Italiano} e in fine fi venne ad efigerne folamcnte un 
Romano} e incorno al Conclave fi. udivano, le voci minacciofe del 
popolo, che richiedevano lo -ftelTo. In grande, imbroglio, cd: anche 
paura fi trovavano per quello i Cardinali : laonde perché, non era cre- 
duto alcuno de’ quattro- Porporati Italiani, atto a si fublime minillero} 
finalmente- di cotKorde volere eleffcro.nel di 8. di Aprile Bartoleme» 
Prignan» . Rtc\vc(cono di Bari di nazione Napoletano,, che fi abbatté 
•Ilota in Corte,, fui rifteffb-v che non- potendo- avere Papa un Nazio- 
nale i Fnnzefi, avrebbonn almeno un fuddito deila Cala di Francia, 
cioè della Regina Giovanna-. Acceitò-cgli dopo qualche renitenza, o 
reta o finta, la gran Digniià. Mà non fi attentavano i Cardinali a 
pubblicar I* EIetto.per timore-, che non ellèndo Romano, rimauellèro 
efpolle le lor vite al furore del' popolo, il quale fubodorato che era 
feguita qualche elezione, più-, che- mai, infolentiva, e dimandava, chi 
era l’ Eletto-, - 

Ora accadde, che venuto ad una fincllra' il vecchio Cardinale 
di S. Pietro, .frd»ce/ra TebaUefebi Romano, per acquetar quel tumulto,, 
corfe voce, che egli era-eletto Papa. Tutti allora a gran voce gri- 
' dando Piva San. Pietro, corfero alla Cafa- del Cardinale, e le- diedero 
il Tacco t. tornati pofcia.al Conclave, giacché era. ancor chiulb, rotte 
le porte, entrarono. dentro,, volendo vedere il novello. Pontefice, e 
fi- diedero a venerare il Cardinal di S; Pietro} che in- fine cfprelTa- 
mcnte lor dilTé di non elTer’ egli Papa, ma bensì l’Arcivefcovo di 
Bari, perfonaggio ben più meritevole del Triregno. Intanto le nc 
fuggirono alcuni -de’ Cardinali, chi in Càllello- Sant’ Angelo, e chi 
nelle fortezze di Romaw Venuta la. mattina del di p.- d’.-Vpule, fece. 
11 Arcivefeovo di Bari notificar l’ elezione Tua a i Magillrati della Cit- 
tà, che ne furono contenti, e corfero tolto a rendergli i tributi del 
loro olTequio-, Non volle egli, che fi procedelTe innanzi,, le non ve» 
nivano-i fei Cardinali rlfiigiati.in>Callcllò Santo Angelo,..! quali affi- 
curati dal Senatore vennero,.ed.unitrcon.cinque altri} rinovarono reie- 
zione, che fu. di nuovo accettata. Si cantò dipoi -il Tedeum, ed intro- 
nizzato il Papa,.prefe il nome di Urbano yi. Segui poi. la fua Co- 
ronazione nel dì 18. di Aprile,, giorno Iblenne,. e a tutte le funzioni 
aflìRerono per- alcune fettimane i. lèdici Cardinali, che fi ritrovavano 
allora in Roma} anzi col configlio ed afiènfo de’ medefimi- furono fpe- 
ditc a. tutti -i Re,. Principi} e Repubbliche le circolari, per- notifi- 
car loro la canonica elezione, del {nuovo. Papa. Lo.flelTo fcrilTero quelli 
Porporati a i fei,. che erano- rimalti in, Avignone} di. modo che pub- 
hlicaoientec chiarameate unto quelli, come quelli,, riconobbero per 

vero 
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•vero.e legittimo'Pontifice. C/ridw Ma non fi può abbaftanza de- E«* Voig; 
nlocarc il tradimento tanti anni iprtma fatto da f'. con fiiTat-e 

fa Sede Apoftolica di U -da' monti. ‘franti difordini da ciò prò veni f- 
fero, l'abbiam finora veduto. -Il raafiìmo ‘forfè è quello, che ora fon 
.per dire. Aveano ben volontariaaaente confentito -i Cardinali Frairzefi 
aU’clezioadi Urbano^ ma non fapeano -darfi pace, -che fi fofie guaito 
-il nido delle lor delizie in Provenza, e che fofle ritornata in Italia la 
Cattedra -Pontificia . Falfo.è quello., che ‘fi legge predo -d* alcuni Sto- 
'Tici,cioè che avefiero életto.-l' Arcivefeovo di 3 ari -(<) Tolamente per (ì)Ottrtiai 
liberarli dalle violenze de’ Romani, facendofi promettere da lui, che 
qualor fodero tutti in luogo libera, egli rinunzierebbe il'Papaco. All’ 
interno loro -mal animo e difpiacere s’ aMiunfero i disgulli., che in r«»; zv/i. 
poco tempo .riceverono, da -Urbano, (i) Era egli in concetto di me- A<r. kjIk. 
nar-vita aullera,-e di nudrir molto zelo per la Religione ; ma non Caia», 
abbondava -di Prudenza, perchè 1 ’ Alterigia, e il -credere troppo a sè 
llelTo e agli adulatori gli toglieva la mano. -Dicono, ch’egli pòlTe- 
deva gran probici e -molte altre Virtù ; ma o di -quelle 'non aveva egli Ih) rhtmtn 
fe non la l'uperficie, o almeno feomparvero cucce, -da che fu falico 
al Pontificato. In vece d'ufar TUroiltà, -che Ila -bene anche nè’Ro- 
mani Pontefici, per non -dire di più ; in vece di guadagnarli almeno 
<* au i principj rafFetto.de’ Cardinali, e di lavorare a poco a poco la 
riforma della -Coree Pontificia, che veramente -gran bifogno avea di 
correzione: cominciò egli tòlto a trattar -con atpre -maniere -que’ Por- 
porati, I -dccellar la loro -dilTotucezza, l’avarizia, -la Simonia, i con» 
viti, ad efigerc la refidenza dè’Vcfcovi, e a minacciar -varie novità, 
tutte bensi lodevoli , ma che -toccavano fnl vivo, -chi era ufaio alla 
libertà, ed anche al libertinaggio . -Di più non -ci volle, qicrché 4 
Cardinali Franzclì conccpilTero diflegni di Scisma , per libcrarfi da un 
Pontefice. sì contrario a i loro ìnterein, e alle concepuce -fperanze-; 
e malfimamente perchè con rotonde parole difle loro -di voler -creare 
tanti Cardinali ItalÙDi , che pareggia'llèro -od anche Tuperaficro il nu- 
mero de’Franiefi . 

Col pretollo dunque del -caldo i Cardinali Oltramontani I’ un 
-dietro all’altro -ufeiti di -Roma fi raunarono nella Città d’ Anagnì , e 
quivi diedero principio alle lor conventìcole-, invitando 'colà nel di 
zo. di Luglio i tre Cardinali Italiani, che erano rimalli col Papa-, 
uno de’qualì,-cìoè Eraanryéa CerdiM/r diSan Pietro mancò poi di vita 
nel fcguentc Agollo con procella, -che Urbano era (lato legittima' 
mente detto , e eh’ egli il riconofeeva per vero Succeflbr di San Pie- 
tro . Comunicati a C«r/« F. Re di Fraatié i ior difegni, il trovarono 
que’ Cardinali difpollo a fecondarli per la voglia di riavere un Papa 
Franzefe, e di tirar di nuovo olcramonti la Corte Pontificia-. Alla 
RegiMM Gievaami di fommo piacere era rìufcita (le pur fu vero) re- 
iezione d’.uii Papa Napoletano, IO cd avea andie inviato Oftene Duca (c) aìeruaU 
Ji BrunsvUb fuo Marito con funcnofo accompagnamento, c ricchi do- 
«ativi, a prcflargli ubbidienza. Ma ellèndo riiomati elio Duca e gli 
i ... P P * •IcM 
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alwi' Ufi'iisU per alcune cagioni non ben conofeiute disguft'in dtl Pi- 
pa, la Regina anch’ella fi diede a proteggere l'empie mene de’ Car- 
dinali Franzefi. li focofo Pontefice fi lalciò anche feappar di bocca, 
che avrebbe mandata quella- Regina a filare nel Mooifìero di Santa 
Chiara . Gran fianco partorirono quelle parole . ('*) Conobbe allora, 
ma troppo cardi. Papa Urbano VI’, aliai informato di quelle mac- 
chine, gli amari (rutti dell’imprudenza fua nelPefierfi fcopcrro si ri- 
gido fui principio dtl fuo governo, e ne tentò anche il rimedio, coll’ 
inviare ad Anagni i tre Cardinali Italiani, per placare gli ammuti- 
nati, o pure per propor loro un Concilio Generale (*). Non fu ac- 
cettata roficrta, perche- que’Porporati aveano già filTo il chiodo di 
ribellarli . Per ficurezza chiamarono alla lor guardia- la- Compagnia 
de’ Brettoni comandata da Bernardo dà Sala', contra di cui fi- oppofe 
parte del- Popolo Romano in armi per impedirgli il. palTaggio.' Bifo- 
gnò venire ad una battaglia. Fu quella infaulta a i Romani} più di 
cinquecento rimafero fui campo , moltilliiai altri furono facci- prigioni}, 
e per quello in Roma ftguì una fiera ftdizionc concr» di tutti gli 
Oltramontani, madimamente Franzefi, che furono fpogliati e racifi 
nelle carceri. Venne il di p. d’Agollo, e i dodici Cardinali, che 
erano in Anagni, undici Franzefi, e Pietn di- Lana Spagnuolo, pro- 
nunziarono Papa XJrhan» ufurpatore della Sede Apolloiica, e Icorou- 
nicato. CIÒ, che fu più Urano, i- tre Cardin.-ili- Italiani ,. cioè quel di 
Firenze Pietri Ctr/ini Vefeovo di Porto, quel di- Milano, cioè Simim 
da Birzatu , t Jàcipt uomo di fomma ambizione, lafciato Urp 

bino, andarono a trovir gli- altri, che erano palTaci'a Fondi, l'otto la 
protezione di Onirati Cinte àS quella Città, divenuto nimico del Papa. 
Tuttavia per telKmonianza di Tommafo da Acerno (?-l ellì non con,- 
lentirono all’empic- loro rrfolOzioni 

Qòivi nel di zo. di Settembre i fiiddetti quiitdlci-Càrdinali elef- 
lero un Antipapa; e quello infame onore toccò allo zoppo Robert* 
Cardhtak di Ginevra, che già abbiam- veduto sì fcreditaiu per la fua 
crudeltà. Collui prefe il nome di Clemente FU. Non ad altro moti- 
vo appoggiarono cIR' la loro fàcrilega rrfoluzione, fe non. alla violen- 
za- loro ufata dà i Romani, per- coi pretendeano nulla- l’clezion pre- 
cedente per difetto di libertà. Il Pontefice Urbano VP. trovandofi 
abbandonato d.i tutti i Cardinali, nel di ip.- di Dicembre, (gli An- 
nali Mllanefi {dì riftrifeono ciò al di z8. d’ Ottobre; altri- anche pri- 
ma del di zo. di Settembre) lece umr promozione di veminove Car- 
dinali, tutti perlòne di merito, che a riferva di tre acccttai-ono . Ne 
gli ftelll' Annali fon deferirti uno per uno. Dichiarò parimente pri- 
vati della Porpora-e fcomtinicati-i Cardinali ribelli-col loro Capo. Ed 
ecco formato un lagrimevolè e terribile Scisma, per cui rellò-. dipoi 
lungamente fconrolta e lacerata l’ Occidental Chiefa di Dio , ne fe- 
guirono infiniti (candàli-, e crebbe a dismifura la-depravazion de’ co- 
fiumi non meno ne’Secolari, che negli Ecclefialllci , TaiHO Papa Ur- 
Ibino, quanto- 1’ Antipapa ClemcDtc.foflcBnerD lc.loro.ragioni alle Corei 
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r Ree Principi 'Criftiani. Tennero il partito dell'Antipapa il Ri 
éi Francia, la Reii$a Giavanaa di Napoli, la Savoia-, ed altri paefi 
confinanti alla Francia. Pel legittimo Pontefice fì dichiararono il rello 
dell' /;<a/iA, V Inghilterra, la Germania, la Beemia, V Ungheria , la Pe- 
lenia, c il Portogallo. Papa Utbano, perchè il bifogno' premeva , nel 
di 14. di Luglio dell' anno prefence fece pace con Berna&è f'hconte . 
Anche i Fiorentini aveano^ Ipedita-a Roma un'ambafceria onorevole per 
tieonofeere e(To Pontefice. Nè pur cflì‘ llentarono ad ottener pace da 
lui, e a condizioni ben diverfe dalle pretefe dal precedente Papa. 

Gravido fu d' altri funeftì avvenimenti qucflo- infelice anno. Nel 
dì zp.( di Novembre diede fine alla Tua- vita- in Praga Carlo IV. Im- 
geradore. Principe di molta pietà e buona intenzione,, ma di poco va- 
lore, che tuttavia fu un Eroe a petto del fuo SuceelTore, cioè di Ven- 
utiao fuo Figliuolo C<'), già eletto Re de* Romani, ccf approvato poi * 
anche da Papa Urtano. Terminò parimente i Tuoi giorni nel di 4. d' A- 
golfo Galeazzo Visconte Signor di Pavia, dì molte altre Città, e della 
metà di Milano. Poco fi dolfero di fua morte i fudditi Tuoi, perchè < 
troppo aggravati- da lui in occafion delie guerre pafTate . So gli era at- 
taccato ancora nel crefeere de gli anni il male de' vecchi , cioè I' Ava- 
rizia >. e non pagando egli i Tuoi foldati ,. cagioiK era, che feguiirero 
continui furti 0 rapine. In fomma fu- uomo cattivo, e conCderato piu 
tolto come Tiranno, che come Signore. Nel dominio de' Tuoi Stati 
fijccedette Galeazzo (\xo Figliuolo, fopranominato Conte di Virtù, che 
da li innanzi fu. appellato Giovan- Galeazzo U). La doppiezza ed in- ( 
gordigia di quello novello Principe cominciò rollo -a fcoprirC nell’an- - 
no prcfen'.e. Imperocché il popolo d' Alli malcontento del governo j 
di Sf condotto Marchese di Monferrato (r), accordatoG-con un Fratello 
del Marchcle medelim», che era Governatore della Città, negò ad / 
elTo Marchefe l'ingreG'o, allorché egli ritornava da Pavia colla- Mo- < 
glie Violante. Gian-Galeazzo, clTendo rìcorfo a-hit come Cognato il * 
Marchcle, non mancò- d' unire con lui le Tue armi} e fatte poi di ; 
belle piomelTe per queiare quel popolo-,, prc fé il pofTellb della Città, 1 
a medunte una capKolazione cominciò a mettervi il PodeGa e gli UG- 
ziali a nome del Marchefe. Ma fu qucGa una raafcheraca} per tal via 
Gian-Galeazzo s.' impadroni- d' Affi, nè più volle renderlo al Cognato; 
mollrando bene, quanto più- poderofù ua l'ambizione, che la paren- 
tela fra. i Principi... Era Secondorto un umor belliale e quaG furiofo^ 
Per minimi accidenti, uccideva di fua mano- uomini c fanciulli .. Con 
animo di paOare in Monferrato, venne egli nel Mcfe di. Dicembre a 
Cremona;, ed anivato a Langirano fu) diflretto- di Parma, mentre era 
in una Italia, prefa dal fuo furore Itrangolar volle un ragazzo dì fuo-, 
fcguiio. Allora un Tedefeo per fàlvar la- vita al compagno, fguainat» , 
la fpada,.tal cólpo diede fulla tefbi al Marchefe, che da li a quattro i 
giorni fflifcramenie fpirò Panima fua, e fu feppellho in Parma (d),. 1 
Succedette nella Signoria di Monferrato GrVviUfM Terzo, fuo Fratello, ; 
muavia incapace di goveruo, il quie nel- Gennaio fegueme coltiiui ] 
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E«à Voli;. Governatore de'fuoi Stati \\ Due» Ottone di Brunivicb, tornato di mio* 
Amn*i] 78 . vo appella da Napoli., /iccorae fedtd Tutore di quella Cafa, per ao 
cudtre a gl'intercQì del pupillo Vrincipe, e per ricuperare la Città 
d* Alti: il che non gli venne .mai fatto. MolTe in .quell’anno BernaH 
yitcoHte le prctenGoni di Regins dall* Stala Tua Moglie contra di Bar- 
tolomeo ed Antouio itila Scala Signori di Verona e Viccnaa.. Cioè pre> 
tendeva ella, per elTere battardi quei Tratelii, di dover eflà -fuccede- 
re, ficcooic Jegtttima e naturale, in quel dominio. Nel di j 8 . d’Aprile, 
giorno foleoac di Pafqua , entro alPimprovvifo il grande sforzo dell* 
armi di .Bernabò fui Vcronefe, e quivi fabbricate due Ballie, diede 
.(a) ^tinelli un gran lacco al paelc (a). Voce .comune fu, .che a Bernabò non po> 
auduitn. tea mancare la conquifla di quelle due Città} ma egli avea al Tuo fol* 
uH fitfr». Qittiamù /faradco’fuoi InglcG, .e il Conte Znr» co’fuoi Tedefchi, 
cioè due .perfonaggi avvezzi a i tradimenti, perchè -troppo facili ala- 
iciarG corrompere dai danaro . Di quello .onnipotente mezzo fi ferviro* 
no gli Scaligeri. Ajccortofi perciò della trama Beroabò, licenziati e 
banditi quelli due Capitani colla lor gente, diede luogo adain trattato 
.d’accordo. Si convenne, .che gli Scaligeri pagalTero a lui di prefente 
cento .fefianta mila Piorini d’ oro., e polcia quaranta mila altri ogni an- 
no per lo fpazio .di fei anni, in tutto quattrocento mila Fiorini d’oro. 
Ma quella Pace, ficcome dirò, folamentefcguì nell’anno fulTegueme, 
e diverlàmeote ancora vien raccoqtato quello fatto da gli Annali Mi- 
■Q>) Ctxnax.- lanefi, e da Daniello Chinarci (0. Secondo elfi Braneefio .da Carrara 
ai Iter. mandò gagliardi foccorfi a gli Scaligeri, e i Veronefi non .folamente 
lu" fuiie feorfero tutto il .Brefeiano, ma anche alzarono quattro Badie intorno 
, ' ' a Bréfcia, di modo che Bernabò .concbiufe acl .Settembre una Tre- 

gua .Sno al principio .di Gennaio.. 

Di maggiore Jmpottanza X Brepito fu urfiltra guerra, che fi 
accefe in quell’ anno. Ctoè contra de’ Veneziani fecero Lega infieme 
.i Genove^, Fr ance fio da Carrara Signor .di Padova, Lodovico Jte d’Un- 
ghcriiii e il Patriarca d“ Aqnileia. Tutti aveano motivi o prctelli coa- 
tra di quella Repubblica, la quale in tanto bifogno non contralTe Lega 
fe non co 1 Fiiconti^ e col Rt di Cipri, ma poco o niun foccorfo ne 
ricavò dipoi.. Non fi dee tacere, che la fcintilla di quella atroce guerra 
venne dalf .Oriente. Nell’Agollo dell* anno 4 l/d. i Geoovell .prefa la 
protezione di Andronico Paleolago Figliuolo accecato per -ordine di Ca- 
Joianni filo Ptdre Imperadore vivente, i’ alzarono al Trono con deporre 
la Itcflb fuo .Padre amicilfimo de’ Veneziani . Per quefia fcelleraggine 
Andronico promile loro il Callello e l’Jfola di Tenedo . Bra quella 
una Fortezza importantillìma a cagione .del pafib nel Mar Maggiore. 
Ma non ebbero effetto le promcITe, perchè quei Governatore, fedele 
A Caloianni, negò di confegnarla a j Genovefi,, anzi la diede dipoi a* 
<c) Anireu -yenezimi. Montarono in fùria per quello i Genovefi, e cominciarono 
te oidafn .Ic ofiiUcàpcr mare contra di loro. Daniello Cbinazzo, .e Andrea Re- 
ckremc. dufio (r), Scrittori efattillìmi e minuti di tutti gli avvenimenti di quella 
rabbiofa guerra, narrano i dir crii incooui delk aemichc Armuc. Fa- 

vore- 
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v»Trrote fu in queft'tnno a Veneti li fortuna, e fra 1 * altre imprefe 
f'i/(vr Wi*/ General d’eiFi diede una rotta a dii Fitfc*- Gene- 
rale de' Gcnovcli-, colV'rignendolo alla fuga , dopo aver prefe cinque 
loro Galee. Maritò Bernaiì in quell* anno Tua’ Figliuola a 

Entro Lufigmiu Ri dì\ Cipri (<), e nell* Aprile coll* accompagnansenro 
di fcccmo quaranta fei cavalli per Modena e Ferrara la mandò a Ve- 
nezia,, da dove feortata da una- fquadfa di navi-’ Veneziane arrivò in 
Cipri. Ma.non riufei ad efli Veneti di ritorre a GenoveG FamagoAa 
Capitale di- quell’ 1 loia.- Loro bensì venne fatto di obbligare a ritirar^ 
Franctfci di Carrara, che avea ftretto d'alTedio la Terra di Mellre. 
Fu in quell’anno, correndo il Mèfe di- Luglio, in Firenze la con- 
giura de’ Ciompi W, cioè della più vii Plebe, che faccheggiò e bru- 
ciò molti Pahgi dc'Nobili . Capo d’effi fu ^»7wy/r» di'" Medici-, ma 
poco durò la. tua- autorità, e fu difperfa quella canaglia'. Ampia' dc- 
Lerizìone ce ne lafciò- Gino Capponi,. da me data alla luce. Stefefi la 
pcGìma influenza di quello fùneltillìmo anno anche a Genova-. Benché 
Dòmtnico da^ Campofregofo Doge di quella Repubblica tenelTe feropre 
a’ fianchi la Prudenza nel governo fùo ,. pure il’ genio Tempre tomul- 
tuofo di que’ Cittadini fi-molTe a rumore enntra di lui, e' nel' dì 17 . 
di- Giugno, in concorrenza di /ititoniotto' /fdorne (0 fu eletto Dòge 
Niccoli di Guorco, uomo manierofo, ed amico anche de* Nobili, che 
per alficurarfi della fua figooria, rìnferrò’ toGo in dure carceri il Cattr- 
fofrtgofoA\io PredecelTote e Pittro ài lui Fratello. 

Anno di Cristo mcccltxix; Indizione ii. 
di (Jrbano vi. Papa 1 . 
di. Venceslao Re de’ Romani 2. 
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E R'afi , come abbiam detto, dichiarata in favore àeW' Antipapa Clt- 
mente Giovanna Regina di Napoli, a ciò animata dal Re di Fran- 
cia per li motivi politici, ma non CriGiani, che abbiamo accennato 
di fopra. Però'- Clemente a fin di confermare nel fuo partito i Napo- 
letani, ll^portò. per mare a quella Città. (- 0 ' Fu accolto dàlia Regina 
colle maggiori dimoGrazìoni d’olTequioi come fé folle Gato legittimo 
PipBj ma non l’intefe cosi il Popolo, ficcome quello,, che per t/r- 
àit/ia creduto dà eflT-vero Papa, e riguardato come compatriotto, nu- 
driva più affetto, mirando per lo contrario in' Clemente un alTallìno 
della Chiefa di Dio: Féerfì perciò 'una gran folle vazrone' contea di lui, 
di maniera che la.R'egina. Giovanna remendo-anche di fé Geflà, il fece' 
sloggiar ben prefio, .e ritornare a Fondi . Perch' egli non fi teneva 
quivi ficuro,, nel. Mefe di Màggio sMmbarcò co*ruoi fcomunicati Car-- 
dinali,.a riferva di due, che lafciò in Italia- ad'accudire a’Tooi- ime-- 
redi}. e dopo averenrfo varj pericoli per le tempefié di mare, nel di 
u>..iU'.Giugq» arrìvÒJA.Matliiia ,.e pofeia andò-a piaotaie là Già re-- 
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Gdc'nza in Avignone. Fece anch’egli de' nuovi Cardinali, fece de’ pro- 
ceflì coocra di Papa Urbano FJ. (comunicò i di lui Cardinali; e lìc- 
come Urbano non men coll' armi fpiricuali, che colle temporali, avea 
mo(Ta guerra a lui e a" Tuoi aderonii, anch’egli akretcanco praticò, 
con inviar qucToccorG di gente e di danaro, che potè alla Regina 
Giovanna, al Conte eli Fondi, e al Prefetto da Fico, che erano della 
fua fazione. £ qui cominciò a vederli un moftruolo fconvolgi mento 
nella Chiefa di Dio, con darli dall’uno e dall'altro i medelimi Ve* 
feovati e Bcnclizj («): dal che nacquero private e pubbliche guerre 
c llragi. E i Grandi, fccondochc l'ambizione e rintcreflc conligliava, 
aderivano a chi de i due contendenti più loro offeriva, fpofando ora 
l'uno ora l'altro partito; c prevalendo quaG iémpre i caccivi fopra 4 
buoni, c toccando le Chiefe a perTone indegne con fomnio clterminio 
della difciplina Eccleliallica tanto ne’ Secolari che ne* Regolari. Molti 
ancora de’ Prelati c Preti aderenti ad Urbano furono prelì, ncciG,od 
annegati da i Clementini ; c faccheggi , inccndj , cd ammazzamenti 
furono parimente fatti dall'altra parte. W Gran noia e danno recava 
incanto a i Romani fedeli di PaM Urbano Caltcllo Santo Angelo, per* 
che tuttavia detenuto da un Ufiziale dell’ Antipapa ; e per quello il 
Papa non potea abitare al Vaticano. L’affedio vi fu pollo., e nel dì 
zp. d’ Aprile venne collrctta quella Fortezza alla refa colla fame, o 
piuttollo col danaro. N’ebbe non poca gioia il PonteSce, il quale 
nello fteffo Mcfe fece predicar la Crociata concra dell'Antipapa, e 
della Regina Giovanna, e prefe al fuo foldo la Compagnia di San 
■Giorgio, compoda di masnadieri Italiani e Tcdefchi. Spefe bene il 
fuo danaro, perché colloro diedero una fiera rocca alla Compagnia de' 
Brettoni, che era a'fervigi dell* Antipapa , facendone grande urage e 
prigioni quali tutti j Caporali della medeuma . (0 Succedette quello 
fatto folto Marino nel di z8. d’ Aprile, jllberico Conte di Barbiano, 
o fia di Cuneo, era il Condoteiere d'effa Compagnia di San Giorgio, 
a nui li unirono anche le foldatefchc Romane. Quello fu il colpo, 
che maggiormente affrettò 1' Antipapa a fuggirlènc d' Italia. Dopo 
quelli fatti la Regina Giovanna per placare il Popolo, fi mollrò in* 
clinata ad abbandonar l’Antipapa, c mandò anche Tuoi Ambafeiatori 
A Roma. Per colpa di chi avveaiffe, noi so dire; ben so, che nulla 
ne fegui; e tornati gli Ambafeiatori continuarono le ollilità fra effa, 
e Papa Urbano, il quale, intanto inviperito cercava le vie di torle il 
Regno, ficcome in fatti avvenne disusi, per quanto vedremo. 1 Bo* 
lognefi Cd) prevaJendofi di cali fconccrti, fi rimifero maggiormente ia 
libertà; e per meglio folK-ncrfi, fecero Lega co i Comuni di Firen- 
ze, Perugia, e Siena; fempre uondimcno aderendo ad Urbaao FI. Papa 
legittimo. 

Screpitofa fri nell* anno prclente la guerra de’ Veneziani e Gc* 
novcfi. Il racconto d’cITa cfigercbbe più carte; ma io feguitando la 
brevità, ne accennerò folamcnte ì fatti più importanti, rimettendo 
per gli altri meo riguardcvoli il Lettore a Daniello Chinazzi (e), al 
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Cirefìno (*), a i Gauri (*) e al R.edulio 0) . Di molte prodezze a- 
vca fatto yitttr Pifani coll’ Armata navale Veneta nell' Adriatico} ma 
quella Armata fi trovò molto fminuita e fncrvata per lì patimenti del 
verno, c per mancanza delle vettovaglie. Tuttavia clTcndo fopragiunta 
a Fola, dove egli fi trovava, l’ Armata navale de' Genovefi, coman- 
data dal ralorolo Liiciant Daria, il Pifani loprafatio dalle ilUr.ze do’ 
fiioi, benché alcune delle fue Galee gli ma-icalfero, perché non per- 
anchc fpalmate, andò ad alTalirla. Crudelifiìmi fu la battaglia nel dì 
cinque, o pure Tei di Mwgio: fui principio vi rcliò morto da un 
colpo de’ nemici il Dw/a Generale de'Genovefi, e prefa la Capitana. 
Ma fopragiunte dicci altre Galee GenovcG , polle dianzi in agnato, 
non potè reggere la Flotta Veneta. Quìndici Galee rimalero in po- 
tere de’ vincitori con più di due mila prigioni , parte de* quali fu de- 
capitata da gl’ inumani Genovefi in vendetta dell'uctifo lor Generale. 
Vittor Pifani con fette altre Galee falvatolì andò a prcicntarfi al Con- 
figlio in Venezia. Ora per tal vittoria infuperfaiti i Genovefi, fi mi- 
fero in penfiefo dì procedere innanzi per cfpugnar fe poteano, l’ine- 
fpugnab'l Città di Venezia. Gran coraggio facea loro a tale imprefa 
anche Franctfea Ja Carrara Signor di Padova lor Collegato, ed im- 
placabil nemico de’ Veneziani . Venne anche loro un abboni inte rin- 
forzo di Legni, d’armati e dì munizioni da Genova, condotto da 
Pietra Daria, nuovo Generale di tutta l’Armata. Pertanto nel dì di 
Pentecolle comparvero i Genovefi al Porto di S. Niccolò di Lido} 
entrarono in Chìoza picciola, ed unitili con loro ì Ganzaruoli, Le- 
gni Cottili inviati dal Carrareie, nel dì i6. d’Agollo diedero un fu- 
riofo afialto di molte ore alla fiefla Città di Chioza grande, e fe ne 
impadronirono colla morte di circa ottocento feflanta Veneziani, c 
prigionia di circa tremila e ottocento. Fu data a Tacco la mifera Città. 
A tal conquilla tenne dietro quella di Lorco, della Torre delle Bcb- 
be,e d'altri liti} c la vittoriofa Armata Icorreva fino a Malamocco, 
abbandonato da’ Veneziani . Non fi può afiai cfprimere la collcrnazio- 
ne, che tal perdita, c il biutto afpetto di peggiori confeguenze, ca- 
gionarono nell'animo de’ Veneziani, gente in tante altre disavventure 
lempre coraggioi'a e collante. Andrea Caniareno Doge non lalciò di 
far cuore ad ognuno , e fu rifoluio nel Configlio d’inviare Ambafcia- 
tori a Pietra Daria per trattar di Pace, con un foglio in bianco, per 
accettar le condizioni anche più dure, purché folle in Calvo la Li- 
bertà di Venezia. Il Signor dì Padova, ficcome uomo faggio, con- 
figlio di accettar la Pace. Ma il Dorìa non altra rifpolla diede a gli 
Ambalciatori, fe non la feguente. Alla fh di Dh, Signaii Feneziaui, 
nan avrete mai pace da nai , fe prima nan meli lama la brigìia a que' va- 
firt Cavata sfrenati , che f arnia fopra la Parta di San Marca, imbrigliati 
che fiena, vi f trema ftart in baana pace. E riculati i prigioni Genovefi, 
con dire, che fperava di venir pretto in perfona a liberarli, con sì 
afpre maniere li licenziò. L’alterigia Genovefe fu la falute di Ve- 
nezia. (d) Molto ancora a falvarla contribuì 1* ambizione cd avarizia 
. Tarn. Vili. Q. q loro 
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F.1* Volg. loro} perciocché fé avelTero rilafciata Chioza' al Carrarefe, che ne 
Anno 1379. iilanza, per attender efli colla loro Armata a maggiori imprefe: 
forfè divcrfo elìto avrebbe avuta la prcfente guerra. Ma (I può ere- 
derey che Iddio volclTe Gtlva in mezzo a tanti pericoli la nobilillima. 
Città di Venezia. 

Spirata la fperanza della Pace, ad altro non penlarono- i (àggi 
Veneziani, che a prepararli per una gagliarda difelz. Ma ritrovarono 
il popolo mal dirpoAo, perchè tutti bramavano per Capitano di mare 
(ai Sdmiit, il valorofo cd innocente Vittor Pifauiì e quelli era nelle carceri., (a) 
iftr. vmtt. Fu; dunque prefa la determinazione di metterlo in. libertà, con pre- 
*c" Jtdlit, «li dimenticar le ingiurie , e di avere per raccomandata la 1 Pa- 
triar il che non folo promife egli di fare,, ma fece in effetto da lì 
innanzi con una gloriofa inirepwzza e coibnza. L’ allegria e il co-- 
raggio per quello G diffufe nel popolo tutto;, ed effendo (lato prò* 
pollo di armare quaranta nuove Galee, con promettere la Nobiltà a 
chi maggiormente impiegalTc uomini e danari in foccorfo del Pub> 
blico, mirabil cofa fu il vedere la gara de’benellanti, che andavano 
ad offerir fe (ledi , i lor Figliuoli , o pur fomme rilevanti di danaro 
di modo che in breve tempo fu melTa in piedi una fiorita Armata di: 
legni e di gente, tutta pronta a dare il fuo fangue in aiuto della Pa^ 
tna. Leggcii nelle Storie del Chinazzi, e de*^Gatari il ruolo di> co- 
loro, che. generofamentc contribuirono ad armare la fuddetta Flotta. 
Capitan Generale d’elTa volte elTère lo (Icffo Doge Andrea Cnitaren$%. 
Ammiraglio ne fu- dichiarato P’ittere Pifani . Intanto avendo Ladovict. 
Re A Unrberia. inviati a Framefct da Carrara dieci mila de’ (boi com- 
(b) Gduri battenti C^), fotto il comando di Carli Figliuolo del già Duca di Dm- 
iJItT.ii pm- razzo, fpedì eflb Carrarefe Francefe» Neveìle fuo Figliuolo coll’ altre 
a#Ì-*’S«(k’ forjte aU’affedio di Trivigi, lafciando con fuo rammarico, che t 
Genoveli a lor talento fi regolaffero nella guerra. Trivigi fece bella 
difefa,e delufe tutti gli attentati dc’nemici. Moltillimi Tatti d’armi, 
parte favorevoli, parte contrar^ , accaddero di poi fra i Veneziani c 
Genoveli, ch’io tralafcio, rillrigncndomi a. dire,, che accidentalmente 
attaccato il fuoco ad una Cocca all’' imboccatura del Porto di Chio- 
za, quefta fi affondò, e chiufe la bocca d’effo Porto con ferrare nello 
fieffo tempo in quella Città i Genovefi.. Fecero ben quelli delle in- 
credibili prodezze} ma minori non furono quelle de’ Veneziani, i quali 
finalmente mifero il formale affedio. alla Città di Chioza. Prima di 
quelli tempi, cioè nel Giugno di quell’aano, era (lato fpedito Cari» 
Zeno valente Capitano da i Veneziani in corfo per infcllarc i Geno- 
Tcfi con nove Galee. Diede egli il facco alla Riviera di Genova; 
fece di ricchillìmc prede; c fopra tutto nel dì 17. d’Ottobre, prefe 
una Cocca de’ Genoveli, appallata la Bichignona, la maggiore c più 
ricca, che allora folcaffe il Mare, in cui trovò nterci di valore im- 
menfo, afcendentc, per quanto fu detto, a più di cinquecento mila 
Fiorini d’oro. Ma avvifato finalmente il Zeno de’ bifogni della Pa- 
tria, lafciò il gullolo mcllictc di Corfaro, c fe oc tornò a Vene* 

zia. 
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sii, conducendo fcco quattordici Galee, perchè in viaggio s’cra ac- 
crefciuto il Tuo duolo . Con gran giubilo de’ Tuoi Concittadini ar- 
rivo nel di primo di Gennaio, e ritrovò ohe feguitava 1 ’ alTcdio di 
Chioza non lenza grande mortalità dall’ usa e dall’altra parte. An- 
ch' egli fatto coodottiere dell’ Armau a’ applicò ad obbligar quella 
Città alla relà. 

Per dar qualche aiuto a’ Veneziani Tuoi Collegati , Btrnabì Fts- 
eante in qued'anno condulTc al Tuo foldo (a) la Compagnia della Stel- 
la, compoda di masnadieri. Capo di edì era Afiorre di Manfredi Si- 
gnor di Faenza, che indarno avea tentato di penetrar nel Modenefe 
e Bolognefe. Spinfe il Visconte codoro airiroprovvifo nel dì z. di 
Luglio addoflo a i Genovelì. Si tcrmarono edi a S. Pier d’ Arena in 
numero di circa quattro mila armati, buona parte cavalleria, c fecero 
un netto del paefe . Perche in Genova li dubitava di difeordia , e di 
cattive intelligenze, Niccolò di Guacco Doge, col dio Condglìo, giu- 
dicò meglio di adoperare Peforcismo dell’oro perdillipare il mal tem- 
po . Con dicianove mila Fiorini d’ oro gl’ indufle ad andarfene con Dio . 
Andarono, ma che? Siccome gente di ninna fede, nel dì ti. di Set- 
tembre eccoli comparir di nuovo nella Villa d’Albaro prcllo alia Cit- 
tà. Allora i Genovelì irritati da quedo tradimento, prcièro le baie- 
lire, e l’ altre armi, e nel di 14. ufeiti della Città fui far del giorno 
coraggioramcnie gli aflediarono, li ruppero, e ne fecero prigionieri af- 
laiilimi, con prendere tre bandiere di Venezia e .Villano. Altorre Man- 
fredi fatto prigione'con aver promelTa buona fomma di danaro a due 
GcnovcG , in abito da contadino ebbe la fortuna di falvarG . Fu intra- 
prefo in quell’anno, Gccome dilli, 1 ’ alfcdio di Trivigi da Fraucefeo 
da Carrara Signor di Padova (f), c colà arrivò Car/v, lòpranominato 
dalla Pace, Figliuolo del fu Duca di Durazr^o della profapia di Carlo 
II. Re di Napoli, che feco per ordine del Re d’ Ungheria condulTe 
dieci mila cavalli. Nella Cronica Llteofe (0 non lì parla fe non di 
ottocento cavalli. Da Venezia gli furono fpediti Ambafeiatori per trat- 
tar di Pace. Nulla G conchiufe di que&oj ciò non ottante G lai'ciò 
egli corrompere dalla fete del danaro, e permife che i Veneziani in- 
troduceflero quanta vettovaglia lor piacque in quella Città, c in varie 
Caftella: il che fu cagione, che i Padovani trovandoG traditi da chi 
men la dovea, fcioglieirero l’alTcdio di Trivigi. Intanto Papa Ur- 
òana FI. maneggiava un fegrcto trattato per condurre elTo Principe 
Carlo alla conquilta del Regno di Napoli: imprefa molto deGderata 
da Lodovico Re d’ Ungheria, il cui odio contro la Regina Giovanna non 
mai s’era rallentato. Per difpor meglio le cofe, iè ne tornò Carlo in 
Ungheria, rifoluto di procedere nell’anno vegnente alla volta di Na- 
poli. Bench’io abbia raccontata nel precedente anno la difeordia di 
Bem.ìhò Fisconte co i Fratelli Scaligeri Signori di Verona e Vicenzai 
' pure (à) vico creduto, che folamentc in quell’anno nel dì 13. di Mag- 
gio, fèguilTe, fe non la guerra, almen la pace fra loro. Vi s’indulTe 
Bernabò, perchè avendo fpedito Giovanni Aucud co’ ùioi InglcG, e il 
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CoMe Luti» Landò co'fuoi Tedefchi a'd.inni del Veronefe, (e ne ri- 
tirarono dopo venti giorni con loro perdita: il che fu prefo per un 
tradimento da Bernabò (j). Nè volendo egli per quello pagarli, que* 
masnadieri fecero di gran faccheggio e bottino fui Brefciano. e Cre- 
raonefe. Li bandì Bernabò, e pubblicò una taglia centra di- loro ^ 
ma ciò fu creduto una finzione. Andarono poi coftoro in Romagna» 
c di là in Tofeana. 

Anno di Cristo mccclxxx. Indizione iiu 
di Urbano VI. Papa 3. 
di Venceslaq Re de’ Romani 5. 

A Nd.iva Tempre piit avvalorandofi Tincendio dello Scisma. Pum 
Urbano pieno di bile contro di Giovanna Regina di Napoli (b). 
Principal promotrice, o almen fomentatrice della deplorabìl divifione 
inforta nella Chiefa di Dio, nel dì zt. d’ Aprile la dichiarò con Bolla 
folenne Scismiv'ca, Eretica, rea di lefa tmcIVà, privata di tutti i Tuoi- 
dominj, confifeati tutti i di lei beni, alToluto ogni Tuo fuddito dal 
giuramento di fedeltà . Fulminò arteora le Cenfurc c la lentenza di de- 
pofizione contro Bernario da Caors Arcivefeovo di Napoli, per .aver 
egli predata ubbidienza all’ /fntipapa demente . E diede per Ultore a 
quella Chiefa Luigi Bozzato Nobile Napoletano, che fu per quello- 
afpramente perfeguitato dilla Regina Giovanna. Ma i Tuoi principali 
maneggi furono con Lodovico Re Ungheria e Polonia, offerendogli 
il Regno di Napoli, acciocché colle Tue armi calalfe in Italia . Lo- 
dovico, ficcome quegli, che da gran tempo cemea, che Giovanna 
ehiamalTe alla fuccelTion di quel Regno qualche (Iraniero, ed infieme 
amava Carlo dall» Frtfe fopra mentovato. Principe tuo Nipote : non 
volle già egli per eflcr vecchio accudire in perfcna a quell’ acquilto» 
ma bensì condifeefe, che elTo Carlo, sbrigato che fofle dalla guerra 
co’ Veneziani, marcialTe alla volta di Napoli colle fue armi, per de- 
tronizzar la Regina. Ora Papa Urbano, per effettuar quello difegno, 
trovandofi fcarfo di danaro, e conofeendo là neceffità di averne, giac- 
ché la pubblicazion della Crociata poco fruttava, non lafciò indietro 
mezzo alcuno per raunarne alle fpefe della Chiefa Romana, e dell’ al- 
tre ancora (<) . Perciò rifervò a sé fteffo le rendite di tutti i Benefizi 
vacanti} vendè a i Cittadini Romani affaillìmi (labili, e diritti delle 
Chiefe e de i Monilleri di Roma, con ricavar da tali alienazioni più 
dì ottanta mila Fiorini d’oro. Paffando anche più innanzi, a mifura 
de i bifogni vendè pofeìa, o convertì in moneta infino i Calici d’oro 
e d’argento, le Croci, le Immagini de’ Santi, e gli altri mobili pre- 
zioG d’effe Chiefe (</). Diede inoltre nel dì }o. di Maggio di quell* 
anno facoltà a due Cardinali d’ìmpef^nare, o alienare i beni mobili ed 
immobili delle altre Chiefe, aocorebe contradicellcro i Prelati, i Ca- 
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pitoli, e i Titolari de’Benefiij. Poco meno Taceva in Francia l*An- 
ti[>apa Clemcmc. Tutto era ben impiegato per foftencre il- loro im- 
pegno. La cauTa di Dio G allegava da entrambi, ma ognun teneva per 
conlìgliera anche l'Ambizione. Intanto in Napoli non a'ignorava il 
difegno del Papa, e di Carle dalla Fase, anzi dapertutto Te ne diTcor- 
reva fenza riguardo alcuno (<•). Però la Regina Gievanna penTando alla 
propria diTefa, e Iperando alTai nell’aiuto della Francia, dappoiché Dio 
non le avea data fucccGione, e il Figliuolo Tuo già condotto in Un- 
gheria dovea eflere mancato di vita: nel dì ip. di Giugno dell'anno 
prefente adottò per Tuo Figliuolo Leievite Duca f Fratello di 

Carle Re di Francia, Topranominato il Saggio. E ciò fece con par- 
ticipazione ed adcnlb dell’Antipapa Clemente, affrettando quel Prin- 
cipe ad accorrere in aiuto Tuo, prima che arrìvalTc il turbine, che Ia 
minacciava dalla parte dell’ Utigneria . Ma perché nel Settembre ter- 
minò il fuddetto Re Carlo i fuoi giorni, cotal mutazione ritardò poi- 
di troppo la venula di elTb Lodovico d’.Angiò io Italia. 

Continuarono i Veneziani con gran vigore per alcuni meG an- 
cora ad alTediare la Città e il Porto di Chioza, dove erano rinTcrrati 
i Genovefi nel qual tempo feguirono molti fìtti d’armi e di Gn- 
golar bravura dall’ una e dall'altra parte. Ma Tempre più- veniva man- 
cando a gli aflcdiaii la provianda) e quantunque da Genova fbG'e ve- 
nuta un’Armata nuova di ventitré Galee, e di alcuni altri Legni mi- 
nori per dar loro ToccorTo, niuna via trovò quella per mettere gente 
in terra e Tovvenire al bifogno de’ Tuoi Nazionali:- tante erano le guar- 
die e i paGì preG da i Veneziani. Finalmente vinti dalla Tame i Ge- 
novcG, nel di zi. di Giugno mandarono AmbaTciatori al Dege Cento- 
rene, e G renderono a diTcrezione . Circa quattro mila d’eGì, c d'altri lo- 
ro auGliarj rimafero prigioni, e Turono condotti alle carceri di Venezia. 
Nel dì Z 4 . il Doge trionTante entrò in Chioza. Vennero alle roani de’ 
vincitori dicianove Galee, aGaillimi burchi e barche colle lor munizioni, 
e copioTa quantità di Tale. Tutto il rimanente fecondo le promeGe fu 
lafciato in preda alle Toldatefcbe . Ed ecco dove andò a terminare il 
grave pericolo della nobiliGìma Città di Venezia, e l’albagia de’Ge- 
novcG. EraG intanto 1’ Armata navale d’eGt GenoveG, che navigava 
nell’Adriatico, accrefeiuta Gno a trentanove Galee, e Tel Galladelle. 
Con queGe forze cGì nel di primo di Luglio prefero la Città di Cape 
d’IGtia, e la donarono al Patriarca d' Aquileia, a cui i Veneziani la 
rilollero nel di primo d’ AgoGo per valore di Fitter. Pi/am, il quale 
con quarantafcKe Galee ben atmnte fu invialo colà . Ma nel calore di 
quelle imprefe caduto infermo cGb Pifani nel di i J. del Mefe fud- 
detto gloriofamenie diede Gne alla Tua vita (0 . ImpadronironG pofeia 
i GenoveG della Città di Pota, e l» confegnarono alle Gamme. Ri- 
bclloGi ancora alla Ggnoria di Venezia Tricfte nel di t6. di Giugno, 
e G foitomife al Patriarca d’ Aquileia. Tralafcio altri fìtti}, ma non 
debbo tacere, che Framefce da Cdrraria nel Maggio c ne’feguenti MeC 
lotnò a Giignerc d'aGcdio la Città di Trivigi, e l’avea ridotta quaG 
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a gli eftrcmi per mancanza di vetto«agUe,'Fe«ero sforzi grandi i Ve- 
neziani per foccorrerla di viveri , e riulici loro d’ introdurveiie , ma non 
tanto da afficurarla per l’ avvenire j e maflimameotc peggiorò lo (lato 
di quella Città, da che il Carrarcle nel Novembre e Dicembre s’im- 
poflersò di Porto Buffalcdo , e di Caltelfranco . Perciò anche dopo la 
iiberaziondi Chioza, feguitò la Repubblica Veneta ad elTcre in mezzo 
a graviflìme burafehe . 

intanto Cari» Mila Pace, Nipote del Re .d’ Ungheria col con- 
rcntimento, o pure coll’ordine d’ eflb Re, lui principio d’Agodo 11 
mofle da Verona con mille Lande di buoni combattenti Ungheri, « 
cinquecento Arcieri (ne gli Annali di Milano (<} è fcritto, che avea 
feco nove mila Ungheri) premendo più a lui il Tuo difegno per la con- 
quida del Regno di Napoli, che.i vant^gi della Lega conua de’ Ve- 
neziani i e per li Stati del Marchefe d’ Elle arrivò lui Bolognelé (à) , 
dove la Tua gente, benché amica, trattò il paefe da nemico. Andò 
fino a Rimini, ed era per continuare il viaggio da quella parte, quan- 
do i fuorufeiti Fiorentini, che erano molile potenti in quelli tempi, 
l' indulTcro a cangiar cammino (r) . Aveano cUi fatto prima venire la 
Compagnia di S. Giorgio , comandata da Alberico Ca»/r di Barbiano fui 
Pifano, Sanefe, e Fiorentino, fperando di obbligate i Cittadini domi- 
nanti a rimettergl’in Città. Ma Giovami Atteud, prefo per levo Ge- 
nerale da i Fiorentini, c il Gente Avtrartb di Lande lor Capitano, gli 
.aveano falli tornare indietro con poco lor gulto. In Tofoana parimente 
era capitata la Compagnia fccmau di molto de’ Brettoni, ma fece an- 
ch’elTa poche faccende. Le fperanze dunque, date da elfi fuorufeiti 
a Carlo dalla Pace, gli fecero prendere il viaggio per la Tofeana, fi- 
gurandoli egli, fe non potea conquillar Terre, almeno di efigere rie- 
.che contribuzioni da quelle contrade. Gubbio le gli diede. Città di 
Callello fu vicina a far lo llcllò, le non che fcopcrto a tempo., eh’ 
egli veniva non per bene altrui, ma folo per pagar la lua geme colla 
libertà de' faccheggi , rcllòj-otto ilxontratto. Arrivò egli nel Settem- 
bre alla Città d’ Arezzo. 1 Boltoli ed Albergotii, dopo aver cacciaci 
i loro avverfari, fignoreggiavano dianzi in quella Città, e vi aveano 
già ricevuto gli Uhziali di elTo Principe Carlo, ma con provar ben 
lofio gli effetti della lor balordaggine in aver meda la Città e la For- 
tezza in roano di gente barbara e lenza fede, perch'’cira da li a non 
molto fece balzar le tette agli ileffi Bettoli fuoi benefattori ed amici . 
Siccome padrone alToluto di quella Città Carlo dalla Pace fece avi l>ac- 
tere lua moneta, e cominciò a martellare i Sancii per aver danaro i 
Ne fmunfe due mila Fiorini d’oro, e molta vettovaglia. A fommolTa 
poi de’ banditi Fiorentini minacciava la Città di Firenze, ed utcì an- 
che in campagna co’ Tuoi Ungheri, c colla Compagnia de’ Brettoni ) 
ma ett'endoli pottato a’ confini Giovanni Aucud, Generale de’ Fioren- 
xini, c gran MaeAro di guerra, con un bell’ elercito, gli fece lofio 
perdere la voglia di pattar oltre . Mife dunque pel fuo meglio in trat- 
tato d’ accomMamento le controverfie } e lalciando burlati 1 fuorufeiti , 
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Ihbìll un accordo co’ Fiorentini , da’ quali ricavò folto lo rpeciojp ti* Ema Volg. 
tolo di prcftiio quaranta mila Fiorini d’oro, e proraelTa di non dar Anno 1380.. 
aiuto alla Regin» Giovanna, con altri patti. Non gli era mai d’avvifo 
di levarli di Tofcana: tal paura gli era fallata addolTo. Però lafciata 
la Città d’ Arezzo io cattivo (fato, cavalco alla volta di Roma,, do*, 
ve giunfe prima che terminalTe l’anno corrente, ricevuto con grani 
fella da Papa Urbano VI. (a) che il dichiarò Senatore di Roma, e fecoila) Cromia 
andò Scendo le difpodzioni, per alTalir nell’anno vegnente il Regno *'>»>«, 
di Napoli. *- r 6 6 

Due matrimonj feguirono nell’anno prefente in Milano (à),^aroen- (b)' JmJX 
due colla difpcnfa di Papa Urbano, cioè, quello di Fioìantt , Sorella otiditU». ' 
di Gian-G'aleazzo Conte di Virtù, e. già. vedova di due Mariti) con 
Lodovico Fifcome, fuo Cugino carnale, perche Figliuolo di’ Bernabò. *"• 

Anche io ItelTo Gian-Galeazzo nel dì due d’ Ottobre prefe per Mo* 
glie Caiterina Figliuola del mede Gmo Bernabò-, fua Cugina carnale. 

Né fi dee tacere, che due anni prima, trovandoli il Regno di Sici- 
lia divifo fra due fazioni,, ed eOendo la ^incipeda Maria erede di quel 
Regno come in prigione ( 0 , afpirò Gian-Galeazzo alle nozze della (c) carù, 
roedefima, e ne feguirono. anche gli Sponfali, con patto che il Vis- rjf. ii uU- 
conte IpcdilTe colà un corpo di combattenti, per mettere in libertà 
quella Principefla, e ricuperar le Terre occupate da i Baroni) e ( 1 - 
milmente, ditegli nel termine di un anno pairalTe in perfona in Sici- 
lia.. Ma feoperto quello trattato,, il Re d Aragona, che oltro all’ avere 
in quelPlfola il fua partito alTai. forte, non l'apea digerire,. che un sì 
bel Regno ufcilfe fuori della fua R'ealCafa; inviò nel precedente an- 
no tre Galee nel mare di Pifa ad afpetcate, che gli uomini d' armi 1 
del Vifeonte ufeiflero di Porto Pifano in navi, per andare in Sicilia. 

Segui battaglia Ira loro, e rimafero fracalTati i Lombardi. Perquello’ 

accidente Gnillro andò a monte il divifato- Matrimonio’ colla Princi- 

pefla, o fia Regina di Sicilia M, la qual prefe dipoi per< Marito Mar- (43 rotili.. 

della fchiatia de i Re Aragonefi . Confeguentemenie anche Gian- ut. si-. 
Galeazzo lì accoppiò con CatltrinaLan Cugina ,. fperando col mezzo 
di tal unione di allontanare il Suocero e Zio Bernabò da penfieri ma-- 
ligni coni ra. di luì c dc’fuoi.Suti.. 

Anno di Cr isto. mccclxxxi.. Indizióne iv;. 
di (J R B A N o, VI. Papa 4. 
di V E N c E s L A o> Re de’ Romani 4.. 

(e) GàUri,, 
Ifitr. di 

I N. quell’anno ancora feguitò- la guerra fra i Veneziani e Gènoveli' 

per mare W, e Cario Zr/w valente Generale de’ primi,. fatti quanti a«" Uouì. 
danni potè a gli altri,, conlèrvò l’onor della- Patria colle fue navi in n> Otdó^ 
corfo. Ma per la guerra di terra non- fu già' propizia la forte a i Ve- ^brmU. 
Dcziaoi. Francefeo da Carrara continuava, l’ affilio o-blocco di. Trivi- 

g'j. ■ 
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E»*Vo!g. gi, cd avendo occupate varie Caftella e pulii d’intorno, iinpediva ai 
AHMoijSt. Vcnezuni il recar loccorfo a quell’ afflitta Città. Però il Senato, che 
per le pallate disgraiie fi trovava clauflo di danaro, e fcarfo di coni- 
battenii , pensò ad abbandonar la Terra , per attendere unicamente al 
mare, dove tuttavia erano aflai forti i maggiori loro avverfarj , cioè i 
Genovcli. I rrviginqn fi polca lungo tempo loftencrej ma più rollo 
che lalciarlo cadere in mano del Carrarefe, determinarono i Venezia- 
ni di donare ad altri quella Citta: tanto era l’odio, che gli portava- 
no, c si forte il riguardo, ch’egli maggiormente non s ingrandifle . 
Spedirono dunque PantaUtn Barba a LeupaUa Duca d" ytuftria , offe- 
fcndogli Trivigi, puiebe egli prendcllc a far guerra contri del Car- 
rarefe. Nel di z. di Maggio diedero cfli al Duca il poffcITodi quella 
Città: il che tu una fioccata al cuore di Franctfea da Carrara, il quale 
dopo avere ridotto Trivigi alle efiremità, fi vide lui più bello tolto 
il boccone di bocca. Pertanto ordinò egli nel di <J. di Maggio, che 
il fuo campo, giacche il Duca era in viaggio, fi levaflc di folto a 
quella Città. Ma venendo Pantaieon Barbo luddetto colà con due car- 
rette cariche di panni d'oro c d’argctHo, per regalare il Duca d’Au- 
ftria alia lua entrata in Trivigi, inciampato nell* truppe Padovane fu 
piefo con tutto il luo equipaggio, e condotto a Padova lòtto buona 
guardia. Era egli il maggior nemico, che fi aveflè il Carrarefe} e 
tuttoché graziolaniente tolTc rimeflò in libertà, con promefla di non 
eflergli contro : pure operò peggio di prima . Nel di 7. del Mefe 
fùddetto arrivò il Duca Leopoldo con circa dieci mila cavalli ne’ con- 
torni di T nvigi , e nel dì p. fece la fua folenne entrata in elTa Città . 
Poco fi fermo egli, e lalciato quivi un copiofo prcfidio, fe ne tornò 
in Germania. Ed inumo il Carrarefe feguitavaa prendere le Caftella 
del Trivilano con ifiupor d’ognuno, e vi faceva inalberar le bandie- 
re del Re d'Ungheria, con dire d’ cflerc fuo fervitorc. Di Pace in- 
tanto fi trattava alla gagliarda fra i Veneziani e la Lega. Erafi inter- 
.pofto jtmeito Caute di Savoia, Duca di Chablais, e Marchefe d’ Ita- 
lia, Principe allora di fommo credito, per quetar tanti turbini} e per 
la fede, che ebbero in lui tutti gl’ intereflati , fu egli appunto accet- 
tato, conae Mediatore e Corapromeflano di si gloriofi iraprefa. A 
quello fine concorlcro a Tonno le Ambafrerie del Re d' Ungheria, 
àe' Veneziani, àieì Genave/i , del Signore di Padova, e del Patriarcata 
d" ctquileia, che per U morte del Patriarca Marquardo fucceduta in 
queft’ anno fi trovava allora mancante di Paftore . Profferì il Conte di 
(a>c*r«»i». Savoia il fuo Laudo nel di 8. d’ Agofio in Torino («), m cui dccre- 
to, che il Cafiello di Tenedo folle rimcHo in fua mano per due an- 
T«i». xr. dopo i quali lo dovefle fpianare} che al Carrarefe fi reftituillcro 
A«r. iitlie. jjgynj L,uoghi, ed egli fofle difobbiigato da i patti della Pace deiran- 
no i}7i- con altre condizioni, ch’io tralafcio. Da quella concordia 
rellò efclufo Bernabì Fisconte . Non fi può abballanza efpritnere l'uni- 
verfale allegria, che quella pace produfle, raafiimamente nc’ popoli, 
che cnuK» laifcbiatì nella guerra. £ allora fu, che il Senato Veneto 
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minccnne la data parola a chi più de gli altri l'era fe^nalato in aiuto 
della Putrii, con avere fpezialmente alzate alla Nobiltà Veneta trenta 
Famiglie Popolari. 

Era già pervenuto a Roma Carlo dalla Pa<r colla Tua Armata, 
ficcomc avvertimmo di fopra. (»•) Il Pontefice Urbano non folamcntc 
l’ invidi del Regno di Napoli con Tua Bolla data nel di primo di 
Giugno, ma lolcnneroeme ancora di fua mano il coronò nel giorno 
feguente in tal congiuntura t e giacche quello Pontefice era tutto pieno 
di penlicri temporali , fi obbligo ancora elfo Carlo di conferire il Prin- 
cipato di Capoa a Franctfeo Prif^nano Nipote di lui , cioè la miglior 
parte del Regno, conquillato che egli 1’ avelie. L’ardore, con cui 
Urbano procedeva in quello affare, più che mai comparve; percioc- 
ché allora fu fpezialraente (i), che fpogliò Chicle ed Altari per for- 
nir di moneta queflo fuo favorito Campione. Seco io oltre unì quante 
truppe potè, e colla lùa benedizione rinviò contro la Reina Giovan- 
ni. A via quella ripolle le l ue fperatize nel valore di Ottone Duca di 
LrunsvUb fuo Conlortc , e nelle fallaci promelTc de’ Baroni N.ipole- 
tani (r). Ma era troppo divifa la Cittadinanza di Napoli. V'olrvano 
alcuni la Regina, altri Papa Urbano, altri il Re Carlo. Si oppofe 
Ottone fullc frontiere aH’cl'crcito nemico, ma gli convenne ritiraifi . (d) 
Inoltratofi il Re Carlo fin fono a Napoli, dove s’era afiòrzato il Duca 
Ottone, fu creduto, che fi verrebbe a battaglia; ma trovarono traditori, 
che nel di 16 . di Luglio aprirono una porta della Città al Re Carlo. 
Entrato ch’egli fu. Ottone dopo aver trucidato cinquecento de’ ne- 
mici, fi ridullc ad Averfa, e la Regina in Calici Nuovo, dove rellò 
kH'cdiata, e in gravi angullie, perche per balordàggine de’ Tuoi Mihi- 
Itri fi trovò sfornita di vettovaglia. Fu dunque obbligata a capitolare, 
che fé nel termine d’alquanti giorni non veniva tal forza, che la li- 
beralle, ella fi renderebbe al Re Carlo, il qu.ile nello flelTo tempo 
ovollrava delle buone intenzioni per lei . Perciò il Duca Ottone nel 
ui Zf. d’ .Agoflo, ultimo della Capitolazione fatta, calato da Catlcllo 
a .nc’ Ermo andò con Tue genti a tentar la fortuna, ed attaccò un fiero 
combattimento coirelército del Re Carlo. Ma eflenjo fiato uccifu 
Giovanni Matcbefe di Monferrato.^ che militava con lui (cd ebbe perciò 
luccelTorc nel dominio de’fuoi' Stati Teodora 11. fuo minor Fratello) 
c lo HcITa Duca Ottone nel calor della battaglia clTcndo refiato gra- 
vemente ferito (non fi sa fé da’ Tuoi, o da nemici) e poi latto pri- 
gione; fi mile in rotta c fuga tutto I’ efcrcito tuo. Quella vittoria 
dccife del refio. La Reiim Giovanna rendè fé fielTi e i Calielli nel 
giorno feguente al Re vincitore, c fu poi mandata prigioniera al Ca- 
Itcllo di San Felice. La maggior parte delle Terre a lui parimente 
predò ubbidienza. Nel di primo di Settembre arrivò a Napoli il Come 
òi Calerla con dieci Galee di Provenza , credendo di (occorrere la 
Regina; ma ritrovò Cielo nuovo in quelle parti. All’incontro giunfe 
a. Napoli Margterita .Moglie del Re Carle con Ladislao e Gievantù 
fuoi Figliuoli nel dì it. di Novembre, e nel dì zp. fu coronata Re- 
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gina dal Cardinale Legato Apoftolico con gran (élla edi allegrezza di 
quel Popolo, che per Tuo cofhime ogni dì- vorrebbe de L Re nuovi. 

Accaddero, in: qued’ anno le ceUm irà: della Cirri di Arezzo. (<) 
Avea il. Re, Cuti» inviato colà' per fuo Vicario Gimuini Caruccieìo. l 
mali funi portamenti', o pur la giullizia. fevera,. ch’egli cfcrcitava, (*) 
cagion furono, che la fazion Guelfa avendo prefe l’Armi il. coftrinl'e 
a- ritirarli nella. Fortezza . Era. il' Mele di Novembre, e trovavafi al- 
lora nel territorio, di- Todi coHa Compagnia di San Giorgio il C«»/r 
jtlberic» da Barbian»., cioè come già dilli, il più- valente Condottier 
d’armi,. che s.’avelTe allora l’'Italia. Era egli in quelli tempi a’Icrvigi 
del Re Carlo,, e forfè principalmente per la di- lui buona, condotta e 
bravura erano procedute nella State precedente con. tanta, felicità le 
battaglie, e la conqui Ha del Regno- di Napoli^ Fu- il Conte chiamato 
con premurofe Lettere dal Caracciolo > ed- egli andato colà , ed. en- 
trato nel Cadello, lènza che gli Aretini avelTero punto provveduto 
alledifefe: nel di 18. di Novembre piombò- co’ Tuoi m.isnadicri nella 
Città, e diede un orrido ed univerfil lacco alle c.ilc non meno de’ 
Guelfi, che de’ Ghibellini, lenza rifparmiar le Chiefe, i Moniileri, 
e l’onor delle Donne. Ser Gorelli Poeta .Aretino, d’ allora vien deferi- 
vendo tutte le enormità di. quella. Tragedia . Bonifórte Villanuccìo. 
mandato dipoi colàdal Re Carlo, fece del rello, e finì di pelare Fin- 
felice Città. Rimafc perciò ella affatto defoUta, e gli abitatori fuoi 
per la maggior parte lì sbandarono chi qnà chi là, accattando il pane 
per Ibllcncrfi in vita. Un’altra funella leena fuccedette in quell’anno, 
in Verona, (r) Signoreggiavano quivi i due Fratelli ballardi Bartoìt- 
mee, ed jfmenio dalla Scala. La matta voglia, di non- aver compagni 
fui Trono-illigò il minore, cioè- .Antonio, a levar di vita ilFracello.. 
Non- era a lui ignoto, che Bartolomeo andava di notte con un folo 
compagno a folazzarfi con una fua Amica: il che diede a lui campo, 
di- levarlo lenza fatica e tumulto dal Mondo. Nella mattina adunque 
dei di ij. di Luglio fu ritrovato- morto elTo Bartolomeo con vemifei 
ferite nel corpo,, e trentafei in quello del fuo . compagno davanti alla 
porta d’un certo Antonio Vcronefe. Finfc il malvagio Fratello d’ef- 
ferne cllremamente conturbato, e fece martoriare ,. e poi morire la> 
Dorma,, ed alcuni (funi parenti innocenti, come fe-fijflero llati autori 
dl'ir omicidio; ma ben conobbero . i< faggi , e più lo conobbe France- 
fio. da Carrarii,.da qual' mano- era- venuto il colpo: c prrchc. aò gli 
frappò di bocca, e fu rifcrito.ad Antonio,. quelli- non gliela perdonò 
mai più. Fi'nquì, la Provenza s’era mantenuta lotto l’ubbidienza de 
i- Re di Napoli con altre. Terre del Piemonte, {d) Clemente -F IL An- 
tipapa,, da che intefe conquillato dal Re Carlo il Regno, di Napoli, 
cd imprigionerà, la Rej^ina Giovanna^ invcllì d' efTo Rtgno- Lodovica 
d; Angiò,. Zio del Re di Francia, perchè già adottato da. effe 
Regina,.e quelli fi mife-anche in. poli èffo della felice- contrada della 
Provenza,, benché, non; fenza; molte oppofizioni c contraili, d’ alcuni 
di que’ popoli.. 
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Anno di Cristo -mccclxxxii. Indizione v, 
di Urbano VI. Papa f. 
di Venceslajo Re de’ Romani y. 


L Xìdovico Duca t /ingiò , che t Aon cri potuto venire in Iti- 

lia per impedir la caduta e prigionia della Regin» <ìitvanna , lì 
nife in queir anno àn cuore di liberarla dalle mani del Re Carlo. A 
tale effetto raunò un foroiidabil efcrcito di Franxefl e d’altre nazioni. 
CofVume è de’ popoli, ed anche de’ Principi, liccome abbiim detto 
,più volte, d’ingrandire a diiinirura il ruolo delle Armate, Oltre all’ 
Autore della Cronica di Forli (*), ri Gazata (*) vivente allora giugne 
a dire, che il di lui efercito afceii.‘.va a IcITantacinque mrla cavalieri. 
L.’ Autore de gli Annali Milanefì <0 gliene dà quarantacinque mila. 
Ma il Cronifta Eftenfe W, e Matteo Griffoni (O con più giudizio 
fcriflero, ch’egli entrò in Italia con quindici mila cavalli, e tre mila 
' e cmquccemo baletìrieri} ed avea feco yfmedeo Conte di Savoia, Prin- 
cipe di gran riputazione. Era queflo Duca iT Angiò, i'e fi ha da cre- 
dere al Gazata, uomo crudeliffimo, e da tutti odiato in Francia . Van- 
tavafì egli di venire in Italia per abbattere Papa Urbano, giacche egli 
riconofeeva I’ Antipapa Clemente per vero Papa , Rapporta il Leib- 
nizio </) un Atto curiofo d' elTo Clemente, cioè una Bolla di lui, 
colla quale inilrtuifce c dona al .fuddetto Duca d’ Angiò e a’ Tuoi Di- 
feendenti il formandolo colle Provincie della Marca 
d’Ancona, e Romagna, col Ducato di Spoleti, colle Città di Bo- 
logna, Ferrara, Ravenna, Perugia, l'odi, e con tutti gli altri Stati 
della Chiefa Romana, a riferva di Roma, Patrimonio, Campania, Ma- 
ritima, c Sabina. Dio non pcrmife poi un $i grave alfalfinio allo Stato 
temporale de’ Romani Ponttiici . Quell’ Atto vien riferito da rtfo Lcib- 
nizio all’anno prcfeirte tj8z. Ma ivi (5 legge: Datum Spetunga Cape- 
tana Dioecefit Xf^. Kalendat Maii, Poatificatus nofiri jinno Primo : note 
indicanti l’anno l J 7 P. Ma non par molto veriumile, che dando al- 
lora l’Antipapa nel territorio di Gaeta idcalfe cosi di buon’ora uno 
fmembramento tale de gli Stati della Chiefa . Comunque fia , a fin 
di potere Scuramente paìTar per gli Stati de’ Visconti, Lodovico cercò 
l’amiciziadi Bernabh,c fi convenne, che il Visconte daicbbe in Mo- 
glie Lucia tua Figliuola ad un Figliuolo d’ effo Duca, e gli prcllc- 
rebbe quaranta mila Fiorini d’oro con altri patti d’ alfiltenza per la 
conquida del Regno di Napoli ig). Ne gli Annali Milanefi (à) è 
fcriito avergli Bernabò promefio ducente mila Fiorini d’oro a titolo 
di dotCi e lo ftelfo Autore, ficcooae il Giornalilla Napoletano (> ), 
ci confcrvarono il rcgiflro dell’ infìgne Nobiltà c Baronia, che ac- 
compagno effo Duca d’ Angiò a quella Spedizione . Fece Bernabò 
quante finezze potè all' Angioino nel ino paflaggio, palfaggio bea greve 
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a i ccrritorj, che tanta cav.illeria ebbero a mantenere, e foffetir an- 
che lo fpnglio delle cafe. Furono ben trattati i Bolognclìi e Gviilt 
da Polenta Signor di Ravenna alzò le bandiere d’elio Duca cTAn- 
giò. W 

Avrà il Re Carlo fpedJro il Conte Alierict da Bariiano con tre- 
cento uomini d’armi per opporli a quello palTaggio. Per tale ben- 
ché pmciolo aiuto Porli e Cefena tentate dal Dura li fodennero, c 
vi furono folamcnte bruciate alcune Ville. Anche G4/r«//» Malatefta 
negò la vettovaglia. Ciò non odante , c quantunque Alberico avelie 
dato il guado a tutto il foraggio del paefe di là da Forlì: pure l'Ar- 
mata Angioina nel Mefe d’ Agodo pafiò oltre, ed cirendofcgli data 
Ancona, arrivi» finalmente nel Regno di Napoli. L' Autore della 
Cronica di Rimini ferire (*) d’aver veduto paflar qued’ Armata , e 
parve a lui e ad altri vecchi pratici della guerra, di non circifene 
mai veduta una sì groda, né di (.éù bella gente, di modo che co- 
munemente fi credeva, che fodero più di quaranta mila cavalli. In- 
tanto il Re Carlo feniendo , qual turbine terribile rntnoreggiadé con- 
tradi lui; fecondo la mondana politica credette non edere più dt 
lafciare in vita l'imprigionata Regina Giovanna. Su i principj la trattò 
egli con adai umanità, le fece anche delle carezze, fperando d’ in- 
durla a cedere in Tuo favore non fole il Regno di Napoli, ma anche 
la Provenxa. (c) Tale nondimeno era l’odio, che in fuo cuore covava 
eda Regina contea di quello Ladrone (cosi ella il chiamava) che mai 
non volle confemire. Arrivate le Galee di Marfilia , ficcorae didì, 
troppo tardi in aiuto fuo, allora il Re Carlo rinforzo le batterie, ac- 
ciocché eda eonfedade d’elTerc trattata da Madre, c comtndadc a i 
Provenzali di ricevere edb Re Carlo per Signore. Finfe ella di ac- 
coiifeniire, ma come furono condotti alla prefenza Tua gli Utiziali di 
quelle Galee, da Donna magninima didè loro quanto potè di male 
del Re Carlo, ordinando, che fi rottomcttedero, non mai a qucll’a!- 
fadino, ma bensì a Lodovieo Duca d" yingih, eletto da lei per l'uo E- 
redes e che per conto di lei ad altro non penfadero, fé non a farle 
il funerale, e a pregar Dio per l’anima fua. Di ciò venne, che il 
Re Carlo la fece chiudere in dura prigione v ed allorché intefe, che 
con lame forze era per venire il Duca d’ .Angiò per liberarla: nel di 
n. di Maggio, ficcoroc hanno i Giornali di Napoli (d), o pure nel 
di zz. come ha il tello di Tcodorico di Niem (»), o col veleno, o 
pure, come fu voce e credenza più accertata, con laccio di feta la 
fece privar di vita, c pofeia efporre il Ilio cada vero, acciocché fode 
veduto da tutti-. Tal fine ebbe la mifert Regina, la cui fama di molto 
rellò annerita per la morte del fuo primo Marito Andrea, in cui ce ito 
é, che ebbe mano. Trillano Caracciolo, Scrittore di gran fenno ed 
onoratezza, da 11 a cento anni fece adai conofeere, che nel redo delle 
azioni fue fu Principeda giuda, faggia, c degna di lode, benché con 
fine ai ignominiofo miferamente tcrminadc la vita. 
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Entrato il Duca Ì' per la parte d’ Abruzzo ttel Regno di 
Napoli, fu raelTo ir» potldlb- dell’ importante Città dell’ Aauila, da- 
tagli da Ramnrdacci» Calcitra. Ebbe Nola, Matalona, ed altre Città 
e l'erre. Seco fu una gran frotta di Baroni Napoletani, che avctno 
tutti fpofato il partito di lui, e dell'infelice Regma . Veggonli cfli 
ad uno aJ uno annoverati dai Buonincontri ne* fuoi Annali (a) . E 
quindi nacque la fazione Àngitins., che lungo tempo durò poi, e tenne 
divilo quel Regno. Per mediazione di Papa Urtano condulle il Re 
C«r/e al fuo foldo Gievanai Aucud con due mila e ducento cavalli (^), 
che nel dì zi. di Ottobre giunfe a feco unirli. Così venne egli ad 
avere quattordici mila cavalli al fuo fervigio; ma il Duca d" Aagiò ne 
contava molte migliaia dì più. Avrebbe il Re potuto venire ad un 
fatto d'armi, (iccome bramavano gli avverfarj Franzeli} ma per con- 
figlio del faggio Ceatt Alierict da Barbiano volle dar Icmpre alla di- 
fefa, fperando, che vedrebbe a poco a poco dilTìparli e venir meno 
le foldatefche del Principe nemico, ficcome in fatti avvenne. Portata 
al Duca d’ Angiò la nuova, che 1’ Aucud era venuto a militare con- 
ira di lui, conlidcrandolo tuttavia come Capitano de’ Fiorentini, or- 
dinò che in Provenza fodero prefe tutte le merci de’ Fiorentini : or- 
dine, che fu puntualmente efeguito con grave danno di quella Na- 
zione. (e) Verità o finzione foBe, certo è, che i Fiorentini Favearto 
cafso. Nel Mele d’ Ottobre del prefente anno mancò di vita Lodo- 
vico da Gonzaga Signor di Mantova (d), e andò a rendere conto a Dio 
de’ due fuoi Fratelli Ugolino ~e Francefet uccifi pter ordine fuo. Aveva 
ai telo a mettere inficine gran danaro. Gli fuccedette nel dominio 
Franerfeo fuo Figliuolo, che avea per Moglie una Figliuola di Ber- 
ualò l'ncoat* . L’ultimo anno ancora della vita di Lodovico Re d'Un- 
gheria c di Polonia fu quello, cioè d’ un Principe, che abbi.tm ve- 
duto mifchiato nc.n poco ne gli affari d’Italia, c che lafciò dopo di 
sé una memoria gloriola per la fua Pietà, e per le fue mtmorabifi 
iniprcfe ('). Di lui non rellò prole mafchile . Solamente tbbe due 
Figliuole, cioè Af/tr/a, che ereditò il Regno d’Ungheria, e coronara 
picfc il nome di Kc, e non di Regina . .Ad Edvige altra fun Figlinola 
tocco il Regno dì Polonia. .A quciFa grande eredità afpirava Catto 
di Dirazzo Re di Napoli, pretendendo dovuti quei Regni a sè, co- 
llie malchio e parente ftrcitot mi per ora trovandoli egli troppo oc- 
cupato dalla guerra del Duca d' Angib; con dillriiiularione fe la- pafvò. 
In vigor della Pace fra i Veneziani c Genovefi dovsa edere confe- 
ritilo ad A nrdeo Come di Savoia l’ importante Cadello di Tén*do. (.0 
Spedirono dii 1* ordine, nn Zcmjc/jì .V/iièrfzza- Capitano tir quella Por- 
lezz» fiottino in non volerla confegnarc. Crduto ciò iin’ irvenzione 
de’ Veneziani, fu fitta in- Genova gran rappaefaglla c (equeltro delle 
nt-.Tci, che craito ivi de’ Fiorcoiini, perehè queiti erano entrati.mil- 
Icvadori della confegna e d.Aruzione di Tenedo . 1 Veneziani, clic 
operavano con fincerità, fu ono obbligaci a fpedire uno Itnolo di- Ga. 
lee c d’altri Legni cola, che affciliaco quel Catlelio, l’aitiinfero nell' 
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anno fedente alla refa, e dipoi lo fmantellarono ^ portando altrove 
tutti gli abitanti. Venne a morte nel di -f. di Giugno jfmirea Con- 
larcne Doge di Venezia (<), Principe gloriofo per aver falvaca ia Pa- 
tria in mezzo a tanti pericoli, iibbe per /ucccflbre Micbtk Afarofim, 
eletto Doge nel di io. d’eflb Mcfc. Ma poco potè egli godere di 
queir eccella Dignità, di cui era si meritevole per le Tue rare Virtù, 
perché Dio il chiamò a sé nel di if. d' Ottobre. Pero l’elezione di 
un’altro Doge faua jiel di zi. di X^ovembre, cadde nella periona 
à' jiu/tnit Fenicro. 

Anno di Cristo mccclxxxiii. Indizione vi. 
di Urbano VI. Papa 6. 
idi V E N c E s L A o Re de’ Romani 6. 

L a guerra del Regno di Napoli tuttavia durava, ma £accamente 
era condotta non meno dal Rt Carlo, chz ài Lodovico Data oT Jn- 
gii . Ora Papa Urbano FI. uomo focolo , non potendo foffenre cosi 
gran lentezza, determino di padare alla volta di Napoli (à). Più non- 
dimeno lo fpigneva a quel viaggio la brama d’ indurre il Re Carlo 
aU’Qffervanza delle ^iroroefle, giacché quelli s’era obbligato di con- 
ferire il Ducato di Capoa c di .Smalli con altre Terre a Fraacefeo da 
Frignano luo Nipote, l'opranominato Buttilo (r). A quella lùa rifo- 
luzione (ì oppofero lei o lette dc’fuoi Cardinali} ma quello Papa, al 
pieno di pcnùeri Sccolarcfchi , era uomo cocciuto, né volea configli, 
né chi gli contradiccfle . Fu a Ferentino nel Settembre, e mandò or- 
dine a que’Cardinali, che veniflcro a trovarlo, perché volta conti- 
nuare il viaggio a Napoli. Se ne feufarooo con allegare la lor pover- 
tà, e la poca Gcurczza delle llrade infcllate da i Bicttonì foldati dell’ 
Antipapa. Urbano fempre pieno di diffidenza prele quello rifiuto per 
un dilegno di ribellione, e con una Icandalol'a Bolla li minacciò di 
deporli, le non ubbidivano tollo. Portatoli ad Averfa, fu a fargli ri- 
verenza il Ro Carlo, il quale mal volentieri vide quella vifita fatta 
a’ Tuoi Stati, né però mancò di onorarlo in tutte Je maniere conve- 
nienti all’alta di lui Dignità e Sovranità. .In quella ilanza poco gullo 
ebbe il Papa . Contuttocio unito col Re entrò nel di 9. d’ Ottobre 
in Napoli, ricevuto dal Clero e Popolo con gran folcnnità ed olTe- 
quio. Gli fu dato l’alloggio in Caflel Nuovo, e fotto fpede d’onore 
gli furono polli molti corpi di guardia, acciocché poco poteflè trat- 
tar co’ Napoletani, giacché il Re Carlo conofeendo il di lui umore, 
poco fe ne fidava. Tuttavia fcrive l’Autore de’ Giornali Napoletani, 
che il Re promifc allora,-o confermò la dianzi fatta promefla di dare 
a Butillo Nipote del Papa li Principato di Capoa, il Ducato di A- 
malfi, Nocera, Scafato, ed altre Terre. Pareva al Papa di dar male, 
c come in prigione in quel Cadello. Tanto là maneggiò, che gli fu 
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BermcfTo di pafTare all' Arcivefcovato . Avvenne- dipoi, che Butillo fuo Eaa Volgi 
Nipote,, uomo perduto nella fenTualità-,. e dato' unrcamcnte a r piaceri, AiiviiSs- 
rapi di. Moaillero di Santa Chiara una< nobil Mònaca proféHa, c-feco 
la tenne *pcr alouanti giorni . Fó procefTàto, e citato d’ordine del Re 
Carlo}, c perche non lì prefentò, ulci- centra di lui la- cemdannagion 
della tella. Il Papa,, che feufava il Nipote per la fua giovanezza, .tut- 
toché egli folle in età. di quarant’anni , ne fece gran dogli, inza.. An- 
do perciò in nulla il proceffò. Butillo fu mciTo in poircfTo de gli Stati 
fuddetti, e il Papa conchiufe ancora il maritaggio di due Tue Nipoti 
con due de’ primi Baroni. Quelle erano le grandi applicazioni del 

conto della guerra, poco Pingue IT Iparlè in quelfanno . 

^ un’altra- peggi or guerra fi ficea dalla Pelle, la quale nel prece- 
dente anno risvegliata in' Fralia, inferocì nel Friuli f") , e porrò al 
polcro nella fola Venezia circa cinquantafé! mila.perlone .. Provollì que- 
no terribii’ flagello nell’anno prefénte ih Radòva, Verona-, Bòlogna, T»; xvut. 
Ferrara, Mantova, c nella Romagna .. Pàlsò a Firenze , Siena, e ad'- 
altri Luoghi della Tofeana, fpopolando- le Terre} e llrage non poca 
fece anche nel Piemonte, in Genova, e- nel Regno di Napoli. Ne 
pati a dismtfura l'Armata del Duca d'jtngib. Fra i piò riguardevoli 
gran Signori, che perirono allora, non so fé per la pelle, .0 per altro 
malore, fi contò ancora- y/medea FI. Conte di Savoia, che militava in 
favor d’cITo Duca: il che fommamente conturbò 1 ’ Angioino, perchè 
egli era il principal fuo Campione in- quella gara. Principe per molte 
1 fi • imprefe llimatilllmo dapertuttn, ed uno de’ più ib 

killri di qucUa nobilillima Cafa (*).. Accadde la Tua morte nel di pri-‘“|, 
mo, ovvero nel dì fecondo di Marzo,, con aver' egli prima ricono- i4 Arai/»», 
fciuto per vero Papa Urtano FI. Ebbe per fuccelTore Jmtdeo. FU: d. uv.j,. 
luo figliuolo} e il corpo fuo fu -portato in Savoia. Gli tennero die- 
tto le. loldatefcbe fue. Ferrali disavventure -rellc»’ il Duca d’Angiò 
miunrodi forze} quel filo finritiflìmo elèrcito era calato di troppo . 

Spedi dunque Tuoi melfi a Cario FI. Re di- Francia fuo Nipote, pre- ; 

gandolo illantemente d'aiuto,. c in- vano non* furono le fue preghie- 
ro (/T Avendo la Pelle ridotta a mal termine la Cirtà di Ravenna, (c'i ckrnù 
Galutto Malatefla, Signor di Rimini, Cefena, ed altre Città', valen- 
doli del pretcllo, che Guido dia Polenta aveflc allìllito il Duca d^ jih* ttm. xr. 
lio contia di t/réavs fi; avvisò- di far buona - caccia . Non ebbe /"*'<• 

già Ravcnna,.alla- cui- difefa iccorle Guido Signor della Terra ,, ma 
bensì occupò al medrfimo la Citrà di. Cervia.. Pareva, che dopo e fiere. •»«»».. 
»djta in mano’ di Leopoldo Duca' df Auflria-, Principe potentiflìmo,. la.- 
Litta di Trivigi,.. dovefle oramii-efiere ficura da gl’ infiliti* di Frati-,,, 
eefeo, di. Carrara Signore di Radiava (d)'. Ma il Carrarefe olwe df p"j 

ieri] impadronito delle Callella-del Trivifino,.e all’ avere in. varj .lìti T»»i. xrii, 
di quel dillrettoTibbricate dèlle forti. Bàfl-ie,. era* uomo di' petto, e ■*"■. lulie. 
di tnirabil accortezza. Mefibfi in rella di volere fiancare il Duca, 
nell' Aprile fpedi le fue genti fino alle Porte di Trivigi, c quelle en- 
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Rri Vo!f. trate nel Borgo di Sancì Quaranta, vi arctccarono il fuoco . Tenera 
AkmoijS^. il Carrarefe occupata una Torre in vicinarua dì quella Città, c di là 
recava ad cITa continuamente molcllia, cd impediva l’introdurvi vet- 
tovaglie. Venne in perfona lo lidio Dn:a LeepMi eoa circa otto mila 
c»v.illi verfo il fine di Maggio, c condulFe molte carra di viveri in 
7'rivigij prclc la Ballia di Nervefa} ma non potè cfpugnar la Torre 
fiiddctta. Si trattò più volte di pace, c nulla in qudt'anno lì con- 
chiufe. Il Carrardc troppo er.i innamorato di quella Città, c la vo- 
leva a tutti i patti. Se ne tornò il Duca in Germania, lafciando più 
che mai Trivigi in cattivo (lato. Le confeguenze di quella pugna le 
vedremo ben prelln. Lungo tempo non potea durar la pace nell' inquieta 
(a) CitrfìHi Città di Genova (a). Nel Marzo di quell' anno perche li volea mettere 
SiilU An- l’aggravio d'un denaro per libra di carne, G lòllevarono i Beccai concrt 
na/. G(- £|| /Niccoli di Guarct lor Doge, e concra del Governo, l^cr più giorni 

ttd tumulto la Città. Parte del Popolo, dopo aver prefo il 

Palazzo, e fatto fuggire il Guarco, acclamava per Doge 
Afdtrnt, che era corlo a Genova . L'altra parte volea Leonardo da Mo»- 
laido Legiila. Prevalfcro qucGi ultimi nel di 7 . d’ .-\prilc, e creato 
Doge elio Leonardo, celiò aiuto lo ilrepito popolare. 

Anno di Cristo mccclxxxiv. Indizione vii. 
di Urbano VI. Papa 7. 
di Venceslao Re de’ Romani 7. 


I L guaGo grande, ebe la Peftc avea fatto nell' Armata del Dmc» 
<t accrebbe l’animo a Carlo Re di Napoli per Gnilmentc 

ulcire in campagna con tutte le lue forze; al che nello IlelFo tempo 
l’incitava Papa Uriaao^ a cui troppo dava a cuore l’abbattere que- 
(b) Giar»/d. poi*-'"!® Protettore dell* .'Antipapa (àj. Maggiore irapulfo venne 
Kt/titi. ancora dalle nuove, che era in moto un altro elcTCìto di cavalleria, 
Ttm. XXL che il Re di Francia l’pediva in rinforzo del Duca Ino 7io . Afcen- 
A«r. ittlu. l’Armata del Re Carlo a fedici mila cavalli e a molta fanteria t 
e feco erano alTailGmi Baroni Napoletani, la lilla do’ quili G legge 
ne'Giornali da me dui alla luce. Nel dì iz. d’ Aprile arrivò il Re 
Carlo con quelle genti a Barletta, e fece piigione Raimondello Orfi- 
no, uno dianzi de’luoi più prteati epiù prodi partigiani, probabilmente 
per fofpeiti di Già fede} ma non Gnì il Mele (IclTo, che quelli ebbe 
la fortuna di Giggirlcne e di pillare all’. Armata del Duci d' Angiò , 
.il quale con grandi carezzo il ricevette, c diedegli mercè d’un ma- 
trimonio il Contado di Lecce. Ora trovandoG il Re Carlo in Bar- 
letta, mandò nello (lelTo dì iz. al Duca d’ Angiò il guanto della dìs- 
Gda. Acceitcllo il Duca di buon cuore, e diede per rifpolla, che fra 
cinque dì farebbe alle porte di Birlcita. Nulla più defiderava egli, 
clic di decidere la cootcDi con una battaglia. Ma il Re Carlo apprea- 
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der.do pofcù il rìfchio, a cui con quella disfida avca efpofio sé ftcflb E»* Volg; 
c la Corona, fece venire al campo Ottone Duca di Bninsiicb, già ma- AnkoisSÌ). 
rito della Regina Giovanna, finqui (laro prigione nel Calldio di Mol- 
fecta, per conligliarfi feco, ben conofccndolo Capitano di rara fpe- 
rienza c faviezza. Ottone, ben pefate le cofe, fu di parere, che il Re 
tcncQ'e a bada per alquanti giorni il nemico, e fi guardall'e da batta- 
glia, perchè il Duca d'Angió non pocea tener la campagna, e da per 
se fi andrebbe disfacendo . Però a riferva di qualche fcaramuccia fvan- 
taggiofa pel Re Carlo , facto d’ armi non fegui , e 1’ Angioino dclufo 
c malcontento fe ne ritornò indietro. Allora il Re per ricompenfa 
del buon fervigio mife in libertà il Duca di Bruiisvich, c quelli lieto 
fe n'andò a trovare il Papa. 

Era palTaco da Napoli elTo Pontefice a Nocera, Città di fuo 
Nipote, nel di i6. di Maggio, dove la fua Corte patì di molti di- 
fagi. Nel Giugno s’infermò di Pelle, o d’altro pcricolofo male, il 
Jie Cario, e con gran fatica la fcampò. Ma per lo fiefib malore ef- 
fendo morto il Contellabile del Regno, conferì quella carica al Ce»- 
te Aiberico da Cunio, o fia da Barbiano. Diverfa ben fu la forte del 
fuo avverfario, cioè di Lodovico Duca cT A/tf^ii, Principe già intitolato 
Re di Napoli. O fia ch’egli foflc attoflicato, o prefo dalla Pelle, 
o pure, come abbiamo da i Giornali fuddetti, ch’egli fi rifcaldafle 
troppo nel voler impedire il ficco già incominciato da' tuoi faldati nella 
Città di Bifeglio, che fpontaneamente fe gli era data: certo c, aver 
egli terminata in Bari la carriera del luo vivere (>>) nel di io. d'Oc- (a) Cnmcà 
tobre. Nella Cronica di Forlì (à) è riferita la di lui morte a di ii. Rimioi , 
di Settembre. Tramandò egli a Lodovico fuo Figliuolo di tenera età 
in quelli tempi la fignoria della Provenza, e de gli altri Tuoi Stati di 
Francia, c le fue pretenfioni fui Regno di Napoli. Per quello colpo rtrtlMm- 
d’inafpcttata fortuna rimafe fenza maggior fatica il Re Carlo vinci- /•> ». 

tore, perchè le milizie Angioine a poco a poco andarono sfumando 
per ridurli al loro paefe, e non ne reltò, che una parte, la quale fi 
mife fotto gli llendardi di Raimondello Orfino, valorofo continuator 
della guerra in quel turbatillìmo Regno. Erafi partito nella State dell’ 
anno prefentc, ficcome dianzi accennammo, per ordine del Re di *»•<»■ 
Francia Ettgerame Sire di Cufsi, o fia Coucy, con copiola moltiiudi- 
ne d’uomini d’armi, per venire in aiuto del Duca d’Angiò. Loren- itm. ìi. 
zo Buoninconiro (r) li fa afeendere a quindici mila cavalli} ma 1’ Au- t»i». 
tore della Cronica Ellenfc (d), ed altri (v) nè pure ne contano la me- 
tà. Fecero colloro gran danno al Piacentino in palTando con avervi jCmjci' 
bruciate, o faccheggiate varie Ville. Per la via di Pontremoli palfa- s«r.’ iral'ic. 
rono a Lucca. In gran timore ed affanno furono per quello i Fiorcn- W cirutie. 
tini} ma il buon ufo de’ regali c d’ un’ ambafceria li ditele . Altrcttan- 
to fecero i Sancii (/) . I Nobili Tarlati da Pictramala con gli altri fidile 
Ghibellini ufeiti d’ Arezzo, di tal congiuniura fi prcvaìfero, per le- (f) Cr»mfà 
Tar la fignoria di quella ^ittà a Carlo Re di Napoli. Nella notte del snna, 
d> ip. di Settembre il Sire di Culti colle fue brigate, avendo fcalate i"" 
fotet. mi. Ss .. . le 
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le muri d’ Arezzo, v'entrò, e redò Ji nuovo meda a Tacco quell’in- 
felice Città. Si riJuTero bensi nel Gidcllo le genti del Re Carlo, 
e i Guelfi} ma imrainteneotc furono quivi alTediati da 1 Franzefi. Al- 
lora i Fiorentini, che non poteano mirar di buon occhio gli Oltra- 
montani in quel nido, trattarono di far lega co' .Sancii, Perugini, e 
Lucchefi, e intanto fpedirono l’efcrcito loro ad aflediare la Citta d' A- 
rezzo . .Via eccoti giugncre la nuova , che Ltdovico Duca d’ Augii avea 
chiufi gli occhi a quella vita: il che fece rifolvere il Sire di Cufsi a 
vendere quella fpopolata Città, per ritornarfene alle Tue contrade . 
Data l’ avrebbe a i Sancii per venti mila Fiorini d’oro (a). Non fcp- 
pcro quelli abbracciare co.aì buon p.irtito . I Fiorentini più ptelli c 
fagaci conchiufero elfi il contratto colla fpefa di cinquanta mila Fio- 
rini, e con fiir paura di guerra a i Sancii, fe non lal'ciavano quel ma- 
neggio. Così la Città d’ Arezzo, ma defolata, venne, o fia ritornò 

f ier Tuo meglio alle mani de’ Fiorentini nel di zo. di Novembre} c da 
I a pochi giorni anche il Caflcro, o Ha la Fortezza, fu loro confe- 
gnata da 'Jacopo Caracciolo Vicario del Re Carlo. Gran fella fi fece 
per tale acquillo in Firenze (t) . l Tarlati con un manifello fpedito 
a tutti i Principi d’Europa pubblicarono per traditore il Sire di Cuf- 
si, perchè contro a i patti e giuramenti avea venduta quella Città. 

Dimorava tuttavia in Nocera Papa Urbano FI. c quella fila lun- 
ga permanenza nel Regno difpiacea forte alla Reai Corte di Napoli (r), 
che tornea (fe pur non ne avea anche delle pruove) che un cervello 
si ambiziofo e fantallico facelTe de gl’intrighi, per torre il Ri^nu al 
Re, e darlo al fuo caro Nipote Butillo. Per farlo tornare a Roma, 
anche la Regina Margherita gli avea ufato delle infolcnze, con impe- 
dire il paflaggio delle vettovaglie a Nocera. Ora guarito che fu il 
Re Carlo dalla fua lunga c pericolofa malattia (J), c tornato a Na- 
poli nel di IO. di Novembre, informato del dimorar tuttavia il Pon- 
tefice in Nocera, e de’fofpetti, che correvano: orgogliolàmcntc gli 
mandò a dimandar la cagione, perchè fi fblTe partito da Napoli, e a 
dirgli, che vi toratlTc. Uoveva celi tener per meglio di averlo l’otto 
i Tuoi occhi (»). La rifpolla d’Uroano fu cITere il collume de i.Re 
d’andare a’ piedi del Papa, c non già che il Papa andalle ai Re. .A 
quello tuono aggiunfe, che fe Carlo defiderava di averlo per amico, 
liberalTe il Regno da tante gabelle. Replicò allora il Re con più 
ardenza, ch’egli ne imporrebbe delle nuove} quello elfcre Regno fuo, 
conquillato coll'armi} e che il Papa s’ impaccialTc dc'fuoi Preti. Di 
qui ebbe principio guerra feoperta fra il Papa, e il Re Carlo. Rap- 
porta il Rinaldi (/) una Bolla di quello Pontefice, data in Napoli 
nell'ultimo di di Novembre dell’anno prefente, in cui perché era in 
collera con tutti gli Ordini Religiofi, proibi loro il poter confilTare 
e predicare fenza licenza de’Parrochi. Suppone tal Bolla tornato il 
Papa a Napoli: il che non s’accorda co i Giornali fuddetti . Fece in 
quell’anno la Pelle molta llrage in Genova cd ogni fettimana cir- 
ca novecento pcifone erano portate al fepolcro. Nel iVlefc di Giugno 
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fu di e(Ti colpito e poi rapito Léonard» da Montaldo Doge di quella E«a Vnl». 
Repubblica, per le lue virtù cd abilità degno di più lunga vita} c in 
luogo Tuo fu eletto Doge AntoaioUo Adorno, dianzi bandito da quella 
Città. Avea nel precedente anno Francefe» da Carrara (a) talmente aatari 
angulliata la Citta di Trivigi, con prendere tutto all'intorno le Ca- ifttr. di 
llclla e Fortezze, che Leopoldo Duca d' Auftria cominciò a gallar le foint, 
propoliziooi di pace, e di vendere quella Città al Carrarefe. In fitti 
feguì fra loro il contratto, e per quella Città, e parimente per quelle 
di Ceneda, Feltre, e Cividal di Belluno, lecondo il Cataro iuniore, 

Francefeo da Carrara pagò felTanta mila Fiorini d' oro al Duca . Ma 
il vecchio Cataro parla di cento mila, aggiugnendo di più, che si 

t ran lemma, fu ricavata fotto nome di preltito dalle borie de' Citta- 
ini Padovani : e però laddove quel popolo avrebbe dovuto rallegrarli 
non poco perraccrefcimcnto della potenza, altro non s'udì che mormo- 
razioni, altro non fi vide che malinconìa, rari ben cITcndo que' po- 
poli, che non paghino caro le conquille fatte dai loro Signori. Nel 
di 4. di Febbraio fu dato il pofliiflo di quella Città al Carrarefe, il 
quale magnificamente lo prel'e, c attefe da lì innanzi a procacciarli 
l'amore di quel popolo, che tanto avea patito, condonar loro grani 
da feminare, coll' dentarli da molte gravezze, con preftar danari a i 
Mercatanti (*), acciocché tornalTc a fiorire quella Città} c in 6nc col (b> Dt *«- 
conferir polii lucroli a i Trivilàni fi lludiò di amicarfeli tutti. Man- 
cò di vita in quell' anno nel di 18. di Giugno Beatrice, comunemente 
appellata dalla Scala, Moglie di Bernabì F'isconte, Era, fecon- 
do il Corio ( 0 , Donna empia, luperba, e inlàzìabile in raunar te- (c) Ctrit 
fori, e per ingrandirei Figliuoli fu creduto, che elTa machinalTe con- ‘Jl"' 
tro la vita di Gian- Galeazzo Visconte Signor di Pavia, e d'altre 
Città . 

Anno di Cristo mccclxxxv. Indizione vi 11 . 
di Urbano VI. Papa 8. 
di Venceslao Re de’ Romani 8. 


D ue flrepitoli avvenimenti d'Italia appreflarono in quell'anno co- 
piofa materia da dilcorrcre all'Europa tutta. Appartiene il pri- 
mo a Papa Urbano, Ollinaiamente continuava egli la lua rclìdenza in 
Nocera al dilpeiio del Re Carlo, e de' Cardinali di luo fcguito (J) , rw»- 
che adoperarono indarno elortazioni, preghiere, e ragioni, perche vi ritai dt 
pativano elfi, e vi pativa più la dignità della l'anta Sede per vsrj ri- 
guardi, ma Ipcziaimcnte per la rottura fcguita col Re Carlo . Un 
Certo Battolino da Piacenza, ardito Legilla, divolgò in quelli tempi 
una Scrittura di. alquante Quillioni, cercando, qualora il Papa li tro- 
vall'e troppo negligente, o inutile al governo, o talmente operalTe di 
fuo capriccio, ^nza voler afcoltarc il configlio de’ Cardinali , che folTe 
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in pericolo la Chicf» : fc in tal cafo potcITcro i Cardinali dargli unoo 
più Curatori, col parere de’ quali egli folTe tenuto a fpcdir gli affari d’effa 
Chiefa. Softencva che sì, adducendonc varie ragioni. Dal Car<i:«olt 
di Mampeìk di Cafa Orfina fu fegretamente avvifato il Papa, che lei 
Cardinali ('cinque folamentc ne riferifeono Tcodorico di Niero, c 
l’Autore de’ Giornali Napoletani (■«)) cioè gli Arcivefeovi di Taran- 
to e di Corfù, e i Cardinali di Genova, di Londra, di San Marco, 
e di Santo Adriano, perfonaggi tutti de’ più dotti e cofpicui del facro 
Collegio, aveano veduta quella Scrittura, c tener elfi quella lenten- 
za. Fu in oltre fuppollo al Papa, che elfi aveffero tramata una con- 
giura per prenderlo nel dì 15. di Gennaio, e di condennarlo pofeia 
come Eretico . Andò nelle furie Urbano FI. li fece caricar di catene , 
e cacciarli in dure prigioni nel di 11. d’effo Mefe; ed ordinò a Fran- 
cefeo Butillo fuo Nipote, che gli efarainalTe per ricavarne la verità. 

La maniera di ricavarla, giacché fi proteftavano innocenti, fu quella 
de’ tormenti. A forza d’efli il Vefeovo dell’ Aquila accufato per com- 
plice, diffe tutto ciò, che vollero i Giudici. Si legge, che gli ftefli 
Cardinali, crudelmente tormentati, confeffarono la congiura 5 ma, fic- 
come diremo apprefib, ciò non fuffifte; e quand’ anche foffe fuccedu- 
to ognun sa, che mirabil virtù abbiano i tormenti per far dire an- 
che ciò che non c, c non fuj c a buon conto i miferi fempre da 
lì innanzi coftantemente foftennero d’efferc innocenti. Inutili furono 
tutti gli ufizj del Ri Carlo e de’ Cardinali rellati in Napoli, in favore 
di quegl’ infelici Porporati, i quali dall’incforabil Pontefice fiirono po- 
feia dichiarati privi della Porpora e d’ ogni Dignità. E perciocché 
ebbe egli fofpetto, o pur fepoe, che tutte quclte mene erano pro- 
cedute con partecipazione e forte impulfo del Re Carlo : pubblica- 
mente in Nocera fcomunicò lui, e la Rtrina Marihirita, privolli an- 
che del Regno; e pofto l’Interdetto a Napoli, citò il Re Carlo a 
dir le fue ragioni. Quelli gagliardi palTi fervirono a maggiormente 
fconcertar gli animi. Carlo, udito anche il parere del Clero, ordino, 
che non fi oflcrvaffe l’Interdetto, e perfeguitò chi volea offcrvarlq, 
fino a farne annegare alcuni. Molto più poi irritato per la Icomuni- 
ca c fentenza fuddetta, fui principio di Febbraio fpedl il Gran Con- 
tcfiabile cioè il Conti Albtrico di Barbiano, coll’ efercito all’ alTcdio 
di Nocera. Narra l’ Autore de gli Annali Napoletani, che il Ponte- 
fice affediato, tre o quattro volte il dì s’affacciava ad una fineftra, e 
colla campanella e torcia accefa andava fcomunicando 1’ efercito del 
Rei e l’kercito non per quello fi moveva di là. Durante quello 
affedio furono altre volte crudelmente martoriati i Cardinali prigioni 
per farli confeflare. Tedorico da Niem prefentc non potè reggere a 
quell’ orrendo fpettacolo. Niun d’efli fecondo lui confcfsò. Furono 
rimclfi nelle carceri coll’ offa slogate a patir fame c fete, e gli altri 
malori della prigionia . Nel dì cinque di Luglio arrivò a Nocera con • 
un corpo di valotofi combattenti Raimondello Or/iao, e fatta afpra 
battaglia colle genti del Re, quantunque nc rellaffc ferito al piede , 
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pure entrò co i Tuoi nella Città in aiuto del Papa. Guarito che fu, 
ricevuti dicci mila Fiorini d'oro, pafsò in Calabria, c mofTc Toni- 
mafo Sanfcvcrino, e un Lottario di Suevia, a venir con tre mila ca- 
valli a liberare il Papa. L’imprefa ebbe efFctto,e nel di 8. di Aj'o- 
(to il Pontefice ufd del Camello, menando foco i Cardinali, e il ve- 
feovo d’ Aquila prigioni, e il Tuo teforo} e da quegli armati per mon- 
tagne e vie fcofcerc fu condotto verfo Salerno fino al mare, ma non 
fenza rifehio d’elTcre detenuto da gli (leilì aufiliarj, i quali convenne 
placar coll’oro. Perche il Vefeovo fuddetto malconcio per gli fofferti 
tormenti, a pel cattivo cavallo, era lento nel viaggio. Urbano fo- 
Tpeitando maliziofo il Tuo ritardo, rifcaldolfi cosi forte per la collera,, 
che il fece uccidere, lafciandolo fenza fepoltura nella via . Oh tem- 
pi, oh coltumi! non fi può di meno di non efclamare. Erafi dianzi 
accordato il Papa con Anttnittlù Adornt Doge di Genova per avere 
foccorfo da lui, promettendogli d' andar’ a filTar la Tua refidenza in 
Genova (lelTa (<>) . Eficndo ciò fembratc un bel guadagno al Doge , 
fpedi egli dicci Galere nel Marc di Napoli, che furono pronte al 
bifogno d’ Urbano. Salico elTo Pontefice in Galea, dopo aver tocca- 
ta Medina, felicemente arrivò in Genova nel di z). dì Settembre , 
c quivi prefe alloggio in San Giovanni > e vi fi fermò poi tutto il 
redo dell’anno. Nocera fu prefa. Francefeo Buttilo Nipote del Pa- 
pa redo prigioniere. 

L’altra avventura, che in qued’anno fece gran rumore per tutta 
la Crìdi.inità, fu la caduta di Beni»hò Viscenlt . Era egli Signore della 
metà di Milano, e delle Città di Lodi, Bergamo, Crema, Cremona, 
Brcfcia, Parma, e Reggio. Quattro Figliuoli legittimi avea oltre a i 
badardi, tutti e quattro valorofi, ambìzìofi, capaci ognuno di gran 
cofe. (à) Ad efli avea già didnbuite le fue Città, cioè a Lodevico 
Lodi e Cremona^ a Ctrl» Parma, Borgo S. Donnino, e Crema) a 
Ridolf» Bergamo, Soncino, e Chiara d’'Adda ) a Mtjlino minor di 
tutti Brcfcia, la Riviera, e Val Camonica. Gli altri funi Figliuoli 
fono annoveraci nella Cronica V'eneta del Sanuto (r). Godeva allora 
Bernabò contra il fuo folito la Pace, ma non la godcano già i Tuoi 
fitddicì a cagìon delle tntollcrabili cdorfioni e gravezze loro impode, 
e per r infolenza c libidine de’fuoi Figliuoli. La l'uà bedial fierezza, 
i trafporti della fua collera, e le violente fue efecuzioni fopra la vita, 
de’fuddici, anche per cagioni leggiere, e fopra tutto per la caccia, 
fiaccano tremar ognuno ; laonde un sì afpro c crudo governo era ben 
contracambiato coll’odio univcrfale de’ popoli. Della fua drabocche- 
vol libìdine altro non dirò, fé non che vi ni un tempo, in cui fi con- 
tarono trentafei Figliuoli Tuoi viventi tra legittimi e badardi, c die- 
ciotto Femmine gravide di lui. Stava iniznto 'Gian-Galeazzo Fìscontt^ 
Conte di Virtù e fuo Nipote in Pavia, della qual Città, ficcomc an- 
cora di Piacenza, Novara, Alcfiandria, Bobbio, Alba, Adì, Como, 
Cafale di Santo Evafio, Valenza, Vigevano, e dì varie altre Terre 
in Pienaomc era Padroue . Perché dalla Moglie Cttttrin» niuna prole 
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nufchilc avca egli ricavato finquì, già faceano i lor conti fopra de 
i di lui Stati i Figliuoli di Bernabò j anzi nè pur fi vedeva egli fi- 
euro in vita: si fmodcrata era l'ambizione di Bernabò, tuttoché fuo 
Zioc Suocero, c quella de' Tuoi Figliuoli. Fu anche detto, che Ber- 
nabò avelTc fatti de' tentativi contro la vita di lui, con illudiarfi di 
fedurre la Figliuola, Moglie d'elTo Gian- Galeazzo, la qual rivclafle 
tutto al Marito. Comunque fia, l'arte tenuta da Gian-Galeazzo per 
difenderli dalle fuc infidie, era quella di non arrifehiarfi mai di ca* 
pitarc in efla Città di Milano, ancorché a lui fpettalTc il dominio della 
metà di quella Città. («) Sopportava anche in pace tutte le fuper- 
chierie, che gli facea di quando in quando Bernabò) nè ufeiva mai 
fenza un copìofo accompagnamento di guardie . Diedefi in oltre ad 
una maniera di vivere, che é la più efficace per ingannare altrui, cioè 
ad una vita di vota (*), converfando lèmprc con Religiofi, frequen- 
tando le Chiefe, facendo abbondanti limoline, e moltraadofi alieno 
da ogni difegno di maggiormente ingrandirli. Per quello fuo bigo- 
tismo Bernabò il tcnea per uomo dappoco e da nulla. 

Si cavò Gian-Galeazzo U mafehera in quell'anno. Fece egli pri- 
ma fapcrc a Bcrnabi di voler paflaré alla vifita della miracolofa imma- 
gin della Madonna di Varefe per adempiere un luo voto, c che il 
pregava di fcufarlo, fé non entrava in Milano, quantunque fomraa- 
mente dcfidcralTc d'abbracciare il fuo cariffimo Zio c Suocero. Pofeia 
partitoli da Pavia con grolTo accompagnamento di gente, cioè delle 
lue guardie, e di airaiffimi altri gucrniti d'armi di lotto (nella Cro- 
nica Ellenfe (0 è ferino, aver egli menato feco cinquecento lancie) 
nella fera del di cinque di Maggio fi fermò a Binafeo (</) , e nel di 
feguente cavalco nelle vicinanze di Milano. Bern.ibò gli mandò in- 
contro due de' fuo I Figliuoli Lodovico e Ridolfo lungi due miglia, i 
quali furono beo accolti c trattenuti con aliai carezze . Allorché fu 
egli non molto dillante dalla Città, dove era allora lo Spedale di Santo 
Ambrofio, ufcl anche Bernabò per Porta Vcrccllina a line di fargli 
unavifita con poche guardie, cavalcando una mula, tuttoché avver- 
tito prima da un c^rto Medicina fuo Cortigiano di non fidarli, per- 
ché egli avca poco prima olTervato l'andamento, le velli, e il con- 
tegno di quella gran truppa, che non pareva apparato da divozione. 
Ma era giunto il tempo, che Dio voleva chiamare a' conti quell' uo- 
mo fpieiato, reo di tanti peccati. Si abbracciarono, li baciarono lo 
Zio e il Nipote) e dopo sì bella fella Gian-Galeazzo voltatoli a Ja- 
copo dal Verme, e ad Antonio Porro, dilTe loro in Tcdel'co Sein- 
ebier. i\llora fu circondato Bernabò da tutti quegli armati) Jacopo 
gli tollé la b.icchetta) Otto da Mandcllo gli tiro di roano, e fuor 
della tella della mula la briglia) Guglielmo Bevilacqua gli tagliò il 
pendoli della fpada, gridando egli indarno al Nipote, che non foUè 
tradiuit del fuo l'angue. Furono anche prefi c ditarmari i fuddetti due 
fuoi Figliuoli. Con quella preda Gian-Galeazzo entrò per la Porta 
di fuori nel Callcllo di Porta Zobbia, che era fuo. E di là poi, di- 
vulga- 
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volgalo il cafo, cavalcò per la Città, udcnilo le gioiorc acclamazioni 
del popolo, che gridava: Fi'iia il Contt, e muoiam le gal elle e halle. 
Non vi fu chi alzafle un dito in fivorc di Bernabò-, anzi l’accorto 
Glan-Galcazzo per ben attaccare edò popolo a’Iuoi intereffi , gli per- 
mifc di dare il Tacco a i Palagi del medefimo Bernabò, e de’ Tuoi Fi- 
gliuoli, dove erano raccolte di grandi ricchezze. Fu egli dichiarato 
Signor Generale di Milano, e la mattina feguente fé gli arrendè il 
Callello di S. Nazaro, fabbricato da Bernabò, colla Rocca di Porta 
Romana. Quivi fecondo il Corio («) vennero alle Tue mani fei carra 
d'argento lavorato con altro preziofo mobile, e fettecento mila Fio- 
rini d’oro in contante. 11 Gazata, Storico vivente allora, fcrivc (*), 
che nella fola Torre fi trovò un milione e fettecento mila Ducati o 
Ga Fiorini d’oro, oltre a i mobili prcziofi d’oro c d’argento. In 
pochi giorni vennero in potere di Gian-Galeazze Lodi, Bergamo, 
Crema, Soncino, Chiara d’ .^dda, Ctemona, Parma, c Reggio, a ri- 
fcrva de’Callelli d’ciTc Città, che relTero per qualche giorno, ma 
in fine fi diedero. Carle, Figliuolo di Bernabò, allorché Icgui la pri- 
gionia del Padre, udita tal nuova, corfe a Cremona, pofeia a Pnrma, 
c di là a Reggio. Dapcrtutto trovò i popoli in fedizione coiura di 
lui per l’odiola mcrocria di Bernabò; c però gli convenne ritirarli 
a Mantova, con palTare dipoi in Germania ad implorare aiuto da i 
Duchi di Baviera e d'Aufiria Tuoi Cognati. Il folo Maflino, altro Fi- 
gliuolo d’elTo Bernabò, ma affai giovinetto, perchè di foli dicci an- 
ni, (e) corfo a Brcfcia iiia Città con un buon nerbo di combattenti, 
foltenne per alquanti giorni l’alfedio di quella Cittadella, aiutato da 
i Gonzaghi, c da jlnionìt dalla Scala. Ma in fine capitolò la refa, con 
promettergli Gian-Galeazzo dodici mila Fiorini d'oro l’anno fino a 
certo tempo, ma probabilmente con animo di nulla efeguire; che 
quello era il fuo collume.. 

Cosi in poco tempo quella volpe di Gian-Galeazze , dopo aver 
atterrato l'Orlo, giunfe a formare una gran potenza in Lombardia, 
la qual cominciò a dar gelofia c timore a tutti i vicini. Ardita e pe- 
ricolofa p-arve a i più Rnfati l’imprefa da lui fatta; ma egli affai in- 
formato, quanto li potclfc promettere de’ popoli, tutti disgullati per 
le bcllialita, crudeltà, ed ellorfioni di Bcrnaoò, fi animò a tentarla, 
e gli venne fatta. E perchè un gran dire fu dapcrtutto, trattandoli 
di uno Zio, egli pubblicò c mandò a tutti i Principi un .Manifello, 
in cui coll’cfporrc in parte le iniquità di Bernabò e de’ Tuoi Figliuoli, 
cercò di giullificarfi come potè il meglio. Leggcli quello Manifcllo ne 
gli Annali Milanefi da me dati alla luce; ma non li può digerire, ch’egli 
hngelfe d’elferc flato alfalito prclfo a Milano da Bernabò, e che per 
difefa il facelfe prigione . Fu poi condotto Bernabò con Donnina 
fua Amica nello carceri de! Callello di Trezzo, edificato da lui Iteffo, 
dove ptr più di fe;tc meli ebbe agio di riconofccrc 1 ’ illabilità delle 
grandezze umane, c di chu.nare a i comi la cofeienza fua . Fugli poi 
dato il lollico, c nel dì 17 . o pure 18 . di Dicembre contrito de’luoi 

mol- 
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molli peccati terminò i Tuoi giorni in età di refTantafei anni . Pece 
Gian- Galeazzo, per chiarir ben la Tua morte, portare a Milano il di 
lui cadavere, dove eli furono fatte sì folcnni efequie, come fe foffe 
morto Signore di Milano, fe non che non avea lo feettro in mano. 
Gli fu poi data fepoltura in S. Giovanni in Conca, dove tuttavia fi 
mira la ftatua fua a cavallo. Potrebbe taluno maravigliarfi, come di 
tanti Principi, a’ quali avea maritate Bernabò le fue Figliuole, niuno 
alzalTc mai un dito per aiutar lui, o i fuoi Figliuoli. Ma così po- 
tente quali in un momento divenne Gian-Galeazzo, che non osò al- 
cuno d’afiàcciarfii e poi a debii canna d’ordinario s’attiene, chi fi 
fida delle parentele . Per altro Galeazzo fapea l’arte dì governar po- 
poli. Confolò ogni Città col diminuir le loro contribuzioni e ga- 
Delle, accordar que’ Privilegi , che gli erano chiedi, levar gli abufi 
pafiati, e far minidrare buona giudizia ad ognuno. 11 Gazata (a), 
che fioriva in quedi tempi, racconta, aver egli ridotto l'aggravio di 
mille e ducento Fiorini d’oro, che pagava il popolo di Reggio ogni 
mefe, a foli quattrocentot conchiudendo, ch’egli trafle dall’ Inferno 
le Città già uidditc di Bernabò, e le mife in Paradifo . La tirannia, 
la crudeltà, e il troppo falalTarc i popoli, non furono mai il vero mezzo 
per continuare o propagare i domini . 

Fu in qued’ anno guerra nel Friuli . Avea Papa Vrbam conferito 
il Patriarcato d’ Aquilcia in Comenda a Filippa d' jllanzant della Reai 
Cafa di Francia, Cardinale Vefeovo di Sabina, e fua creatura. (0 
S’ebbero a male quei d’ Udine, perche Chiefa cotanto infigne, c for- 
nita di si nobil Principato, folTc ridotta alla condizion di tante Badie, 
allora date in Comenda , cioè in preda a i cacciatori di beni Eccle- 
fiaflici, fenza dar loro un vero Patriarca . Però noi vollero accettar 
per Signore; e pochi furono que’ Luoghi, che a lui fi fottometteflcro. 
Si venne perciò all’ armi . Ricorfe il Cardirule a Francefeo da Carrara 
Signor di Padova, ficcome confinante per la tenuta di Trivigi, Ce- 
neda, Belluno e Feltro, anzi fece a lui raccomindare da Papa Ur~ 
L'ina la protezione de’ fuoi affari. Perchè la brama o avidità di accre- 
fcerc i proprj Stati c una febbre innata in tutti i Dominanti, ma in 
chi più, in chi roem^ gagliarda a mifura delle forze: il Carrarefe vi 
fallò dentro a piè pari. Non è fe non probabile, ch’egli mcditafiè 
di procacciarli una parte almeno di que’ Dominj . Ma i F'entziaui, a’ 
quali flava fui cuore ogni movimento del Carrarefe odiato, fi mifero 
fegretaraente a dar aiuti di gente c danaio al Comune di Udine. Nè 
ciò ballando, moficro conira di Francefeo da Carrara il Signor di Ve- 
rona c Vicenza, cioè il giovane /fn/eaia dalla Scala, pagandogli fatto 
mano ogni Mefe quindici mila Fiorini d’oro. Invanitoli lo Scaligero, 
per aver dalla fua la poITcnte Repubblica di Venezia, per quante 
preghiirc e ragioni adapcralfcro gli Arobalciatori Padovani , non fi 
volle Diai rinuovcrc dal contratto impegno; c fatta malfa di gente 
dimando il palfo per mandarla in Friuli in aiuto di Udine . Quello 
gli fu negato; c però coninciò a far delle fcorrcrie fui Padovano. 

11 
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II Carrarefe anch'egli per rendergli la pariglia, e a più doppj, fece 
cavalcar le fue genti con quelle del Patriarca di Aquileia mi Vero- 
nefe e Vicentino, che ne riportarono ineftimabil bottino. Mandò An- 
tonio dalla Scala a dolerfene col Carrarele , e gli fece con alterigia 
faperc di volerne vendetta, quand'anche doveffe perdere Verona e 
Vicenza i e che forfè riufeirebbe ad un Can giovine di prendere una 
Volpe vecchia. Frantefeo da Carrara rigettò Culle genti del Patriarca 
quell' infulto, e faggiamentc C efFeri di far pace, e di rifare i danni 
dati. Ma lo Scaligero Tempre più alzando U Cella, perilflé nel Tuo 
propoGto, ed actele più che prima a fornirli di Coldati. Nell'anno 
preicnte (a) cefsò di vivere in Rimini GateotH Malafejia^ Signore di 
quella Città, rinomato per la fua prodezza e faviezzai Paadtlfe^ e 
CarJt Cuoi Figliuoli unit.amente Cuccederono ne' Cuoi Stati. Furono an- 
cora novità a di 13 . di 'Dicembre nella Città di Forli (i) , Qiiivi II- 
gnoreggiava SMbald» de gli Ordelaffi . Gli vollero rilpormiar la fatica 
di comandare due Cuoi Nipoti Pino e Cecce de gli Ordetaffi-, e però 
il prefero , e cacciarono in prigione., alTumendo edì l' intero dominio 
di quella Città. 

^ Anno di Cristo mccclxxxvi. Indizione ix. 
di Urbano VI. Papa 9. 
di V £ N c E s L A o Re de’ Romani 9. 
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D imorava tuttavia Papa Uria»» in Genova. Per Ibddisfare a quella 
Repubblica (0, che dicca d'avere fpefo fcITanta mila fiorini nell’ 
armamento delle dieci Galee inviate per traCportarlo colà, pago colla 
roba altrui, cioè diede lóro ftìtto l'apparente titolo di-pegno tic Ter 
re, che erano del Vefeovo d’Albenga. Intanto teneva rn dure pri- 
gioni inchiufi i Tei Cardinali Ceco condoni . Racconta Lorenzo Bo- 
nincontro (0, che eflendoli nel venire elTo Papa a Genova fermato 
colle Galee ‘Gcnovell in Porto PiCano , Pietro Gambacorta, Signore 
allora di Pìfa, fu ad onorarlo, e iniìcme a pregarlo di mettere in li- 
bertà quegl'infelici Porporati. Se li fece Urbano venire davanti; ca- 
deano loro le vedi di doflb, erano fquallidi, e con barba lunga. Con 
aCpre parole rinfacciò loro il deimo commcIToi ma eglino protella- 
rono d'elTerc innocenti, e il Chiamarono al giudizio di Dio, cioè a 
rendere conto della crudeltà, che loro uCava. Diede nelle fmanierl Pon- 
tefice, e li rimandò in Galera con rifpondere pofeia al Gambacorta, 
non meritar coltoro compafiionc, da che non voltane chieder perdono 
del loro reato. In Genova (') alle forti illanze del Re d'Inghilterra 
Hberò il Cardinale Adamo EJloa Ingiclè. Gli amici de gli altri Car- 
dinali, uno de’ quali era Genovefe, fecero più iflanze, ed anche delle 
congiure per liberarli. A nulla fervi. Stette Caldo il Papa, c in 'fine 
Tempre diffidando di tutti -quei, che entravano nel Tuo Palazzo, arrì- 
r»a*. yui. T t Tò 
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vò a farli morire.. Chi dilTe, che furono aftogiti in mare entro de i 
facchi} ma Gobelino, fcrilFe («),, che furono Itrangolati in prigione . 
Senza, orrore noa (ì poflono- leggere azioni cali, che pregiudicarono 
troppo, alla fama di quello Pontefice . E perciocché la congiura poco 
fa accennata per mettere in liberti que’ miferi , fece fofpeciare al Pa- 
pa, che ne fo.Tero autori, due dc’fue Cardinali,, cioè Pile» dx Prat» 
yircivtfctva di Ravenna, e Galtette Tdriati da Piecramala : amendue 
conofcenJo, a che pericolo folTe efpoJlo, chi folamcnte cadeva in fo- 
fpetto preffb un Pontefice si violento, fe ne fuggirono da Genova, 
e andarono da lì a qualche tempo ad unirli coll’ Antipapa Clemtiut . 
Intanto i Genovefi poco rifpecto portavano a lui, e gli tifarono an- 
che delle infolenze ,. tanto col. non fare giullizia de’ congiurati, fuddet- 
ti, quanto col mandare i birri a far prigioni alcuni della famiglia d'clTo 
Papa nello ftelTo fuo Palazzo (*). 11 perché Urbano veggendoC llra- 
pizzato, determinò di mutar rcfidenzaj e nel Mcfe di Dicembre im- 
barcatoli paliò alla Città di Lucca, dove nella Vigilia del Natale 
con gran folennità, e coll' oflequio dovuto al Vicario di Grillo, fu. 

accolto. . , .. 

Per la morte del Re Lodovico. d‘ Ungheria prctendéa , Qccome 
dicemmo, Carlo Re di Napoli a quel Regno. Appena,, dunque fi fu 
allontanato dalle Tue contrade Papa t/rf«iio,‘ ancorché rdlalfero molti 
Baroni e Città in ribellione,, pur volle accudire a quella conquilla, 
fperando pofeia colle forze de gli Ungheri di poter più facilmente 
sbrigarli di que’ ribelli. E non gU mancavano frequenti e preflanti in- 
viti de’ principali Baroni dell’ U igheria, dove egli Hello era flato il- 
levaro, e confervava non pochi amici. Fidatoli di così grandi pro- 
melTc (r) , nel di 4 di Settembre dell’ anno precedente s’ imbarcò , 
e con fòle quattro Galee,, e poca gente d’armi, animofamentc navigò 
verfo il littorale dell’ Ungheria .. Quantunque la Regina .Uar/a,, dive- 
nuta Moglie di Sigismondo, Fratello di f'rnceslao Re de’ Romani , poC- 
fedefie quel Regnò, pure li trovava elfo lacerato da diverle aniraofe 
fazioni, volendo ognuna d’elTe fuperiorizzare (d). Quivi dunque fu 
ricevuto il Re Carlo con grande allegrezza, e colle poffibili dimo- 
llrazioni d’olTeqiiio da ognuno, c nominatamente dalla Regina Maria, 
e dMb Regina Eli rabetta fua Madre, con palTar fra di loro vicende- 
voli carezze. Andò tanto innanzi il maneggio, che di confentimento 
della maggior parte de’ Baroni Carlo fa coronato in Alba Reale Re 
d’Ungheria. Portata quella nuova a Napoli nel. di due di Febbraio , 
fe ne fece gran fella j, ma non tardò molto. a feguime il pianto. Le 
Regine d’Ungheria, che aveano fioqul diffimulato il lor odio centra 
del Re Carlo, fperando, che andaflero a voto i di lui difegni, allor- 
ché fi videro fpoirelTate affatto del dòminio, e paffata in capo di lui 
la Corona (r), tramarono col Conte Niccolò da Zara, col Vefeovodi 
Cinque Chiefe,, e con altri Baroni di lor feguito la morte del Re no- 
vello . Mentr’ egli' dunque fi trovava con effe in una, camera, entrò 
un Unghero,.che morulmcnte il ferì nel capo a di 7. di Febbraio, 

c poi 
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c poi fé nc fuggi, modranJo intinto le Regine grande fmania per tal Eai Volg. 
tradimento. Forfè farebbe egli guarito dalla mortai ferita-, ma live- AnHotjgS. 
Icno fece del rcllo, di maniera che nel di 14. d’eflo Mele con fenr 
timenti Criftiani terminò il fuo vivere. Seguirono poi terribili rivo- 
luzioni in Ungheria per cagione di quello ccccITo, e ne furono afpra- 
mente perfcguiiate le Regine, e tolta anche levita alla Madre; ma 
non appartenendo alla Storia nollra quegli alfari, li tralafcio, D'elTo 
Carlo rellarono due Figliuoli, Ladislao, c Giovanna, amcnJue perché 
d’età incapace al governo folto la tutela della Regina Margherita lor 
Madre. Ma uditali la mone del Re, allora si che il partito de gli 
Angioini lì rinvigorì, c tutti i ribelli alzarono il capo. Non tardò 
ad accenderli più che mai la guerra . Tutta la Cafa Sanfcvcrina, i 
Conti di Cuperfano, quei d’ Ariano, di Catena, cd altri Baroni, ven- 
nero Un folto Napoli con quattro mila c fecento cavalli ; Caftello 
Sant' Ermo fi ribellò} Napoli IldTa fenza voler ubbidire alla Regina 
volle govemarfi co’proprj Ufiziali . Ed intanto i Sanicverini fpcdiro- 
no Ugo della lor Cafa in Francia, per far venire il Giovinetto Duca 
d’Angiò, c Signor di Provenza, cioè Lodovico Figliuolo dell’ altro 
Lodovico d' aingiò morto nell'anno antecedente, come s’ c detto, in 
Brìi («). Perchè una nave Veneta, carica di prcziofe merci, ma con- 
qualTaia da una tempclla, era giunta a Napoli, c ne fu occupato tutto etmrtii 
il carico dalla Regina Margherita, fe ne feppero ben vendicare i Ve- 
nezìani. Cioè le tolfero l’ Itola di Corfu, c la Città di Durazzo, in- gj"' 
corporandole coi loro dominio. ... .. 

Sempre più s'andava rifcaldando la guerra inforta fra ointonio 
dalla Scala Signor di Verona e Vicenza, c Francefeo da Carrara Si- 
gnor di Padova, c Trivigi. Dopo varie oliilità riufeì nel di 13. di 
Giugno (à) a Cortefia da Sarego, Generale dell’ Armata Veronclè, e Gattri 
Cognato dello tlelTo Scaligero, di fuperare i palli, e di entrar vitto- >fi- di Pad. 
riolo fui Padovano, con far di molti prigioni, e llcndere poi le feor- 
rerie e i faecheggi fino alle Porte di P-adova. Quanto fi ringalluzzì 
per quello febee colpo lo Scaligero, altrettanto rcllò piena d’affanni 
la Città di Padova. Ma Francefeo da Carrara dopo aver confortato il 
popolo fuo, ed animatolo a rifarli del danno, moffe 1' efcrciio fuo 
rontra de’ nemici, che s' erano accampati alle Brentelle. Suo Capitan 
Generale era Giovanni d" aizzo de gli Uhaldini, maetlro di guerra. 11 
vecchio Cataro vi mette anche Giovanni aiucud, Ugolotio Biancardo , 
afntonio Baleftrazzo, Brogia, Biordo, Giacomo da Carrara, il Conteda 
Carrara, Fratelli naturali di Francclco. Ma il lello di quell’ Autore 
c qui difeitofo-, e s' ha da attendere l'altro Cataro giovine, fenza 
confondere le imprefe dell’anno feguenie col -prefente. Incontrateli 
dunque le due Armate nel dì zf. dì Giugno, come ha anche il Ga- 
zata (ri, vennero ad una generai battaglia; c fui primo incontro fu- (c) Oatata 
tono rovefciaie le fchierc de’ contadini Padovani, e meffe in fuga. Ma chrtme. 
l'accorto Giovanni d’Azzo colle milizie veterane si fieramente affali 
le (quadre nemiche, benché molto luperiori di numero, che le rup- ^uaul, 
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E»» Volg. pc, ® riportò un’ intera iritcoria. Reftarono prigionieri lo ftelTo 
Anno 1386. Cwitfià d* Street Genenle de' Veronefi, OJlafi» di Polenti, e un gran 
numero d’altri Nobili, o Coneftabili, tutti regillrati da i Gatari, e 
(a^ cAr»»if. dall’ Autore della Cronica Eftenfc (•») . Diconli ancora fatti prigio» 

E/ltitft nieri quattromila e quattreccdto felTanta foldati da piè c da cavallo, 

T«w. XK g tremila quattroccntaa cinquanta di bafla condizione . Gran lunga me- 
fuJdetto Cronilla Eftcnfe, che merita in ciò a mio ore- 
T<m.' 19. ' dere più fede. De gli uccill o annegaci ottocento ventuno le ne ton‘ 

Rtr. iiaiit. tarono . Scrive il Gazata mille c ottocento, e che il fatto d’ armi 
durò quindici ore . Tutto allegro veniva al campo /intorno dilla Sci- 
la, perchè fui principio volò a lui Tavvifo, che i Padovani erano già 
in rotta. Sopragiuncugli dipoi la nuova della totale fconlitta de’ Tuoi, 
in fretta fc ne tornò a Verona, malcontento Ccuramente di se lleflo 
c dc’fuoi. Dopo quella vittoria, la quale nonio come vien polla dal 
fopradetto Cronilla Eflenfe circa il di 11. di Maggio, fpcdl Fran- 
tefeo di Carrara Ambafeiatori a Verema, per efurtor lo Scaligero ad 
una buona pace, con offerir anche onclli patti. Non nc riportarono 
edl, fe non delle orgogliofe rilpoile. Anzi fi diede lo Scaligero ad 
alToldare più che mai gente, e condulTc il Conte Lucio Landò al Tuo 
fervigib- con ckiquecento lande e quattrocento fanti . Rifeattò ancora 
con danari i Nobili prigioni. All’incontro il Carrarefe l'pinfc le vit- 
toriofe fue milizie fui Veronefe, che vi recarono immenlì danni, c 
prefero la Ballia di Revolone. Traile egli ancora al Tuo foldo il fa* 
roofo Capitan di guerra Gieviuni jiucud, e maggiormente rinforzò 
l’efdrcito fuo. Per lo- contrario rirnvlTo in forze lo Scaligero,. e crea* 
to Tuo C'.pitan Generale il fuddetto Conte Lucio, porto la guerra fui 
Trivifano, c lece di molti progredì e danni. Continuarono dunque le 
ollilità con gran vigore, finche il verno configliò tutti a prendere ri- 
(b> Mani. pofo. Ebbero guerra nella Primavera dell’ anno prelènte (*) i Bolo- 
rtTxrlih B”®** centra de’ Conti di Barbiano, ed adediarono quel Callcllo. .Al 
Ri'r. iitlif. loro foldo fi trovava il Conte Lucio fuddeteo, che fecondo fua ufan* 
Crollici za li tradii e però nel di 8. dMprile fi aggiudarono quelle diftereu* , 
Ji Btl/sai, rellandn il Conte Giovanni padrone come prima di quel Callcllo. 

Fecero i Bologne fi dipignere nel loro Palazzo il fuddcito Conte Lu* 
Chrtaic. CIO, comc traditore, impiccato per un piede. S'era collui ritirato a 
Rifita/. Faenza, ed unitofi con Aborre de' Manfredi Signor di quella. Città,. 

tornò ad infettare il territorio Bclognelè , e a tener mano co i Popoli 
banditi per farli ritornare in Bologna: il che cotto la. vi^a^, oli ban* 
do a molti. Oltre a ciò nel di if. di Gitano cavalcarono- con tutte 
le lor forze i Bolognefi fino alle porte dì Faenza, ardendo e facchcg* 
ghianda. Seguì pefcia accordo fra edì ed. Aflorre de’ Manfredi. xMa nel 
Dicembre di nuovo il Conte Lucio colla fua compagnia venne fui 
Bolognefe, per vendicarfi. dell’ affronto a lui fitto, c grandi ruberie 
cd inceodj ne feguirono. 

Anno 
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Anno di Cristo mccclxxxvii. Indizione x. 
di Urbano VI. Papa io. 
di Vrncf. sLAO Re de’ Romani 10. 


E ra tutto fconvolto, (-ccome dicemmo, peri* morte del ^rC«r- 
I» il Regno di N*poli} crebbero nell'anno prefente i guai in quelle 
contrade. Perciocché avendo i Sanrcvcrioi, ed altri Baroni del partito 
Angioino commoflb il giovinetto Lodovico Duca cP jfiigii, che s’ era 
già intitolato Re di Sicilia, cioè di Napoli, a venire in Italia, pro- 
mettendogli la conquida di quel Regno, egli mandò innanzi Ottono 
Duca di Brunivicb, e Principe di Taranto, con grandi forze. Otto- 
ne, ficcomc pratico del parie, prefe qoeiraflunro meditando vendetta 
della morte data alla Regina Giovanna già fu* Moglie dal Rt Carlo 
contra de'di lui Figliuoli («) . Nel dì primo-di Giugno unito egli co i 
Sanfeverini, e con gli altri Baroni della Tua Lega, e con un copiofo 
efercito marciò alla volta di Napoli, incoraggito dalle dilTen Goni, che 
bollivano fra la Regina Margherita, e i Governatori della Città eletti 
da quella Nobiltà c popolo. Fu permeflb a i Tuoi foldati di entrare 
nella Città a cinquanta e feflanta per volta per fornirG del bilognc- 
vole. Ciò difpiacendo alla fizion del Re Ladislao, e della Regina fu* 
Madre ,.G venne nn giorno a battaglia, acclamando gli uni il Rè La- 
dislao c Papa Urbano, ed altri il Re Lodovico. S'inoltrò si forte la 
briga, che la Regina temendo di sé, e de’ Tuoi Figliuoli,, nel di 8. 
di Luglio, dal Callello dell’Uovo G trasferì a Gaeta, dove poi G fer- 
mò per anni parecchi . Venne Raimondo Orjino Conte di Nola per fó- 
llenere hi Ggooria della Regina, e la divozione a Papa Urbano i ma 
cGcndo riufeito ad Ottone Duca di Brunsvich d'entrare in Napoli 
nel dì IO. del fuddetto Luglio (à), non pafsò quel Mèle, che pre- 
valfe affatto il partito .Angioino. Furono fpediti Ambafeiatori al Rè 
Lodovico, e all’Antipapa Clemente, di modo che fu obbligato in quella 
Città chi teneva per Papa Urbano, e pel Re Ladislao , a tacere . 
Vendetta allora fu fitta contra di coloro, che G credeano aver avuta 
parte nella morte dura alla Regina Giovanna. Dimorava incanto Pa- 
pa Urbano in Lucca, mirando con dffpctto le rivoluzioni di Napoli, 
tutte contrarie a’ Tuoi iniereflì (r) . DeteGava egli Lodovico d’ An- 
giò Tuo nemico e protettore del fallo PonteGcc) ma non per quefto 
aderiva punto al Re Ladislao e alla Regina Margherita fua Madre . 
Avendo egli già fìilminata la fentenza contra del Re Carlo, e dichia- 
rato devoluto il Regno, non fapea fare un paGb indietro. Gli man- 
dò bensì la Regitsa Margherita a Genova Ambafeiatori', pregandolo 
bavere roifericordia dcTuoi Figliuoli, e di permettere, che all’uc- 
cifo Re fuo Conforte foGe dau I’ EccleGaftica fepoltura. Anzi fpe- 
rando maggiormente di placarlo, liberò dalle carceri Francefeo Bu- 
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E»* Volg. tillo Nipote di lui, e gliel’ inviò fino a Genova. Nulla fi potè per 
ANK013K7. quello ammollire il duro cuore d' Urbano, che più che mai l'rguicò 
a far procefit, e ad aggiugncre condanne a condanne conrra della Re- 
gina c de’ funi Figliuoli-, levò anche loro il Principato d’ Acaia. Gli 
cadde pofeia in pcnficro di poter conqui Ilare per la l'anta Sede il Re- 
gno di Napoli in mezzo a i rivali partiti; e giacche era llato uccifo 
in Viterbo da i Romani Angito Prefetto Ji Poma, ed era tornata quella 
Città alla fua ubbidienza: da Lucca nel di zj di Settembre fi molTe 
egli, e trasferiffi a Perugia, per cflerc più a portata dell’ efecuzione 
de' Tuoi difcgni . 

Poiché non avea potuto Francefeo da Carrara indurre alla l*acc 
In fconlìgliato sintomo dalla Scala, non lafciò da li innanzi via alcuna 

(a) Calori per atterrarlo affatto, {o) Ebbe maniera di Itaccare da lui il Conte 

jfi. di fod. con promettergli dieci mila Fiorini d’oro per regalo; e coltui 

lur ^jiòlic n’andò. Quindi nello flelfo Mele di Gennaio invio 1 ’ efcrcito a* 

danni del Vcronefe, fotto il comando di Giovanni oT yfzzo, e di Gio- 
vanni afucud, due valenti, e infieme accoiuHimi Capitani, i quali per 
miracolo andavano ben d’accordo nel maneggio di quella guerra. Era 
con loro Francefeo Novello da Carrara primogenito del medefimo Si- 
gnor di Padova con altri valoroG Condottieri d’armi. Per lo fpazio 
di quarantacinque giorni, da che furono entrati nel Vcronefe, conti- 
nuarono a dare il guado e ficcheggio al paefe. Ma ufeiti in quedo 
mentre in campagna anche Giovanni de gli Ordelaffi di Forlì, e OJla- 
fio da Polenta Signor di Ravenna, Capitani dello Scaligero con Ar- 
mata più numerola, cominciarono ad angudiar cjuclla di Padova, con 
impedir le vettovaglie, e levarle i foraggi ; di maniera che furono 
obbligate le genti Carrarefi a ritirarli a poco a poco per tornarfene 
fui Padovano. Grandi furono idifagi, che patirono nel retrocedere, 
e fi fu più volte vicino ad un fatto d’armi; ma gli avveduti Gene- 
rali dc’Carrarcfi la fchivarono fempre per la debolezza, in cui fi tro- 
vavano le affamate loro milizie, tutto dì infeguitc, c moledate da’ 
nemici. Allorché furono efii giunti verfo Caltclbaldo al Cadagnaro, 
talmente fi videro incalzati e ilretti dall’cfcrcito Veronefe, che nel 
di II. di Marzo convenne prendere battaglia . Vantaggiolamente fi 
pollarono i Padovani ad un largo fblTo, c <]uivi fodennero, anzi ri- 
Duttarono più volte i nemici, elfendo già da qualche tempo intro- 
dotto l'ufo delle bombarde da fuoco, le quali faceano grande flre- 
piio e Itrage. Da che ebbero i faggi Capitani del Carrarefe fatto 
calar la baldanza all’ode contraria, Giovanni ylucud palsò il foflb co’ 
Tuoi, e con tal empito e forza affali i Veronefi, che andarono a terra 
le lor bandiere, e in rotta tutto il campo loro. Secondo la fida, che 
ne lafciarono i Catari , refiarono prigionieri circa quattro mila fecento 
venti uomini d’armi a cavallo, fanti ottocento quaranta, e i due Ge- 

(b) cknmU. ncrali dello Scaligero, cioè Giovanni de gli Ordelaffi, ed OJiaJio da Po- 

Bjhnfi, (3) con altri affai Nobilr Capitani, che furono poi tutti trion- 

lù 7 Uoùe introdotti in Padova . Ma nè pure per queda si grave feon- 
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fitta prefe miglior coniglio Anttm»' dalla. S<ala,. Nel Tue maltalento 
il mantennero i Veneziani,, che gli mandarono tolto quaranta mila 
Fiorini d' oro, promettendone anche più, E pera quantunque il Car- 
rarefe di nuova mandalTe AmbaTciatori ad ofFerirgli pace,, più te- 
fiardo c adirato che mai contra del Cariarefe, ferrò, gli orecchi ad 
ogni' aggtullaraento, e delufe ancora le pratiche fatte da Ftncesla» Rt 
de' Romani per riunir gli animi loro. Collò caro a i Veronell c Vi- 
centini quella pazza ritrofia del loro Signore, perché entrata ne’ lor 
terriiorj I* Armata de’ Padovani , portò il Tacco c la dcfolazione fino 
alle Porte di Verona,. 

Stava intanto con occhio cerviere mirando quelle rotture Gian- 
Galeazzo Signor di Milano, c da c^uell’ afiuto che era, pensò tolln a 
rivolgerle in. profitto Tuo. Àvea già nel precedente anno fpediti Am- 
bafciaiori tanto allo Scaligero,, che al Carrarcfe, olFerendo Lega nello 
flelTo tempo ad amendue. Molto più continuò quello giuoco nell" 
anno prelénte . Frantefeo da Carrara tra perchè gli premeva di. non 
aver per nemico il potentillimo Visconte, con cui lo Scaligero era 
come d’accordo, e perchè vantaggiofe efibizioni erano a lui, fatte dal 
V isconte , llriofc in. fine Lega nel di 19- d’ Aprile delPanno corrente 
con lui.. L patti erano, che vincendo toccallc a Gian-Galeazzo Ve- 
rona («), e al Carrarefe Vicenza. Nel giorno Hello mandò il Visconte 
la disfida ad Antonio dalla Scala ^ allegando que’pretefli di muovergli, 
guerra, che non mancano mai a chi. colla voglia di conquillare può 
congiugnere le forze . Fu permelTo a Giovanni tt Azzo di palTare a i 
fcrvigi del Concedi Virtù, cioè dello HelTo Gian-Galeazzo,. che con- 
tinuava a farfi. chiamare così } e Giovanni Aueud anch’ egli prelè con- 
gedo dal Signore di Padova.. Rellò nondimeno il Carrarcfe ben for- 
nito di gente, e mentre il Conte di Virtù molTe le fue armi contra 
lo Scaligero, e s’impadronì del Callello di Garda, anch’ egli Ipcdl 
Francefeo Novello fuo Figliolo, ed Ugoiollo Biancarda fuo Generale lotto 
Vicenza. Fu molto bcrlaglìaca quella Città,, ma fu anche ben difefa, 
fenza mai voler afcolcare propolìzìonì di refa. Di belle, ma fimulacc, 
parole nondimeno diedero que' Cittadini , tanto che induITcro 1 ’ efer- 
cito Padovano a levar ralTcdio, per attendere all* acquìllo dì varie 
Terre tanto di quel territorio,, che del Friuli, giacché Francefeo da. 
Carrara, nello lleflo tempo attendeva a quelle contrade. (*} Nel V'c- 
nerdi lànto-d’ Aprile entrarono per forza in Aquilcia le genti fue, uc- 
cifero quegli, abitanti,. orridamente faccheggiarono fin le Chicle,, con 
afponarne i vali facri e le Reliquie. E nella Hcfla maniera s’ impof- 
fcITaioao nel Settembre di Sacile c d’altri Luoghi. Trovandoli An- 
tonio dalla Scala, in mezzo a quelli, due. fuochi , e fenza foccorfo de’ 
Veneziani, che erano dietro a ricuperar la Dalmazia: allora fu, che 
conobbe gl’irretnediabili falli delle fue malnate pallìonì , e che l’ira 
di Dio era fopra. di lui. .VlolTe il Re de* Romani Fenceslao a ripi- 
gliare i negoziaci di Pace, e vennero in.- fatti nuovi Ambafeiatori a 
trattare col Conte di Virtù, il quale colle, fue arci li tenne a bada, 

tan- 
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Ett Volf. tanto che efcguì i fcgreti Tuoi maneggi. Ermo t^uefti un trattato te* 
AukoijS?. nuto di Guglielmo Bevilacqua nella Città di Verona, che feoppi* 
nella notte del dì i8. d’Ottnbrc. Troppo era (lanco di quella guer- 
ra, e delle gravMze, c de’ l'accheggi il popolo di Verona. Coll’aiuto 
d’ alcuni Cittadini traditori dopo un Gero alTalto, dato alla Porta di 
S. Maflànio, riulci all’ armi del Conte di Virtù d’ entrare in quella 
Città . Antonio dalla Scala, conregnato il Caccilo in mano a Ctrrtdt 
Cangier Ambardatorc Cefareo, Te ne fuggì colla fua Famiglia in barca 
per r Adige a Venezia. Poco flette I’ Ambafeiatore a far mercato del 
medefimoCaltello,c ricevuta gran foinraa di danaro fene tornò col buon 
giorno in Germania. 

Trovatifi poi quivi i fognali di tutte le Fortezze, c di Vicenza 
ItelTa, il Bevilacqua tolto cavalcò a Vicenza con elTi nel di zt. del 
fuddetto Ottobre) e quel popolo fu ben i limito a renderfi a Catte- 
rin* Moglie del Conte di f'irliiyh quale ficcome Figliuola di Regitut 
dall» Scala pretendeva ai dominio di quella Città . £ «on patto di non 
elTere mai dati in mano del Signore di Padova, troppo da loro odiato. 
Antonio dalla Scala dipoi rifugiatoG a Venezia, ma non fovvemito da 
à Veneziani, e diCprezzato da i Fiorentini e dal Papa, per qualche 
•tempo se n’andò ramingo. Finalmente venendo con molti armati dalla- 
(a) Tofeana nel Mcfc d’ Agollo, forprefo da malore (c fu detto per ve- 

Tm"“x^t Icno) nelle montagne di Forli, o Ga di Taenza, miferaracnte terminò 

Xir iitlit. nell’A'mo feguentc i Tuoi giorni, e tutto l’arnefe fuo andò a facco. (•) 

Bininunir. Lafciò un Figliuolo malchio, tre Figliuole, e la Moglie, in illata 

jlnnat. poverillìmo, a’ quali fu alTegnato il vitto dalla Signoria di Venezia, 

«ir* tuiie venne a mancare la ugnoria della famofa 

Carifiim's ® potente Famiglia dalla Scala per la pazza condotta d’ Antonio, nella 
chrtme. cui Caduta c morte parve al Pubblico di riconofcerc i giudizj di Dio 
Tm. xil. pgr l'alTallìnio da lui fatto al Fratello. Si credeva poi Franctfeo da 
*‘chr$*U Carrara di ct^lierc anch’egli il frutto della guerra con Vicenza, a 
tenore delle Capitolazioni della Lega) ma ebbe che fare con un più 
/<, Tf. ta. furbo di lui. SculandoG Gian-Galeazzo di non voler pregiudicare alle 
Ktr. utiK. ragioni della Moglie, alla quale, c non a lui, s’ era data Vicenza, 
Ji^Grìffini- ritenne ancor quella per se, facendo dipoi intimazione al Carrarefe di 
ini cbrttt. non rooleGar da li innanzi quel territorio (à). Che confùGone, che 
7«. xi’in. rabbia allora rodclTe il cuore di Francefeo da Carrara, G può facil- 
mente intendere. Per isbrigarli da un debile nemico, fe n’era tirato 
addolTo un più potente, e il principio della fua rovina. Non dovea 
Tarn! xr. egli avere mai letto, cofa foGe la Società Leonina. La Regina Mar- 
*»r. naUt. ghtrita Itane in quell’anno la Città di Napoli rifiretta per mare. Era 
^“i'% popolo fenza vettovaglia. (0 L’ induttria e il valore di Ottone 

lavà.T.n- -Dara di Jìrumvicb e Principe di Taranto follenne quella Città in ma- 
tir. ’itatie. nicra, che fu provveduta, c fchivò il pericolo di renderfi. Ma in- 
(c)G»rMli viato dal Re Lodovico Monfignor di Mongioia per Viceré e Governa* 
KafU:. jj qygiia Città, Ottone di ciò difeullato G ritirò colle Tue gen- 

ita* iMlic. A Sant’Agata, c pafsò a’fcrvigi del Re Ladislao. 11 Cailcllo dell* 

Uov* 
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Uovo rcCltva tuttavia io potere della Regins Margherita Madre d’ effb E«* Vote. 
Ladislao. Vo:>liofo intanto Gian-Galeazzt Fisctate di confervare ed ac- ANK013&S. 
crefeere la Tua parentela colla Reai Cafa di Francia , (a) diede nell’ (a) Anntl. 
anno prefentc in .Moglie Fatentiaa fua unica Figliuola a Lodtvìc» Duca taidMax. 
di Tureaa Conte di Valois, c Fratello del Re di FraiKia; parentado, jj”' 
ch'egli più torto comperò, perché diede in dote al Genero, ed im- chrtmun. 
mediatamente confegnò la Città d’ Arti con varie Cartella del Pie- PUnmin. 
monte. Dicefì, che ne rtirono malcontenti gli Artigiani. Se ne ricordi 
H Lettore, perché vedremo querto Matrimouio origine di gravi feon- 
volgimcnti nello rtaco di Milano. PreiTo Benvenuto da S. Giorgio (*) (W 
fi legge lo Strumento dotale d’erta Valentina coll’enumerazione di tutti 
i Luoghi ceduti dal Viacoote ad effo Lodovico fuo Genero. chrf».’ dii 

Mùnferràt. 

Anno di Cristo mcccltcxxviii. Indizione xi. uìn,. 
di Urbano VI. Papa ii. 
di Venceslao Re de’ Romani ii. 


F Iflo rtava Papa Urbana nel proponimento Tuo d’ edere nemico a 
tutti e due 1 Re litiganti pel Regno di Napoli, cioè a Ladislao 
di Durazzt, e a L*d$vic» II. d' Jugiè, lulìngandofi egli di poter con- 
quirtare quel Regno (per Tuo Nipote, come fu creduto) dicendo 
d’eirerne egli Colo il padrone ( 0 - Cercò aiuti da Mirti»» e Maria Re (c) Rayatt- 
di Sicilia) artoldò ancora molte loldateTche in Tofeana e nel Patrimo- AonaL 
nioj e moflefi in fine da Perugia per accoftarfi maggiormente a i con- 
fini di Napoli. Ma precipitato a terra nel viaggio dal mulo, ch’egli ricai'di"' 
cavalcava, e ferito in più parti, fi fece condurre a Ferentino, lenza itum nifi. 
voler badare alle preghiere di molti Romani accorfi per invitarlo a . Giiilmai 
Roma. Tuttavia perchè t’ammutinarono le milizie lue, e l’abbando- '* 
narono, egli vedendo fallite le lue fperanze guerriere, nel Novembre 
a’ appigliò alla rilbluzioite di rcllituirG a Rom.i, dove con poco ono- 
re entro. Fu maggiormente artediato in quell’anno dal Mongioia e 
da’ Napoletani Angioini il Cartello di Capuana, che tuttavia ubbidiva 
al Re Ladisla». Si difefe per quanto potè il Cartellano;* ma da che 
non venne fatto ad Ottone Duca di Brumvicb, e al Conte jtlberico Gran 


Contellabile , di dargli foccorfo, tuttoché vi fortero accorfi con quat- 
tromila e cinquecento cavalli, il Cartellano non potendo più regge- 
re, capitolo la refa nel di iz. d’ Aprile. Portò pofeia il Mongioia (55 tmin- 
l'alTcdio a Calici Nuovo, ma non potè mettervi il piede, perche ve- ttatrut 
nuti da Gaeta aiuti a gli artediati, quelli non I! lafciarono più far pau- Aimel. 
ra da li innanzi. .Altri vedrà, fc quelli fatti più torto appartcncITero Jj'*' 
all’anno feguente. Di grandi mali làcèano in quelli tempi i Corfari (d) curin,,' 
Mori di Tunill a i lidi de’Crilliani nel Mediterraneo. Spezialmente srr'tà. Ae- 
n’ erano in pena Martino e Maria Re di Sicilia. Adunque per repri- "*(• c»««- 
mere la baldanza di que’ barbari s’accordarono co'GcnovcG e Pilani, 

. fom.FIU. Vr e tota- 
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E«» ''olg. e eompofero urta Flotta di venti Galee Quindici d’efTe furono di Ge- 
Akk«i]S 8 . novefi fono il comando di Rafael/» jldtra». Ammiraglio dello lluolo 

fu Manfredi di Chiaramente . Prefero quelli combacienti Crilluni a for- . 
za d'armi l’Ifola di Zerbi, e quivi G fòrtiGcarorto . Diede Gne in 
ckrèmt, queft'anno al fuo vivere (.•) NiccaU li. Marebefe d’Eftey Signor di 
rUa^'iv Ferrara, Modena, Comacchio, e Rovigo, nel di i6. di Marzo. Il 
A«r itaiic. magnifico Tuo funerale fu accompagnato dalle lagrime di moki . Pafsà 
la fignoria al Marebefe Albert* fuo Fratello, coucra del quale fu nel 
(bi Gàt.ata prolTimo Maggio feoperta una congiura (^), maneggiata dal Signore 
chrtnìt. jj pj(fova, e di’ Fiorentini, che mal rofFerivano di vederlo divenuto 
amico del Conte di Vinìi. Il difegno era di ucciderlo, e di trasferire 
Acr. Jialir. il dominio in Obizze Efienfe fuo Nipote, Figliuolo del già Marebefe 
Ahirtivandin* . Vi teneva mano anche la Madre d’ elfo Obizzo. FeceG 
rigorofa giuftizia per quefto. In facci fé il defunto Marebefe Nicco* 
lò fu in addietro nemico dichiarato de* Visconti, non volle già imi- 
tarlo in quello il Marchefe Alberto. Anzi andò egli in perlona con 
accompagnamento nobile nel di Zf. d’ Aprile a vilìtarc Giaa-Galeazz» 
Conte di Virtù, che tuttavia tenea la Tua refidenza in Pavia, c feco 
entrò in Lega per le imprefe, che queir'alluio Principe andava tutto, 
dì macchinando. 

Quanto più Eraneefe» da Carrara Signor di Padova ruminava il 
grande inganno fattogli dal fuddetto Gian- Galeazzo,, occupacorc di 
Vicenza contro i patti della Lega, tanto meno poteva egli ailcnerG 
dal chiamarlo fpergiuro e traditore. E per cale il pubblicò anche nelle 
Lettere fcritte a tutti i Principi. Durerà fatica il Lettore a credere 
(ti atteri, ciò,, che i Gacari (r) lafciarono fcritto, cioè che lo llcITa Visconte 
j/ler. dt il fJc^ conGgliare di lagnarli di lui, per aver campo di vincere nel tuo 
Conlìglio, che folTe conicgnata Vicenza al Carrarefe . Più verilimile- 
jl«r. ìttlie. fembra, che il difpetto naturalraeate facelTe prorompere Francefeo da 
Carrara in invettive contra di chi l’ivea burlato col mancare sì pa- 
tentemente all’obbligoe a i patti . Ma ciò fece un bel giuoco al Conce 
di Virtù, perchè gli fervi di pretello per intraprendere una nuova 
guerra contro alla Cafa di Carrara. Per effettuar quello difegno, ed 
impedire, che alcuno non imprendelfè la difefa del Carrarefe, trattò 
e conchiufe'Lega nel di 19 . di Maggio caWx Refubbliea di Venezia («0, 
Ttm^'xn. promettendole la lignnria di Ceneda, di Trivigi, e d’altri luoghi { 
*<r. jtelic. con Alberto Marebefe di Ferrara, accordandogli la rellituzione d’Elle, 
e d’altre Terre, anticamente fpettantt alla Cafa Eflenlè) con Fran~ 
eefeo Gtnzaga Signore di Mantova, e colla Comunità di Udine. Mai 
non li avvisò Francefeo, da Carrara, benché uomo di fomraa avvedu- 
tezza, che i faggi Veneziani potellèro ccuidifcendere alla maggior’ e- 
faliazione del Conte di Virtù, e ad avere per confinante un si poten- 
te Signore, che già facea paura a tutti. Ma s’ingannò, c non man- 
cavano a lui peccati da farne penitenza anche in quella vita. Pertan- 
to ritrovandoli egli attorniato da tanti nemici , e malveduto' ancora 
da’ Padovani, che mal fofferivano le tante nuove gravezze loco impo- 
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fte, prefe per neccOlcà la rifoluuone a lui fuggerita di rinunziar Pa- 
dova a Fraacefc» NtvtUo fuo Figliuolo, e di mirarli a Trivigi,dovc 
fperava piu amore e fedeltà in quel popolo, tanto da lui beneficato. 
Nel dì zp. di Giugno fegui la rinunzia, e nel di feguente la par- 
tenza di Francefeo il vecchio alla volta di efib Trivigi. Fatta poi la 
disfida dal Conte di Virtù ^ cominciò il Tuo polTentc efercito guidata 
da Giacomo del Verme ad inondare il territorio di Padova. Altrettanto 
fecero dal canto loco i V'eneziani. C quantunque Francefeo Novello 
da Carrara animofamentc colle lue troppo difuguali forze fi opponeOc, 
pure i nemici ora un Luogo, ora un altro andavano occupando j e 
pafiati ì Serragli, l'empre più fi avvicinavano a Padova . A quelle Tue 
disavventure h aggiunfc più d’una follevazione fatta contea di lui dal 
popolo di Padova, si per la troppo disgullofa vifita della guerra in 
caia, come pel dcfidecio di mutar Padrone, fperandone feooi^o il co- 
llume delle umane lufinghe migliore (lato, lo tal maniera crefeendo 
ogni di più il turbine ellemo ed interno, Francefeo Novello fi ridullc 
a trattare d’aggiullamento. Mandò lùoi Ambafeiatori al campo ne- 
mico, e finalmente fi convenne con Giacomo dal Verme, e co 1 Prov- 
veditori Veneziani, che (àrebbe pcrmelTo a lui d’andare in perfona a 
trattare gli aifari l'uoi col Conte dì Virtù, giacche s’ era egli figurato 
di poter ottenere buoni patti dalla magnanimità di quel Principe ; ma 
che intanto il Callcllo di Padova verrebbe confegnato a titolo di de- 
pofito in mano del medefimo Giacomo dal Verme, da rcllicuirfi , 
qualora non fucccdelTe l’accordo, con altri patti, regillrati nelle Sto- 
rie dc’Gatari. Fecefi la confegna del Callcllo neldì zj. di Novem- 
bre, e in quello (lelTo giorno fi mofle Francefeo Novello da Padova, 
con Taddea Eftenfe Tua Moglie, co’ Figliuoli, c col meglio di fua ro- 
ba in oro, argento, gioie, e danari alcendente al vaiare di trecento 
mila Fiorini d’oro lenza i panni} e $’ inviò colla cella balla alla volta 
di Verona per paflare a Pavia. Già la Città di Trivigi per follcva- 
zion del popolo, che odiava il dominio de’ C.triarcfi, s'eradaca allar- 
mi del Visconte (<>). Frali ritirato nel Callello Francefeo il vecchio. 
Gli fu fpedico il Marchefe ^pineta Malafpina a configliarlo di rìmec- 
lerfi alla generofirà del Conte di Virtù . Di larghe promelTe gii fu- 
rono fatte, tanto che egli nel Diccqibre, confegnata quella Fortezza 
a gK Gfiziali del Visconte, s’incamminò alla volta di Pavia. Ed ecco 
in poco tempo a terra la Magnifica Cafa da Carrara., la ijuale non 
tardò a provare, in che debili fondamenti ella aveflc polle le Tue fpe- 
ranze, e qual capitale s’avelTe a fare del genio conquifiaiore del Conte 
di Virtù. Intanto Padova contro i patti fi diede ad elfo Conte, a cui 
nel di z8. di Dicembre fu fpedita folenne Ambafciata da quel popolo 
con deccllare il precedente governo de’Carrarcfi. Lo licITo fecero 
tutte le Terre e Fortezze, e Feltro, c Cividal di Belluno. Oltre all’ 
ingrandimento de gli Staci, ebbe il Conce di Virtù la cnnl'olaznmc 
ancora di veder nato un Figlio mafehio da Catterina Vtfcon'e fua Mo- 
glie nel dì 7. di Settembre dell’ anno prelence (à), a cui fu pollo il 
•ome di Giovanni Maria, V v z Anno 
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Armo di Cristo mccclxxxix. Indizione xir. 
di Bonifazio IX. Papa i. 
di Venceslao Re de’ Romani 1 2. 

Er* Volg. I^lmorando in Roma Papa Urbano FI. andava meditando d’aprir 
Annoi]!ì 9. egli il Giubileo Romano per l'anno 1390. giacché defidcrava 
(») i«rt- quella gloria e contento (<•), con aver iniìeme ordinato, che da lì in- 
trentatrc anni fi cclebrafle effb Giubileo. Ma verl'o la me- 
aMinùs *à d’ Agofto cominciò a decadere la fila fanità, in maniera che alcuni 
ia ctfriMJ. rofpettarono cagionata da veleno la Tua infermità (*) . Continuò peg- 
Cb) iit-mt- giorando fino aldi i8. d'Ottobre, in cui Dio il chiamò all’altra vi- 
’rìm^ • L®*ciò di sé llcITo una memoria infaufia apprefib gli Storici, 
ter. italit. perche colla Tua imprudenza ed alterigia diede non picciola occafione 
(c' Roynàl- al deplorabile Scisma fiifcitato dall’altrui malignità ed ambizione, e 
Jm$ yfmnai. ptrchè uomo rotto, implacabile, crudele, e volto più che ad altro 
PUtioa ingrandire i proprj Nipoti, che tardarono poco a (vanire con tutte 
rie. Remo*. Ic lor grandezze e ricchezze. Per quello fu chiamato dall’ Autore de 
Peniif. gli Annali di Forlì (<^) Fir pejjimus crudeli!, fcaniaìofm, abfque con- 
{A) Annoiti ^jjg Cardinalium, cujus doti! fchifmata incepere in Eccltfia Cbrijli . Io so 
^l'yre!Vi, ** memoria é difefa dall’ Ammirato (0} e pure é da pregar 
ter. liolie'. Dio, che di Umili telle calde, fprezzatrici del configlio de’ Fratelli, 
(*) Ammi- cd atte a rovinar sé rtelTc ed altrui, oiuna più fia polla al governo 
'fUre*^' della Chiefa fila Tanta. Da i Cardinali raunati in Roma al numero di 
quittordici fu pofeia eletto Papa nel dì z. di Novembre il Cardinal 
Pietro Tomacelli Napoletano, benché afiai giovine, perché uomo di 
petto, che alTunfc il nome di Bonifazio IX. e ricevette la Corona nel 
di II. d’efib Mefe. Eranfi lufingati i Franzefi di veder finito lo Scis- 
ma colla morte di Papa Urbano FI. e che il loro Antipapa Clemente 
everrebbe invitato a Roma. Poco liciterò a difin^annarfi, udita la crca- 
zion del novello Pontefice, il quale non tardo- a rimettere ne i lor 
gradi quattro de’ Cardinali , che per l’acerbità del Tuo PredecelTore 
s’ erano ritirati dalla Chiefa Romana. Continuava intanto la guerra nel 

(f) oitmoli Regno di Napoli (/ 3 j e perciocché il Re Ladislao dimorante in Gaeta 
Hoftht. colla Regina Margherita lua Madre, era giunto ad età tollerabile per 

liolie Matrim.inio, fu conchiulo l’ accafamento di lui con Coflaie- 

er. IO II. ^ Figliuola di Manfredi potcntillìmo Conte di Cbiaramonte in Sici- 

(g) Benin- lia (g) -, c quella nel di cinque di Settembre giunlé a Gaeta, condot- 

tioirni A*- tjvi da quattro Galee Siciliane. Si accomodò a quelle Nozze il gio- 
not. Te. iiJ. yiuf jjQ Prìncipe per cogliere una ricca dote in danaro, in cui era egli 
Oi)Ceeriiui allora fommamrnte ncccfiìioro} ma col tempo vedremo, qual conto 
stello A*- egli facelTc di quella Moglie, e de gli altrui benefizj. L’acquillo làt- 
nol. Ce*m- nell’anno precedente acll’Ifola di Zerbi verfo le colle dell’Afri- 
ter.^*ìiolìe maggiormente in quell’anno i Crilliani a tentar nuov* 

impre- 
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imprefe comr» de’Corfari TuneGni. Quaranta furono le Galee arma- 
le da’GenoveG, comandate da Giruanni Centurione, con ven# altri Le- 
gni grofli. Loro G unirono incora alcune navi InglcG, e in quella 
r'Intta inde i militare con un corpo di bella gente il Duca di Bor- 
ione della Cafa di Francia. Sbarcarono i Criftiani verfo TuniG, fe- 
cero più battaglie, ma, con isvaniaggio, contro que’ barbari ; laonde 
k ne tornarono indietro non fol fenza guadagna, ma con grave dan>- 
ao c vergogna loro . 

La potenzi di Giaa-Galoazzo Visconte, appellato Conte di Vir- 
tù, la quale a paGì di gigante andava crcl(endo, cominciò a mettere 
in apprenGone non folameme i BologneG , ma anche i Fiorentini . I pri- 
mi, perchd teroeano, ch'egli riivegliaGe le pretenGoni paflacc della 
Caia fui fopra la loro Città} e il timore pafsò predo in certezza («). 
EITendoG feoperto nel di zi. di Novembre un trattato d’ alcuni Cit- 
tadini dì Bologna di dar quella Città al Conte di Virtù: colto loro 
la teda, e moli' altri furono confinati. Per conto poi de' Fiorentini, 
vedeano edà, che il Conte di Virtù facca leva di gente in Romagna (.i)-, 
eravi principio di. rotture co i SaneG, malcontenti de' Fiorentini a ca- 
gione di Montepulciano, c già inclinati a chiamare per lor protettore 
il Visconte, idigati dal defiderio di far calar l'alterigia a' lor vicini} 
e già ne aveano impetrato ducento lance . Ma che? il Visconte colla 
Tua fina Politica tantO|in voce, che per mezzo de'fuoi Ambafeiatori, 
non d'altro parlava, che di pace, e G elibiva ancora a metterla in 
Tofeana. Anzi per meglio addormentare i Potentati d' Italia G mollrò 
ben pronto alla buona volontà di Pietro Gambacorta Signore di Pifa, 
che Iacea premura di dabilire una Lega per quiete d’o^uno. In Pifa 
dunque G trovarono gli .-\mbarciatori del Fitconte, di Ferrara, Afan.- 
tova, Bolof/ta, Perugia, Siena, Lucca, e Firenze, de Ordelaffi , àe' 
Malatefti, e d'altri Signori} c fi dipulò una Lega fra loro: con qual 
frutto, non tarderemo a vederlo. Finn al di iS. di Febbraio rcGò la 
Città di Trivigi (0 in mano de gli UGziali del Conte di Virtù . Forfè 
anche di più vi farebbe reltata} ma l' apprenGone della potenza Ve- 
neta, c il fapere che il Popolo di quella Città acclamò folamente San 
Marco, e fofpirava di paGare folto il faggio governo de' Veneziani, 
induGero finalmente il Visconte a confegnar quella Città colle Foi-- 
tczze, c inficrae Ceneda col fuo diAretto ad cGa Repubblica in efe- 
cuzinn de' Capitoli della Lega.. Parimente nel di 17. di Ottobre mife 
Mberto Marcbefe di Ferrara \d) in poflcGo della nobil Terra d’ EAc 
con gli altri Luoghi a. lui deltinati nella Lega fuddetta. Nel dì zf. 
di Giugno (e non già nel dì if. di Novembre, come ha il Corio (e)) 
cGò Conte di Virtù inviò a Parigi Falentina Tua Figliuola,, maritata 
a Lodovico di Vaioit, che già dicemmo Duca di Turena, e Fratello 
dd Re di Francia. Ne gli .Annali MilanrG C/), c nella Storia del Co- 
rio, fi legge l'ampia nota de' gioielli, vafi d'oro e d'argento, ed al- 
tri ricchi arnefi , che fcco portò quella Principefia in Francia. Nel 
Mede di Novembre {g) era. Aaio gravemente infernio Guido da Polenta 
. . Signor 
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Signor di Rivenn», e i fuoi Figliuoli Obizz» , Oflafit, e Pietri già G 
credeano fòlla morte di lui di alTumcrc il fofpiraio comando . Si rieb- 
be egli dall’infermità} ma ciò, ebe qucGa non fece, gli fcellerati Fi- 
gliuoli fecero poco appreflb con prendere il Padre, e confinario in 
una prigione, dove (il quando non Gsa) infelicemente egli terminò 
Tua vita. 11 Rofli, e l’ Autor de gli Annali di Forlì (<•) fcrivono ciò 
avvenuto nrl dì i8. di Gennaio deli* anno feguente} ma l'Autore della 
Cronica Eftenfc, allora vivente (*), mette queft’ orrido (atto nel Di- 
eembre del prefente. In Perugia ancora forfè Gora difeordia fra i No- 
bili e il popolo (0. Furono ucciG da elio popolo venti perfone di 
quei, che U appellavano i Beccarini, e più di cinquecento eGliati con 
occupar tutti i loro beni, in guifa che icGò come defolata quella 
Cktà. 

Dimoravano Francefet il vecchio da Carrara in Cremona , e Frdn- 
cefeo Nivello fuo Figliuolo io Milano , (J) continuamente menati a 
Tpatfo con belle parolcda i Mìnittrì di Gitn-Gakazze Conte di Virtù, 
ma fenza mai potere muoverG di colà , e molto men vedere la faccia 
del Conte, che rifcdcva in Pavia. La rabbia dì Francefeo il giovane 
era immenià contra di lui, perché contra de’ patti gli avea prefo il 
domìnio di Padova fenza prima leco accordard , e fenza finora avergli 
aflegnato alcuno onorevol coropenfo. Tutto dì il chiamava traditore 
co’ tuoi familiari j gli cadde anche in penGero di ammazzarlo , e ne 
divùò anche la maniera} ma avendo conGdato l’ affare ad Artufo Con- 
te, Nobile Padovano, a lui fpediio dal Padre, quefti non per mali- 
zia, ma imprudentemente G lalciò ufeir di bocca il fegreto, tantoché 
la notizia ne pervenne a Gian-Galcazzo. Nulladìmeno (c ciò Ga detto 
in fui lode) Gian-Galcazzo fenza voler imitare i crudi Tiranni, lo 
feusò, c d^o qualche tempo alfegnò al Carrarefe il polTcGb c do- 
mìnio del Callcllo di Cortefone nell' AGigiana, abitato da gente mi- 
cidìarìa,< in oltre cinqueeemo Fiorini d’oro il Mefe. Molfrò Fran- 
cefeo Novello J’eGcrne contento, e iblamciite chiefe licenza di poter 
abiure per quattro Meli in AGi, Città ceduta dal Visconte al Ge- 
nero fuo Duca di Turcna, Gnché poteGe far acconciare la cafa diru- 
pata, che dovea fervirgli di Ganza. Accordatagli tal grazia, e prefo 
il poffcGb del CaGeilo, andò con Taddea Eftenfe fua Moglie ad AGi. 
•Quivi Gando, o Ga, come vuole 1’ Ammirati (0, che fegreto impulfo 
gli fólle dato da i Fiorentini i o pure, come Icrivono gli Storici 
Padovani , che lo fdegno fuo incredibile contra del Coatc di Vir- 
tù, e inGeme la fperanza di ricuperare la perduta Città di Pado- 
va , il movcG'ero : determino di fuggirfene . Fingendo dunque di ' 
voler andare a Vienna del DelGnato 'per adempiere tin fuo voto a 
Santo Antonio, lenza chiedere licenza, imprele il viaggio colla Mo- 
glie nel Mcfc di Marzo di qurG' anno , per quanto io credo , e 
paGo l’Aipi. Né si toGo fu ufeito de' conGni del Gonte di Vir- 
tù, che fece anche ulcir d’AGi tutti i Tuoi Figliuoli con ordine 
di paGatc a Firenze, dove 'anch'egli avea Gabilito di poriarG. Audaio 
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td Avignone trattò coll’Antipapa Clementt, pofci* inbarcatoG a Mar* 
fìlia, venne verlo Genova, e parte per mare, parte per terra arrivò 
a Più, e finilmcnte a Firenze, dove lì riposò. I pencoli da lui paf* 
fati nel viaggio, e i patimenti folFerti furono ben molti . B.-lla é la 
dipintura, che nc fa il Catari iuniorc nella Tua Cronica.. L'inarpec- 
tata fuga del Carrarefe fommamente difpiacque a Gian-Gsleazx» yit- 
mtt», e fu poi cagione, che fui fine di Luglio facelTe paifare il vrr* 
cbia Frtnujca di lui Padre da Cremona nel Callello. di Como fotto 
buone guardie, ftnza dargli qualche libertà di trattare co’luoi, e eoa 
avergli occupato tutti i danari, gioie, ed argenti per la fomma di tre* 
cento mila Fiorini d’oro. Avea lo. fcaltro vecchio mollrtto ed anche 
fiuto intendere al Conte di V irtù il Gngolar Tuo difpiacere per la fuga 
del Figliuolo, e G. elìbì anche di farlo ritornare: al qual fine fenile 
anche Lettere alTai calde al medefimo. Ma internamente giubilò per 
la coraggiofa rifoluzione da lui prefa, e a chi portava quelle Lettere,, 
diede legreio ordine di maggiormente confortarlo a ricuperare il. Tuo,, 
fenza apprendere i pericoli del: Padre , e di non metierlì. mai più in 
mano del Conte di Virtù con tutte le magnifiche Tue efibizioni . Fer* 
mofli Frantefc» Navellt. in Firenze non poco tempo.. Parve filile pri- 
me grande, il freddo di que’ Magillrati. verfo di lui, per. non dar gc-- 
lolla a Gian-Galeazzo). ma probabilmente in fegreto trattavano' con; 
lui|. c certo nell’andare innanzi gli mollrarono più affetto, giacché 
quegli accorti Cittadini tenevano per inevitabile la guerra coli’ infar 
ziabil Signor. di Milano. Un pezzo curiofo e gullofo d’illoria, (torno 
a dirlo) e quello, de’ Catari Padovani (a) nella, deferìzion minuta delle 
avventure del fuddetto Francefeo- Novello. Io appena le ho- accen- 
nate, di più non p^ermettendo l’alTumo mio. Effendo ito in quell’anno 
Carla Vi, Re di Francia ad Avignone a.vifitar l’Antipapa Clemente, (f) 
per opera Tua fu coronato nella. Fella deU’Ognifanti Re delle due Si- 
cilie Ladtviea juaitre d’jiHgU, che già meditava di. venire in Italia. 
L’Alto. di quella funzione lì legge. nella. Raccolta del Leibnizio (0. 

Anno di Cristo mcccxc.. Indizione xni.. 
di Bonifazio IX. Papa 2. 
di Venceslao Re de’ Romani 13.. 


C Reato che fu Papa B$mfazÌ9 lX. non perde tempo la Regina Mar~ 
a Ipedirgli da Gaeta Ambarciatori W,. per preflargli ub- 
bidienza, e piagarlo di rimettere in Tua grazia 1* innocente luo Fi- 
gliuolo LadislaQy che era allora in età di- circa quattordici anni. Bo- 
mfaziOy meglio di quel che aveffe fatto il Tuo Prcdcccflbrc,. riflettendo 
alla ncccflìtà di proteggere gli aflàrì di Ladislao^ a fln-di opporlo al 
Rt Lodovico (T creatura dell* Antipapa, non follmente aveva af- 

folata la Regina luddccta co 1 Figliuoli nell* anno precedente da tutte 
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le Cenfurc, mi nel prefentc ordinò a i popoli del Regno di Napoli 
di ubbidire ad e(To Ladislao, e mandò anche a coronarlo Re in Gaeia 
perle mani d’ Cardinale Legato. Tanto maggior pre- 
mura ebbe il Pontefice di foflener grintercifi di Ladislao, (*) perchè 
era già noto, che il giovane Lodovico d'Angiò s'afFrettava per ve- 
nire a Napoli. (*■) .Moliefi egli in fatti da Vlarfilia nel di io. di Lu- 
glio con ventuna tra Galee c fufte, ed altri Legni ben armaci, e for- 
niti di copiofc vettovaglie. Fu sbattuta da fiera cempefia U fua Flotta} 
ciò non oftantc arrivò c sbarcò a Napoli nd di 14 d'Agofio. Per 
mal augurio fii prefo, che un Catalano nell* inalberar la bandiera Reale 
nella Torre del Carmine, da un fulmine reftò uccifo, e cadde con parte 
della Torre la bandiera per terra . Rifonò pel Viva univerfale la Città 
di Napoli} tutti i Seggi gli giurarono fedeltà} e varie Città e Terre 
fpedirono a riconofeerT» per loro Signore. Sette mila Fiorini d’oro 
applicati a Renzo Pagano Cafiellano di Callello Sant* Ermo opera- 
rono, ch’egli rimettcne in mano del Ri Lidivici nd di tp. d’ Otto- 
bre quella Fortezza. Capitolò ancora Pozzuolo, dopo aver foftenuro 
per lungo tempo J’ afTcdio . (0 CclcbrolTi nell’anno prefentc il Giu- 
bileo in Roma, col concorfo d’innumrrabili pellegrini, venuti parti- 
colarmente dalla Germania, Polonia, Ungheria, Bicmia, Inghilterra, 
ed altri paefi dell’ ubbidienza di Papa Binifiiùo IX. ma non già dalla 
■Francia c Spagna, che tenevano la parte dell’ Antipapa. Di gran da- 
naro raunò il Pontefice con tal occafionc, dcfiinandolo al vifarcimento 
delle Chiefe defolate di Roma} con impiegarne nondimeno buona parte 
in affoldar gente per dar foccorfo al Re Ladislao. Sul principiod'Ot- 
tobre gl’ inviò fecento cavalli, e pofeia condulTc a’ Tuoi fcrvigi il CtnU 
jlllurito da Barbiano valente Capitano colle Tue genti d’armi. Per 
tali Tpefe occorreva gran fomma di danaro} diede perciò facoltà a due 
Cardinali di ricavarne crrlV'impegnare ì beni delle Chiefe e de’ Mo- 
niderj} infeudò molte Terre della Chiefa Romana} e confermò i Vi- 
cariati delle loro Città ad /Uberto d‘ Efte Marchefe di Ferrara, a i A/a- 
ìatefii, a gli Ordelaffi,t gli /Ilidofi, a i Manfredi, ed altri Signorotti 
della Remagna, imponendo loro l’aunuo Cenfo. Scomunicò eziandio 
1 ’ .Antipapa e Clemente dal canto fuo (d) non mancò di fare 

lo dello contra di lui. EITendo dato uccifo Rinaldo Orfino Signore dell* 
Aquila, fi diede quella Città al fommo Pontefice Bonifazio. 

Già trafparivano i vaili penfieri di Gian-Galeazzo Vifeonte Signor 
di Milano, inclinati alla Monarchia d’ Italia. Forze non gli manca- 
vano , e molto meno l’Ingegno e l’indullria, potendoli egli contare 
pel più fino Politico di quelli tempi. Teneva egli corrifpondenze, e 
facea maneggi dapertutto, e madimamente in Tnfcana, dove avea già 
tratte all’aderenza fua le Città di Siena e Perugia, disgullate de’ Fio- 
rentini. (r) .Avea anche delle tele fegrete in Pifa. Le parole lite e i 
funi Manifelli altro non fonavano che defiderj di pace} ma il con- 
trario rifultava da i fatti. Vegliavano intanto gli accorti Fiorentini, 
c voggeodo ch'egli era dietro ad accendere il -fuoco in Tofeana, da 
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che »ve» fpe dico t Sieri» Giovanni tT Azz» de gli Ubaldini con »(Tai 
fquidre d’uocnini d’arini: non tralafciarono diligenza e fpefa vri'una 
per metteen in iftato di fargli fronte. Certamente a quella Reptib- 
blica fopra tutto li dee, fc il Viiconte non alTorbl allora la maggior 
parte d’Italia. Più d’ogni altra Città era minacciata Bologna dall’ar- 
mi di luii e però fatta Lega con quel popolo, inviarono alla diTcfa 
d' efla il valorofo Giovanni Aucui lor Generale con un corpo di com- 
battenti. I Bologncli («),che nell’. Aprile llavano in felle, ed aveano 
fatto un funtuolo Torneamento , non lalciarono per quello, giacche 
rtconofceano il pencolo, in cui li trovavano, di alloldar gente. Fe- 
cero venire per lor Generale il Conte Giovanni di Barbiano colla fua 
brigata d’ nomini d’armi) ma nel palTar egli pel diflretto de’ Malate- 
Iti, fu feonfitta la fua gente, ed inGeme trecento lance inviategli in- 
Aincro da’ Bologneli . Pure egli arrivò a Bologna) ma nel dt primo 
di Maggio cola giunfcro ancora tre trombetti a sfidar quel Comune. 
Uno era di Gian-Galtazzo, e g\i altri due d'Alberto Marcbefe di Fer- 
rara, e di Francefeo Gonzaga, Signore di Mantova} Principi, a’ quali 
conveniva allora far quello, che voleva il Visconte, per non tirare 
la guerra addoflb a lè llelli. Nel di 4. d’elTo Mcfe entrò l’olle Mi- 
lancfe fotto il comando di Giacomo del yerme nel territorio di Bolo- 
gna} andò all'alTedio di Crevalcuore, c poco mancò, che non fc ne 
impadronifle. Ma ufeito animofamente il popolo di Bologna, e fìtta 
malfa a Callello S. Giovanni in Pcrfìceto, 1’ Armata nemica levò il 
campo, e fc n’andò con Dio. Ma eccola comparir di nuovo a di 2.0. 
di Giugno, e pareva tutto difpollo per venire ad un fìtto d'armi} 
quando all’ improvvitò arrivò ordine a Giacomo del Verme di tornar- 
iene indietro . 11 motivo di quello cangiamento di cole fu il fe- 
guente . 

Dopo eflerfi fermato lungo tempo in Firenze Francefeo Novelle 
da Carrara (A), ed aver concertato con que’ pubblici Magiftrati il 
come li axeUc da far guerra al Conte di Virtù , travellito avea iro- 
prcG vaij viaggi nell’ anno precedente a Perugia, a Pifa, ed altri 
Luoghi . Finalmente palfato in Germania , andò a trovare Stefano Duca 
di Baviera per impegnarlo, fecondo le illruzioni avute da’ Fiorentini 
c Bologne fi, nella guerra contra del Conte di Virtù. Trovò difpollo 
quel Principe a calare in Italia con un corpo d’ Armata. Pafsò an- 
cora a Madrulfa a vifitar quel Conte lùo Cognato, e ritrovato Mi- 
chele da Rabatta onorato cavaliere, che tutto fi olrerì a’fuoi fcrvigi, 
fece quella leva, che potè di alcune centinaia di lance tanto in Ger- 
mania, che nel Friuli. Ora Francefeo Novello, come ebbe nuova, 
che Gian-Galeazzo avea impegnate le fue armi contra de’Bolognefi, 
coraggiofamente con quel poco di gente fe ne tornò in Italia con di- 
fegno di tentare il fuo ritorno in Padova. Era egli alfai informato, 
che il popolo Padovano, dianzi si disgullato del governo Carrarefe, 
lungi dall’ aver trovato quel dolce, che fi figurava fotto il Visconte, 
ne provava l’amaro, c farebbe volentieri ritornato all’ubbidienza pri- 
Totn. Fili. X X mie- 
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mifM V- r»ri edendo (juc’ popoli ^ che perduto il proprio Principe, c- 
ridotta U lor Città m Provincia, non ne fcntano eccedivo danno, 
tanto che giungono a dcdderare un. Principe, quand’anche non fo(Tc 
il migliore del Mondo, più torto che edere governati, cioè defolati 
da mercenarj Governatori. E già molti de’ Nobili Padovani erano ftati 
© carcerati, o confinati a Milano,, o pure fc n’ erano fuggiti. 

Gran conforto fu querta cognizione al Carrarefe, e molto piti 
gli era (lata la promeira a lui fatta dai Duca di Baviera di condurre 
le Tue armi in Italia contra del Signor di Milano. Pafsò egli pel Friuli 
col fuo picciolo efercito, che nondimeno s’andò aumentando per iftra- 
da, concorrendo a lui maldmamente i banditi da Padova. Appena 
giunto fui Padovano, a migliaia furono al (uo feguito i Villani ar- 
mati, di modo che nel dì ip. di Giugno (ì prel'entò. alle mura del 
primo recinto di Padova, e diede un generale alTalto («). La maggioia 
parte di que’Cittadini all’udir Carro,, Carro, e al veder le bandiere 
dell’antica Cala da Carrara, c al fapcre, che v’era in perfona Fran- 
cefeo Novello, non folo abbandonò la difefa delle mura, ma facilitò 
l’ ingrt (To al Carrarefe , che entrato vittoriofo fece buona ciera a quanti 
fi mort'rarono allegri per la Tua venuta . Nel dì feguente colla flelTa fa- 
cilità, aiutato da(Cìrtadini, s’impadtonl dell’intcriore Città, con ef- 
ferfi Luchino Rufea, Berretto Risconto, e il Marchefe Spineta Malafpina 
ritirati nel Cartello infieme colla guarnigion Milanefc , continuando 
poi la guerra contra della Città . Vennero in poco tempo alla divo— 
zion del Carrarefe le Terre e Cartella del diftretto, ed egli non tardò 
a fpedire Ambafeiatori a Venezia, Ferrara, Bologna, e Firenze colla 
nuova della ricuperata Città, per cui fi fecero pubbliche fede nelle 
due ultime Città. Anche i Signori Veneziani, dimenticate le ingiu- 
rie, e gli odj partati, con più riguardo si, ma con’ egual piacere , gu- 
rtarono l’imprefi del Carrarefe t perchè mal volentieri fi vedeano si 
vicini al potente Signor di Milano. L’aiutarono ancora con vettova- 
glie e munizioni da guerra.. Quanto ad /Uberto Marchefe di Ferrara, 
internamente anch’egli fe ne rallegrò, ma il contrario moilrò in ap- 
parenza.. Per là non mai afpettata perdita di Padova rimafero qon poco 
fconcertate le mifure del Cónte di Virtù, di modo che imnudtata- 
mente, cioè nel dì Z4. di Giugno, richiamò dal Bolognefe l’Armata 
fua. Avvenne, che udirafi in Verona- la novella del cambiamento fe- 
guito in Padova, ed ertère venuto con Francefeo da Carrara \\ giovi- 
netto Can Francefeo dalla Scala , Figliuolo del già Jntonio Signore di 
miella Città, risvegliorti l’amore di molti di- quel Popolo verfo la 
Cafa dalla Scala, c correndo coll' armi alla piazza , contro il. parere 
de’ faggi e de’ Nobili, ribellarono la Città , coftrignendo il prefidio 
Milancfe a ritirarli nel Cartello, lenza poi artbflarG e. fortificarli cen- 
tra del mcdelimo. Eravi anche difeordia frai Nobili e la PKbe. Palsò 
in quello iVante Ugolotto Biancardo Capitano del Conte di Virtù, già 
fpedito da lui con cinquecento lance all’alTedio di Bologna, o come 
ò più probabile, al (óccoifo del Cartello di Padova, che vigorofamente 
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fidifendea. Giuntogli all’ orecchio Tavvifo della ribellion di Verona, Età Vn)f; 
muuto penficro, tacitamente entrò di notte nel Caftcllo. {<<) Pofcia AMMoi39a 
nella mattina fcguentc giorno iS. di Giugno ufcì furibondo contro 
gl’ incauti Vcronefi, uccidendo chiunque s’incontrava, fenza trovarvi x^l. 
relldcnza alcuna. Milcràbil Tragedia fu quella di si nòbile c ricca Rtr. luiic. 
Città . Tutta fu crudelmente meda a Tacco fenza dillinzione d’ inno- 
centi c di rei, c fenza rifparraiare i Luoghi facri, e l’onor delle Don- 
ne, che furono in buona parte ritenute, quando il redo del Popolo 
prefe volontaria fuga, o ne bi cacciato, o imprigionato sì fieramente., 
che per qualche tempo rellò dcfolata l’infelice Verona con orrore di 
ognuno.. 

Pafsò dipoi colle fuc gemi, e con alquante fchiere di Villani 
Vxeniinì, Ugoloito Biancardo alla volta di Padova con voglia e fpc- 
ranza di fare un limile brutto giuoco a quella Città, ed anche entrò 
nel Callcllo, e fi provò dipoi a dar battaglia a quei della Città . Ma 
cosi ben ordinati trincieramenti avea fatto al Carrarele, e tal fu la di- 
fefa dc’fuoi, che il Biancardo, lafciato ben fumilo quel Callcllo, fé 
nc ritornò indietro a Vicenza. Dilponcvafi incanto il Conte di Virtù 
per ifpcdirc gran gente comra di Padova, quando i Bolognefi e Fio- 
rentini interruppero 1 Tuoi difcgni, coll’ inviare le lor’armi addodb al 
di tiretto di Parma. S’aggmnlc, che lòllccicato Stefano Duca di Ba- 
viera di fraucefe» NoveUo per li foccorfi pramefii , mandò innanzi fe- 
cento cavalli, che nel di 17. di Giugno pervennero a Padova. Vi ar- 
rivò egli ftelTo dipoi in perfona nel di-primo di Luglio. Andrea Ca- 
taro fcrive con fri mila cavalli ben in ordine; altri dicono con mille 
lance, cadauna di quelle a mio credere di tre o quattro cavalli . Con 
quello gagliardo rinforzo celso il timore nel petto a i Padovani, « 
riufcì loro di collrignerc alla refa il Callcllo di P.-idova,.ncl dì zf. o Ila 
Z7. d’AgoQo (à), giacché Ugoloito Buncardo, che nc’giorni addie- (b) Cimie. 
tro s’era mollo per tornare a rinforzuio, rimale Iconfitto dal Conte *A»/« 
da Carrara, Fratello ballardo del mtdclimo Francelco Novello. Do- J'"' 
po tale acquillo non illcuc elfo Carrarefe in ozio; perocché nel dì ip. 
di Scrtembre raolTe l’cfercito Tuo contro Meno d" Efle; Marchefe di 
Ferrara, occupò nel Poleline la Badia, e Lcndenara, e pafsò all’af- 
fcdio di Rovigo. Erano quelle apparenze di nimiità fatte, per quan- 
to fi può credere, con intelligenza deirEltenfe, affinché egli fi nti- 
ralTc con ragionevol motivo dalla Lega contratta col Signor di Mila- 
no. In fatti cITeadofi ìntcrpollo il Duca di Baviera, con venir egli in 
perfona a Ferrara nel di 3. d’ Ottobre, fegui pace fra loro. 11 Cata- 
ro iuniorc (a) fcrive trattato quello accordo dalla Signoria dì Venezia, (c) Cararì 
colla fpedìzion de’ Tuoi Ambalciatori a Padova. Certo è, che il Mar- tf- <ti Rei. 
chele abbandonò il Conte di Virtù, e amicolfi col Carrarefe, e colle J""’ 
Comunità di Firenze e Bologna, ma colla neutralità veiTo il Conte 
fuddetto. Finqul ^ntoniotto Tldorno Doge di Genova con Tua lode e (d) Curgim 
con vantaggio del pubblico, avea retta quella Repubblica (d). Nulla- 
dimcno conofeendo egli crcfciuca di molto l’invidia contra di lui, nel 
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(a) Wwmi- 
ifi. di 
Fntn.i. jy. 


(b) AnnaUt 
F$r*livìtn^ 
flit T». XI* 
9,tr, ì/4/k. 


dì 3. d’ Agofto imbarcatoli all’ iroprovvifo lì ritirò dalla rconofcente 
c Tempre fluttuame Città: perloché Tu in armi il Popolo, ed etcITe 
per TuccclTorc di lui Jnctp» di Camptfrtgefa , Figliuolo di Dnmcaico 
già Doge della medeuma Città. In quell' anno ancora (u guerra ia 
ToTcana (*) . 1 Sanali col groflo corpo di gente, loro inviatcvdal Con- 
te di Virtù, Tono il comando di Giovami tC jtzz» de gli Ubaldini , 
c coli' aiuto de’ Perugini lor collegati, diedero molto da fare a i Fio- 
rentini, e preTcro alcune Callella. Ma li raffreddò fra poco il loro 
ardire per la morte del medelimo Azzo, valoroTo Cortdottier d' armi, 
ed antico nemico de’ Fiorentini proccuraia, per quanta Tu comu- 
nemente creduto in Siena, da’ Fiorentini medelimi. il Cataro, che il 
fa vivo nell’anno Teguente, e intervenuto alle battaglie, a mio cre- 
dere s’ingannò. Anzi per non potere il Visconte accudire alle coTc 
di ToTcana a cagion delle mutazioni occorTe in Lombardia, Tulfrirono 
i SaneG non pochi danni per le (correrie fatte da’ provilionaci di Fi- 
renze nel loco territorio . 


Anno di Cristo mcccxci. Indizione xtv. 
di B0NIFA.Z10 IX. Papa 3. 
di V E N c E s L A o R.C de’ Romani 1 4. 


GUrpdli 

l0m. XXL 
Rer, Udite, 


fd) Raynél- 
4dt An»dU 
Eeeltf,. 

(e) Sexerne^ 
nm Chrtn, 
Tarn. X^U 
Rer. Udii*,. 
Gmekt» 

fMn nifi, di 

U bÓAifili 
dt idviyt 
(gl Vitd 

Antifdfà p 
Jf. U. T, ), 
mn Udite* 


P Oca materia degna d’ olTervaziòne ci viene in quell’ anno fommi- 
nillrata dal Regno di Napoli, dove la guerra lentamente proce- 
deva- fra i due emuli Re- Ladislao e Lodovico (0 ■ All’ ultimo venne 
fatto di coltrignere alla refi il Callello Nuovo di Napoli,, che per U. 
fame non potè più lungamente reliltere. Ma nel di due di Giugno 
fe gli libeilò Pozzuolo, e tornò alla divozione del Re Ladislao, che 
vicn coroctamence fecondo l’uTo del volgo d’ allora- appellato Lanàs- 
lao nella Storia di Napoli. Molti de’ Baroni Napoletani barcheggia- 
vano in quelli tempi, aTpettando dove più inclinalle la fortuna, il più: 
potente fra'edi era Raimondo Topranominato del Balzo, ma di CàTa 
Orlìna-, di' cui s’ £ parlato di Topra. Secondo il Rinaldi (il), fi llu- 
diò Papa Bonifazio IX. nell’anno prefeote di tirarlo nel partito del 
Re Ladislao,, con dichiararlo Gonfaloniere della Tanta Romana Ghie- 
Ta. Altri, Ttccoaie vedremo, riferiTcono quello fitto all’anno 1399. 
in oltre cITo- Papa (') ricuperò la Città di Spoleti dalle roani de’ Fi- 
gliuoli di Rinaldo Orlino. Nel di primo di Novembre Amedeo FU. 
Conte di Savoia in età giovanile dMe fine alla Tua vita. Se vogliam 
credere al Guichenon CO, cadutogli Tono il cavallo-, mentre era alla 
caccia, di quella caduta mori. Merita però più fede l’Autore- con- 
temporaneo della Vita di C/emro/r FU. Antipapa, da cui Tappiamo (;), 
che egli mancò, all’ improvviTo, e per veleno datogli, come fu- cre- 
duto. Ebbe per ftjcceflbre Amedeo Fili, non giunto per anche all* 
età di fette anni-. Terminò ancora i fuoi giorni il Conto di Genevra, 

e Ten- 


-Btgitized -by Gó^lc 



Annali d’ Itali a. 349 

e fen*» pi^>le. Per quefto l’Antipapa fuo Fratello prefe il poffélTo c Ea* Volg. 
dominio di quella Città, e tennelo fino alla morte. Erafi, comedi- Aimoijsi. 
cemmo, ritirato da Genova /fnlsnittli /tJin$o, e in Aio luogo era da- 
to eletto Doge Jacopo da Campofregofo {•). Nel dì cinque d’ Aprile (a) Cttrjiai 
rientrò l’Adorno in Genova, feortato da un corpo d’uomini d’ armi Sullo An- 
de’ Marchcfi del Carretto. Volto Albico mantello quel non mai quieto 

f iopoto, e fatto fraontarc il Campofregofo, di nuovo acclamò Doge jfà/it! 

'Adorno, fòtto il cui governo da 11 a non molto la Città di Savo- 
na fi ribello a i Gcnovelì. Nell’ Agofto di quell’ anno inforlè fiera 

? ,uetra fra i Malatefii, ed jiatonìo Conte d’ Urbino W. Pace fra loro 
u poi conchiul'a nel Febbraio dell'anno feguente. Giacché /liberto 
Marcbefe di Ferrara godeva della pace, dopo avere abbracciata la ncu- Atr. ttohe. 
tralità in mezzo a i torbidi correnti allora («), li molle da Ferrara nel siuainxi 
di 8. di Febbraio con fuperbo accompagnamento di Nobili e Corti- 
giani, tutti al pari di lui veftiti da pellegrini, e fe n’andò a Roma a 
vilìtar Papa Bonifazio IX. da cui oltre aU’alToluzionc de’ Albi peccati (<) cbrcme. 
confeguì molte grazie per la Aia Città dì Ferrara, che tuttavia nc 

f ode. Grande onore a lui fecero i Fiorentini, i Bolognefi, e gli altri l"'”' 
ignori , per li Stati de’ quali pafsò. ^ «/r. 

Più che mai fecero in queA’anno i Fiorentini conolcere la loro 
lifoluzione centra di Gian-Galeazzo Signor di Milane^. Non crede- 
vano falva la lor libertà, fe non abbalTavano si gran potenza, e per 
abbjflarla non perdonarono a fpefe (<0. Erano elfi malcontenti di Ste- W) Ammi- 
fano Duca di Baviera, pretendendo, che venuto al foldo loro e de’ f'J”, Y 1 c* 
Bolognefi in aiuto di Francefeo Novello da Carrara, mai non aveflc vo- 
hito guaftar le Aie belle truppe con efporle a qualche cimento con- 
tro gli Stati del Visconte, il perchè nata difeordia, egli fe ne ritor- 
■ò colle Aie genti in Baviera. Aveano eflì non tanto per difefa del 
Carrarefe, quanto per allontanar dal loro paefe la guerra, e tenerla 
in Lombardia, fpedito a Padova il prode lor Capitano Inglefc Gu>~ 
vanni Auend con grolTo corpo di genti d’armi . Poco Ai quello. Avea- 
no anche a forza di danari c di promefle mollb iìT Francia Giovanni 
Conte d’ Armagnacco a venire in Italia colla Aia gran Compagnia d’ar- 
mati, per battere da più parti gli Stati del Conte di Virtù . La pri- 
ma ìmprefa de’ Collegati hi di paflare nello ftefib Gennaio All terri- (f) amori 
torio di Vicenza (0* e molto più su quel di Verona, dove fi lafciò ipm. dipo- 
li briglia a i faccheggi. Entrò quello efercito, venuto il Febbraio, '/»v«,r. 17. 
fui Mantovano, a fin d’obbligare Francefeo Signore di quella 

Città a rinunziare alla Lega col Visconte (/). Vera intelligenza con iJ,d,Ào‘.'‘ 
lui, giacché né pur egli fi vedea ficuro da lì innanzi da chi era die- Tom. xPt. 
tro ad ingoiar tutto. In fitti fi fiaccò da quella Lega, moftrando vo- 
glia per ora di ftarfene neutrale . Da lì a qualche tempo lo ftefib Gon- 
zaga, fitta proceflire come adultera Agnefe, Figliuola del già Berna- Tim!\tÌ- 
bò Visconte, la privò di vita, dando con ciò motivo di molte ciarle ebromun 
a I curiofi Politici. Fu infin creduto, che il Gonzaga per artificiofa fertiivìn- 
irama del Conte di Virtù toglieflc dal Mondo la Moglie. Il concerto Ytoiu^ 
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Ek* Volg. inUDCO eri) che il Cinte à' Armafflncci caUITc in Italia di Maggio colle 
AMNS1391. fug gemi, e dalla parte d’ AlelTaodria alTalifle gli Stati del Conte di 
Virili. Nello ftcITo tempo fi dovea muovere coll’ Ar- 

mata dc’CoIlegati dal Padovano, e innoltrarfi fui Milanefe, per ifpe- 
ranza d' unirli coll' Armagnacco, e portar poi la guerra fino alle Por- 
te di Milano. Brutte erano lenza dubbio le apparenze pel Visconte. 
A quello fine cavalcò Giovanni .Aucud nel dì 10. di Maggio colle 
forze de’ Collegati i ed entrò nel Brelciano, dando il Tacco a quel pae- 
fe, e al Bergamafeo. Penetro ancora un buon corpo d’armati da Bo- 
(a^ cAraaic. logna fui Reggiano e Parmigiano (<•), per tenere maggionnente di- 
rtm’’xv ftrattf l’armi nemiche. Ma nuova alcuna non s’udi nel Mcfc fuddet- 
Kir. Jutlic. to> e “è pur nel Giugno feguente dell’arrivo del Conte d’ Armagnac- 
co, di modo che trovandoli intanto l’Aucud mancante di viveri, e 
inficme di qua e di là rillretto dalle guarnigioni ben difpolle da (Jgt- 
* luto BianearJo, o pure da Jacopo del Verme , Capitani del Visconte, 
nel Mele di P.uglio levò il campo. Infeguito da' nemici, diede loro 
una rotta, e poi con ordine maraviglìofo per mezzo al paefe nemico 
li ridulTe di nuovo su i confini del Padovano, carico di onore e di 
<bl Oatari bottino. Sulla fede dì Andrea Gatari (à) ho io fcritta quella ritirata. 
V- '’aJ. Ma eccoti avvifo, che l’ Armagnacco è in Italia, e viene ad- 
fufrt. Conte di Virtù. Tornò in campagna colle fuc genti I’ Au- 

cud, e s' inoltrò fino fui Cremonefe, per darli mano co’Franzeli, fe 
quelli più li apprelTavano . Era il Conte di Armagnacco in gran cre- 
dito nel melticr della guerra t era parente della Reai Cafa di Francia, e 
(c) duri conducca (<) chi uice quindici mila,chi dieci mila cavalli ,c chi mc- 
jjtr. a ' no, con alcune migliaia di fanti. Venne egli baldanzofo , niun conto fà- 
fedrvA, cendo dc’ Lombardi , anzi parlandone dapcriutto con vilipendio. Fu il 
chrtnic. fm, primo sforzo contro dei Callellazzo, dove Jacopo del Venne Gene- 
Ttm‘’’xvr. Gian-Galeazzo avea mefso buon prelidio. Ufcili un giorno i 

gir, iidlie. difeofori diedero ad elio Conte delle bufle : il che fu cagione, ch’egli 
jiaiuUs s’ollinalTe maggiormente a voler per forza quel Cafiello. Come le- 

iraprefe, v’ha difeordiafra gli Scrittori. A me 
iìTclrit icmbra più da attenderli il racconto del Coriò(i<). Venne un di p.n- 
ijltr. a fiero all' Armagnacco di riconofeere in perfona la Città di Alcflandna, 
Mildiu. c con cinquecento de’ Tuoi nobili e migliori cavalieri andò lino alle por- 
te di quella Città t e fmontato co’fuoi, che andavano gridando: Fuoriy 
0 vslijìmi Lombardi, Ilava afpettando, fe ufcivano. Irritato da tali in- 
giurie Jacopo dal Verme, colà inviato dal Visconte, fpinfc fuori cin- 
quecento de’ Tuoi più fcelti combattenti, che attaccarono una cruda 
battaglia. Sofiennero i Franzefi gran tempo} ma in fine fconfitti pre- 
fero la fuga} indarno nondìnieoo, perche quili tutu rim-fero prigio- 
' ni. Lo llcffo Conte venne in poter de’ nemici vincitori, e condotto 

in AlelTandria, tardò poco a dar fine alla fua baldanza, e a’ Tuoi glor- 
iai ni, o per ferite, o per troppo eflcrfi rifcaldato, ed avere bevuto (»), 

jiifi. Ili, 3. o pure, come alcuni fofpettarono , per veleno. Per quella perdita Ipa- 
ventato il sello delle fuc genti, li levò in fretta daU’aficdio del Ca- 

ftcl- 


Oigitizeé by-Ci-*o^le 



Annali d’ Italia. 


3J* 


ftellazi.oi Ria infeguici alla coda dal valorofo Jacopo del Verme, e 
fra Nizza dalla Paglia ed Ancifa melTi in rocca, buona parte d'elTi fu 
uccila o prefa. Gran boccino fu facco} e preli gli Ambafciacori Fio- 
rentini li rifcactarono a caro prezzo, non meno che gli alcri Nobili. 
Scrivono alcri («), che fegui un generai facto d’armi tra i Lombardi 
e i Franzcd colla fconficta de gli ultimi. Comunque da,, indubiuca 
cofa c, che nel dì zf. di Luglio una piena e mìrabil vittoria ne ri- 
portò 1’ elércico del Conte di Virtù, il quale perciò fece dapertutto 
fare gran fella.. 

Ora veggendod egli liberato da quello turbine, v'ha chi fcrive, 
aver egli collo pcnlàco a rilnignere Giovanni /futud, che a’ era accam- 
pato fui Cremonefe,. con ilpedìrgU contro tutta la dia Armata. Una 
delle ìmprefe più rinomate d’elio Aucud fu la ritirata, ch'egli fece 
in quella congiuntura con tale prudenza e dratagemi , che meritò d’ ef- 
fcre uguagliato a i più gloriod Capitani Romani} di modo che ad 
onta de' nemici incomparabilmente fuperiori di numero, e non odance 
L'impedimento de' dumi, diede loro delle percolTc, e fano e falvo d- 
nalmencc d ritirò colle die milizie a Cadelbaldo su i condni del Pa- 
dovano. Ma ho io accennato due diverfe imprefe, cioè due ritirate 
ditte in qued’anno dall’ .^ucud j pure ritrovaiidod-, chi nc mette-una' 
fola, (e forfè con più veridmìglianza) deddero io, che da il dio luo- 
go alla verità. Edere può molto bene,, che l’ Aucud, prima che com- 
paride in Italia l' Armagnacco , sloggiade dal Cremonefe,. nè più. ri- 
cornade in quelle parti. Cosi ha fpezialmente la Cronica Ellcnfe (f), 
che fuol edere piu fedele dell' altre, perche fcrìtta da Autori con- 
temporanei. Ora il Conte di Virtù volendo vendicard de’ Fiorentini , 
che co i lor maneggi e danari aveano medb a' repentaglio il dio do- 
minio (0, fpedt alla volta di Sarzana ‘Jacopo del Ferme y con ordine 
di adalire il didretto di Firenze,, giunto che fodc fui Pifano, coman- 
dando nello' lledb tempo- all’ altre die genti alloggiate in Siena d’ufcir 
anch'elle co i Saned dall' altra parte a' danni de^iorcntini . Prevedu- 
to- quella colpo, fu richiamato frettolofamente da Padova in Tofeana 
Giovanni Aucud colle die foldatefche, e d provvidero i Fiorentini 
d’altre genti d’armi. Unitod il. Verme nel Mefc di Settembre co" 
Saned, penetrò nel cuore del territorio Fiorentino} ma gli fu femprc 
a fronte e a’ banchi l’accortidìmo Aucud. Seguirono varj feoatri fra 
loro, ora favorevoli, .ed ora dnillri colla morte e prigionia di-molti}:ma 
niuo riguardevol fatto d' armi accadde . Non d dee però tacere, che la 
Cronica di Piacenza i.d) racconta, che nel dì id. di Dicembre con- 
ducendo i Fiorentini da Pifa un gran convoglio di mercatanzie e vet- 
tovaglie, quello cadde in mano delle genti (^1 Visconte, rellandopre- 
fe circa due mila Tome, e da fecento cavalieri,, che fervìvanodi Icor- 
M ad elfo convoglio.. Nel Mefe di Settembre, credendo il Visconte 
di trovare indebolito Francefee da Carrara per la partenza del fuddet- 
to Giovanni Aucud (O, invio Ugolotto Biancardo con un altro efercito 
per infeltare il Padovano . Piantò elTo Ugolotto due Baltìe intorno a 
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Fra Vo^g. Caftelbaldo. Ma Contt da Carrara , fopravenuto col popolo di Pido- 
Ak!«oi,9k va, il fece fuo malgrado ritirare con dargli anche una pizzicata, e 
»«i ‘hT^ftòr. inalzate Badie. Per tcftimonianza di Sozoinrno («), 

Ttm. xyi. in quell’anno i Sancii, che già erano fotte il patrocinio di Giait-Ga- 
Rrr. UMit. kazza niceitle, per maggiormente impegnarlo a foAencrIi contro la 
potenza dc’Fiorcnuai, l’clelTero per loro Signore} e caflati gli .An- 
ziani, ed altri Magillrati, riceverono per loro Governatore Aridrta 
Cavalcati a nome d'cITo Visconte . Entrò in qucA’anno Giovanni Sciarra 
♦ col braccio della fua fazione in Viterbo, e fatta Arage di ducenco di 
que’ Cittadini, c cacciata fuor di Città la pane contraria, violente- 
mente s' impadroni di quella Città. 

Anno di Cristo mcccxcii. Indizione xv. 
di Bonifazio IX, Papa 4. 
di Vknceslao Re de’ Romani ly. 

D Ifpiacca forte a Papa Bonifazio l'arrabbiata guerra, che fi facce 
tra il Conte di Virtù, e i Fiorentini Collegati col Carrarefe . 
fitr. di Mi- A fine di fraorzar qucAo fuoco , avea fpedito Ricciardo Caracciuolo 
Unt. Gran MacAro dell'Ordine di Rodi a Firenze, c Pavia, per indurre 
le parti alla pace. £ perciocché anche /intoniotto Adorno Doge di 
Genova con zelo avea fatte le medefime propofizìoni, furono man- 
dati a Genova gli Ambafeiatori delle Potenze interefiate} e dopo grandi 
dibattimenti nel Gennaio di quell' anno fi conchiufe una Tregua di 
(cl càrM». trent’ anni fra loro (<). Rinunziò Gian-Gakazzo alle fue pretenfiont 
KflMle, fopra Padova, con che Francefeo Novello pagalTc cinquecento mila Fio- 
rm. xy. fini d’oro al Visconte in cinquanta anni, dicci mili per anno. .Andrea 
fai clui'ri Gataro fcrive (< 0 , eAere Aati promeAì folamentc fette mila Fiorini l’an- 
ifisr.diot- no pof anni trenta. PromelTc si lunghe fperava bene il Carrarefe, che 
J»v4,t.i 7. non avrebbono elFctto col tempo. Di Franctfeo il vecchio fuo padre, 
j/A' lielic. che gfi prigione in Como (altri fcrivono in Monza) nulla fi parlò , 
figurandoli il Figliuolo di poterne poi ottenere la liberazione dalla 
magnanimità di Gian-Galeazzo, fe pure egli fi curò molto di riaver- 
lo vivo. Gli altri Capitoli della Tregua, che fu pubblicata nel di 
due di Febbraio, fi leggono prcAb il Corio, e fon anche riferiti ne 
f' *»»;»- Annali del Bonincontro (r) . Difputandofi in quell'accordo, chine 
«»<r»r*” farebbe garante. Guido fommaft Ambafeiator Fiorentino la fini con di- 
ytnnal. re; (/) fpada farà mallevadrice per tutti. Ma poco fidandoli i Po- 
Ttm. XXL tentati d’Italia del Visconte, Principe, che colle forze grandi univa 
fuJmmi ** cocente voglia di dilatar le fimbrie, vollero alficu- 

rait ifTii rarfi in avvenire contro i di lui tentativi. Francefeo Gonzaga Signore 
rinn.L 16. di Mantova quegli fu, che più de gli altri fi mofie. Ando a Roma, 
Firenze, Pifa, Bologna, e Ferrara ^ c formò una fcgrcta Lega di tutte 
qucAe Potenze, la quale conchiula in Bologna nel di undici d’ Apri- 
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le, accrefeiuta nel progreffo, finalmente nel di otto di Settembre fu E** Vclg. 

gridata in Mantova, e fi feopri, che v’erano entrati anche Francefeo AtiNoigyi! 

Nomile da Carrara, ed jiftorre, o fia Eufiorgio de' Manfredi Signore 

d’ Imola. N’ebbe gran rabbia Gian- Galeazzo Visconte, il quale in 

quelli tempi attefe a fabbricare il fortifiimo Callcllo, che tuttavia ful^ 

lille nella Città di Milano, ed ebbe nel dì zj. d’elTo Mefe la con- 

folazione di veder nato da Cattenna fila Moglie un lécondogenito a 

cui fu pofto il nome di Filippo Maria (a) . Ne fi vuol tacere, chc’di M chrc.ic 

molte infidic furono tefe al luddetto Gonzaga nel fuo ritorno da Ro- KJln/t, ' 

mas il perchè fii neceffitato a venir per mare in Tofeans, e di là a 

Firenze e Bologna. Gli facea la caccia il Conte di Virtù. 

Cominciò in quell’ anno il giovinetto Ee Ladislao a tentar fua 
fortuna centra delj’ emulo filo Lodovico, (à) Nel di dicci d’ Aprile 
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di e una notte con fare fettanta miglia (fe tanto fi può fare) e lui! 
alba aflalirono il campo nemico, che a tutt’ altro penfava, con isba- 
rattarlo,far molti prigioni, c guadagnar buon bottino. Si contarono 
fra i prigioni Ortone Duca di Brunsvìcb Principe di Taranto ed .Ai- 
èerieo Come di Barhiane. Colto al primo il rilcatto non piu di due 
mila Fiorini d’oroj non più di tre mila all’altro, ma colia promclTa 
di non militare per dieci anni centra dì loro. Aliai danaro fi ricavò 
dall’ altre pctfone di taglia, fe vollero confeguirc la libertà Lorenzo 
B,mincontro (r) nfcrifee più tardi quello liniflro avvenimento , per W Bcmn- 

cui il Conte Alberico venne poi a militare in Lombardia. Andò il ' 

Re IMislao a Roma nel di trema di Maggio, dove immenfi onori eli 
furono fatti . E perciocché la Regina Coftanza già era venuta in ifprezzo 
adc(ToRe,ed era fucceflivamente mancato di vita Manfredi di Cbia- 
ramome Siciliano fuo Padre: Ladislao propolè in Roma 1’ annienta- 
mento del fuo Matrimonio (fecondo alcuni non pcranche confiimato) 
con cfla Regina, allegando d’avervi confcntito fenza la ncctflària età"^ 
e come per forza, e ne riportò fenteiiza favorevole: pcrlocchè la sfor- 
tunata Principefià, deporti i titoli Regali, e trattata qual privata fcnii- 
nuccia, tu poi collocata in matrimonio ad altri, ficcome diremo. Tor- 
nato a Gaeta Ladislao, ufei finalmente per la prima volta in campa- 
gna coll’efercito de’fuoi Baroni, a’ quali la Regina Margherita tene- 
ramente colle lagrime su gli occhi il raccomanuò. S’impadronì dell’ 

Aquila, e fece prigione il Conte di Monopoli. Fu aitollìcato m Cap >a 
e duro fatica a lalvarc la vita. Coftrinle ad abbracciare il fuo partito 
Tommafo Marcano Duca di Sella, Ammiraglio del Regno, e Stelaho 
Sanjevertno Conte di Mitera . Mife anche in rotta i nemici a Mónte 
Corvino, Luogo, che in quella congiuntura andò a liceo 

Nell’anno prefeme (.d) Maria Regina di Sicilia, condótta in ad- wjtirU 
dietro per forza in Aragona dalla fazione Aragonefe, e maritata a Don 
Martino delia Rezi Cala d’ Aragona, venne col manto in Sicilia cor- M- 
- Tom. FUI. Y Y ,J.„ Boiit. 


(d) Baynel^ 
ffnt uimiei. 
lUelef. 
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Km Volg. rendo il Mefe di Febbraio. Dopo avere opprefla anzi fpiantata la fa- 
AKN01391. jìong contraria de’ Chiaramonccfi, Palcrnio, Catania, ed altre Città, 
vennero alla toro ubbidienza: al che fi può credere, che influific non 
poco l’aver efli abbracciatoli partito del vero Pontefice Bonifazio IX, 
Ma cfTcndo i medefimi da li a qualche tempo tornati a nconolcere 
l’ Antipapa Clemente, fi risvegliò una fiera ribellione in quell’ Ifola, 

' di modo che a riferva di Mcfiìna , Sirarufa, e la Rocca di Catania,, 
tutto il rimanente fi fottraITè al loro dominio. Non mancavano in- 
tanto a Bonifazio turbolenze ne’ Tuoi Stati , e crcfceva l’ impe- 
gno di forfener la guerra contea del nemico He Lodovico d’ Angii in 
favor deU’araico Re Ladislao. Grande era il bifogno di danaro, ed 
egli per quefto continuo ad impegnare i beni delle Chiefe di Roma, 
e ad efigere la metà delle annate per la collazion de’Bencfizj, del 
^he furono univerfali le doglianze del Clero , ne minori fi lentirono 
perle Decime impofte dall’Antipapa al Clero di Francia, e pur con- 
venne pagarle. Grave difeordia e guerra civile avea in addietro la- 
cerata la Città di Perugia per le fazioni de’ Beccarini e Rafpanti. ' 
S’invogliò quel popolo di chiamar colà Papa Bonifazio, il quale già 
disguftato delle infolenze a lui fatte da i Bandercfi Romani, non ebbe 
difearo di accettar quella Città per fua refidenza, (*)' con efigere in- 
T»™/ xr. nanzi , che in mano (ua foflero rimefle le Porte e le Fortezze . Si portò 
*«r. tialic. »li colà nel di 17. d’ Ottobre, e fi fiudiò di rimettere la pace fra i 
Cittadini, pace nondimeno, che fecondo 1 ’ abufo di que’ tempi non 
fu di lunga durata . 

Dominava in Pifa da gran tempo Pietro Gambacorta , governan- 
do, fecondo varie Croniche, umanamente e faviamente quel popolo. 

W Tr»t>, Racconta all’incontro ne’fuoi Annali il Tronci (*) effer egli venuto 
I in odio a tutti i Cittadini di Pifa, non già per le azioni fue, ma per 
la prepotenza e per le infolenze de’fuoi Figliuoli, e d’altri della Fa- 
miglia medefima. Somma confidenza aveva egli data a Ser Jacopo 
d" Appiano, o fia da Piano, uomo benché vile di nafeita, benché mal- ' 
vagio in eccedo, pure fuo Segretario favorito, di modo che per mano 
di cofiui pafTavano tutti gli affari più importanti di quell’ illullre Cit- 
tà . La bandita fazion de’ Rafpanti manteneva fegreta corrifpnndenza 
con quefio mal arnefes anzi lo fteffo Gian-Galeazzo Fisconte per fini 
fuoi politici nafeofamente fomentava flretta amicizia con lui -, né il 
Gambacorta téppe mai predar fede a i Fiorentini e ad altri, che gliel 
chrenic. mettevano infofpetto. Per effettuare i fuoi fcellerati difegni l’Appia- 
E/ltxH, no, vecchio allora di fettant’ anni, occultamente introduffe in Pifa molte 
mii faf. centinaia d’uomini fuoi parziali, chiamati fpezialroente da Lucca e 
Garfagnana (r). Venuto il dì zi. d’Ottobre, uccife Jacopo Beffo 
de' Lauf ranchi wxvo de’primarj Cittadini: fatto per cui tutta la Città 
Srr. iiol'u. fu in armi. Ancorché non appariffe difpofizione alcuna dell’ ingratif- 
Stimi- fimo Appiano contra del fuo Signore, pure Pier Gambacorta fi af- 
T ' con Lorenzo e Benedetto fuoi Figliuoli , e co’ fuoi provi- 

Italie. Conati. Ma non ceffando di fidarli dell’ Appiano, reftò miferamentc 

uccifo 
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uccifo egli; feriti e prcfi i fuoi Figli, anch’ cgliiro furono tolti dal 
Mondo. Dopo di che il traditore Appiano ebbe feguito e forza, 
per farli proclamare Signor di Fifa : colpo , che fommaniente in> 
crebbe ai Fiorentini, i quali perduto un buon amiro, ebbero da li 
innanzi un dichiarato nemico in coilui, fìccome creatura di Gian-Ga- 
leazzo Vifconie, che all’aperta G diede pofeia a conofeere gran pro- 
tettore di lui. I fuorufciti allora rientrarono tutti in Pifa; ne ufei- 
tono I parziali de’ Gambacorti, e non pochi altri de' migliori Citta- 
dini, e fra gli altri lo llelTo Jtreivefeov» L»u» Gtmbacerta. Di gravi 
molcttie loftri ancora in quell’anno la Tofeana dalla Compagina di 
masnadieri , rannata da da Cajlelta, e da Biorio de' Micbehni , 

Per iibcrarfcne furono obbligati i Fiorentini a sborfarc quaranta mila 
Fiorini d'oro, fette mila i Sanelì, dodici mila i Pifani, otto mila i 
Luccheli. Ecco fé fapeano dar de i buoni falaflì quelli alTalTini . Al- 
tra via di cacciar colloio non ebbero i Perugini , che d’invitare alla 
lor Città il Papa, lìccome abbiam già detto. In Genova gran com- 
mozione fu nell’anno prefente contro ad jiatoniouo Adorno, Doge di 
quella ill..bile Repubblica . (*) /intorno Fiate Fejcovo di Savona nel di 
ip. d’ Aprile fu il primo ad entrar coll’aimi nella Città} ma prefoc 
cacciato in un’orrida prigione fu collretto per qualche tempo a far 
penitenza dell’ attentato (convenevole ad un pari luo. Altro sforzo fu 
fatto nel Maggio, ma con poco fuccelTo contra d'elTo Doge. Final- 
mente nel di itS. di Giugno I Guelfi tutti, prefe l’armi, fecero bat- 
taglia con gli avverfarj colltignendoli alla fuga, di modo che anche 
l’Adorno Icgretamcntc fi rimo fuori della Città, e in luogo fuo fu 
creato Doge /intonio di Montaldo, parente del medelimo Adorno, 
benché in età di foli ventitré anni. 

Anno di Cristo mcccxciii. Indizione i. 
di Bonifazio IX. Papa j. 
di Venceslao Re de’ Romani i6. 


M Entre Papa Bonifazio dimorava in Perugia, (0 co’ fuoi buoni 
maneggi tralTc alla fua divozione il popolo d’ Ancona, dianzi at- 
taccato all’Antipapa. Per guadagnarG P affetto de’ Bologiiefi (d), ac- 
cordo loro quanti Privilegj e grazie fcppcro addimanJare , confer- 
mando loro fra l' altre cole il fuppolto Privilegio di l'eododo Impe- 
radore. Acconciò ancora i fuoi affari con altre Citta della Marca, 
lalciando ad effe la Libertà, purché pagaffero un annuo Confo. Vi- 
terbo occupato da Giovanni Sciarra gli era tuttavia contrario} ma i 
Romani, antichi nemici di quella Città , oflilmente ul'citi contro alla 
medclima, obbligarono colla forza l’ufurpatorc a ricorrere alla cle- 
menza del Pontefice. Camerino, Jefi, Fabriano, Matehca , ed altri 
Luoghi occupati da varj Signori, anch’efli gli ubbidirono, falva la 
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fignnria di twe' Potenti , che promifero Cenfo anch’erti. Ma nel Mclcf 
d’ Agorto ebbe fine la quiete di Perugia, e la rertdenza del Ponte- 
fice in quella Città. Ne era efclula la fazion de’ Rafpanci, ed uni- 
tafi quella alla Compagnia de’ masnadieri di Biorde de' Mie beloni , Pe- 
rugino di patria, fi portò fono Perugia. Trattorti d'accordo, e il 
Papa credendo alle proaielTc di que' fuorufeiti , peroiifc loro Pingrciro 
rtclla patria. Male per la fazion contraria de' Beccarini , contra de* 
quali non tardarono ad incrudelire col ferro i nuovi entrati -, c non 
potendo il Pontefice frenar cosi fatto furore, fi ritirò ad .Allili. En- 
trò polcia Biordo in quella Città, rimalla defolata, e tirannicamente 
ne prefe il dominio. La partenza del Papa da Perugia fu cagione, 
che i Romani s’invogliarono di farlo ritornare a Roma. Spediroiiglt 
a quello fine Ambafciatori, e giacche non ebbero difficoltà a pren- 
dere quelle leggi, che loro preferirte il Papa, il videro conparire a 
Roma, prima che terminarti: l’anno prefente. Ma non terminarono 
in queir anno le violenze di Biordo. («) .Avea Papa Bonifazio fecondo 
l’ufo del Nepotismo d' allora creato Marchefe della Marca Andrea 
fuo Fratello di Cafa TomaccHi. Biordo Paflediò in Macerata} per in- 
terpofizlone de’ Fiorentini fi falvò Andrea, (à) con avergli i Alaccr.a- 
tefi pagata la fomma di mille Fiorini d’oro. Diverfamente fcrivc Bonin- 
comro, con dire, che Biordo l'ebbe prigione} e ciò vien confermato 
da Teodorico di Niem (<). Fu poi rifeattato con danari dal Papa-.c 
Biordo s'impadronì di varie Città e Cartella della Marca. .Anche i 
Malaterti, cioè Carlo, e Pandolfo nel Mefe d’ Agollo coll’olle loro 
andarono fin fono Forlì faccheggiando il paefe . Poco vi manco che 
Don faceffero prigioni Francefeo e Pino de gli Ordelafi, i quali poi colia 
v.alcvol applicazion del danaro liberarono per ora dalle forze de’ ne- 
mici il loro paefe. 

Guerra non fu in qucft’anno in Lombardia, ma fi viJet.a bene 
i preludj di quella che nacque nel feguente W. Penava Gian-Galeaz- 
zo Visconte a tenere in freno il rancore conceputo cantra di Francefeo 
Gonzaga Signore di Mantova, perché egli s’era llaccaio da lui, e 
molto più perchè avea manipolata una sì forte Lega a'fuoi danni } cd 
ultimamente ancora unito ad Alberto Marcbefe d’ EJie eti fiato a Ve- 
nezia a trattar con quella Signoria. Intendeva ben egli, a che fine 
elTo Gonzaga aiutato da i Collegati averti: piantato un Ponce fui Po 
a Borgoforte, e ben afforzatolo a i due lati. Pertanto gli venne in 
penficro di far anch’egli un brutto fcherzo al Gonzaga con divenire 
dal loro letto le acque del Mincio. Fece a quefio oggetto tagliare 
un Monte prertb a Valezzo} fece far di grandi chiufe cd altri lavo- 
rieri con incredibili fatiche e fpefe. Se riufeiva il difegno, addio Man- 
tova. Refiava efla priva del Lago, cioè della fua fortificazione, e vi- 
cina ad crtere fpopolata per l’aria fetente delle paludi. Ma piu pof- 
fanza ebbe l'efcrefcenza del Fiume, che le invenzioni de gli Archi- 
tetti, e andò a male tutto quel difpendiofo lavoro: disgrazia, a cui 
fòccombe facilmente, chi vuol far da Macfico alla forza de’ Fiumi.. 
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Se n* erano ingciofiti forte i Collegati, e tennero per quello i loro 
A mbafeiatori un Parlamento in Ferrara; e veduto poi che il Fiume 
da le ftclTo avea provveduto al bifogno, altro non fecero per allora . 
Venne a morte nel di yo. di Luglio (a) jilbtrt» Marcbtfe f EUt, Si- 
gnor di Ferrara, Modena, Rovigo, e Comacchio; Principe di fem- 
pre cara ricordanza; e a lui d’unanime confenfo de’ Popoli fuccedet- 
le nel dominio A^/rretì Marcbtfe d'Efle^xxa Figliuolo, già invertito de 
gli Stati dal Papa e dall' Imperadore (à). Era egli in età di nove an- 
ni e meli, e però gli furono affegnali dal Padre alcuni Nobili per 
Tutori, Cotto la protezione dell’inclita Repubblica di Venezia, la quale 
unitamente co’ Bolognclì, Fiorentini, e Mantovani, inviò rinforzi di 
milizie a Ferrara c Modena (<), per ficurezza del giovinetto Principe, 
c per isventar le trame, che poteffe tentare il Conte di Virtù . Fu 
ancora in quell’anno un terribile fconvolgimento nella difeorde Città 
di Genova (d) per li tentativi fatti più volte da jlnleniolta jidorno a 
fin di ricuperare la perduta Dignità di Doge. Troppo lontano mi con- 
durrebbe l’angoroento, fe narrar volerti quegli avvenimenti dilfùramcnte 
dcfcriiii da Giorgio Stella. A me perciò barterà di accennare, che il 
Doge Amenio di Mtntald» cedendo alla forza fi ritirò . Pietr» da Cam- 
fo Frigofa fu alfunto a quella Dignità da alcuni; ma cadde anch’egli . 
Venne proclamato da altri Clemente di Premonttrit-, ne pur egli durò. 
Con piu bella apparenza fij efaltato Erancefet Giujiiniano del fu Gari- 
baldo. Vi furono battaglie, e con torti i fuoi sforzi .Antoniotto Ador- 
no nulla potò ottenere. Finalmente prevalendo la fazione à’ Ameni) 
di Monlald), quelli riacquillò nel dì primo di Settembre il Trono Du- 
cale, e tornò alla Tua quiete la fcompigliata Città, con rertar nulladi- 
meno in moto i mali umori delle detertabili fazioni . Guena fu in 
quell’anno W fra Carlo e Pandolfo de' Malatejii Signori di Rimini , 
Felaro, c d’altri Luoghi dall’un canto, e Ceco e Pino de gli Orde- 
loffi Sif^ori di Forlì. Sì venne a battaglia fra loro nel dì 8. dì Ago- 
fto preffo alla Villa di Bofecchio, e ne andarono feonfittì gli ultimi 
con lafciar molti prigionieri in mano de’ nemici. Finquì era flato ri- 
tenuto prigioniere nel Cartello di Monza (f) Franctfeo il vecchie da 
Carrara, trattato nondimeno con umanità da Gian-Galeazzo discente, 
quando s’ avvicinarono ì giorni funi al fine. Mancò egli di vita nel di 
6. d’ Ottobre dell’anno prefente; c il Viiconfe, Uomo di Maflìme 
grandi, fattolo imbalfamare, con efequie magnifiche gli celebrò il Fu- 
nerale. Ottenne dipoi Francefeo Novelle il cadavero del Padre, e fat- 
tolo condurre a Padova, quivi con folennilfima pompa gli diede fe- 
poltura nel di zo. o pure ii. dì Novembre. L’Orazione funebre fatta 
m tale occafione da Pietro Paolo Vergerlo, iniìgne Oratore di quelli 
tempt, colla deferìzion del Funerale, fu da'me data alla luce (;). 
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Anno di Cristo mcccxciv. Indizione ii. 
di Bonifazio IX. Papa 6 . 
di Venceslao Re de’ Romani 17 . 


T Erminò in quell’anno i Tuoi giorni rambiziofo Antipapa CItmtH- 
te FU. dimorante al)oia in Avignone, Iodato da quei della lua 
fazione, deteftato e abborrito da gli aliti (a). Succedette la morte 
fua nel di id. di Settembre, mentre l’UnivcrIità della Sorb ma , c 
Curio FI. Rt di Francia fi maneggiavano forte per trovar ripiego colla 
forza allo fcandalofo Scisma, che tuttavia durando producca innume* 
labili fconcerti e danni nella Chiefa di Dio, edendo l'pezialmente di* 
venata troppo familiare la Simonia. Foife quedn maneggio accelerò 
la morte di lui. Ma nulla fi guadagnò coll’ellcr egli mmeato di vi- 
ta; perciocché i Cardinali del feguito luo raunati, lenza voler afcol- 
tare ragioni io contrario, gli diedero per lucceflbre da li a dodici gior- 
ni il Cardinal Pietro di Luna, che prel'e il nome di Beneaette XI II. 
uomo d’ingegno deliro, minto eloquente, e negoziatnr finillìmo. Ab- 
biamo da Tcodorico di Niem (*), che quell’ uomo fuibo, finché fu 
Cardinale, dapertutto pailando a i Principi c predicando a i popoli, 
detellò femprc lo Scisma, e fu intefo più volte dire, che s’ egli arri- 
vaflc mai al Papato, avrebbe ridotta la Chicla alla (ua prima unione. 
Fu quello uno de’ motivi, per cui i Cardinali d’ Avignone concorfe- 
ro ad eleggerlo. Mollrò egli anche dipoi la fua premura di metter 
fine a quella Tragedia, in ilcrivendo le Lettere circolari della fua ele- 
zione a i Principi: parole fpcziofe per farfi credito, perché i fatti gri- 
darono dipoi fonoramente in contrario. Intanto Papa Bonifazio IX. 
non tralalciava diligenze per tirar nel fuo partito gli aderenti in addie- 
tro all’Antipapa Clemente, fenza punto mollrar difpofizione a i ri- 
pieghi, che fi proponevano per levare lo Scisma. Ne già mancava- 
no torbidi allo Stato Ecclefiallico (0- Biordo Perugino proditoria- 
mente s’ impadronì d’ Adi fi nel di il. di Maggio. Pandolfo Malatt- 
ia occupo Todi, poi Narni; diede il guado a i territorj di Spoleti 
e di Terni, e introdufle in Otta i Brettoni ed altri foldati dell’ Anti- 
papa. Fu perciò fulminata cootra di lui lafcomunica; ma quelli ful- 
mini io que’ cattivi tempi poco paura faceano a i potenti di larga co- 
fcìenza. Anzi abbiamo dalla Cronica di Forll (W), che Carlo e Pan- 
dolfo Malatcdi comperarono nel di tj. di Luglio Bertiooro da Papa 
Bonifazio per ventiduc mila Fiorini d’oro: il che fi dee credere fatto 
prima della Icomunica. 'Grande applicazione davano intanto ad eflb 
Papa gli affari di Napoli (0. Si andava rinforzando il giovinetto Re 
Ladislao per terra e per mare con difegno di tentar qualche imprefa 
comra del nemico Re Lodovico d’Jagii. Ma giunta a Gaeta una fiera 
pellilcnza, fi ritirò efib R.c fuori della Città con tutu la Corte . Po- 
co 
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co vi dette, perché due Galee di Mori fecero in quella marina più 
di cento fchUvi: il che conGgliò Ladislao a lornarfene in Città. Fu 
circa quelli tempi propollo da' mediatori, ch’cfTo Re deGe in Moglie 
all'Angioino Gitvaaiu Tua Sorella, e cadaun d'clG teneGc quel che 
polTedcva. Ladislao efclufo da Napoli non vi trovò i fuoi conci. Ma 
per lo sforzo, ch'egli meditava di fare, troppo sfornita trovandoG la 
di lui borf^ nel dì 17. di Ottobre con quattro Galee G parti da Gae- 
ta, e andoGcne a Roma. Per conto de gli onori n'ebbe in ccceGb , 
ma non cosi della pecunia. Tuttavia ricavato dal PontcGce e da' Car- 
dinali quanto ne potè, nel dì ip. di Novembre fe ne cornò a Gae- 
ta Avvenne, che mentre egli dimorava in Roma, gl' infoienti 
BandereG Romani, cioè i Caporioni delle milizie urbane, G levaro- 
no a rumore contra del Papa, calmcme che egli corfe anche pericolo 
della vita . Il Re colle Tue guardie fi oppofe , e gli riufeì poi di met- 
tere la concordia fra loro . Scrive Sozomeno Storico ciò fucceduto 
nel Mefe di Maggio. Abbiam veduto, che fecondo gli -Annali Na- 
poletani. Ladislao di Ottobre G trasferì a Roma. 

Perderono i Fiorentini in quell' anno, a di 17. di Marzo, op- 
pure come ha Matteo Griffoni (0 nel Mefe d' Agollo il prode lor 
Capitano, Gaio dianzi gran masnadiere d’ Italia, cioè Giìvanni Aueudy 
al quale fu data con fommo onore fepoltura iò Santa Maria del Fio- 
re, dove tuttavia G mira la di lui memoria. A forza dì danari G ac- 
cordarono con Bitrd$ Perugim. Colluì dopo avere frounto da i SancG 
venti mila Fiorini d’oro, entrò nella Romagna,, e diede il lacco a va- 
rie Terre. Jacopi tT Appiano, Tiranno di Pifa, temendo di coGui , 
impetro da Giau-Galeazze f'iscoMe quattrocento lancie, ed egli ben 
volentieri le fpedì colà, per meglio aGìcurarG di quella Città. Tur- 
bata fu più che mai nell' anno prefente la Città di Genova dalla di- 
fenrdia e dalle fedizìonì de'GueIG e de’ Ghibellini (e). Il già Doge 
Antomotto Adorno con isforzi nuovi tentò di rìfalire fui Trono, e de- 
porre il Doge Antonio di Montaldo. Furono in armi tutte le fazioni. 
Veggendo il Montaldo di non potere reGGere alla poGanza de gli av- 
vetlarj, nel dì 14. dì Maggio depoGc le redini del governo, li ritirò 
a Savona, ìndi a Gavi, per far guerra alla Città. Niccolo di Zoaglio 
in luogo fuo fii eletto Doget ma per poco tempo, perche gli fuc- 
cedette colla forzi Antonio di Gnarco, proclamato Doge da buona par- 
te del popolo. Contra di qucGo nuovo Doge eGcndo entrato in Ge- 
nova Antoniotto Adorno, crovatoG abbandonato da’ fuoi, rello prigio- 
ne} ma fu rilafcìato con varj patti. Sino al di ultimo d’AgoGo An- 
tonio di Guarco tenne faldo il fuo governo} ma cGetrdo rientrato in 
Genova 1 ’. Adorno, ed accolto con (onoro applaufo da numcrofo Po- 
pob, nella notte precedente al di 3. di Settembre elfo Guarco prefe 
la fuga, e G làlvò anch'egli a Savona. Prevalendo allora i Ghibelli- 
ni contra de’GuclG artaccarono il fuoco al Palazzo dell' .Arcivefeovo, 
cioè dì Jacopo del Fiefeo, c ad altre cafe de’ Nobili GuclG. Nello- 
GcGb dì 4. di Settembre da' fuoi parziali fu dì nuovo eletto Doge 
. Ani- 


Eaa Votg. 


(a) Saeaaaa- 
HBi Cirtn. 
Tm. XVI. 
Ojr. liàlit. 


(b) Mani, 
dt Gri^tati, 
Cirùme. 
OfiMan. 

T*. XV/II. 
Oer, Jiaiif. 


(c) O tarsiar 
Stilla Aa- 
mal. Ginu- 
•af. Ti. 17. 
Aar. iialit.. 


Digitized by Google 



E&a Volg. 

AMN01394. 


(a) Dtìétjt» 
Annél. 

79. xvni, 

Jt«r. Itéiit, 


(h) CatArt 
Jfi. di Féd. 
T9m. XVn. 
Rtr. ItMlU. 


(c) DtUyté 
A K fisi, 
nifi fnpré. 


'(d) Hifi$rÌ4 
SicuU , 

T#m. 14. 
Xer. It/tlii. 

(c) C9rÌ9 
Jfi. Hi MìL 

(O 

plattntin. 
Ttm. XVl. 
Xtr. ItAÌU, 


ì69 Annali d’ Italia.' 

Anttnìttto Adtrm>, ma con relUre in armi i depotti Anttnìt di Mtn- 
laidi, c Amnio di Guarco, i quali moITcro l’armi ftraniere contro la 
Patria per loftenere la pugna. In fatti nell’anno prcfcnte chiamato da 
efli il Sire di Cofsì Franzcfe, ed afliftito da Carlo Marcbefe del Car- 
retto, e da i Nobili Boria entrò armato nella Riviera Occidentale di 
Genova, e prefe Diano, con far correre voce di fottoporre quella con- 
trada al, Re di Francia. Ma non avendo tali forze da poter compiere 
ai vado difegno, non ttrdo molto a ritirarli. Redo la Città di Ge- 
nova, e tutto il fuo territorio in gran confuGone per tali difcordie 
c per tanti pretendenti. ’ 

Era, ficcome dicemmo, fucceduto al Padre nella Signoria di 
Ferrara Niccoli IL Marcbefe d' Efie (a). Contra di qucdo giovinetto 
Principe inforfe Azzo Marcbefe EJieafe Figliuolo di quel Marcbefe 
Francefco, che fuorufcito di Ferrara, e divenuto Generale dell’ armi 
di Galeazzo f'ifcome, vedemmo far guerra a gli EdenG allora domi- 
nanti. Ora anch’egli animato dall’età del Marcbefe Niccolò incapa- 
ce del governo i e fotto mano Gancheggiato da Gian-Gateazzo Signor 
di Milano (})•, cominciò più trame contro lo Stato di Ferrara} e tralTe 
varj Nobili e VaGalli della Caia d’ Ede nel fuo partito. Ohizze da 
Monte-Garullo , CaltclUno nelle montagne del Frignano fu il prTmo ad 
alzar bandiera, con occupar varie Callclla di quelle contrade . Aceorfe 
l’cfcrcito del Marcbefe, cd unito co i Lucchefi nemici del mcdcGmo 
Monte-Garullo, l’obbligò dopo varie battaglie ed aGcdj a chieder 
merce. Venne con falvocondotto a Ferrara, cd ottenne da chi gli 
predò fede più di quel, che poteva fpcrare. SollevoGì ancora Fran- 
cefco Signor di Saffuolo, ed aiutato da Azzo Signor di Rodea, prefe 
Monte Baranzonc, ed altri Luoghi in quelle parti. Era liberal di pro- 
mclfe il Marcbefe Azzo verfo chiunque gli aderiva (r)} e facendo loro r 
fperare alcuno de gli Stati, che G doveano conquillarc, od altri prc- 
mj^ follcvò altri VaG'alli della Cafa d’ Ede contro il .Marcbefe Nic- 
colo, con giugnere a farG de’ partigiani in Ferrara ded'a. Tuttavia a 
riferva di alcune Terre, che G ribellarono, non potè Azzo far pro- 
gredì, perche da Venezia, Bologna, e Firenze vennero nuovi foc- 
corG a Ferrara} ed Azzo da Caflello valorofo Mallro di guerra. Ge- 
nerale del Marcbefe Niccolo, non folamcnte fece fvanir tutti i dife- 
gni de’ nemici, ma anche aflediò Cadellarano, Gncliè tra la vicinanza 
del verno e le genti, che fcgretamcntc fpediva io aiuto de’ ribelli 
Gian-Galeazzo Visconte, gli convenne ritirarG . RibellataG nel dì 7 . 
dì Marzo dì quell’ anno (V) la Città di Catania a Don Martino Re ii 
Sicilia, per mire c per terra fu da lui alTcdiata, e colla fame forzata 
a renderli nel di p. d’Agollo. Centomila Fiorini d’oro dovettero pa- 
gar que' Cittadini in pena della lor ribellione. Già penfava C<ji7e yi. 
Re di Francia all’acquìdo di Genova (<)} e per non aver contrario 
Gian-Galeazzo Visconte, conchiufe fcco una Lega in quell’anno } ed 
allora hi if), che il Visconte cominciò ad ìnquartar coll’ arme fua 
del Bifcionc i Gigli della Rcal Cafa di Francia, finche i\ Sire ài Cef- 
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lì, a nome di Lodtvico divenuto Duca J'Orltam, c Signore d'Alli, Ea* VoJg. 
cioè del Manto di FaUmina Visconte (*>, nel di i 5 . d’ Ottobre fece Anno 1595. 
Lega con Teodoro Marchefe di Monferrato, ed in quelli entrò ao* 
che jtmedeo di Savoia Principe della Morca. aitrrit. 

Jjt$r. Jtl 

Anno di Cristo mcccxcv. Indizione ni. 
di Bonifazio IX. Papa 7. 
di Venceslao Re de’ Romani 18. 


C ON fommo zelo fi adoperò in quell’ anno (*) Ci»r/» VI. Re dì 
Francia coll’ Uoiverfità di Parigi per ellinguere il pcrniciofo Scia- 
ma della Chiefa di Dio, e fpcdl Ambafeìatori M' /tntipMa Benedetto, 
con proporgli varie maniere per giugnere alla riunione . Cercò l’ allato 
ogni futterfugio per fottrarn alla ceflione , e lolamentc fi appigliò al 
ripiego di abboccarli e di trattare con Papa Bonifazio, ben rifletten- 
do, che mai per tal via non farebbe fcguiio accordo alcuno. Io que- 
lli tempi il Pontefice Bonifazio attefe a fortificarli in Koma, con ri- 
durre lo fielTa Campidoglio in forma di Fortezza, del che mormora- 
rono non poco i Romani . Ma i maggiori Tuoi penlieri erano rivolti 
a dar vigore al Re Ladislao, vet defiderio di veder detronizzato il ne- 
mico Re Lodovico it Angiò, fignoreggiante in Napoli. Spedi pertan- 
to ad elfo Ladislao un gran rinforzo di Galee, ed aliai brigate di com- 
battenti, acciocché li portaffe aU'airedio di Napoli (r) . In premio 
di tai foccorli impetrò, che il Re invcflilTe del Ducato di Sora i Pon- 
tificj Nipoti. Ora Ladislao, uniti che ebbe tutti i Tuoi Baroni, e le 
forze fue, nell’ Aprile di quell'anno li portò airalTcdio di Napoli (« 0 , 
llrignendo Quella nòbii Città per mare e per terra. Entro d’efla il Re 
Lodovico, tornito di copinla cavalleria, niun timore mollrava. Durò 
TalTedio fino al di ir. di Maggio, in cui fopragiunte quattro Galee 
di Provenza diedero la caccia alle Pontificie, e furono cagione, che 
Ladislao IcvalTe il campo, e li ritiralTc ad Averla, e pofeia a Gaeta 
colle mani piene dimofehe. Per maneggio de' Sanfeverini l'Almiran- 
te Duca di Seffd di Cala Marzano li fiaccò da lui, e li unì col Re 
Lodovico. Nel di di Dicembre Ladislao maritò con Andrea da 
Capoa Coftanza di Cbiaramonte , fiata fin Moglie, c ripudiata. An- 
dando ella a Marito , pubblicamente nella Piazza di Gaeta piagnen- 
do dille al novello Spofo, doverli egli tenere per ben fortunato, da 
che avrebbe da lì innanzi per concubina la moglie del Re Ladislao. 
Gran difpiacere e pietà recarono a tutti quelle parole. Ma in tempi 
si fconccrtatì le iniquità maggiori trovavano pall'aporio . 

L’anno fu quello, in cui Giin-Galtazzo, dcpollo il ballo e mi- 
ferabile titolo di Conte di Virtù ( 0 , prefe quello di Duca di Mila- 
no . Si procjtcìò egli quella onorcvol dignità da Venceslao Re de' Ro- 
tatni, per quanto fu creduto, collo iborfo di cento mila Fiorini d’oro. 
Tom. Vili. L * 11 
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U Privilegio a lui conceduto da cTo Vcnceslao in Praga nel di primo 
di Viaggio dell’anno prefente, vicn riferito ne gli Annali Milaneli . 
Quivi egli è dichiarato Duca di Milano a titolo di Feudo con tutti 
gli onori, e l’autorità competente a si fublirae grado . Nell’anno fc- 
guente, con altro Diploma dato in Praga nel di i}. d’Ottobre, lo 
IlelTo Vcnceslao confermò al medeffmo Gian- Galeazzo il Duetto ài 
MtluHo^ e iniieme la Contea di Pavia.^ coll’ altre Città c Terre da lui 
polfedute c dipendenti dall’ Imperio: Cioè BrefiU, Bergamo, Como, 
Novara, Fercelli, jlìeffanària , Tortona, Bohhio, Piacenza, Peggio, Par- 
ma, Cremona, Lodi, Crema, Soncino . Borgo San Donnino, f'eroUa, (li- 
cenza, Feltro, Belluno, Bacano, Sarzana, Carrara, ed altre Terre c 
Ville con più ampia autorità . Non v’intervenne l’ airenl'o de gli Elet- 
tori, i quali pofeia fecero a Vcnceslao un reato di tal conceirione . 
Ora nel di cinque di Settembre, o pitittollo, come ha il Dclaito («), 
nel di otto d’elTo Mefe, Fella della Natività della Vergine, lì diede 
con ammirabii funtuofità in Milano efreuzione alla grazia, avendo Be- 
nefio Camfinieb, Deputato da Vcnceslao, conferito il manto, e l' altre 
inlègnc Ducali al nuovo Duca (1). Fu onorata quella magnifica fun- 
zione, di cui oltre all’ Autore de gli Annali di Milano, lalcio anche 
il Corio una copiolà Relazione, da molti Vefeovi, da gli Ambaltia- 
tori di quafi tutti i Potentati d’Italia, c da innumcrabil Popolo, e 
fefteggiata da funtuofillìmc Gioftre, Tornei, conviti, ed altri pub- 
blici divertimenti i nè da gran tempo avea veduto l’Italia si maeltoli 
folazzì. Prefe dunqne il Visconte da 11 innanzi il nome di Gian-Ga- 
leazzo Duca ài Milano, e Conte di Pavia (r). Maggiori sforzi fece 
in quell’ anno il Marcbefe Azzo Elfenfe centra de! Marcbejè Niccoli 
Signor di Ferrara. Con promettere Comacchio, c la Riviera di Filo 
ad Obizzo e Pietro da Po'enta, Signori di Ravenna, c Cervia, li gua- 
dagnò al fuo partito. Allettò ancora con danari ed altre promclle 
Cecco de gli Ordelaffi Signore di Porli. Ma fopra tutti s’impegnò in 
favore di lui Giovanni Conte di Barhiano, uomo folito a pclcarc nel 
torbido. Raunato un efcrcito di Romagnuoli, ne! di zo. di Gennaio 
s’inviarono quelli alla volta di Ferrara. Ma quando menici penfava- 
no, clTendo venute loro incontro le milizie c il naviglio di Ferrara» 
nel pa/Tare che ellì ficcano il Po di Primaro, furono lconfiiti,e ob- 
bligati a totnarfene indietro. Ora giacché il Marchefe .Azzo tuttodì 
andava ordendo nuovi tradimenti contro la perlbna del piccielo Vlar- 
chefe Niccolò, e de’ Tuoi Conlìglien c Tutori, venne in mente a que- 
fti ultimi di valerli dc’mcdclìmi mezzi per isbrigarfi una volta da 
guerra sì difpcndiofa, credendo lecito tutto centra di un indebito pcr- 
lurbator dello Stato, già procelTato, e condennato con taglia. 

Pertanto trovandoli il Marcbefe Azzo nelle Terre di Giovanni 
Conte di Hirbiano M trattarono con cdò Conte di farlo uccidere, 
promettendogli in ricompenfa la ricca e nobil Terra di L^o, c quella 
di Confelice, oltre ad una buona fomma di danaro, che m dice alcen- 
dclTc a trenta mila Fiorini d’oro. Seguì l’accordo nei Mele di Mar- 
zo 
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20} fu mandilo Giovanni da S. Giorgio, come perfona fidata, da 
Ferrara, che fi accertafie della morte d’Azio. Ma memorabil fcm- 

È rc fari la tnifFa, che il Conte di Barbiano fece in quefia occafione. W 
•a che il Marchcfe Azzo fu ben riconofciuto dal Depurato Ferra- 
refe, fi ritirò eflb Azzo in una vicina camera, dove immediatamente 
fece veftir de’fuoi abiti e del fuo cappuccio un tal Cervo da Mo- 
dena, familiare del Conte, che gli fi rafibmigiiava non poco. Sca- 
gliatili poi addolTo a qucfto mifero innocente gli fgherri, a forza di 
pugnalate il tolfcro di vita, avendolo fpezialmente ferito nel volto. 
Le grida e gli urli erano uditi dall’incauto MelTo Ferrarcfe, che di- 
poi entrato vide ftefo a terra, e conobbe morto il creduto Marchcfe 
Azzo. Dopo avere fpedita la nuova a Ferrara, andò egli torto co i 
(egnali a lui confidati a dare il pofTelTo delle Terre di Lugo e di 
Confelice a Ghvami Conte di Barbiano ^ che le tenne per se, ed an- 
che per giunta fece prigioni le guarnigioni Ertenfi, le quali poi con- 
venne rilcattar con danaro. Grande Ifrcpito fece per tutta Italia quello 
avvenimento} ma iddio, che non paga ogni fabbato fera, raggiunfe 
a fuo tempo quello manipolator di tradimenti. Ne furono si irritati 
i Veneziani, Fiorentini, BologneG,e i Signori di Mantova c di Pa- 
dova, che tutti inviarono nuovi rinforzi di gente a Ferrara, co’ quali 
gran guerra fu cominciata contro le Terre d’elTo Conte di Barbiano, 
con dare il guallo a tutto il paefe, e piantar B.illie in più lìti. Creb- 
bero ciò non ollantc le fegrete Gabbale del Marchcfe Azze-, trovò in 
Ferrara non pochi difpolli ad una gran congiura} pafsò nell’ Aprile 
c«n quanti armati potè ottenere dal Conte di Barbiano fui Ferrarefc} 
ed accorfero in fcrvigio di lui a migliaia i Villani, allettati da voce 
fparfa del Secolo d’oro fotto di lui. Già egli s’inviava verfo Ferrara, 
quando nel dì 16. d’ Aprile arrivato alla Villa di Porto, fi vide in 
faccia l’efercito Ferrarefc, con cui volontariamente s’ era venuto a 
congiugnere Aftorre de' Manfredi Signor dì Faenza, feco menando fc- 
ccnto uomini d’armi. Si attaccò una crudel battaglia, vi fu melTo 
a fil di fpada più d’un migliaio dì que’ villani} (Icrminata copia s’ebbe 
di prigioni, e contolfi fra loro il Marcbefe Azzo, prefo dal Conte Cor- 
rado di Altimberg Tedefeo. Fecero il pollìbile i Ferrarefi per averlo 
in mano, ma l’accorto Aftorre il fece condurre nelle carceri di Faen- 
za; con che rcfpiro l’afflitta Ferrara. Si andava in quelli tempi fem- 
pre più rinforzando di gente Gian-Galeazzo Duca di Milano, con a- 
ver egli fra l’ alti e provvifioni condotto al fuo foldo il Conte Alberico 
da Barbiano, faniofo Cajiitano , dopo averlo co’ proprj danari rifc.it- 
tato dalla prigionia nel Regno di Napoli . Continua gelofia davano 
quelli ed altri fegretì andamenti del Duca a ì Collegati, e malliiiia- 
mente a Francefeo Signore di Mantova : il perche oc pur erti laici .vano 
di far preparamenti per difenderli dalle infidic di quello potente e 
indullriofo avverfario. 
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Anno di Cristo mcccxcvi Indizione ir. 
di Bonifazio IX. Papa 8. 
di V E N e E s L A o Re de’ Romani i p. 


E HA Volg. T N quell' anno ancora moki paffi furono latti per tentare la riunion 
Ann«i 396. J. della Chiefa da i Re di Francia, Inghilterra, Aragona, e Calliglia. 

11 mezzo più proprio fembrava quello della cedionc, cioè che amen- 
due i Pretendenti rinunzialTero la Dignità, per devenire all* elezion 
d'un folo. Ma abborrendo troppo l’ oramai feoperto ambizioTo Anti- 
papa BtntitUa quello ripiego, l’Univerlità di Parigi appellò da lui 
R»yn»l- al Papa futuro legittimamente eletto, (a) Furono anche fpediti Am- 
ivi Annal. b.ifciatori a Papa Bmifazìo per efortarlo alla celCone} trovarono an- 
che lui più alieno dell’altro da quella rifoluzione . Tornarono in quell’ 
anno i Perugini all'ubbidienza d’elTo Pontefice, e in grazia di lui fu 
rimclTo Biordo de’ Michelotti, che avea occupata quella Città, Orvie- 
(b) Snamt- to, ed altri Luoghi, Vien ciò riferito da Sozomcno (*), con aggiu~ 
gnere, che Biordo ritenne Todi, Orvieto, ed altre Terre, cori pa- 
ViT itMlii. l’annuo Cenfo alla Chiefa Romana. Seguitò nel Regno di Na- 
Tindtri- polì la guerra, ma fenza imprefa degna di menzione. In Sicilia il /le 
<v) Don Martino giovane continuò ad abbalTar la fazione contraria , che 

aderiva al partito di Papa Bonifazio IX. giacché quel Re favoriva l’ An- 
HiPtr. ' tip-ips, ed elTcndo mancato di vita Giovanni Re i" Aragona, Martino 
jUrtot'm. Padre d’elTo Martino giovane fu chiamato alla fuccellion dì quel Re- 
gno j il che fu elione, che (non fo, fe in quello o nel Icguente 
anno) con quella Corona dì nuovo fi rìunilTe la Sicilia. Giovanni dall 
(t) Sutmt- Aceto (f) impadronitoli della Città di Fermo, talmente colle Tue cru- 
h deità fece perdere la pazienza al popolo, che fui principio di Giu- 
‘ Jnt'o. (j molTc a rumore contra di lui. Rifugiatoli egli nel Callello, 
chiamò aiuto da Conte di Carrara. Entrato quelli nella Fortezza, piom- 
bò dipoi addolTo a i Cittadini colle Tue genti, e li milè in rotta, 
molti uccidendone. Il rello li fottralTe colla fuga al furore del Ti- 
ranno: laonde quella Città rimale defolata. Fu in quell’anno nel di 
t6. ovvero 17. di Maggio riabilita Pace e Lega in Firenze fra il 
Duca di Milano, fiorentini. Pisani, Sane fi. Perugini, Bologne fi, Luc- 
cbeji, il Marchefe di Ferrata, 1 Signori di Padova, di Mantova, di 
I Faenza, c à' Imola, i Malatefii, od altri. Con quelli arcifizj Gian-Ga- 

leazzo cercava di tenere a bada e addormentare chi poteva opporli a 
(d) DtUyf i fuoi fegrcti difcgni> ma non gli venne fatto, come s’era figurato, (d) 
Co'’‘^l'iul'cro i femprc vigilanti Fiorentini nel di Z4- o fii zp. di Set- 
A*r. UolU. tembre una Lega con Carlo FI. Re di Francia, in cui furono coin- 
jtmmirM» prefi gli altri lor Collegati, cioè i Bolognefi , il Marcbefe di Ferrara, 
ìfi. Fhrint. c I Signori di Mantova, e di Padova . Penfarono con ciò dì metter 
M.i6. freno alle voglie di Gian-Galeazzo Duca di Milano} c il Re vi con- 
fcDtl volentieri pel motivo, che fra poco accennerò. Né 
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Nè pur in quell’anno lì provò quiete ne gli Stati del Marcbeje « Vol^* 
ii Ftrrtra (■«) Fruncefco Signor ili Saffutlo^ nemico d’ elTo Marchcic, Aniioiv;^. 
dopo cITcrfi compromelTo in Aborre de' Manfredi, e aver dcpolitata 
in mano di lui quella nobii Terra, per tradimento fé la ripigliò. (L /afra. 
Giovanni Conte di Barbiano con un grolTo corpo di cavalleria e fante- 
ria, allìltito da ì Nobili Graflbni, venne fino a Vignola, ed elTendofi 
impadronito di quella Terra nel di primo di Ottobre, coll’ afledio 
forzò anche la Rocca a renderli a patti , fenza però mantener egli la 
parola data a quella guarnigione. Maggiori furono le inquietudini io 
Tofeana, (*) perchè fra i LjtccheJi e Pifani feguirono varie ollilitì .. (b) t,mn~ 
Erano i Lucchefi protetti ed aiutati da i Fiorentini, e llavano uniti (OKirmi 
con loro i Gambacorti banditi di Fifa. Laonde Jacopo d' Appiano Si- 
gnore, o fia Tiranno di Pila, che ftava attaccato forte al Duca di 
Milano, gli dimandò foccorfo. Pece villa il Duca colle Tue lolite 
arti di licenziar il Conte Alberico da Barbiano, e quelli nel Novembre 
con alcune migliaia di cavalli lì portò nel territorio di Fifa (0 . Colà (c) sutmt- 
ancora pafsò pel Sanefe il Conte Giovanni di Barbiano con altre genti, ■«' Wftr. 
di maniera cne comprendendo vicina la guerra i Fiorentini alTolda- J"”- 
rono nuovi armati, ne ottennero da i lor collegati, e crearono Ge- 
ncral dell’Armata loro Bernardone Spagnuolo, o pur di Guafeogna, 
che menò feco fecento cavalli, e ducente fanti. I fatti di Genova die- 
dero in quell’anno molto da parlare all’ Italia, {d) Antorùotto Adorno {iyaurfiai 
Doge di quella Repubblica, trovandoli in mezzo a varie fazioni, e a .rf»- 
molti avverfarj, troppo ben vedea, che traballava il fuo Trono. Te- o*"»- 

neva ben egli a’fuoi fcrvigi quattro mila fanti, c mille cavalli} ma 
poco era quello al bifogno, llante il non trovarli egli ficuro in cafa, 
ed eflendo fuor di Genova continuamente in armi Antonio di Montil- 
do,eà Antonio di Quarto, Dogi dcpolli, e Tuoi fieri nemici. Il peg- 
gio fu, che quelli due ricorfero per avere aiuto a Gian-Galeazzo Duca 
di Milano^ Principe, che in ogni imbroglio d’Italia fapea aver mano, 
c tanto piu s’iniercfsò in queiìo, perché fperando di arrivare all’ ac- 
quino di quella potente Città, contribuì loro un groflo corpo di) 
combattenti. Conobbe allora l’Adorno, che a guarire i mali della 1 
Patria fua occorreva un più potente rimedio} e quello altro non po- 
teva ellcre, che quel di fottomettere Genova a qualche gran Piinci- 
pe, la cui polTanza ed autorità volere o non volere riunillc i difeordi 
animi de’ Cittadini . Co’ Tuoi Conliglieri adunque & aderenti mifc in 
confulta l’affare. Furono propofli Lodovico Duca d" Orleans, padrone 
d’Alli, e il Duca di Milano-, anzi lo IlelTo Duca, penetrato quello 
difegno, fpedi colà i Tuoi Ambalciatori per accudire al mercato. Ma 
le inclinazioni di Antoniotto Adorno etano verfo il Re di Francia Car- 
lo e la vinte in fine la di lui volontà. 

Mandò egli a Parigi un Tuo Deputato a farne 1’ offerta. Era 
Carlo VI. Principe dotato ^i bellillimi talenti, ma fuggetto ad un 
deplorabile incomodo di làniià, perche di tanto in tanto cadeva in 
alienazione di mente, anzi in frenefia} per cui, fé non fi fofle prov- 
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Tcduco, avrebbe uccifo i Tuoi più cari. Godeva nondimeno de gl’in- 
tervaili quieti , ne’ auali (i dava a c.onofcere favio ed amabiliiTimo Prin- 
cipe. Fu accettata relìbizionc con patto fcgreto di pagare all'Adorno 
quaranu mila Fiorini d'oro, c di dargli due Caftdla in Francia, e 
con altri pubblici petti in favore della Città, crprellì nello Strumento 
llipulato in Genova iielTa nel dì if. d' Ottobre, che lì leggono ne 
gli Annali Genove lì . Ora nel dì ly. di Novembre Ant$uittl» jidorn» 
col rinunziare la Tua dignità lafcio entrare in polTelTo di quel domi- 
nio gli Uliziali del Re di Francia, ritenendo nondimeno per qualche 
tempo ancora quel governo col titolo di Governatore Regio. Som- 
mamente difpiacque a Papa BiaifazU, e non meno ìncrebbe al Duca 
di Milano la riloluzion di quel Popolo , al veder dclufe le fue fpe- 
ranze, e dì più a' tuoi contini un sì potente Monarca ; ma gli con- 
venne diflìmular la rabbia con applicarli a sfogarla altrove. Guerra 
fu in quell’anno («) fra Teodoro Marcbefe di Monferrato, ed Amedeo 
Principe della Morea, aOiltito da Ludovico Conte di Savoia. Duro clTa 
un Anno. Per tradimento fu occupata al Monferrino dal Principe 
fuddetto la bella Terra di Montevico, oggidì appellata Monreale 
Città, non più da li innanzi relticuìta. .All'incontro Facino Cane Ca- 
falatco, che già avea cominciato ad acqui llar grido nell’ armi, talfe 
a i Principi Savoiardi due Catlclla, ed inferì non pochi danni al Pie- 
monte. Fecero poi quelli Principi nell’anno feguence un Compro- 
melTo delle lor difterenze nel Duca di Milano, il quale differì molto, 
anzi non mai pronunzio alcun Laudo, così eligendo la l'ua lina Po- 
I litica. 


Anno di Cristo mcccxcvii. Indizione v. 
di Bonifazio IX. Papa 9. 
di Venceslao Re de’ Romani io. 


N Uovi tentativi in quell'anno ancora furono fatti da i Re Oltra- 
montani, per indurre Papa Bonifazio alla ceilìon del Papato!*). 
dm Ammai. bd, teppe parlargli un certo' Ruberto Romito Franzefe, che l’a- 
vea tratto alla riloluzion dì convocare un Concilio, in cui li decidelTc 
quell’ importante controverlia, facendogli credere, che l’ Antipapa non 
s’attenterebbe ad intervenirvi. ."Via da li a due giorni, la Madre, i 
Fratelli, ed altri parenti del Papa con varj mondani notivi gli fece- 
(c) ttnìn- To cambiar penfieto. Sccondoche abbiamo dal Boninconiro (r) , in 
uni. Annoi, quell’anno tentarono i Romani di ribellarfi ad elfo Pontefice. Egli, 
«ir ilo He figliuolo della paura, fece prendere i delinquenti, e coll’ 

ultimo loro lupplizio li iibcro dal fopraltante pericolo. 1 Giornali Na- 
(d' Gùraa/. poletani (d) , che raccontano quelli ed altri fatti fuori del loro Cto, 
• dicono, che tredici furono i giudiziati, in cala de’ quali li trovarono le 
Te/n. tid. bandiere del Conte di Fondi, autore d’cU'a congiura. Cominciarono in 
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ijued'anro a declinare gl’ interrai di Lodtvk» d' j 1 n%iì Re dimorante in 
N.>poli. Terra di Lavoro già ubbidirà al Re Ladislao, nè reftavano 
in potere dell’ Angioino, fé non le Terre del Ponte di Capoa . Tro- 
vandoli all’alTedio di elTe Luigi di Capoa, d’un colpo di bombarda 
VI rellò uccifo. Contuttociò furono quelle Fortezze dipoi obbligate 
alla refa. Il Bonincontro narra altri avvenimenti del Regno di Napoli, 
come fpettanti all’anno prefente. Perch’io dubito, che polTano ap- 
partenere al feguente, chieggo licenza di parlarne allora. Proccurò 
Giaa-Galeazzt Duca di Milano di tirare al Tuo fervigin tutti quanti 
potè gli uomini d’armi d’ Italia; e raunatn con ciò un poderofo efer- 
cito di cavalieri e fanti («), all'impravvifo parte per terra, e parte 
colle navi per Po, lo fpinfe nel dì 3. d’ Aprile addolTo a Fraacefeo 
Gonzaga Signore di Mantova, con far precedere le ragioni , che i po- 
tenti hanno femprc in faccoccia, di rompere la Tregua, che tuttavia 
durava. Confillcvano quelle fpezialmente nel rammemorare I’ aver il 
Gonzaga data la morte a Cat ferina Visconte figliuola di Bernabò , quan- 
do egli medefìroo avea dianzi tolta la vita e gli Stati allo ftelTo Ber- 
nabò, e a due Tuoi Figliuoli, e tuttavia perfeguitava gli altri Figliuoli 
del medefimo Ino Zio. E.i acciocché non potelTe venir foccorlb dalla 
Tofeana al Gonzaga, ordinò al Conte Alberico da Barbiano fuo Ge- 
nerale, la cui Armiti, avea pafTato il verno fui Pifano con gravilfimo 
pefo di que’ Popoli, di alTalire i Finrencini, modrando d’ellcre Capo 
di Compagnia, c non già dipendente da gli ordini fuoì. 

^anto a quella guerra della Tofeana , aveann creduto i Fio- 
rentini di poterla rifparmiare, con elTerfi tanto man’ggiati, che avea- 
no condotto ad un’amichevoi pace i Lucchelì c i Pilani, le gare de’ 
quali aveano tirate in Tofeana Tarmi Lombarde (*). .Ma fi trovaro- 
no ingannati. Il Duca volea la guerra anche in Quelle parti ; e 
fo d" Appiano Signor di Pifa, nemico fiero, benciiè non aperto, de’ 
Fiorentini, accendeva forte il fuoco; e tentò ancori di togliere loro 
S. Miniato con una congiura, che non fu ben condotta a fine. En- 
trò dunque il Conte .Alèerico odilmente nel di f. d’ .Aprile colle lue 
forze nel territorio di Firenze , faccheggiando ora una ed ora un’altra 
parte, fin quali alle porte di Firenze. Erano forti di gente anche i 
Fiorentini; c Bernardoae lor Generale con Paolo Orfino , Giovanni Co- 
lonna, ed altri Condoitieri d’armi, ficcome uomo ben pratico del fuo 
mciticre, accorrendo ovunque richi-.’dca il bifogno, tenne fempre i ne- 
mici in freno, nè loro permife di riportar vantaggio alcuna di rilie- 
vo. Riufeì anche alla fiottile accortezza de’ Fiorentini di (laccare dal 
fcrvigio del Duca di Milano Biordo Perugino con cinquecento lancic 
del Icguito fuo. Compari ancor qui qual folTe la fede del Conte Gio- 
vanni da Barbiano. Era egli condotto d.il Duca, ma all’ iraprovvifo 
fi parti da lui, c con cinquecento barbute pafso al fcrvigio de’Bo- 
logncli, nemici del Duca. Diverfamente pafTiva la gucrr-i di Lom- 
bardia («). Con potrntifiimo efercitn di cavalli e fanti, lìccomc di- 
cemmo,. circa il principio d’ Aprile Jacopo del Ferme Generale del V'ii- 
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come occupò Marcherìa a i Mantovani , e quindi pafsò alla parte fu- 
periore di Borgoforte col difegno d’entrare nel Serraglio di Manto* 
va. Dalla banda ancora del Veronefe con altro efercito fi mo(Te a 
quella volta Uetlotti Bitmeardo, Governaior di Verona per eflb Duca. 

Trovavau mal preparato per quella viGta il Signor di Manto* 
va. Implorò tolto aiuto da i Collegati, e gliene inviarono i Fioren- 
tini e BologncC, Cccome ancora il Signor di Padova, quei di Kaven- 
aa, di Rimini, e di Faenia. Niccoli Marcbefe di Ferrara, che era al- 
lora giunco all’età d’anni tredici, e di tre Mefi, ed avea prefa per 
Moglie Gigliola^ Figliuola del Signore di Padova, vi fpedì per Po una 
Botta di Galeoni armati. Fu dichiarato Capitan Generale dell’efercito 
della Lega Carle Malatefta, uomo prode, e Cognato dello ftelTo Si- 
gnore di Mantova. La mira particolare di Jacopo del Verme era di 
cfpugnare c rompere il Ponte pollo da’ Mantovani fui Po a Borgo- 
forte i ma così virilmente fu eflb difelb da i Collegati, benché infe- 
riori di gente, che per gran tempo rimafero inutili tutti i fuo sforzi i 
anzi un Ponte da elio V^cxmc fabbricato in Po venne fracaflato dal 
valore de gli avverfirj . Fu anche impedito il paflaggio del Mincio ad 
Ugoleno BiaiuardOf il qual pofeia s’ impadroni di Mellara, Terra del 
Ferrarcfe, ne gli anni addietro impegnata per bifogno di danari da i 
Tutori del Marchefe al Signore di Mantova. Durò il fiero contrailo 
di quelle Armate fino al di 14. di Luglio col continuo efercizio delle 
bombarde e de’vercttoni, e colla llragc di molti da amenduc le par- 
ti ; ma in quel dì una feofla terribile riportarono i Collegati . Aveva 
il Duca di Milano anch’egli una podcrofa flotta di Galeoni armati in 
Poi ora Jacopo del Verme, fpirando in quel di un vento gagliardo 
a lui favorevole, fpinle contro il Ponte di Borgoforte alcune zatte 
piene di canne, oglio, pece, ed altre materie combullibili s e per 
quanta refillcflza faceflero i difenfori non poterono trattenerle dall'unirfi 
al Ponte, e di bruciarlo colla morte di circa mille uomini d’arme, 
che v’ erano fopra. Ne qui terminò la rovina . Calata furiofamente 
l’Armata navale Milancfc pel Po addoflb alla Ferraicfc, prcic molti 
di que’ Legni, mife il rcllo in fuga, lafciandovi la vita allài gente o 
annegata, o uccifa. Ciò fatto entrarono nel di z}. di Luglio vitto- 
riofi nel ferraglio di Mantova, dopo aver fatto un Ponte lui Fiume, 
c ripuliate il Goazaga, che era ivi alla difel'a coa AMatefta àt' Ma- 
laiejìiy ed altri valoroli Ufiziali. Stefero i Milaneli il faccheggio fino 
alta Porta Cerefe di Mantova, con fare immenlo bottino di bclliame 
e di robe, perché quegli abitanti fi credeano ivi ficuri. 

Per quello terribii colpo ebbe a difperarfi Fraacefeo Gonzaga W j 
c tanto più perché non tardò Jacopo del Inerme a mettere un forte 
. afledio alla Terra di Governolo, per ferrare affatto il paflb a i foc- 
■ corC llranicri. Concorl'e parimente a quell’ afledio dalla parte di Ve- 
rona coll’altro fuo efercito Ugelotte Biancardo, e v’intervenne per Po 
anche la Flotta navale del Duca. Ma il gcncrolb Carlo Malate]} a ^ 
dopo aver meoraggito colla fpcraaza di gagliardi foccorlì il Gonzaga, 
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là perfoni pafsò a Venezia, Ferrara, e Bologna, follecicando ognuno 
a non lafcitr perire il Signor di Mantova, la cui perdita fi farebbe 
tirata addofib quella de’ vicini. Pertanto fi armarono in Venezia fette 
Galee, e molte barche i in Ferrara fi fece gran preparamento di Ga- 
leoni j i Bolognefi v’inviarono il Conte Giovanni da Barbiano eoa cm- 
quecento lancie j ed altre genti furono prefe al loldo dal Signore di 
Mantova. Già Govcrnolo era quali ridotto all’agonia, quando Carlo 
Malatefta, pafiato il Po verfo il Bondeno coU’efercito fuo nel di 24. 
d’ Agollo, Feda di S. Bartolomeo («), aflalì l’ Armata d’ Ugolotto Bian- 
cardo, e riulci a lui di entrare io Governolo, e di vettovagliarlo, fic- 
come ancora venne fitto alla Flotta Ferrarefe dopo un atroce combat- 
timento di obbligare alla ritirata la Milanefe al Ponte fabbricato dal 
Verme. Arrivò dipoi a Govcrnolo il Signore di Mantova con quante 
foldatefchc egli potè feco condurre, e calarono pel Mincio anche tutte 
le fue barche armate. Ora lenza perdere tempo, nel di 28. d’ Agofto 
1 ’ .Armata terrcllre de’ Collegati diede una furiofa battaglia a quella del 
Biancardo con metterla in rotta; e nel nedefimo tempo la Flotta na- 
vale de’Fcrrarefi e Mantovani colle Galee fuddette aOali la Milanefe 
con tal empito, che la sbaragliò c fconfiflc. 'Quelle due vittorie pro- 
dulTero con poca fatica la terza; perciocché l’efercito grande di Ja- 
eopo del yerme, accampato nel Serraglio contro a Governolo, al ve- 
dere la rovina dell’altro campo, c delle lor navi, fenza poter foccor- 
rere ne a gli uni, nè a gli altri, prefo da panico fpavento ad altro non 
pensò, che a falvarfi colla fuga, lafciando indietro buona parte delle 
tende e del bagaglio. Circa due mila cavalli vennero m potere de’ vin- 
citori, gran copia di vettovaglia e merci, e cinquanta Navi armate, 
oltre ad altre fettanta di negozianti venuti per provvedere l’Armata 
Milanefe. -Un giorno folo guadò tutta la telasi felicemente condotta 
finqui dal Duca di Milano. E' da vedere la Storia Padovana di An- 
drea Cataro, dove dilFufamente fi veggono deferitti cosi llravaganti 
avvenimenti. Abbiamo da gli Annali Milane!! (b), che il Duca di Mi- 
lano fece morir d’orrida morte Palquino Capello fuo Segretario, im- 
putato d’ avere fcritta una Lettera , fenza contezza del Padrone , 
che chiamava Jacopo del Verme a Pavia; il che fu cagione della rotta 
fuddetta . Si venne poi in chiaro , che la lettera era fiata finta da Fran- 
eefeo Gonzaga: del che molto s'affiifTe il Duca di Milano. 

Solenni allegrezze per si profperofi fucceffì furono fatte da tutte 
le Città de’ Collegati . Venne anche aflediata da elfi la Terra di Mel- 
lara, e nel 01,27. Settembre racquifiata. Ma Gian-Galeazzo V'iscon- 
te era un forte Coloflb, ad atterrar il quale altre fcolTe, che le fud- 
dette, fi ricercavano. Oltre al far ritornare dalla Tofeana in Lombar- 
dia il Conte jdtberico da Barbiano col più deila fua Armata (r), prefe 
al luo foldo Facino Cane da Cafale con cinquecento lancie; e rifatta 
anzi accrelciuta di molto la fua Flotta navale, ordinò nel di 2p. d’ Ot- 
tobre, che efla tornalTe fui territorio di Mantova. Trovò quella a 
Borgoforte le navi armate del Signore di Mantova, e del Marchele 
Tom. FUI, Aaa di 
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di Ferraraj e melTele in rotta, prefe tre Galee, e venticinque Galeo- 
ni con tutto l’arniaracnto e gli uomini. Oltre a ciò arrivato il Conte 
Alberico colle Tue genti, entro di nuovo nel Serraglio di Manidva, 
fpianò tutte le folTc e fortezze Mantovane, e portò la dcfoLizione fino 
alle Porte di Mantova. Ecco dunque di nuovo in peggiore fiato di 
prima Francefeo da Gonzaga, il quale avea già perduto Marchena, 
Luzzara, Suzara, Solferino, ed altri Luoghi, e già temeva l'ultima 
rovina. Volle Dio, che accofiandofi il verno, (i ritirarono dal Man- 
tovano le milizie del Visconte. Contuttociò il male fiato, in cui egli 
fi trovava , diede impulfo alla Repubblica di Fetezia per entrar anch’ 
efia nella Lega contra del Duca di Milano. In oltre s’ingegnarono i 
Veneziani e Fiorentini di tirare al foldo \oio \\Ducai' Auflria con alcune 
migliaia di foldati. Ma perchè il Duca Gian-Galcazzo, avendo feo- 
pcrto quefio negoziato, nè volendo avere i Veneziani e quel Duca, 
si poderofi Principi, addoflo, propofe partiti di Tregua, o Pace} o 
pure perchè Francefeo Gonzaga fianco di quefio brutto giuoco, fi 
feopri fegretamentc trattare col Duca di .Milano; lafciato andare l’ Àu- 
firiaco, i Collegati diedero orecohio alla Tregua o Pace propofia . 
Tutto il verno pafsò nel maneggio d’clTa, ficcomc colà defiderau da 
ognuno .. 

Contuttoché Genova fi governafie a nome del Re di Francia y 
c parefie, che il rifpetto di quel Monarca dovefle tenerla in quiete 
pur come prima continuava ad elTere in tempefia.. Antonia di d/«s- 
falda y Antonio di Guarco non celTavano di farle guerra, nè mancavano 
altri nemici entro e fuori di cafa . Perciò o fia che Antoniotto Adorno 
veggeodofi poco ficuro, proccurafle d’avere un fucceflore nel gover- 
no , o che cali fodero i patti ; Carlo Re di Francia mandò colà a reg- 

P ere quella Città Falerando da iMcemburgOy Conte di Ligni e di S.in 
aolo. Arrivò quelli a Genova nel di i8. di Marzo con ducento 
uomini d’armi, e molti Nobili, ed altre genti venute al fuo foldo} 
e prefe le redini del governo con farli ben rifpettarc e ubbidire, ed 
ebbe in fuo potere il Caficlletco , e l’alcre Fortezze. Ridufle non 
folamente Savona e Porto Maurizio all’ubbidienza del R.e, ma anche 
il re fio delle Terre di quella Repubblica, di modo che per opera di 
lui in poco tempo fi vide rifiorir la Pace; colà da gran tempo info- 
lita in quelle contrade.. Ma eccoci la Pelle entrare in Genova, e 
feotrere per tutte quelle Riviere. Per paura d’elTa, ovvero per altri 
Tuoi afifari, nel Mele d’ Agollo efib Conte di Ligni fe ne andò a Pa- 
rigi, lafciando per fuo Vicario in quella Città Pietro yefeova di Meanx . 
Fu eflà Pelle anche in altre Città d’Italia. Abbiamo da gli Annali di 
Porli (i), che trovandoli al loldo di Papa Bonifazio Mojlarda Forli- 
vefe Condottier d’armi, collui furtivamente prefe Afcoli Città dell» 
Marca colla Itrage d’ alcuni di que’ Cittadini . 
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Anno di Cristo mcccxcviii. Indizione ti. 
di Bonifazio IX. Papa i o. 
di Venckslao Re de’ Romani 21. 

O perarono quell’ anno con forza VtHcesÌM Re de' Remimi , c Cari» 
FI. Re di Francia, ed altri R.e e Principi per ridurre alla Pace 
la Chicfa troppo fconTolca a cagion dello Scisma. (») Scavano cllì 
fallii in eligerc, che tanto Papa Bonifazio IX. quanto il Tuo emulo 
Benedette Xlll. Antipapa rinunziafl'ero } e a quello line fpedirono Am- 
balciacori si all'uno, che all'altro. Ma ad amendue troppa placet 
quella fublime Dignità, ed erano ben rifoluti di non abbandonarla fe 
non colla morte. Diede Papa Bonifazio almen buone parole, ma nulla 
di precìfo, tanto che 11 liberò da tali iltanze. All’ incontro l’Anti* 
papa, dimentico de’ giuramenti c delle promefle fatte nella Tua crea- 
zione, c dipoi, apertamente protellò di non voler mai dimettere il 
fuo Papato. Da ciò prefero motivo il Re di Francia coll' Univerlltà, 
e co I Prelati Franzcll di fottrarll alla di lui ubbidienza, giacche quel 
Re non gradiva quello pretefo Papa Spagnuolo, nè di lui 11 fidava. 
E perché Benedetto ricalcitrava più che mai , il Mareftiallo di Bouci- 
eaut,o Ila Bucicaldo, che vedremo a fuo tempo Governatore di Ge- 
nova, d’ordine del Re lì portò aU'alTedio di Avignone} ne volendo 
que* Cittadini maggiormente loifcrire i danni della guerra, capitolarono 
coll’ Uihziale del Re: laonde fuggi la maggior pane de’ Cardinali An- 
tipapali} e l’ollinaco Benedetto rinferraco nel Palazzo Pontificio, che 
era fortificato a guifa di Fortezza, e ben provveduto, per tutto il 
verno rimafe quivi alTcdiato dalle milizie Franzcll. Non ometteva di- 
ligenza alcuna lo quelli tempi il Pontefice Bonifazio per promuovere 
grinterelll del Re Ladislao cd atterrare il nemico Re Lodovico f An- 
Per mezzo di Giovanni Tornacene ho Fratello fi adoperò non poco 
per tirare nel partito di Ladislao Jacopo Marzano Ammiraglio del 
Regno y Goffredo Marzano y Jacopo Or fino y e Jacopo Standard» y Baroni 
illutlri . Lcggefi ne gli Annali Ecclcfiallici del Rinaldi la concordia 
{labilità fra loro, e il Re Ladislao nel dì 14 . di Maggio dell’anno 
prefente. Non poco abbalTamento per quello venne al Re Lodovico. 
Andò in lungo il trattato della Pace o Tregua fra i Collegati , e Giau- 
Galeazzo Duca di Milano} W ma finalmente fu concbiula nel di un- 
dici di Maggio una Tregua di dieci anni con varj Capìtoli, c pub- 
blicata nel di ventifei d’clTo Mete, giorno di Pentecollc, Per quanto 
ferivo Andrea Cataro W, francefe» Gonzaga Signore di Mantova que- 
gli fu, che forzò gli altri a farla} perciocché fenza notizia de’ con- 
federati chiamato a Mantova iravcllito da Frale Minore Jacopo del 
Ferme y con cll'o lui trattò di riconciliarfi col Duca: il che penetrato 
da Francefeo da Carrara Signore di Padova, l'enea ch’egli potefie far 
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tornare indietro il Goniaga, diede impulfo a tutti di venire all* ac- 
cordo fuddctto. Ma Gian-Gsleazzo , che avca il cuore troppo volto 
alle conquide, foleva ben far Paci e Tregue, ma con animo di rom- 
perle al primo buon vento. Finfe egli, giacché facea l'amore a Pila, 
di licenziare dal fuo fervigio Patto Savello, ed altri condottieri d’ar- 
mi, mandandoli in Tofeana ad unirfi coll’ altre milizie quivi lafciate 
dal Conte Alberico da B.irbiano. Entrarono quelli in Pifa («) c in tempo, 
di notte furono a parlare con Jacopo cP Appiano Signore di quella Cit- 
tà, richiedendogli a nome del Duca di Milano la guardia della Cit- 
tadella di Pifa, Cafeina, Livorno, e Piombino. Relló attonito alla 
dimanda 1’ .Appiano} e fiecome fcaltro vecchio, con rifpettofa rifpoda 
prefe tempo a rifolvere . La rifoluzìone fu, che ordinò a Gherarda 
iuo Figliuolo (giacche Vanni altro fuo maggior Figliuolo, e giovine 
di grandi fperanze, era mancato di vita nell’anno precedente) che 
unilTe tutti i funi foldati e parziali , e che gli avelie pronti in armi 
per la mattina feguente. (*) Fatto giorno alTalì Gherardo le lancie di 
Paolo Savello, ne uccife buona parte, fece prigione il rello col me- 
delìmo Savello ferito di tre ferite. Per quello accidente cominciò a 
trattarli di Pace e Lega fra i Pifani c Fiorentini, al che gli ultimi 
accudivano ben volentieri . 

Ma l’accorto Duca di Milano col fingere di non curare quanto 
era fucceduto, e con avere fpedito a Pifa Antonio Porro a difappro- 
vare il fatto dc’fuoi, e a confermar l’ Appiano nella lua amicizia (r), 
tanto fece, che mollrando l’ Appiano anch’elTo di non credere ve- 
nuto dal Duca quell'ordine, ruppe ogni trattato co’ Fiorentini , i 
quali lì trovarono ben dclulì . Rimife ancora in libertà il Savello', 
e gli altri prigionieri. Ma che? infermatoli il mcdclimo Jacopo d' Ap- 
piano. nel dì f. di Settembre pafsó all’altra vita. Gherardo fuo Fi- 
gliuolo già fullituito in fuo luogo nel dominio, qualche tempo pri- 
ma, corfe tollo la Città, nè cobe oppolizione alcuna. Tardò po- 
co a correre voce, che Gherardo volea vendere Pifa al Du>.a di 
Milano: il che allarmò non poco i Fiorentini. Perciò s’ affrettarono 
elli a fpedir colà Ambafeiatori con facoltà di prometter molto per 
diitornare quel mercato, e per indurre alla pace il giované Appiano. 
Mnllrolli egli molto alieno dal dimettere il dominio della Citta, e li 
efibì mediatore della pace fra loro, e il Duca di Milano. F'u nel di 
6. di Maggio di quell’anno mutazione nella Città di Bologna, (.d) 
Finqui la fazione degli Scacche/i. • lia de’ Pepoli. avea lignoreggiato , 
Carlo de' Zambeccari Dottore coll’altra de’ Maltraverfi fece una lòlle* 
vazione, e dcpolli gli Anziani, ne elelfe de’ nuovi, e comincio a reg- 
gere la Città a fuo talento. Non fegui uccilione, né altro male per 
quello} folamentc ciò fu principio d’altre maggiori rivoluzioni. Prefe 
licenza da’ Fiorentini il lor Generale Bernardone. (») elTendo termi- 
nata la fua ferma , e fitta la T regna fuddetta . Fallato in Regno di 
Napoli a i férvigi di Lodovico iP Anni , a nome di lui s’impadronì 
della Città dell’ Aquila, c di molte Callella, Anche Broglio Trentino 
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Condotticr d’armi, partito dal Duca di Milano, fri alToldato da Papa 
lioaifazia per un Mefe a fine di far guerra a i Perugini. Finito il 
mere,il popolo d’Aflifi, fcacciato Ceccoliao dt' Micbelot ti loro Signo- 
re, eiefTero il medeOmo BrogUt in luogo di lui . Nel di a;, di l.u- 
glio («) all’ improvvifu giunie a Ferrara Franafeo U. da Carrara Si- 
gnore di Padova con quattrocento uomini d’armi, ed altra gente} e 
prevalendoli dell’età giovanile dell' incfperto Tuo Genero NUctlò Mar- 
tbtft, quivi, e ne gli altri Stati della Cafa d’ Elle fece da padrone, 
mutando Ufiziali e Governatori , e mettendovi chi più era a lui in 
grado; il che diede non poca gcloGa e molto da mormorare al Po- 
polo di Ferrara. In quell' anno a tradimento fu uccifo Riardo Peru- 
gino, che era come Signore di Perugia, dall’Abbate di San Pietro} 
c fu creduto per ordine del Papa. Ma non per quello il Papa ricu- 
però Perugia. Anzi quel popolo alzatoG a rumore, prefe l’armi, 
IconGITeidi lui uccifori . In Genova non poteva aver luogo la quiete, w 
Nel Mefe di Luglio i Ghibellini del Contado G follevarono, e cref- 
cendo la lor forza , nel dì 17. entrarono nella Città, c quivi tutto fu 
in arme e furore tra eGì e i GuelG, di maniera che attento il Ftf- 
(avo di Meaux Governatore Regio, fé ne fuggi a Savona. Seguita- 
rono in Genova le battaglie e i taccheggi Gno al di ip. del fuddetto 
Mele, io cui G fece pace, pace nondimeno, che durò folamcnte Gno 
al di undici d’ Agolto, con rinovarG i combattimenti e gl’incend}, 
che durarono molti giorni ancora . Poca gente peri in cosi Gerì con- 
traili s ma li fe conto, che tra le cale bruciate, e i tanti faccheggi 
patilTe allora Genova il danno di un milione di Fiorini d’ oro : frutto 
amaro della pazza difcordia di que’ Cittadini. EITcndo poi giunto colà 
nel di ZI. di Settembre Cotarda di Calltvilla Configlicr Regio, mandato 
per Governatore del Re di Francia, fu accollo con molto oflequio,. C; 
ritornò la quiete in cOa Città.. 

Anno di Cristo mcccxcix. Indizione vii. 
di Bonifazio IX. Papa ii. 
di V E N c E s L A o Re de’ Romani z z. 


S ino al di 14. d’ Aprite l’Antipapa Benedette, aGcdiatn dal Mare- 
fciallo Bucicalda nel Callello d' Avignone lì follennc (<)} ma non 
venendo i lòccorG, ch’egli afpcttava dal Re d’ Aragona, e comincian- 
do a mancare il legno da bruciare con altre provviGoni, Gnalmcnte 
capitolò coll' inierpofizione de gli Ambafciatori AragoneG, promet- 
tendo di deporre la PoniiGcia 'l'iara , ogniqualvolta Papa Bonifazio 
anch’egli cedefle, o pule mancalTe di vita, e di non ritardare in con- 
to alcuno r Union della Chiefa. Promife, e giurò quanto G volle, ma 
lifoluto di nulla attendere dipoi. Gran partigiano de gli Scismatici 
a i confini dello Stato EcclelìaGico era Onerato Gaetana Conte di Fon- 
di... 
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E»» Volg. di . Più mene area tenuto con alcuni Nobili Roaiani per abbaflare 
AHN01399. il dominio di Papa Bonifazio IX. fora’ anche avea tramato contro la 
di lui vita. Il Pontefice in queft’anno a di z. di Maggio pubblicò 
contra di lui tutte le cenfure ed altre b.irbariche pene, folite a fili* 
minarfi in (Imili cafii e pofeia addolTo a lui fpinfe Tarmi temporali 
fa) Otti- con tal fuccefTo, che fecondo Gobelino (a) arrivò a llerminarlo af^ 
haw «» boccio del Rt LadisUo. Ma non avvenne già tutto quello 

»jiB» r. nelTanno prefente, ficcomc vedremo. Per altro verlo ancora mag- 
giormente andavano profperando gli affari d' effo Re Ladislao tanto per 
li Tuoi maneggi, che per quelli dell’ amico Pontefice. Fra i più po- 
tenti Baroni del Regno di Napoli li contava Raimondo del Balzo di 
Cafi Orfina, Conte di Lecce e d’altre Città. S’era egli tenuto in 
addietro neutrale fra i due Re contendenti, facendoli credere amico 
non men dell’uno, che dell’altro. Ma in fine guadagnato dal Papa, 

J irefe Tarmi contro a Lodovico d' Angih, e giacché era mancato di vita 
énza 'Figliuoli di Brunsvieb Principe di Taranto, egli s’impa- 

dronì del meglio di quel Principato. Accorfe bensì cola il Re Lo- 
dovico, ma non folamente nulla vi guadagnò, vi fu anche alTediato 
da elfo Raimondo per terra e per mare. Moflofi per quello anche il 
Re Ladislao da Gaeta col fuo elército, pafsò a quella parte, e venu- 
togli incontro T Orlino con prcftargli omaggio, T inveiti immediata- 
menie di quel Principato. Noi vedemmo di fopra riferito dal Rinal- 
di all’anno 1591. l’avere elfo Raimondo Orlino abbraccialo il partito 
di Papa Bonifazio . Potrebbe dubitarli, ch’egli afpettalTe a farlo in 
quell’anno. Finquì la potente Cafa de’ Sanfeverini avea follenuta in 
capo a Lodovico d’Angiò la Corona di Napoli. Cominciò anch’elTa 
a titubare, e a tener trattati col Re Ladislao, e tanto fece, che il 
rendè padrone di Napoli. Sono difeordi gli .tutori in dire, di qual 
anno precifo Ladislao tornalfe in polfelTo di quella nobiliffima Città, 
(b) ttnia- Il Boiiincontro (f) fa ciò fucceduto neU’anno i 597. Ma fecondo gli 
ttntrnt An- Annali di Giovenale Orlìni citati dal Rinaldi, c fecondo altri Auto- 
ri, appartien quello avvenimento all’anno prefente; e però più fotto 
ne parlerò. Lcggefi ne’ Giornali Napoletani (f) differito ìTritorno di 
tufilit. Ladislao in poficllb di Napoli fino all’anno feguentc, e così ancora 
Tom. Iti. ]' acquino fatto del Principato di Taranto da Raimondo Orlino; co- 
me pure, che nel di iz. d’ Aprile di quell’anno i Sanfeverìnelchi colle 
forze loro andarono alTaffcdio della Città d’ Averla, c che nel dì 4. 
dì Maggio fé ne tornarono quali erano venuti. Ma ciò è piuttoflo da 
riferire all’ anno precedente. Veggiamo parimente fcritto, che il Re 
Ladislao fpolfefsò del dominio di Capoa il Conte d’-Alife; ma l’em- 
bra quello fatto lo llclfo, che dì fopra ffu narrato all’anno 1397. La 
Storia di Napoli fi feorge in quelli tempi mancante di qualche au- 
tentico e contemporaneo Scrittore de’ Tuoi avvenimenti, riulcendo per- 
ciò molto intralciata e confila. 

Gherardo d' Afflano divenuto Signore di Pifa, era uomo di mente 
riflrctia, di poco coraggio. Lafciollì egli tanto aggirare ora da fpa- 
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Tenti, ed ora da lu(iii6:’ic di Antonit Parrò Minilt'ro del Duca di Mi- 
lano, che perruiJcndoG di non poter durare in quel dominio, cali’ 
incontro di fare il bene della Patria, s’indufTe nel Mefe di Febbraio 
a vendere quella Città colle fue dipendenze ad elTo Gitn-Galeazzo pel 
prezzo di ducento mila Fiorini d’oro («), e con rifer'oarli la fignoria 
di Piombino, dell’ Ifola d' Elba, e di qualch’ altro Camello . Conchiufo 
il trattato mandò il Duca a Pila circa mille lande, ed alcune Com- 
pagnie di fanteria con pretefto di mutar l’ altre, ch’egli prima aveva 
in quella Città. W . Con quelli ed altri armati Gherardo corfe la Città 
fenza rcfìlbenza, laonde con facilità diede il polTelTo di Fifa all’ Ufi' 
zialc del Vifconte. Ne furono ben malcontenti que’ Cittadini, più nc 
rimafero turbati i Fiorentini, che s’ erano lafeiati avviluppar dalle belle 
parole, cioè dalle finte promelTe dell’ Appiano; e vedeano fempre più 
crelcere i. ceppi alla lor Libertà. Andò 1’ .Appiano a mettere la Tua 
Itanza a Piombino, Terra, che ne’fuoi d'fecndenri durò fin dopo l’an- 
no ifioo. e rimafe Antonio Porro Gnvernator di Fifa pel Duca di 
Milano, con far credere a i Fiorentini il miglior vicinato del Mon- 
do. O fia, che i Sancii non fi folTero prima d’ora dati -al medefimo 
Duca, e PavetTero prefo folamente per Protettore, o pure che afpettaf- 
fero fino. a quell’anno a metrerfegli in braccio: certo c, che angu- 
ftiati da Broglio Capitano- d’ una Comp.agnia di masnadieri, forfè a 
fommofia del Duca di Milano, anch’ elfi nell' Agollo o Settembre 
dell’anno prefente (f) fi fpogliarono della lor Libertà, concedendo al 
medefiron Duca la lìgnoria della lor Città: il che fu un altro colpo, 
onde reftò trafitto il cuore alla Repubblica di Firenze. Si dichiararono 
ancora aderenti al medefimo Duca in Tofe.rna i Conti di Poppi, e di 
Bagni, e gli Ubaldini tutti; e già FruHctfco Gonz'tga Signor di M.in- 
tova s’era mcITo a i fcrvigi di lui. Però d’altro alloramon fi parlava, 
che del grande afcendcntc, e della fortunata Politica del Duca di Mi- 
lano: ma con rammarico non ordinario, di que’ Potentati , che mira- 
vano nell’ efaltazione di lui il pericolo della propria rovina. S’aggiunfe 
di più, che il Duca co’fuoi maneggi fiaccò dall’amicizia de’ Fioren- 
tini, i Bolognefi. Cercò ancora d’ indurre i Perugini,, fianchi per la 
guerra col Papa, ad accettarlo per loro Signore, ma non gli riufeì, 
le non nell’ anno -fcgucntc. Lucca in oltre parca del pari vicina a fe- 
guitar l’cfempio dell’ altre. Per tali fuccefii in Firenze di gran con- 
figli fi fecero, a fine di difenderli da cosi dilatata Potenza, . ma fenza< 
far movimento palefe per non turbare la pace.. 

Fallarono gli affari di Bologna nella Icguente forma W. Nel di 
iz. d’ Aprile Giovami de' Beativogliy e Nanne de' Gozzadini già fuo- 
rufeiti,. entrarono in quella Città con prendere la Porta di Stra’San 
Donato, difegnando d’introdurre i\ Conte Giovanni di BarHano co’ 
fuoi armati , e di abbattere la fazion dominante de’ Miltravcrfi . 
Carlo de gli Zamhecctri , e gli altri 'del fuo partito, che non dor- 
mivano,. furono tollo in armi, e fecero > prigioni i già entrati . 
Benché molti li voleficro morti, Carlo più magnanimo de gli altri, fi 
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Bua VoI|. contentò, che foITcro mandati a’ confini, chi a Carpi, chi a Zara, e 
Anno 1399. chi a Genova. Ma che? entrata la Pelle in Bologna grande ftragc 
fece, e fra gli altri levò dal Mondo lo Zambeccari, ed altri Capi 
de' Maltraverlì ne’ Meli di Settembre, Ottobre, e Novembre. Av- 
rai venne (a), che nell’ Agofto il Conte Giovanni di Barbiano colle fue 

Uyi.Anudt. genti pafsò fui Bolognefe commettendo molte ruberie, e gravi info- 
Donne Nobili, che erano in Villa. Andava coftui alla Ter- 
ra di Vignola, già da lui occupata nel territorio di Modena al Mar- 
chefe di Ferrara . Per tali infulti irritato non men erto Marchefe che 
i Magiflrati di Bologna, fpedirono le loro milizie a Vignola} e tro- 
vato li Conte, che co ì fuoi dormiva fenza far buona guardia, li con- 
duflero tutti prigionieri a Bologna. Andò si innanzi l’ira del Popolo, 
attizzata anche da Ajiorrt dt' Manfredi Signor di Faenza, che voile li- 
berarli da così mal’ arnefe } e però nel di 17. di Settembre furono de- 
capitati nella pubblica Piazza clTo Cerne Gievamù, il Gente Lippazz» 
fuo Nipote, e il Gente Bandezate fuo parente. Un Figliuolo d’ eflo 
Conte Giovanni morì nelle carceri, e a Confelice altro fuo parente 
era già (tato mozzato il capo. Coliò ben caro dipoi a i Bolognelì 
quella rigorofa giuflizìa. Ricuperò il Marchefe MVra/à di Ferrara con 
tal congìnntura Vignola, dopo quattro MeG d’alTedio} e fece buon 
trattamento al Gente Manfredi di Barbiano, rimafto prigione delle fue 
genti nella feonGtta di Vignola. EITendo mancati, come dicemmo, 
i principali de’ Maltravcrfi, furono nel Mefe di Novembre richiamati 
dall’cGlio Gievanni de' Bentivegli, Nanne de' Gezzadini e gli altri , che 
mantcneano buona corrifpondenza col Duca di Milano, e prefero poi 
per forza il governo di quella Città nel Dicembre. 

Celebre fu qucft’anno per la pia commozione de’ Bianchi, fo- 
migliante ad altre, che s' erano vedute nel precedente Secolo, ed an- 
che nel prefenie, fe non che non s’ode in quefla il fracalTo della di- 
fciplina, che fi praticò nelle prime. Portavano effì Cappe bianche, 
ed ivano incapucciati uomini e donne, cantando a cori l’Inno Stabat 
Mater deìerefa, che allora ufcl alla luce. Entravano in proceGione nelle 
Città, e con lomma divozione andando alle Cattedrali, intonavano di 
tanto in tanto Pace e Mifericerdia . PafTati quei d’ una Città all’altra, 
fe ne tornavano poi la maggior parte alle lor Cafe } e quei della Città 
vifttata portavano ad un’altra in procrfTione il medcGmo lllituto. A 
chi avea bifogno di vitto, benché folTero migliaia dì perfone, ogni 
Città caritatevolmente lo contribuiva} cSi nondimeno altro non richie- 
(l>)c»rx>«> devano fe non pane ed acqua (à). Fu colà mirabile il mirar tanta 
Sitila An- commozione di Popoli, tanta divozione, fenza che vi G oGcrvaflero 
mi. Gl»»- fcandali, come fcrivono alcuni. Più mìrabii fu il frutto, che fe ne 
ntr V/a/ir' perciocché dovunque giugneano, ceflàvano tutte le brighe} 

G riconciliavano i nemici con inGnitc paci } e i più indurati peccatori 
ricorrevano alla Penitenza, in guifa che le ConfelTìoni e Comunioni 
con gran frequenza e fervore lì videro allora praticate. Le llrade era- 
no Geure, G reftituìva il mal tolto, e furono contati o vantati non 
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pochi Miracoli come fuccedu;i in quello pio movimenro . Siccome E*i \v^. 
ne’ precedenti aveano avuta origine le Scuole o (la le Confraternite Anno 1399. 
de’ Battuti, cosi nel prcientc ebbero principio altre Confraternite ap> 
peliate de’ Bianchi, le quali tuttavia durano nelle Città d' Italia, del 
che ho io altrove fàvellaio («). Tutte le Storie Italiane parlano fotlo 
l’anno corrente di quella Divozione, la quale, fecondo il Oelaiio , 

I venne fin da Granata, o pure per fentimento di Giorgio Stella, nac- 

que in Provenza, o almeno da quella parte penetrò in Italia, c per DiffnZt?' 
la Riviera d’ Occidente nel di cinque di Luglio giunfe a Genova, im> 
primendo ne gli animi di quel Popolo il timore tanto di Dio, la Pe> 
nitcoza, e la pace. Di là pafsò poi in Tofeana c Lombardia. Nel 
Mele d' Agoito i Modenefi vediti di bianco in numero chi dice di 
quindici, c chi di venticinque mila peritine andarono a Bologna (i)} (b) 
e fulleguentemente i Bologncfi fi trasferirono ad Imola. Nella ftcifa * Onfani. 
maniera i Lucchefi portarono cosi fatta Divozione a Pilloia ( 0 , e di 
là queda palsò a Firenze} e pofeia circa venti mila Fiorentini prò- *,r.' ’iuùc. 
ccfljonalmente, avendo per loro guida il Vefeovo di Fiefole, marcia- Cn.m/t 
tono ad Arezzo. I Signori Vcnczi.ini Tempre circoTpftti non voi- * 

< lero nelle lor Terre quella unione di gente} c il Duca di Milano 

anch’egli non la permile in alcuna delle fue Città per fofpetto di rat, 

I Tediziom . Peggio abbiamo da Teodorico di Niem (J) . Dice egli F"-»».!. 16. 

1 (non SO fc con verità), che alcuni iropodori fingendo miracoli, por- rw«- 

tarotio dalla Scozia in Italia quella novità} ma che dormendo le notti /ii • 
nelle ChitTe, c nc'Monideri uomini c donne inlieme dilla nuda ter- taf. 16. " 
ra, ne feguivano uon pochi difordini, c la cofa andò a terminar ma- 
le, ficcoroe dirò all’anno feguente. 

Torniamo ora alle novità del Regno di Napoli, le quali tengo 
io per fermo Tuccedute in quello, e non già in altro anno. Jacopo 
Delaito W, Sozorocno {/), e Giorgio Stella (^J, Scrittori contem- (c) bWayr» 
poranci, m’atficurano abballanza, ch’io non m'abbaglio in quello. 

Elfcndo riufcito al He Ltdislae di tirar con fegreti maneggi alla dia J*"' 

I divozione i Sanreverinefehi, (lati in addietro il braccio deliro del He {() s,um,l 

I Ledevic» d' Angiòi cominciarono quedi a divifir la maniera di sbrigarli «» chr,ti. 

t d’elTo Re Lodovico, al quale non il lb!o nemico Ladislao facca pau- 

ra, ma anche la povertà. Il conlìgliarono di palTarc a Taranto per 
aflteurarfi, che quel paefe non cadelle nelle mani di Ladislao. Andò sulla, a». 
egli nel dì 8. di Febbraio, c vi fu ricevuto lòtto il Pallio. Sfumò «a/, oiim- 
da lì a poco quella allegrezza, perchè Raimondo del Balzo Orlino, ,' 7 * 

fecondo le cole narrate di (opra, l’alTediò in quella Città. Venne in 
quelli tempi a Napoli Carlo d' rimgiìt Fratello del Re Lodovico, e re- 
do ivi. Ma eccoti arrivare nel di p. di Luglio a quella Citta il He 
Ladislao con fue Galere, e trattare col Popolo Napoletano per en- 
trare. Furono d’accordo, e Ladislao vi entrò} perloché Carlo d* An- 
giò co i Provenzali fi ritirò in Caitello Nuovo, il quale fu imman- 
tenente cinto d’alTedio. Ura trovandoli il Re Lodovico confinato in 
Taranto, perfcguitaio da Raimondo Orlino, e abbandonato dalla Ca- 
Tom. FUI. B b b fa 
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Volg. h Sanreverint, o per meglio dire da tatti, difperato s’imbarcò nelle 
Amo 1399. lue Galere, e renne alla volta di Napoli, credcndoG di ricntrarri j 
ma ritrovò, che la Città area mutato padrone. Il perchè mandò a 
trattare col Re Ladislao, c fu ftabilito di fargli rendere il Calvello 
Nuovo, con che Carlo d’Angiò Aio fratello lolTe menò in libertà . 
Ciò fatto, diede le vele al vento, e fe ne ritornò a' Tuoi Stati di Pro- 
venza confufo, con lafciar Ladislao trionfante. Gran Pefte Ai in quell’ 
anno per la maggior parte d’Italia con Aera ftrage de' Popoli. Poca 
diligenza per guardarfene ufavano allora le Città, e nè pur lafciava- 
no ufarla le guerre, e le fedizioni troppo frequenti in sì grande on- 
deggiamento dell’Italia. Quel gran male che faceva una volta la Pe- 
ftilenza, lì proverebbe anche oggidì , fe venìITcro meno le- precauzioni 
e diligenze introdotte dipoi. 

Anno di Cristo mcccc. Indizione viii. 
di Bonifazio IX. Papa 12. 
di Roberto Re de’ Romani i. 

A Vea Pupa Bonifazio rellituito all’anno centeGmo il Giubileo Ro- 
mano, il quale perciò fu con gran folennità e concorfo di gente 
(0 Bmì»- celebrato nell’anno prefente. Scrive Bonincontro (<>), che avvicinan- 
tnt.Anool. jgg jj tempo d’aprire elio Giubileo, i Romani fpcdirono Ambafcia- 
A»* Ààiie. tori al Papa, che dovea cflere fuori di Roma, pregandolo di venire 
alla gran Città. Rifpofe, che verrebbe, purché ClcggcITero in Sena- 
tore Maìatefla Figliuolo di Pdniolfo Malatofia., e calfaGèro il Magi- 
Arato de'BandercG. Tutto fecero i Romani, perchè lo richiedeva il 
loro intercGe: laonde Bonifazio riacquiAò il pieno dominio di Romaj 
{Vi Coyoti- e fortiGcato CaAcllo Sant’Angelo, vi mife un buon preGdio.(0. Fu, 
Wxi Aimal. dilli, gran concorfo di gente a Roma da molte parti della CriAiani- 
tà, e Gq dalla Francia, benché lo vietaflc quel Re a’ Tuoi ludditi , 
rapendo eAì, che folamente in Roma G poteano guadagnar le Indul- 
genze, concedute dal vero PonteGce Bonifazio IX. Ma durante la 
guerra del Papa contra del Conte di Fondi, male palTava per li Pel- 
legrini, battendo le genti d’elTo Conte le Arade, e fvaligiando chiun- 
que in lor s’incontrava. Entrò in oltre la peAe in Roma,, mietendo 
le vite non folo de i divoti Aranieri, ma anche de i Cittadini. Non 
(t) Thitdt- fi volle muovere di Roma Papa Bonifazio (r) per timore di perdere 
rìcut di quel dominio. Nè già gli mancavano de’ nemici. Fra gli altri Gio- 
tiiim Hifi. ^anni e Niccoli dalla Colonna Signori di PaleAnna, avendo intelligen- 
za con molti Romani malcontenti, entrarono una notte nel Gennaio 
di qucA’anno in Roma con un corpo di cavalleria e fanteria, gridan- 
do: yiva il Popolo, e muoia Papa Bonifazio IX. Tiranno. Penetrati 
Ano alla Piazza del Campidoglio tentarono di efpugnare quel Palazzo 
ben fortificato ì ma reggendo non farfi movimento alcuno da que’ 
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Rumini («) che erano di concerto con loro, per pian che la con* 
giura fofle (lata fcoperta, venuto il eiomo u ritirarono. De’ loro uo- 
mini trentuno caddero in mano de gli Ulìziili del Papa, e caldi caldi 
furono impiccati per la gola. Formato il proccflb, conira d’cdì Co- 
lonneli e loro feguaci fulminò poi Bonifazio le fcorauniche ed altre 
pene nel di 14. del fegucnte Maggio. E medi inlìeme due mila ca- 
valli, mandò il Popolo Romano a dare il guaito alle Terre d' elE 
ColonneG . 

A quell' anno (.ma pare fpettante al precedente) rifèrifee il Ri- 
naldi (*), l’avere il PonteGce proibito l’accelTo a Roma, o almeno 
la permanenza in elTa, alle Compagnie divote de’ Bianchi, con ripro- 
vare eziandio il loro movimento, come non illituito colle dovute li- 
cenze de’ Superiori Ecclclìaltici i e molto più perché fra i buoni li 
trovavano railchiati de gl’impoltori, e degl’ ipocriti, che fingevano 
de’ miracoli . Ma chi de gli Scrittori portava affezione a quella pia 
novità, fu d’avvilo, che Bonifazio fi fervilTc di SÌ fatti pretelli per 
non volere in Roma tante migliaia di perfone, che aveano comincia- 
to il moto loro dalla Provenza, per foìpctto di qualche mina fabbri- 
cata l'otto Colore di Pietà dall’ avverfario .'\ntipapa. Per conto de’ Mi- 
racoli, che fi dicono allora accaduti, certamente in limili bollori fa- 
cile c, che la malizia inventi, o la fempliciia li figuri delle lopra- 
naturali avventure, che ben'efaminate li truovino pofeia inl'ullillcnti . 
Sicché cel'so la correria de’ Bianchi , reltandone folo nelle Città riili- 
tuto. E pcreiocché la mifera natura umana hi troppo pendio al ma- 
le, colla llclTa facilità, con cui tanti e taiiti airalpetto d’eili abbrac- 
ciata aveano la Penitenza, e data a’ncm'ci la Pace, colla medefima 
tornarono ben tolto a i vizj e peccati primieri, e léguitò il Secolo 
ad elTere pieno d’inquiià, d'abuG, di nife, c guerre, come prima. 
Né la Pelle, che in quell’anno ancora portò l’eccidio a moltillime 
Città, c millimimentc nella Tol'cana, fu ballante a far migliorare i 
collumi fregolaii de’ Popoli. In quell'anno il Re L'iJislao divenuto 
pacifico poll'cirore di Napoli (r), molTe anch’egli Tarmi lue contra 
di Onorato Gaetano Conte di Fondi, e gii colle alcune Caltella. Da 
tale sbigottimento e doglia fu prefo il Conte, uomo dianzi si potente 
c temuto, che fé ne mori, e tutto il Tuo Stato pervenne alle mani 
del Re. Per quello guidagno, c per gli altri funi vantaggi tornato 
Ladislao a Napoli ordino Gioltre e tenne Corte bandita . 

Non celiava Gian-Galeazzo Duca di Milano di lavorar con doni 
e promcllc per mezzo de' inni .^mbafciacori a fin d’ indurre i Pciu- 
gini ad accettarlo per loro Signore. W Ne guadagnò molti,^c raaf- 
lìmarnenie il principal d’eHi, cioè Ceccoiino de' Mubelottt turello del 
già uccifo Biordoi in guila che nel di )o. di Gennaio dell’ Anno 
prclentc dalla maggior parte di quel popolo gli fu data la lìgnoiia 
della Citta, ed egli vi mite il Tuo Vicario. Da li a non molto, cioè 
d’ .Aprile, le genti Tue lotto il comando di Ottone de' Terzi Parmigiano, 
occuparono anche .Alfifi, pretendendolo come dipendenza di Perugia. 
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Eaa Volgi 
Anno 1400. 

(a) 

«Mi Chrtt, 
Ttm. xrt. 
OLtr, Italie, 


fb) OajnaU 
dot Annat, 
SeiU/. 


(cl Gitraali 
Sapatit. 
Ttm. XXI. 
Rtr. Ilaiic. 


(d) Sftamt» 
nui Ckram, 
Im. Xl't. 
Rtr, llalitt 
Dtlaylt 
Citrrnic. 

T«. UT/;/, 
Rtr. tllallt. 


Digitized by Google 



j8o Annali d’ Italia, 

F* * Volg. Con quffti pafli dr fortuna Politica ogni dì più andava crcfcendo la po- 
1402. lenza del Duca. Aveva egli prima oppredì i Marcbifi Malaffìna coll'ar- 
(1' CtrU, fni, e tolta loro tutta la Lunigiafia. E fecondo il Corio (-•) neH’anno 
l/jr.A All- prefeme s’ impodeffarono le di lui milizie di Nocer.i e di Spolcti : del 
■ che fomraamente s'alterò Papa e fpavento Tempre più s* ac- 

crebbe a' Fiorentini . Facint Cane allora Capitano d’edo Duca, non lo 
fe a nome di lui, o pure di TeoJoro Marebife di Monferrato, che era 
in guerra con jlmeico di Savoia Principe d' Acaia, tolfe ad cdo Prin- 
cipe alcune Caftclla, e diede il guado alle di lui Terre lino a i Bor- 
Dapcrtutto dendea le roani l'ingordo Visconte: (*) e 
Trm. XVI. giacché non potè ridurre alla fua ubbidienza la Città di I.ucca, diede 
Kfr. ittlit. almeno appoggio a Paolo Guini^i Nobile della medelìma, che con 
, truppe a lui inviate da cdb Duca, e raccolte nella Gatfagnana, mode* 

per forza quel popolo a dichiararlo Capitano dell’ armi, e da I) a poco 
anche Signore della Città, dove per Tua Gcurezza diede principio ad 
una Rocca. Temendo intanto, e con ragione, i Fiorentini dcll'infa- 
ziabil ambizione di qtiedo Principe, condulfero al loro Tolde cinque- 
cento lande. Trattavafi in quedi tempi in V'enezia di convertire in 
una Pace la Tregua dianzi (labilità fra elTo Duca e i Collegati Tuoi 
avverfarj. Il Duca modrandofi Tempre vnglioTo della medeliina, con:- 
dude nondimeno si dedramente i Tuoi affari, che con buone condi- 
DtUyit '* conchiuTe nel dì zi. di Marzo, e fii queda poi pubblicata 
nel di it. d’. Aprile. (0 Svantaggiofe furono le condizioni d’eflà per 
T». j/yili. li Fiorentini; ma convenne loro accettarla qual era, per non potere 
*»r. itolie. pjjj. E Gnquì era dato detenuto prigione in Faenza il Mareboft 
ytzzo Efitnfe, già prefo nells rotta di Porto. Faceva jSjloTrt dt' Man~ 
frodi Signore di quella Città codar ben caro a Niccoli Marcbeft la 
cudodia di quedo importante prigioniere, non cedaiido mai di do- 
mandar danari , e di minacciare. Stanchi i Ferrared di queda mufica, 
allorché Gian-Galeazzo Figliuolo d’ effo .Adorrc io compagnia della 
Moglie di Carlo Malattfa pilTava travedilo in nave per Po, il pre- 
(d) Uo’ti- (ero nel di 5. di Giugno, e il condudero nel Callello di Ferrara {d"). 

e lamenti fece per quedo a Milano e a Venezia Ador- 
jlm «d!* Interpodifi finalmente i Signori Veneziani, fu pattuito, che Adorrc * 
conTegnalTe al Senato Veneto il MarcheTe Azzo da mandarli a’ con- 
fini in Candia, pel cui fodentamentn il Marchefe pag.ifTe annualmen- 
te tre mila Fiorini d’oro.'tron ciò il Figliuolo d’ A (torre menato a 
(e1 Un»it Venezia fu rimelTo in libertà rwl di z}. d’Agofto. Mancò dì vita in 
ìftr. Vtitit. qued’Anno ytnloiiio Foniero Doge di Venezia nel di Z}. di Novem- 
7>». XXII. bre, (0 e in luogo fuo fu Tublimato a quella Dignità Micbolo Steno. 

morte data da i Bolognefi nel precedente Anno a Gr»- 
ii BtUiìls, vanni Conte di Barliano c ad altri di quella Ca(à, non porca darli pa- 
T». xTm. ce il vecchio Conte Alberico da Barbiano, fopra nominato il gran Con- 
hr. iteiit. [cdablle, e celebre Condottier d’armi in quedi tempi. (/) Era egli a 
AmtM* ' fcrvigi del Duca di Milano, e da lui impetrò un corpo d’armati per 
Tene. Voglia di Tcndicard. Ma cootra de’ Bolognefi ragion voica, che nò^ 
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perche eri ftnca abbattutala fazione, da cui furono condennati alta mor- Baa Velg> 
tc i Signori da Barbiano, c dominava allora la contraria. Lo fdcgno Akkoi^oo.. 
dunque d’ Alberico li rivolfe contra di Aliorrc de' Manfredi Signor di 
Faenza, ad illigazione di cui i fuoi Parenti lafciarono il capo lui pal- 
co. Gli llcITi Bologncfi, che aveano prefo per loro Generale Pino dt 
gli Ordtlaffi Signor di Porli, fi collegaronn col Conte Alberico, e fe- 
cero viva guerra ad Aftorre per tutto quell’ Anno, e tennero blocca- 
ta la Città di Faenza, avendo ivi piantata una Ballia. Un bel che fa- 
re avrebbe, chi prcndelTe a deferivere tutte le rivoluzioni feguite in 
queir Anno nella troppo fiicilmente tumultuante Città di Genova. A . . 
me ballerà di accennare (a) j che naolTa l'edizione da una parte di quel 
popolo contra di Cetardo Governatore pel Re di Francia nel dì iz. „i, ce- 
di Gennaio, tal paura gli fecero, che fé ne fuggi a Savona. Fu.elct- miumf.l. ly,. 
to per Governatore BecMiiejrd con titolo di Capitan dclle guar- 

die del Re di Francia^ c pure egli fi diede a far guerra al Callelletto 
prelìdiato da’Franzefi. Prefero per quella l’armigli Adorni, ed altri 
Nobili, e prevalendo la lor fazione c polTanza, dopo molti combat- 
timenti, rimafe abbattuto il Boccanegra, c a lui fu fulliiuito Batìfi'a 
dt’ Franchi LuGardo nel grado di Capitano. Non celTarono per quello 
le riflc e fedizioni fra quei di Guacco, di Montaldo, gli Adorni, e 
Campofregofi . Tuttavia tenne falJo il fuo grado il fiiddetto Battila 
fino al fine dell’anno prefente. Videfi intanto comparire a Venezia 
Mamieti» Paltelogo Imperador de’ Greci, che fu ivi con rara magnili- 
cenza accolto. Paisò a Padova (t), dove con grande onore incontra- 

10 da Franctfea da Carrara, e da Niccolò Marcbtjo d\ Ferrara, che s’era 
appolla portato colà, fé n’andò pofeia a Pavia (0 a trovare Gian- Rie. tidlU. 
Galeazzo Visconte Duca di Milano, e di là poi lì trasferì in Francia, (et Annoln 

11 motivo del fuo viaggio era per chiedere loccorfo a i Principi Cri- 
Giani d’Occidente contro la potenza de’Turchi, la quale minacciava 
oramai lo llerminio totale all’ Imperio de' Greci. Poco profitto ne ri- 
cavò egli. Sua fortuna fu, che il gran Tamerìano Imperador de’ Tar- 
tari il liberò dall’opprellìone di Baiazecie Imperador de’Turchi . L’an- 
no ancora fu quello (d), in cui contra di Fenceslao Re de' Romani fi W) 
follcvò buona parte de gli Elettori e dc’Plincipi dell’ Imperio . Eia 

«gli venuto in difprezzo a rutti, non avendo mai attrfo ad altro, che ,«•» dt 
ad imbriacarlì fra. continui banchetti, perduto nell’amore d' una rau- teiem. 
linaia, fprezzator d’ogni legge, e 'olito per leggieri motivi a far mo- ■Annoio.. 

rire perfonc di merito, e fin de i Véfeovi. Perciò fu prefa la rifo- 
luzion di deporlo, come perfona inetta al governo. Si pretendeva, 
ch’egli avelTe pregiudicato all’ Imperio, col crear Duca di Milano 
Gian- Galeazzo Visconte, e molto più per avere abbandonata l’Italia, 
permettendo, che elfo Duca l’andalTea poco a poco ingoiando. Pa- 
fa Bonifazio IX. anch’egli fi dichiarò contra di lui, perchè non fi- 
dava penfiero alcuno, come Protettor della Chiefa, per ellinguere lo ' 

Scisma. Fattene anche varie doglianze dagli Elettori al Papa, l’avea. r 
quelli più volte paternamente ammonito a mutar vita}, ma vedendo. 

che 
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E«a Volg. che predicar» al deferto, finalmente lafciò in libertà gli Elettori di 

AHM01400. provvedere, come aveffero creduto il meglio. Pertanto dopo le cita- 
zioni, nel dì zo. d' Agolto raunati i Principi erpofcro la dappocaggi- 
ne , e tutti gli altri di lui reati , e pofcia vennero alla fentenza della 
depofizione con eleggere in Tua vece R.e de’ Romani Federigo Due» 
di Brunsvich, il quale non giunfe alla Corona Germanica, perche da' 
una congiura gli venne tolta la vita . Si paltò all'elezione d' un altro, 
e quella cadde in Roberto Coute Pulttiao tìe\ Reno, e Duca di Bavie- 
ra, Principe valorofo e ben degno di quella carica. Era egli Nipote 
di Lodovico il B»v»ro. Ftnceslao, faputa la fua depofizione, come era 
d'animo abbietto, benché molti feguitalTcro a tenere per lui, e maf- 
firaamente in Italia il Duca di Milano, pure fi ritiro nel Tuo Regno 
di Boemia, continuando a menar la vita di prima. Per le lue tiran- 
nie fu dipoi pollo da i Boemi in prigione nel 1403. Fuggito di là 
ebbe maniera di ricuperare il Regno, in cui commile nuove crudeltà, 
finché nell’anno 1418. mori d'apoplelfia, da niuno compianto, e ab- 
borrito da ognuno . 
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guerra col Marchefe di Monferrato. 
197. I fc^. Bianca fua Sorella Mo- 
gfie di Galeazzo li. Vifeonre. 
Appellato il Conte Verde. 23^- 247 - 
Fano prigione da i Mafiiadieri. ayi. 
idfi. Collegato col Marchefe di Mon- 
ferrato contro i Vifconii. zSfl- Sue 
azioni militari. 2S4. zSf. Suo Lau- 
do, con cui mette pace fra i Vene- 
ziani e Genovefi. 312. gif. Suamor- 


te. 319. 


Am*- 




I 


Digitized by Google 


384 l N D 

Amedeo VII. Conte di Savoia . 319. 

Imnutara fiia morte. 34S. 

Amedeo Vili. Come di Savoia. 34S. 
Amedeo di Savoia Prihcipc della Mo- 
rea. jóL. 366. jiio. 

Akdkea figlio di Carlo Re d’Un- 

f heria viene a Napoli .149. 180. rfig. 

atto uccìdere dalla Regina Giovan- 
na liia Moglie . iSy. e fet. 

Andeea Dandolo Doge di Venezia. 

181. Sua mirre, zzf. 

Andrea Contarcno Doge di Vciiezia. 
rAR Indarno chiede pace a i Geno- 
vefi . 30T. Generale d’ Armata con- 
ira d’efli. 30Ó. Sua vinoria, e trion- 
fai ritorno «1 Venezia. 300. Com 
pie il corto di fua vita. 310. 
Androino Abbate di Giugni L^ato 
Poutilìaio in Italia. 136. Cardinale 
mette pace fra i Vil'conti e Collega- 
ti. zt9. 

AKC.IELO Acciaiuolo Cardinale. 3.14. 
Anglico Cardinale Legato Ponrtirefo. 
17 °' 

Annate, loro origine. 133. 
Annibaldo da Ccccano Cardinale. 
a07. 

Anteferri ( Breve dell’ ) 116. 
Antonio da FilTiraga Signor di Lodi. 
6. 41L Quieti perdono da Arrigo VII. 
4rt. Sua prigionia. 61. 

Antonio dalla ScaIrStgnor di Vero- 
na . iQo. Guerra a lui molTa da llet- 
iiaboi^rconte. 302. Uccide il P ratei - 
lo. 314. Muove guerra a Ftancel'co 
da ciirara. 328. Da cui riceve una 
gran rotta. 332. E polcia «n’alua. 
334. Gli fa guerra il Conte di Vir- 
ui . 33p. Perde V eroua , e mirerameo- 
te muore. 336. 

Antonio Conte di Urbino. 349. 
Antonio Veniero Doge di Vciieiia. 

318. Sua morte. 380. 

Antonio di Monlildo Doge di Ge- 

A^TONii^i^ialFv^vo di Savona. 

Antoniotto Adorno Doge di Ge- 
nova . 303; aif; E depollo . 348. Ri- 
cupcra il fuo grado. 349; DTTuovo 
depollo. 347. rfer. 349. Mene pa- 
ce fia i Principi Italiim. 33-2. Sua 
nuova depolizionc . 3f 1 oina al 
cuiiundo . 3T9- Cede Genova al Re 
di Francia. 320. 
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Arnaldo Pelagrua Cardinale tòglie 
Ferrara a i Veneziani. 34. e Jtg. 
Scomunica Guido dalla Torre. 33. 
Sua crndelii in p'errara. 39. 
Arezzo lì di a Carlo Duca di Du- 
razio . aio. Barbaramente faccheggia- 
10 da Alberico Conte. 314. e ftr. 
Pilla fotio 11 dominio de’ Fiorentini . 


Arrigo VII. Re de' Romani, fui e- 
Iciione . ^ Sua vcnnia in Italia an- 
nunziala dàpertutto. 41. Cala in Ita- 
lia, c fa buona accoglienza a Matteo 
Viiconte. ^ Elitra pacifico in Mi- 
lano, c ne ha il dominio . 43. Sua co- 
ronazione in Milano . _44 Sedizione 
ivi iuforta contro i Tofriani . 4C. 
Maltiatta i Cremoneli ribelli . jA AT 
fedii Brefda. ^7. » ftg. Ito a Geno- 
va ne prende ildomitìio. 4R. Va a 
Più . po. Sua Coronazione Romana . 
pi. Fa guerra ai I-iorcniini. pz. Sua 
inaipetuta morte , c ciarle iutorno ad 
erta. p9. 

Arrigo Duca d’ Ari Uria mollò contro 
i Ghibelliiu. oc. Se ne torna in Get- 
inonii. ivi . PreTo da Lodovico il Ba- 
varo . 260. 


Arrigo figlio di CaAruccia,e fua fi- 
ne. 232. 

Asti, imerre civili di quel popolo. lA. 
Ptrade per Capitano Filippo di Sa- 
voia. 24. 32; 4t' Giuntfcdelti al Re 
Roberto, pp. Si di %. Luchino Vi- 
fcoiite. 21 3. 

Astokie de’ Manfredi occupa Facn- 
12. 29P. Rotte le fuc genti da i Ge- 
novcli. 3o7. 3P3- Da’ p errateli è fbr- 
lato a dimettere Alzo Marchefe E- 
Iteiile . 380. Gli fan guerra i Bolo- 
gneli e il Conte Alberico di Barbia- 
BO. ivi t ftr. 

Azzo Vili. Marchefe d’Elle, Signor 
di P'errara, collegato con Manco Vi- 
feontc. d. Sue Nozze e guerra a Ini 
molfa da’ Parmigiani e Bolognefi . li 
Gli li ribellano Modena c Reggio . io. 
t Jtg. Sua guerra co i Mintovàiu. 22; 
P' me de’ fuoi giorni . 30. 

Azzo da Corteggio Signor di Parma . 
127. Govemator d’eflà per li Scali- 
geri. i6f. Se ne fa padrone. 172. Ven- 
dc Parma ad Obizzo Marchefe d’E- 
llc. 183. 

Azzo figlio dì Galeazzo Vifeorte, fi 

taira 
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fìWt nelli pttfj dì Piacenxa . ^ 
Fi guerra a i Parmigiani. io6. la 
aiuto di CaRrucciu riporta una gran 
vittoria, loy. » In aiuto di Paf- 
ferino dì una gran rotta a i Bolo- 

J nefi . 109. Fa guerra a Brcfcia .114. 

inprigionato da Lodovico il Bava- 
to. uil E' liberato, ria. Creato Vi- 
cario di Milano, ia.8. Si ribella al 
Bavaro. r29. Con lui (ì pacifica, ijo. 
Toglie di vita Marco Ino Zio. i;a. 
Fa Lega contro Giovanni Re di 15 oe- 
mia. r io. 142. S’impadronifce di Ber- 
gamo. 14 j. Ui Pavia. t4f. E del 
Jiio Caltelfo . 147. Di Vercelli, ter. 
J)i Cremona. TeT Di Como, Lodi, 
Crema . tf4. / fir. Di Piacenza . 
rrS. Di Brèlcìa. roi. Conira di luì 
procede con forte Armata Lodrilio 
Vifeonte. 166. Sua iniigne vittoria. 
i6y. Sua morte, e rare doti. i6H. 

B 

B Aldoviko Arcirxfcovo di Trevc- 
ri. 4^ 

Bartoi.ino da Pìacenta, ardito Le- 
gida . 3iij. 

B.ARTOLO Ja Sajfof errato ^ Lecifta . 2od. 
BartoivOmeo Gnideni^o Doge di 
Venezia. 170. Manca di vita. i8r. 
Bartoiomeo dalla Scala Signor di 
Verona. 4. .Sua morte. 
BARTOLOxteo li. dalla Scala Signor 
di Verona. 290. Gli fa guerra Ber- 
nabò V ifeonte . ao2. E‘ uccifo dal 
Fratello. 414. 

Bartolomeo dalla Scala Vefeovo di 
Verona uccifo. tòt. 

Beltraroo dal Poggetto Cardinale 
invialo per Legato in Italia. 8^ Sua 
guerra coi Vifeunti. ^ Li Teòmu- 
nica. ^ Loro fa guerra. ^ .Aflè- 
dia Mnaho. ^ e fcg. A lin li dà 
Parma, ut. Bologna e Modena. 114. 

1 18. 127. izz. E Faenza. 174. Sue 
genti rotte da^Modcnelì. ny. Fab- 
brica una foricaia in Bologna. 14^ 
Sue iutcll'gcnzc con Giovanni Re di 
B-icm’a. 1 49. S’ impadronilce di qua- 
li tutta la Komagna . 140. Burla i 
Bologncli. 141. e fci. Allédia Fer- 
rara. I4f. Cacciato da Bologna tor- 
na in Provenza . 149 - e f'S- 
Belthando Patriarca d’ .\quileia uc- 
cifo . 209. Ttm. f III. 


Beltrame de gli Alidoli Signore d’f' 
mola. 292. 

Be.veoetto XI. Papa, fua elezione. 
II. Sue gloriofe azioni . 14. Sua mor- 
te e fantità. ^ 

Benedetto XTT Papa, Cia elezione. 
tei. Sue fante intenzioni. if4. Sua 
ichiivìtù in Provenza, Scalìge- 
ri a Ini fooomelTi . ito. 172. Ed al- 
tre Città, ivi. Sua morte c belle do- 
ti. 42 £; 

Benedetto de’ MonaJdefchi Signore 
d' Orvieto. 2il- 

Bergamo li dà a Matteo Vifeonte 
Signor di Milano, g. Si rimette in 
Iberià. |L * ftf- Ivi guerra civile, 
id. Si dà a Giovanni Re di Boe- 
mia. iqS. Prcló da Alzo Vifeonte. 
* 43 - 

Bernabò' Vifeonte elìlìato da Luchi- 
no. 171. Richiamato dall’ clìlio. 204. 
Prende il pjflèflb di Bologna. 209. 
Sue nozze con Regina Scaligera, ivi. 
Indarno tenta Verona, zar. Succede 
in parte de gii Stati di Giovanni fuo 
Zio. 224. 240. Sue guerre in Lom- 
bardii. 244. Se gli ribella Genova. 
234. F'a guerra a i Gonzaghi. 237. 
Sconfitto il fuo elèrcilo. 238. 241. 
Fa pace co i Collegati . 242-Jta guer- 
ra a Bologna. 243. 246. 248. E a i 
Collegati. ap3.— che gli danno una 
gran rotta, zeó. Fa pace con loro. 
2f9. Lega contra di lui. 264. Muo- 
ve guerra a l Gonzaghi . 169. e feg. 
Fa pace. 272. 270. .^equina Keggio . 
279. Sua vittoria de’ Collegati. 2S1- 
Gran rotta data da i Collegati al fuo 
eferciio. 283. e frg. Ambrolio fuo 
Figlio u ccifo . 28 f. Sua fmoderata 
pailìoneper la Caccia. 2SS. Sue b:u- 
lalità. 288_Ama la pace. 297. 301. 
Fa guerra a gli Scaligeri. 302. 303. 

A i Genoveli. 307 ■ Sua rrannlT^ 
de’luoi Figliuoli. 325-. E' fatto pri- 
gione dal Nipote. 320. Sua mjitc. 
327. 

Bernardino da Polenta Signor di 
Ravenna. 7^ Per poco Signor di Fer- 
rara . 

Bernardino li. da Polenta Signor 
di Ravenna. 196. Dà fine al fuo vi- 
vere . 24 C. 

Bernardo da Caors Arclvcfcovo di 
Napoli. 3cS. 

Ccc Ber- 
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Berardo de* Maggi Vefcovo e Si- 
gnore di Brefcia . Sua mone . ^ 
Bianchi , lor pio Iilituto, onde uin 
nate le Confraternìtì Laicali . g7d. t 
feg. Son riprovati dal Papa. 379. 
BiÒrdo de’ Michclotti capo oi^na 
Compagnia di Masnadieri, U- 
fnrpa la Signoria di PctugiIT" gyó. 
3fi). 364. 367. Dà fine alla fua vi- 


la. 32 i 

Bolognesi, lor guerra contro Ano 
Marchcle d’Eftc. 19. Gli fan ribel- 
lare Modena . 12. Jlo.'nano a parte 
Guelfa. 11. Si collegano coll’Ellen- 
fe . hi Scacciano il Legato Ponti- 
ficio. u. Si preparano contra dì Ar- 
rigo VII. 4^ ^ Tentano P acqui- 
no dì Mòdma . yq. Fan guerra a 
Modena. iq8. Gran rotta loro data 
da PalTerìno. 109. Accettano per Si- 
gnore Papa Giovanni, e il fuo Le- 
gato. 114. Forteaia nella lor Città 
fabbricata da e(To Legato . 136. 140. 
t ffg. Sconfini fono Ferrara. I4f. 
Cacciato il Legato Pontifiiio, riac- 

S uillano la lioertà. 149, Loro difctir- 
ie. lyi. Prendono per loro Signo- 
re Taddeo de’Pepoll. iti;. i7a. E 
i fuot Figli. 197. Venduu la lor Cit- 
cà a Giovanni Visconte . ;o8. Ne 
ufurpa il donaìnio Giovanni da Oleg- 
gio lao. Il qual poi la cede al Cardi- 
nale Albornoi . 246. e fri. Si ribellano 
al Papa. 191. Che loro ^guerra. 203. 
Accordo fra elfi . 206. Guerreggia- 
no co i Comi di Batbiano . 333. e jcg, 
Lor muove guerra il Cotire dì Vir- 
tù . 34 y. Difeotdia fra ellì . 372. 37y. 
Ri.got d’eflì contro i Conti di Bar- 
biano. 376. Fan guerra al Signor dì 
Facon r 38 1. 

Bonifazio V ili. Papa fue grandi ì- 
dee. Chama in Italia Carlo di Va- 
lois. I. Tenta in vano l’acqu'flo del- 
la Sicilia . 2. t ftg. Sue fiere liti con 
Filippo il Bello Re di Francia. 3. 
Lo Icomunìca e d»one. S* E' f>r- 
prrfo in Anigni da Guglielmo daNo- 
gaieto e da altri emilfaij d’cfTo Re, 
e maltrattato . hi. Liberato t’inferma, 
e muore, a e feg. Sue virtù e difet- 
ti . io. r feg. Perfecuiion dopo mor- 
te a lui fatta dal fuddetto Re . ly. ^3. 
IÈ1 


Bonifazio IX. Papa, Tua elezione. 
3^. E' favorevole a Ladislao Re di 
Napoli. 343. e feg. Mene pace fra 
i Principr"dHtalia . 3y2. Sua rcliden- 
la in Perugia. 3 y4. 4 orna a Roma. 
3yy. t feg. Ricufa di cedere ii Pa- 
pato. 31S6. 379. Celebra il Giubileo. 
3 : 8 . 

Bottesella de’Bonaccofli Signor di 
Mantova. ìl 

Bresci.a, eletto da quel Popolo per 
fuo Signore Berardo de’ Maggi Ve- 
fcovo . li. Pofeia Maffeo 0? Mag- 
gL 37. Si ribella ad Atiigo VII. 47. 
Sofrtni l’alfedio, e fi rende, hi, e 

M- 

Bresciani fi ribellano ad ArrigaVlI. 
Augullo . f 6. S cacciano b fazion Ghi- 
bellina. 73. Prendono per lor Signo- 
re il Re Roberto. 83^ e feg. Pofeia 
Giovanni Re di B.:>emia. 137. Bre- 
fcia prefa da Maflìno Scaligero. 142. 
Pofeta da Azzo Vifcontc. 161. 

C 


Cane dalla Scala Vicario di Verona, 
toglie Vicenza a i Parlovani . ^ 
Contra de’ quali dà principio a uii^ 
fpra guerra, fi. sf. Sotto Vicenza 
mette in rotta efli Padovani . Fa 
pace con efli . 6S. Sua guerra con- 
tro i Cremoticfi . jo. 7^ Dì nuovo 
feonfìgge i Padovani lotto Vicen- 
za . 7^ Prende Monfe'ice^ ed altre 
Tetre. lì Gencra'e de’ Ghibellini . 

Si. AfTediì Trivigi e Padova. Si. - 
Scomunicato dal Papa. SlL E' mef- 
fo in fuga da i Padovani . SS. e feg. 

Stia ìnduflria per liberarli dal nemi- 
co efercito Tedefeo. lor. E' in aiu- 
to de’ Mtxlciiclì . icS. Riiiuova la 
guerra a Padova, loo. Chiama in I- 
talia Lodovico il Bavero . iiy. Coo- 
pera alla dcprcllìou di Palferino Si- 
gnor di Mantova. 124. Acquilla la 
ngnoria di Padova . izy. Mirabil Cor- 
te bandita da lui tenuta . i2f>. Sua 
magmficenza . 127. AITcdia Trivigi. 
131. Ne divien padrone, ed i colto 
dalla morte, ivi. 

Can grande figlio di Mallino dalla Sca- 
la, fne nozze con una figlia di Lo- 
dovico il Bavaro . 209 Succede al 
Padre, aiy. alt. Gli i toiu Vero- 
na 


Dtad:.. .i i)y ‘^)Ogle 


l N D 

HJ di Fregnino fuo Fratello, e la 
ricuperi . in. E' uccifu di Cin Si- 
gnore luo Fraiello. I4f. t feg. 

Gas Signore dalli Scili uccide il Fra- 
tello, ed è pruclamito Signor di Ve- 
roni. 146. zj-3. Sue none. ifg. lin- 
prigioiia AIBSfno fuo Fratello, irli. 
Collegato conBernabr) Vifcoine. ido. 
Termine del fuo vircre. 190. 

Cah Francefeo dilla Scala tiglio di 
.\ntmio già .Signor di Veroni. 446, 

Cardisali Fianieli coniìnciino il 
grande Sciima della Chiefa Roma- 
ni. ^ t fet. 

Cari.o figlio di Giovanni Re di Boe- 
mia viene in ladùu 140. Dà una rot- 
ta 1 i Marcheli Ellenli . 144. Viliia 
Lucca . 147- Signore della Cariniii 
toglie Feltre e Belluno a gli Scali- 
geri. 161. Creato Re de’ Romani. 
1S9. Sconfitto dal Marchefe di Bran- 
dcbnrgo . loi. Cala- in Italia, aia. 
Coronato in Milano. 2x7 Pofeia in 
Roma. 22S. Ritorna in Germania . 
ivi. Entra in Lega comro i Vifeon- 
ti. 164. Torna in Italia con potetite 
jSrmati, e nulla fa. 270. 

Carlo IV. Impcradore prende il pof- 
Icflb di Lucca. 271. Di Pili c Sie- 
na, e pol'cii va a Roma. ivi. Dal 
Popolo di Siena è cacciato dalla Cit- 
tà. 272. Torna con ifcoriio in Ger- 
mania. 271. Fa eleggere Vcnccslto 
fuo Figlio Re de’Romani . 294. Chiu- 
de il corfo di fui VILI. gol. 

Carlo VI. Re di Francia, Tue qua- 
lità. aóf. Signore di Genova. 2 71. 

Carlo 11. Re di Napoli, fuoi Stia 
in Piemonte. ^ ^ Dà fine al fuo 
vivere . J£. 

Carlo Martello, primogenito di Car- 
lo li. Re di Napoli, tua morte, a. 

Carlo figlio di Carlo Martello, di- 
chiarato Re d’ Ungheria. ^ In vano 
retende al R^nó di Napoli . 

'iene a Napoli col figlio AnJrea. 
14Ì. t feg. Sua morte . iSo. 

Carlo di Viloii, Fiatello del Re di 
Francia, chiamato in Italia da Papa 
Bollitalo Vili. i. Va a Firenae per 
tneiter ivi la pace, e vi accrefee la 
difeordia. 1. Vergognofi pa.'c da lui 
dalli liti con Federigo Re di Sicilia. 
4. t fte. Torna in Fianci- , e li uiii- 
fee col Fratello contra del Papa. r. 
iS, 30, 


ICE 387 

Carlo Duca di Calabria fa guerra al- 
la Sicilia, no. Creato Signor di Fi- 
renze. Ita. Accorre alla difefa del 
Regno paterno. 117. Sua immatura 
morte. 124. 

Carlo di Durazzo Generale dell’ ar- 
mi di Lodovico Re d’ Ungheria con- 
tro i Veneziani, t feg. Defti- 
nato a far guerra alla Regina Giovan - 
ni . aoS. S’ impadronifee d’ Arezzo . 
ZIO. Creato Senatore di Roma . zit. 
Coronato in Roma Re di Napoli. 
212. Prende Napoli, e la Regina Gio- 
vanna. ivi. A cui leva dipoi la vi- 
M. 211^. Sua rottura col Papa. 321. 
Lo ailcdia in Noccra. 32^ Coro- 
nato Re d'Ungheria, è uccilb. 220. 
Carlo 'Zeno Generale de' Veneziani 
contro a Gcnovefi . 206. 

Carlo dc'Mslatcfti Signor di Rimi- 
ni. 229. Fa guerra a gli Ordelilfi . 
•2P7. 2f!L Gencialc de’ Collreati con- 
tmil Duca di Milano. E' fcoiifitto. 
26S. Dà una gran rotta ad elfo Du- 
ca. 369. 

Castm.laso Vefeovo di Trevigi. jr. 
Castellino da Beccheria Signor ni 
Pavia. 191. Efiliaio. 229. 
Castruccio de gl' Intctminelli im- 
prigionato in Lucca, Divien Si- 
gnore di quella CittiT” Muove 
guerra a i Fiorentini . SS. ^ Divien 
padrone di Piitoii . 107. Dauna gran 
rotta a i Fiorentini, ivi t feg. Loro 
fa de gli altri danni . no. ui. Crea- 
to Duca di Lucca da Lodovico il 
Bavaro. 1 17- Conte del facto Palaz- 
zo, c Senatore in R.ima. 1 19. Gli 
c tolta Pillo!], izo. La ricupera, e 
muore. 121. e ftg. 

Caterina da Sieiu ( Santa) 292. 297. 
Cecco de gli OrJclalfi Signor di For- 
lì. 3Z9- Ìf7- 262. 

Cesena barbaraniciite dcfolata per or- 
dine del Cardinal di Genevra. 29T. 
Clemente V. Papa, maniera, in cui 
fegui la fui elezione, ul. t fet. Fras- 
ferifee in Francia la Sede Apolloli- 
ca . iS. Decime da lui impolle col 
prctdlo della guerra chiamila fama. 
IO. Abolifcc i Tem, lari . if. Pro- 
muove l'cUzion di .■VrrigoTni. Re 
de' Romani. 30. Afpiia al dominio di 
Ferrara. 3L e feg. .Alt' orribili fuoi 
contro i V eneziaui . 3^ Strana con- 
CccA ccllio- 
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cellìone à» lui fatti a Giicomo Re 
d’Arainna. ir Arbitro di lui Ro- 
berto Re di Nàpoli. ^ Concilio di 
Vienna da lui celebrato. iO;^ M> 
naccie a lui fitte dal Re ^Francia. 
rS. Si attribuiice la fovraiiità jn lia- 
ÌkT ^ Tei mina i Puoi giorni, ito'. 
Varj tuoi aifetti. ivi e Jig. 

Clemènte VI. Papa , lua eletione. 
176. Fu.mina le Ccnl'ure contro il 
Bavaro. iSo. Fa cle'tjeic Carlo di 
Boemia Re de’ Romani . 180. Com- 
pra Aiignone dalla Regina Giovan- 
na. 200. Celebra il Giubileo, aort. 
e feg. Mette pace fra t Re d’ U 11- 
gherii e di Napoli. 210. t feg. Sua 
mi rte, e qualità. 21 r. e feg. 

Cle.mente vii. Anipapa. vedi Re- 
ietto Cartiiitale , 

Cola di Ricino divieti Trilntno e co- 
me Signore di Roma. 194. Sue azio- 
ni patte lodevoli, parte ridicole . ivi . 
Per una Iblicvazione ì codretto a 
fuggirfene. 122; Torna a fignoreg- 
giarc in Roma. 222. £' nccifo dal 
popolo, ivi. 

CoMP.AGNE, o (ia Compagnie di fol- 
daii maCiadieri, quando nate in Ita- 
lia . 166. 178. ibi. Quando in Fran- 
cia. 2 fo- 
co NTE di Virtù . Vedi Gian Galetzzo. 

CoKRADO Rnfca Signor di Como. il. 

Corrado de’Tiinci Signor di Foli- 
gno . 296. 

CoRKEGGESCHi tolgono Parma a gli 
Scaligeri. 172. ejirg. La vendono ai 
Obizzo Maichclc 3’ Elle. i8i. 

Cremonesi, guerra lor fatta "Hai Col- 
legati Ghioellini. ^ Ribellati al Re 
Arrigo VII. ne riportano un fiero 
galligo. ijA Di nuovo fi ribellano. 
49. Rivoluzioni di quella Città. 73. 
mL 84. 92. 

D 

D ante Alighieri, fua morte in Ra- 
venna. 91: *27. 

Desiderio Re de’ Longobardi , Tuo 
Editto falfo. £2; 

Decti Sentenziosi, di AlcfiTandro 
TaiToni per chi fciive ttorie. 
Domenico da Campofrcgolb Doge di 
Genova. 277. Manda un’Armata in 
Cipri. 2S1. Depodo c imptigio;ta(o , 


Dominio temporale de’ Papi difelb. 

Prefaz. Pag. X. e feg. XXXI. e feg, 
Dulcino Eretico Manicheo, tolto dal 
Mondo. 2£. 

E 

E Gidio Albornoz Cardinale fpedito 
in Italia, prefo per Proiettore da f 
Romani . 220. Umilia i Malatclli. 
218. Conquida altre Città . 234. e 
Jeg. Ricbhmato in Francia . 236. 
Prende Cefena. ivi. Torna in Italia . 
243. S’ impadrontfee di ForU . 24f. 
A lui ceduta Bologiu da Giovanni 
da Olcggio . 246. 248. Sua l^rga con- 
tro i Vifeomi. 273. Cedi di vivere. 
262; 

F 

F aenza faceheggiata da Giovanni 
Aucud. 291. Occupata da Adorre 
de’ Manfredi . 206. 

Fazioni . Bianchi, o Ghibellini, e Ne- 
ri, o Guelfi in Firenze, Pidoja, Luc- 
ca &c. Prefaz. pag. A IV. e fega. 
2. l; 2i LL In Ifologna 21.' 209. In 
Ferrara . 32; In Padova . 67. In Ge- 
nova. 68. 2L ^ 12L ztQ- 

In Brefcia e Cremona . 73. In Mo- 
dena . So. Parma . 27; In Tsoma . 120. 

r i47. In Firenze. 171. 182. In Na- 
1.1IÌ . 189. In Adi. 191. In Pili. 222- 
a Siciu . 271 . Negli Ordini Rei gioii . 
2S7. In Arcizo. 314. 322. 
Federigo Re di Sicil'a difende il fuo 
Regno, e fa pace col Re di Napoli. 
4; Accorre in aiuto di Papa B.in ifa- 
iJo. ll. Collegato con Arrigo VII. 
fi . f9. e feg. Allal't.7 in Sicilia dal Re 
Roberto viiilmentc fi difende . 66. 
Bed'ato da Papa Giovanni . e 
Collegaio co'Genovetì fuoriuciti. bS. 
Di nuovo fa guerra al Re Robeiio. 
93. CcItcgaio con Lodovico il Ba- 
varo. 1 22. e feg. Sua morie. 162. 
Federigo juniore Re di Sicilia,. 232. 
Perde Meflìna. 23f. 239. Infelic tà 
del fuo Regno . 248. Ricupera Pa- 
lermo e Meflìna . 2^. Suo accordo 
colla Regina Giovanna. 282. 
Federigo Duca d’Audria eletto Re 
de’ Romani. 6^ Sua difeordia con 
Lodovico il Bavaro. J 2 i ‘ 

lena 
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tato Signor di T rivigi e di Padova. 
9^. MolPo contro i V'ifcomi . 
Sronfìtto e prefo dal Bavaro . 22i 
metro in libertà . i io. Sua mo te . i^o. 

Federigo Duca di Brnnsvich cle«5 
Re de’ Kninani . aSi. 

Federigo Conte di Montcfcltro . 7. 
Capitano della Chiel'a Komana. 3^ 
Capo de’ Ghiaellini . 8^ DIvien Si- 
gnore di Urbino. 80. E’ uccifo da 
quel popolo. 38. 

Federigo de’ Maggi Velcovo di Bre- 
fcia. U; ;6. 116. 

>'ei TRINO aa Gonzaga ito in ajuto di 
Frcgiiano dalla Scala, è fatto pri- 
gione. 1x3. Generale d’ Armata con- 
tro i Viiconti . 1Z7. a 3$. Occupa* 
Reggio . 142. 2f3- Uà una rotta all’ 
efcrcHo de’ Vilcoiiti . ir6. 176. Ven- 
de Reggio a Bernabò vifcotite. 270 . 

Fenomeni . Trcmuot'. 12. 127. iia. 
Pelle, po. i^ 2pi. 319. 37b. Inon- 
dazione dell'Arno. 147. Del Tevere. 
I47- Carellia. i^ Neve. 246. Ca- 
vallétte, o lociilte . 2<7. 

Ferrara lotto Frefco Hllenfe. 31.- 
Sotto i Veneziani, ivi. Prefa dall’ 
armi Pontilicie e data in Vicariato al 
Re Roberto . 34. e Jeg. Saccheggiata 
da i fuorufciii. 3^. sL Torna l'otto 
i Marchefi Eftcìiii . 23. AHediata dall’ 
armi Pontificie. 14^. E Fbcrata col- 
la fconfiita de’ncm'ci. ivi t ftg. 

Filippino Gonz.iga Signor di Reggio, 
trarlimcnto di lui ufito al Marchefe 
d’Elle. 184. A cui anche fa guerra. 
187- Dà una rotta alle milizie di Lu- 
chino Vifeontc. 202. 

Filippo il Bello Redi Francia, liti 
fue con Papa B.niifazio. p. Contra 
dj cui pubol ca delle orrende calun- 
nie. 8. Ncàndo infulto fatto ad. elC> 
Papa d’ord'ne Tuo. ivi E' a lui j^yo- 
revole Papa Benedetto .XI. 13. Pro- 
muove al Papaio 1’ Are veicolo di 
Bordeaux, cioè C ernente V'. 17. Pcr- 
fcguiia il defunto Papa B uuYaii i. ap. 

E i Templari, 30. 33. pS. Sua 
morte . ór. 

Filippo di Savoia Piincipe della Mo- 
rca . ló- Perde quel Principato . 24. 27. 
Goveriiatot d’ Afii. 38. FavoTiice 
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Arrigo Vll.Rcdc’Romair. 41. Croa- 
to 1 

Ax* fr» 


Arrigo 

lo vicario di varie Città . £3. « 


Filippo Conte di Lanjufco Signor di 
Pavra . IL IO. 23. 27 . 4P. t Jig. Si 
ribella al Re^rrigo vii. 32; Jì- Oc- 
cupa Vei celli, Giura li^lià al 
Re Roberto . pp. Sua prigionia e 
morte . dL, 

Filippo de’ Tedici Signor di PiUoja, 
lor. La vende a Caftruccio. 107. 

Filippo di Valois fa guerra a i Vifeon- 
ti . ^ Con poco onore fe ne toriu 
in Francia, ivi. Creato Re di Fran- 
cia. 1 24. 

Filippo d’Alaninne Cardinale, e Pl- 
triatca d’Aquileja, fue guerre. 328. 

Fiorentini fan guerra a Pillojà. ^ 
Sconvolta la lor Città dalle Fazioni. 
13. AlTcdiano Piftoja. io. E la co- 
iTnngono alla rcHi. 22. Lor guerra 
civile . 33. Danno una rotta a gli ,\- 
retini . gì. Si preparano contra di Ar- 
rigo V nr 43. t ftg. 38. Guerra lor 
fatta da e(fo Arrigo, pa. Prendono 
per lor Sign >re il Re Robctt?. P 7 - e 
ftg. Rotta loro d.ita da Uguccion 
dalla F'aggiu ila folto Moiucrat.no. 
Ó9. Pace fra effi c i PiCmi . 7P;. Lor 
muove guerra Callruccio. SS. H loto 
dà una gran rotta . i^ e Jtg. Pofeia 
iuferifee altri danni . 1 10. Piendono 
per loro Signore Carlo Duca di Ca- 
labria. 112. S’tinpadronifeonn di Pi- 
rtoja . 1 20. Loro è ritolta da Cannic- 
cio. 122. .\lfediano Lucca. 139 - U- 
fnrpaoo la lìgnorii di Pilloja. 141. 
Danni di un diluvio in Fi enze. 132; 
Aiut.iii.> il Leg it) Pontifizio a ul- 
varli . ITO. Collegati co’ Veneziani 
contro gii Scaligeri. ip8. Acquillano 
Arezzo, lói. t ftg. Nella Pace bur- 
lati. i 6 f. C imprino Lucca da gli 
Scaligeri. 173. Sc-infitt: folto Lucca 
da i Pifani . 173- ‘ f g- Da' quali vien 
loro tolta quella Città . I 77 - Picndo- 
no per Signore il Duca di .Atene. 
I 7 T. Congiurano conica di lui, c lo 
fcaccia.io . i.Si. Lor guerra civile. 
iSi. Guerra lor in ilfa da Giovanni 
Vii'comc. 213. t ftg. S’impadroni- 
fcon i di Vo tena. api. bor guerra 
co’ Pifani. 2P4. 2T7. t ftg. Li feon- 
figgon.i, c fili pace. 2ó.->. Sconfitti 
da Giovanni .Au.ud. 274. Ripigliano 
S. Miniato. 276. Muovono a ribel- 
lione le Città della Chiefa . 2S9. Fie- 
re cenfuie del Papa coutra d’ cl!> . 

122^ 
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agi. 3 ^ gol. Cong>art de' Ciompi. 

Comprano Arezzo, zzi. Si op- 
pongono al Come di Virtù. 34^. 
3IL- 3<5T- 

FRascEsciliNO Rufea Signor di Co- 
mo. iff. * 

Francesco Malafpina Marchefe. 

Francesco Dandolo Doge di Vene- 
zia. 127. Manca di vira. 170. 

Francesco Marchefe d'Eile. 30. Uc- 
cifo da i Catalani . 

Francesco Scotto Sì^or di Piacen- 
za. iffi. Cede quella Città ad Az- 
zo V ifcome . uè. 

Francesco de gli Ordclaffi divien Si- 
gnor di Fotlt. 21; Aflediato dall’ ar- 
mi Pontifiiie. 1^. e Jèjr Fatto pri- 
gione da’ Ferrateli. miS. Ribella For- 
lì alia Chiefa . ir/ . Va al lérvigio di 
Lodovico Re d’ U ngheiia . tori, acQ. 
213. zzS. Gli fa guerra il Cardinale 
.‘Vlbornoz . 234. e feg. Perde Cefena . 
236. Rende Porli . 24^. 249. Sua 
mone . 291. 

Francesco Pico dalla Mirandola Si- 
gnore di Modena. So. Rende quella 
ngnoria a PaCTeritio. ^ Sua mira- 
bil morte . 92. 

Francesco Gonzaga Signore di Man- 
tova . ifs- F a Lega contro i V ifeon- 
ti. 264' Lihe gli muovono guerra. 
2(Ì9. li poi fan pace . 272. Sua mor- 
te. 312. 

Francesco II. da Gonzaga Signore 
di Mantova 31?. Goereggia contri 
dello Scal gero. 334. Collegato col 
Vifeonte. 339- 34r. Si Itacca dalla 
fua Lega. ^49. Nc maneggia una 
contri di lui. 3P- 3r^ Gli muove 
guerra il Duca di Milano . 361S. Che 
dà una rotta all’ Armata di lui, c de 
i Colleglli. 3<5S. Anch’egli dà una 
grande fconhtia al Vifeonte . 369. 
Più che mii anguiliato dal Duca di 
Milano, ivi. Fa tregua con lui . 371. 
3'4' 

Francesco dt Carrara Signor di Pa- 
dova. 210. GeiiC-'ale deU’.\rmata Col- 
legata contro i Vifeonti. 226. Met- 
te in prigione J acopino fuo Zio per 
dominar ibi ). 230. Odio de’ Vene- 
ziani contea di lui. 240. A lui dona- 
to P'citro c Belluno. 24S. Sua Lega 
contro i Vifeonti . 2f3- Face con 
ein. 2f9. Sue liti co 1 Veneziani. 
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z^3. zfi4. E guerra. iii. aSf. trtg. 
Collegato co’ Gciioveli contta de’Ve- 
nez'tni. 302. Indarno alfedia Trivi- 
gi . 3c(i. t Jeg. Continua la guerra ad 
efl'a “Ciuà . 31 1 . 3to. L’ acquilla io 
fitte con altri Luoghi. 323. Guccia 
a lai molfa da Antonio Scaligero. 
3^29. A cui dà una gran rotta. 332. 
É pofeia un’altra. 334. Sua Lega col 
Conte di Virtù. 33p. Da cui tclla 
burlato. 33<i- Si litii^ Trivigi. 338. 
Lo perde, e s’incammina a Pavfa. 
339- E' imprig onaio . 333. Sua mor- 
«■ 3I2- 

Francesco Novello da Carraia, fue 
Nozze. 29<i. Va all’aircdio di.Tri- 
vigi. 306. (ili rinunzia il Padre il 
dominio di Padova. 339. Di cui è 
fpogliato dal Vifeonte. 339. Fugee 
in Provenza. 342. Ricupera Padova. 

Ì 4f. Stacca il Match eie d’Eile- dalli 
acga del Conte di Virtù. 347. Guer- 
ra a lui fatta da elfo Conte . 3^1. Pa- 
ce con cfll). 3f2. 

Francesco da Vico Signor di Viier- 
, ho. 290. 2<H- 

Francesco Orfino Cardinale, io. uS- 
Francesco Tcbald-lchi Cardinale. ' 
29S. e J'tg. 

Francesco Arcivefeovo di Milano. . 
32. 

Fresco Ellcnfc Signor di Ferrara. 31. 
G 


G Abriello Adorno Doge di Ge- 
nova. 2fS. zV». Depililo. 2~7. 
Gaddo de’ Gherardcfchi Conte, crea- 
to Signore di Pili. 2A; Termina i 
fuoi giorni. SL 

Galeazzo Vifeonte Figlio di Mat- 
teo s’itnpadronifce di Bergamo. 3. 
Ramingo li- rifugia a Ferrara . Po- 
dellà di Tievigi. Fedele ad Ar- 
■ rigo VII. Ra de’ Romani. 47. e/gg. 
Vicario Imperale di-Crcimnia. fg. 
Fa guerra a L Pavcli. 33. Vicario, e 
poi Sigtioro di Piacciiia . 60. La df- 
feiidc contro lo sforzo dc’viriu'. iS. 
-6. Fa tornare in Fnncii Filippo di 
Vilois. ^ Atlcdia Cremona. ^ E 
fc ne impadroiiifce . 93. PerdeFia- 
cenza. go. Cacciato da Milano, ne 
ripiglia il domoiio. 97. AITcd ato in 
Milano dall’ armi Pontilizic . loo. 

Suo 
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Suo tettalo w aeconc'arfi col Pa- 
pa. 103. Dilcordafia lui c i Paren- 
ti. 106. Imprì, funaio da Ludovico 
il Bavaro. ll6. e ftg. L'bciato ici- 
mina mcrchinaincntc i l'uoi giorni . 

Galeazzo II. Vifcome elìiiaio da 
Luchino. I7I. Richiamato dall’cli- 
lio. aof. Mandato in ajuto de’Pe- 
^li. aoQ. Sue nozze con Bianca di 
SaToja. ivi. Succede in parte ne gli 
Stati di Gidhranni fuo Zio . ZZ4. 133. 
Fa guerra a Pavia. z33. 23;. i.^. 
E ne divien padrone. 244, Ot- 

tiene una Figlia del Re di Francia 
per M oglie di Gian - Galeazzo fuo 
Figlio. 247- Fonda I* univerfìtì di 
Pavia. 2fo. Gli fa guerra il Mar- 
chefe di Monferrato. 2fi. 2f7. 

Fa pace con lui. 2fo. Suo ritiro e 
fabbriche in Pavia. 262. Dà per Mo- 

f lic a Lioiietto d’ Inghilterra una Tua 
■glia. zór. Sua nuova guerra col 
Marchefe di Mnnfcrratd. 174. 2-7. 
171}. lodarmi aiìedia A Ili. 2^. 
unii la Vercelli. 293. Ultimo giorno 
di fua vita. 301^ 

Galeotto Malaiella s’ impadronifee 
di Alcoli. 203. 221. Fatto prigione 
dalle genti della Ch'cfa . 220. Gene- 
rale de’ Fiorentini . ZfS. Diiina rot- 
ta ai Pifani. zdo. ejig. idi. 316. 
319. Sua mo te. 329. 

Galeotto Tarlato Cardinale. 330. 
Gastone dalla Torre Arcivefeovo di 
Milano. 3^ Imprigionati da Gu'do 
della Torre. J2; * ' 

Viiconti . ^ 

Genovesi, 1or giKrre civili. 23. 3S. 
Dominio della 1 ir Città daioTd Ar- 
rigo VII. Re. ^ UiCirge la gtu-rra 
fra i Cittadini. 71. 7f. Prendono 
per loto Si’nore ■! Re Roberto. ^ 
Alfedia di quella Città continuato .81 . 
e ftg. 87.. e ft^. Scioglfmento d'cIT) . 
tot. Guèrra ìtiro tana da’f^ataleni. 
141. T Igrino il dominio della lor 
C ttà al Re R-ibctto. 1 ró. Creano 
il primo lor Do'ge 169. Nuove lo- 
to difc.irde. i8f. las, S’impadro- 
n'feono di Scio. 192. S’acceude la 
guerra fra cfTì, e i Veneziani. 210. 
Prmd mo e bruciano Ncgroponie . 

2 ir. P'orm'dib'l battaglia navale fra 
loto. 21S. Atlediano CoQananopoli. 
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ivi. Grave feonfitta loro data da i Ve- 
neziani e Catalani . 219- Prendono 
per loro Signore Giovanni Vifeonte. 
220. Riportano una riguardevol vit- 
toria de’ Veneziani, zar. Prendono 
Tripoli . 231. 26f. Nuova guerra fra 
cflì e i Veneziani a eagioii di Cipri. 
288. S’impalronilcono di quell’ Ilota. 
2S7. Onde nata una fieriflima guerra 
fra elfi , c i Veneziani. 302. Data 
una rotta alla Flotta di dlT Vene- 
ziani, vanno ai alTciiar Venezia. 334. 
I ftg. Loro alterigia ne la bu-ina for- 
tuna. 30f. Soa rillreil in Chioza. 
3od. La rendono col prciidio prigio- 
niere . 309. Pace fra cflì e i Vene- 
ziani. 312. Perd.ino e ricuperano Sa- 
vona. 349. L or civili drfeordie. 3^. 
3r7. 3pp. Genova data a Carlo VI. 
Re di Frauda, Ivi nuove mr- 

• bazioni, e la Pelle . 37»o. 373- 3lil. 

Gentile da Mogl'aiio Signor ai| Fer- 
mo. 203. 220. Cede quella Città al 
Legato Cardinale, iii. La ripiglia, 

Gbello da Caiiltdio ribella Ccicna alla 
Chiefa . 146. 

Gherariiino Spintila Signor di Luc- 
ca. 134. Airedùto da^Fiorcntini . 139. 
Perde il doininio di quella Città . tvt . 

Gherardo d’ App'ano Signor di Pifa. 
372. Vende quella Città al Duca di 
Milan'i. 374. 

GHERARDO-iefeovo d’ Aletia. tip. 

Giacomo d’Ang.ma prefo per Mili- 
to da Giivanna Regina di Napoli. 
2TT. Viene in Itilia, c reontemo fe 
ne parte- 278. Torna povero iti Ita- 
lia.. 2d«. 

Gian Galeazzo Vifeonte fpofa IfabeUa 
Figlia del Re di Francia. 247. Per- 
che chiamilo Conte di Virtù. 248. 
Morte di Aia Moglie. aSi. t Ctg.H 
di un Figlio. aSf. Em.mcipato dal 
Padre. 288. Sito accord.i col Mir- 
chefe di Monferrato . 296. Succede a 
Galeazzo 11. Aio Padre . 301- Oc- 
cupa Alti. ivi. Sue nozze con una 
Figlia di Bernabò. 311. .Sua ipocri- 
Aa . 326. Imprigiona Bc.oiibò fuo Zio, 
e s'impadroniiCe delle Aie Ciità.iff. 
t ft^. Muove guci ra ad Auionio dal- 
la Scala. 33f. Lo Ijxigl'i d' Vero- 
na e Vicenza. 336. ivUri.a Valentina 
a Lodovico Duca di Turena. 337 
Col- 
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C^oUegato coM'eneiiam. 338. S’iin- 
padronifcc di Padova. J3^^aa fiuta 
Le^a co’ Principi Italiani. 341. Muo- 
ve guerra a Bologni. Hf. (ìli è tol- 
ta Padova. 346. Guerra a lui fatta 
da 1 Collt^ati. 340. Sua vittoiia del 
Conte d’ Arn^nacco . afa. Fa guer- 
ra a i Fiorentini. 3j'i. Fa pace co i 
Collegati . 3 fa. Creato D tea di Mi- 
lano. 361. Muove guerra al Signore 
di Mantova. 367. Sua vittoria de’ 
Collegati. 36S. 

Gi.as-Galeazao Duca di Milano, gran- 
de (confina a lui data da i Collega- 
ti. 369. Più di pri na continua la guer- 
ra. liwTTa tregua. 37i. Acquilla Pi- 
fa. 371. E Siena. 37f. E prii Peru- 

■ già ed Aflifi. 3S0. , 

Giberto da Correggio^roclamato Si- 
gnor di Parma, la. Tradifce Alber- 
to Scotto . I f. Muove guerra al Mar- 
chefe d’Elle. iS. Gli fa ribellar Mo- 
dena e Regg'o . ao. e fc^. ìù. E' cac- 
ciato da Parma. 31. Vi rientra, ivi. 
Creato Vicario diTarma. £7. Ribel- 
Ja quella Citti al Re Arrigo VII. 
48. Da cui è proccllàto. jS. di. Di- 
irade Cremona. 71. p” cacciato da 
Parma. 73. Signor di Cremona. 
84. Muore, 

G 1 o V .a N N A ^potc del Re Roberto 
promelTa in Moglie ad .\ndrca figlio 
del Re d’ Ungheria . 149. Succede 
all’ .Avolo nei Regno di NutoIì. 181. 
A lei imputata la morte rii Andrea 
fuò Manto. iSó. Spofa Luigi Prin- 
cipe di Taranto. 103. Fiiggein Pro- 
venza all’arrivo del Re d’ Ungheria. 
198. Vende Avigninc al Papà. ano. 
Ricupera Napoli. 201. Suo accordo 
col Re d’ Ungheria, zti. zif. Sua 
(Pronazione. 217. 

Giovan.s.a Reguia di Napoli, a lei li 
dà Mellina . 236. Si rimarita con 
Giacomo d’ .Ara’ona . 2ff. 2fS. Fer- 
dc Palermo c .VlcIfina'T alig- Dà una 
rotta ad .àinb.olia Vifctmtc. 2<lu e 
Suo accoido con Federigo Re 
di Sicilia. 2S2. 2S9. Prende per ma- 
rito Ottone Duca di Utunfvich . 
294. Coopera allo Scifma. 3^. 303. 
Cerca, e non oit'en pace dal Papa . 
3 04. Fiere cenfurc di Papa Urbano 
VT coutra di lei. 3oS. .Adotu per 
fuo Figlio Lodovico d’.Angiò. iog. 


Vicn prefii e imprigionata da Ctrl* 
di Corazzo . 313. Suo odio comra 
di lui, c magniinmiià. 316. E tolta 
di vita. ivi. 

Giovanni XXII. Papa, fui elezione. 
22. Schiavo de’ voleri del Re Roaer- 
to. li; ^ Scomunica i Principi Ghi- 
bellini. 2±9,*''* B™" guerra a i 
Vifeonti. looi Sni rottura con Lo- 
dovico il Bavaro. tot. 106. Contro 
cui fulmina terribili cenfurc. liS- E- 
oormi azioni d’ellb Bavaro in Ro- 
ma contra di lui. 120. Torna Ro- 
ma al'a fna divozione. 123. Sificnii- 
ciliino con lui gli Ertemi . liS. Ha 
in fuo potere l’ Antipapa. 132^ Sua 
morte. if2. 

G I o V A N N t Palcologo Impcrador de’ 
Greci viene a Roma. 272. 

Giovanni Re di Boemia prefb per lor 

. Signore da i Brdc’ani. 1 37. E da’ 
Bcrgainafchi . ii'i ■ Da’ Paveli , e da 
altre (Pttà . 139- p;l>r;ra Lucca dalf 
allèdio de’ Fiorentini . ivi. Va ad A- 
vignonc. 142. Suo ritorno in Italia. 
147. Pofc'a in Gei mania. 148. 

Giovanni Soranz.o Doge di Venezia. 

Sua morte . 127. 

Giovanni G>a,lenigo Doge di Vene- 
zia. 231. Sua mone. 2 3f. 

Giovanni Delfino Doge di Vcncz.ia. 
i;}’. e fcg. Sua morte, zfi. 

Giov.anni da Murra Dogo di Geno- 
va. iS£. iSS. Tenni.ia i fui giorni. 
210 . 

Giovanni di V'alentc Doge di Gcao- 
va. 210. 220. 

Giovanni dall’ .Agnello Doge di Pi- 
fa. arto. E' deporto. 27 f-. 

Giovanni Vdcoiitc imprig'onato da 
Ludovico il Bivaro. 1 16. Liberato. 
IZ2. Creato Cardinale dall’Antipapa. 
iiS. Toglie di vita Marco Vileon- 
te. 132 . Creato Vcfcovo di Novara. 
I3f. Òcetipa la fignorii di quella Cu- 
tà . 14.4 . Oit’cnc r ammiii'IIrazìOIfe 
dell’.Trcivefcovati di Milano. 148. 
iSri. itiS Cicato Arc'vef.'ovo di quella 
(ìittà. 179. 191. Succede nel domi- 
nio 1 Luchino fuo Fratello . aof. 
Compra Bologna da i Popoli . 209. 
Pacifica Papa Clemente VI. 21 1. r 
feg. Fa infelicemente guerra ai l'iu- 
remini. 214. E poi pace. 219. Ge- 
nova il prende per Signore. rV- Sua 
qiortc. 124 . Gi»- 
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Oisr&MNf Vifconte da Ole^^io Ge- 
nerale di Lucchino tutto prigione da' 
Fioreiiiim. 17^. Melfo in libenà . lyS. 
Governator di B.ilogna . atj. Infeli- 
Ce guerra da lui tana contro i Kio- 
rent'ni. ai 4. Suo barbarico governo 
dc’B.ilogneli. aaó. (Jfarpa il domi- 
nio di Bologna . aio, aa?- a4t. Ber- 
nabò Vifconte gli fa guerra. MV 
Cede Bologna al Cardinale Albor- 
noa. 146. Sua morte. a6<-, 

Giovanni Marchefe di Monferrato 
acquilla Vercelli. ^ £' contro Mat- 
teo Vifconte. 6. LU Viene fcaccia- 
to da gli AHig'ani. UL Dì fine al 
filo vivere. 19. 

Giovanni li. MarcheC; di Monferra- 
to fuccede al Padre Teodoro. 164. 
Toglie Arti al Re Roberto . i6p. 178. 
Sua guerra co’ Principi di Savoia, io?- 
Fugge da Milano, aoa. Prende Alti 
ed Alba. aaa. E pofeia Novya.aai. 
a;8. y2i Coftretto a renderle. 241. 
244 ■ Sua guerra con Galeatao Vi- 


iconte . 
ce con 


. ^ t /èf. If4. an- Fa pa- 
1 lai. avo. Poi guerra. 274. 


guerra. ^4. 
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Giovanni III. Marchefedi Monferra- 
to . 201. Sua morte . 712. 

Giovanni de’Pepoli Signor dì Bolo- 
gna . 197. Imprigionato dal Conte 
«Ila Romagna. 208. Vende Bolo- 
gna a Giovanni Vifconte. aog. ai2. 

Giovanni dc’Manfiedi Signor di Faen- 
za. 207. Allèdiato dal Conte della 
Romagna. 207. aia. 249. 

Giovanni de’ Gabrielli Signor di Gub- 
bio. 211. 

Giovanni Rinicrì de’ Manfredi Signo- 
re di Faenza. 224. e je-f. 

Giov.anni dall’ Aceto Tiia rmo di Fer- 
mo. 264. 

Giovanni Conte di A rmagnacco chia- 
mato in Italia contro il VifciHite. 
3po. Sconfitto finlfce i Tuoi gioì ni. 
rui . 

Giovan Gaetano de gl! Orlini Cardi- 
nale. 2^ 

Giovanni degli Orlini Cardinale Le- 
gato. 112. 1 18. Ritupvra la Marta. 

^"34- '47- „ 

Giovanni Cardinale della Grangia. 

, >V7- 

Giovanni da V eo Prefetto di Rema, 
e Signor di V'irerbo. 120. Si.luuo- 
T>m. Vili. 
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mette al Cardinale Albomoz . 222. 

Giovanni Aucud Capo d’una Com- 
pagnia d' Ingleli mafiiadieri . arto. zrSa. 
Danni da lui recati a varj paefi . 267. 
Di una rotta all’eferclto de’ Fiorea' 
tini. 274. Va al feiv'gio del Papa. 

281. Sua vittoria delle milizie de’Vi- 
feonti. 224. 289. e [c^ Dà il facco 
a Faenza. 291. 29^ Sua inferlelti. 
202. Generale de’ Fiorentini . 210. Va 
al lèrvigio di Carlo Re di Napoli. 
217. Va al fervigio di Francefeo da 
Carrara . 222. Dì una tona al Si- 
gnor di Verona. 224. 24i'‘ Fa guer- 
ra a quel di Milano . 249. Sua mor- 
te. U2. 

Giubileo, Prrfaz. pag. Lij. tiij. 
206. 340. 344- ri^ ^ 

Greoorio Al. Papa, fua elezione. , 
276. Fa guerra a i Vifeond . 281. 

282. 1 Fioremini muovono a ribel- 
lione la ma^ior parte delle Cittì 
Ponrifiiie . 2^ Aduna un cftrcito 
per venire in Italia. 292. Viene in !• 
talia. 293. Cerca la pan. 297. PaA 
a miglior viia. ivi. 

Gualtieri Conte di Brcna e Duca 
di Atene in foccotfo de’ Fiotentiui . 
Ita. Creato da eli! per loro Signo- 
re. 178. Pofeia per le fue enormiti 
cucciato . i3i. 

Guarnicri Duca, Capo di uneferd- 
to di mafiudierl, danni da lui inferiti 
a varie Cittì . 178. e feg. Si dijtà la 
fui Armata. 182. La ufi, e va in 
Regno di Napoli . 201. Milita in Ro- 
magna. 2^ 21C. e/fg. Va al fer- 
vigio de gli Scaligeri . 212. 

Guecelo da Camino Signor di Tte- 
dgi. f3- Ne perde il dominio, j-g. 
S’impadroiiifce di Feltre. 74. 

Guido dalla Torre Signor dólilano* 
e Piacenti. 22. 2Ì. 3^ Si burla di 
Mar co VTconie depr^u. 26- Perde 
Piacenza . ivi , Sua pena per la ve- 
nuu in Italia di Ariigo VII. Re de’ 
Romani . 41. Pcide il dominio di 
Milano. 42T~Da’TcJtfchi è collrct- 
to a fuggire, t ftg. Sua mone. 

Guido Novello da Polenla Signor di 
Ravenna . ^ 

Guido da Pimenta iuniore Signor di 
Ravenna, iqg. 31 f. 319, Imprigio- 
nato da i Figli. 342. 

Ddd Gui- 
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Guido dcTogluni Signor di Reggio. 
«f4- 

Guido Gontaga figlia del Signor di 
Mantova acquifta Reggio. Col- 
legato contro gli Scaligeri . ni. 
E contro gli Ellenfi. Vjo . iff . 

Guido di Montorte Carninale .. lyq. 
Rende la Liberti alla Città di Luc- 
ca. ^ 

Guido de’ Tarlati Vefcovo di Area* 
i£L. mi, 104. Chiama in Italia Lo- 
dovico il Bavaro . itj’. » feg. L’ab- 
bindona, e muu e. U7. - 

Guido de’ Pii Vicario di Modena. 134. 
lAS- Cede quella Cittì a i Marcheli 
Ellenfi. tr7 

Guglielmo da Nogareto fa prigione- 
Papa Bonifàii) V IlL S. 

Guglielmo Marchefe Cavalcabò Si- 
gnor di Cremona. 41. Fogge all’ ar- 
rivo del Re Arrigo VII, 

Guglielmo Cardinale Legato di Bo- 
logna. 189., Scacciato. da'Bologncfi.. 
jSju 
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J ACOPO Pagano Vefcorodl Rieti. ^ 
Acopo Alberti Vefeovo di Venei^ 

no- 

Jacopo Boflbiari Agofliniano, raggira 
il governo di Pavia, Com- 

muove il popolo a varj eccelli . 241. 
Suoi ultimi stoni e prigionia. 244. 
e feg. 

Jacopo d’ Appiano uftirpa il dominio 
di Pili. q{’4. Ricorre per aiuti al Du- 
ca di Milano. q6p. Fa gueria a i 
Fiorentini . qd?. Sirivolta conira d’ef- 
fo Duca, c muore, qya. 
Inkocenzo vi. Papa , lua einione. 
ed atti lodevoli. 216. Manda in Ita- 
lia il Cardinale Albornoz. 220. Si 
fcatica de gl’ Incieli Malnad eri. 250.. 
Paga il decito della iiaiuia. ifi. 
Interminelli (Francclco Caliracanc 


Paga il 
termi» 

dcgl’J i fconfiito da’Fiorentiiii. 218. 


J AcoPO Marcheft Cavalcabò Si- 
gnor di Cremona. 71. Abbattuto 
da Giberto da Correggio. 2J. Ri- 
piglia il dominio. 7^ Ne i caccia- 
to. Sl.^ Sua mòrte. 02. 

Jacopo diSavoia Signor del Piemon- 
te . i66. Sua guerra col Marchefe di 
Monferrato. t07. 2<S<S. 

Jacopo, da Cariara Signor di Padova.. 

81. 82. Termina il’ mo. vivere, top. 
Jacopo li. da Carrara proclamato Si- 
gnore di Padova. iSÀ. Amato dal 
popolo, e uccifo da.uiv fuo parente.. 
209. e feg. 

Jacopino da Carrara Signore di Pado- 
va. 2to. Imprigionato da Francefeo 
fuo Nipote. 2qo. 

Jacopo de’Pecoli Signor di Bologna. 
197. Vende Bologna a Giovanni Vi- 
t con te .. 21^. imprigionato, aiq. 
Jacopo da Campofregofo Doge di Ge- 
nova. 348. Poca fua 'durata in quel 

Jacopo: Colonna. Cardinale. 13. 

ij. 18. 

J.ACOPO Orlino. Cardina'e . la. 
Jacopo GaeiaiLi Cardinale. 10. 
Jacopo del Fiefeo Aicivcfcoro di 
Genova. 3pg. 


L Adislao Re di Napoli fuccede a 
Carlo Ciò Padre, qqi. Gli è oc- 
cupato Napoli dii giovane Ducad'An- 
giò. 233. Prende Moglie, quo. Co- 
ronato Re di Napoli. 344. t fèg. Co- 
mincia il meflier dell’atmi. qyq. Va 
a Roma per aiuto. qrS. Indarno af- 
fedia Napoli, gói. Poi lo ricupera. 
372^ 380.. 

Lardo Conte Tedefeo, capo di una. 
gran Compagnia, di Mafnadieri, ma 
infedele . 226. 2gi. Sconfitto dalle 
milizie de’ Vifcoiio . 2q4. Va in ala- 
to del Signor di Forlì . 2g7. 2q8. 
Mcfib in tuga e ferito da’ Fìoréntini . 


Mi- fj fi 


244 . e^g. Sua.monc.yT^ 

Leon ARDO di Montaldo Doge di Ge- 
nova. 220. Sua morte. q22. 

Leone i Fontana Vefeovo di Pia- 
cenza. 36. 

Leopoldo Duca d’Auftria, a lui do- 
nato Trivigi' da i Veneziani . qi2. 
Viene in. Italia a foccorrerlo. 310. 
Vende quella Cittì a. F'ranccfco da 
Carrara. 323. 

Lionetto. Figlio del Re d’Inghilter- 
ra fpofa Violante Vifeonte. 26 8. Im - 
maiura fua mone. 269. 

Lodovico Re. d’Ungheria fuccede al 
Padre. i8o. Infelicemente fa guern 
a i Veneziani . Suo preparamen- 
to per vciMicu uiootte del Fratel- 
lo,. 
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lo. I9J. C»li !n 196. Se gli 

«iide Nij'’ iK col Rc^no ■ t frj. 
X..'va di vita il Duca di Durano. 


199- Toma in TJiigi'.cria. iw. £ di 
aujro nel Regno di Napoli, jjll. 
Accordo fuo colla Rc:;ina G’ioran- 
na, e riiuriio in Ungheria, ivi. aif, 
Gnui guerra da lui latta a i Vene- 
Jtiaui. au- a;9- Fa una pace vaii- 
ugg'ofa con loro . 1^3. Collegato co’ 
Genoveli contro a i Veneiiani. ìoi. 
Manda geme in ital a. ;o6. Concor- 
re alla rovina di Giovanna Regina di 
Napoli. ^07. e yèg. Compie il cor- 
ib di fua vita. an. 

Lodovico il Bavaro creato Re de' 
Romani. ^ Sua cifeordia con fe- 
derigo Duca, d* Aullria . 78. Sua gran 
■viitora, in cui il fa prigione. gg-S ita 
rottura con Papa Giovanni XXII. 
mi. in 6 . Chiamato in Jtalia da l 
Ghibellini, ite. Coronato in Mila- 
no imprigionai Vifeonti. 1 irt. PaHà 
in Tofeana. 117. Acquilla Pifa, e 
va a Roma. ivi. Toma a Pila e a 
Lucca, lag. Viene a Milano, che 
gli (ì ribella, tgo. Torna con poco 
onore in Germania, ivi. if4. 164. 
iS.o. Sua morte . 19^. 

Lodovico Duca d’Angiò adottato 
dalla Regina Giovanna, Signo- 
re della Provenaa . gi4. gir. Sua 
Armata per venire in ualia. rjt. £11- 
tianel Rcgnh di Napoli, e (è gli dì 
I’ Aqrida . gl 6. Sua decadenza . gig. 
E fine del fuo vivere, gai. 

Lodovico II. Duca d’ Angiò . gjt. 
Prende il t'tolo di Re di Napoli, e 
comincia la guarà . ggg. S’ impidro- 
■ilce di Na^li . ivi Coronato Re di 
Napoli. Ghigne 1 quella Cit- 
«ì- 3±L 25 . gf 3 - 3 ^ IZé; F“de 
tutto . g77. t Jc^. 

Lodovico di Sivnia Suocero di Az-' 
zo VTconte gli dà aiuto. 166. 

Lodovico Conte di .Savoia. g66. 

Lodovico Gc.nzaga Signore di Man- 
tjva. iff. i6u. Guerra a Ini molla 
da Bernao 5 Vuconie. aó8. t fcg. Fi- 
ne de’ Invi giorni, gt?. 

Lookisio Vircunte nnna una forte 
Armata comra di Azzo Vifeontc. 
166. Battaglia filile póme a lui favo- 
revole. Refta feonftuo e pri- 

gione. fui. Kieupaa la Ubati, aof. 
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L o a R N z o Celfo Doge dr Venezia, 
ztz. Sua morte. z6g. 

Lotto Gambacorta Arcivefeovo di 

Luca defViefiro_ Cardinale. 9. 48. 

Lucca. Ivi diicordie Civili, j. Fa 
guarà a Pilloji. 2; L’alfeiia. 19. Ne 
divien padrona, za. La pade. 
Lucca danneggiata da Arrigo di Fian- 
dra. fj. Viene in pota de’Pifanù 
&L Liberata elegge per fuo Signor 
Cafiruccio degl’ Interminelli. r 
/if. Sue mutazioni folto Lodovico il 
ilavaro, 119. Ptela da’Tcdefchi. 
igt. Venduta a Ghcrardino Spinola. 
124. Danneggiata da' Ftorentin . igfi. 
11». Fcfteggia per la venuta di Carlo 
figlio del Re di Boemia. 147. Que- 
lli viene a Lucca e l’aggrava. 148. 
Si tratta di cedala ad Àsja V ifeon- 
te. if4. A Maliino dalla Scala . if6. 
irj. ifS. Soffre ollilkà da’Fioren- 
zini. lói. Vifiiata e troppo da Ma- 
fliiis. ibc. Alcllà all’incanto, ven- 
duta a’ Fiorentini , e afièdiata da’Pi- 
faiu. log. 174. 177 . Che U colUin- 
gnno alla refa. 177 . Rclliiuiua’ figli 
di Callruccio. 187. Vi viene Carlo 
IV. Iniperad. zaz. Tenta di l.'berarfi 
da’ PiCiiii . Z18. Ne prende il polTellò 
Carlo IV. inipaad. e vi lalcia fuo 
Vicaiio Guaìiieri Vefeovo d’ Augn- 
ila. 171. La libera dalle mani de’Pi- 
faiu, c le lafcia per 'Governatore il 
Cardinal Guido di Momforte , Z7g. 
Lucca ip vano uraefa da Btrvaii 
Vifeonte. Z74. Ricupeia la fua cara 
liberti. Z 77 - Vi è accolto Papa Ur- 
bano VI. ggo. Vi dimora, Gli ■ 
Ambafciatori di Lucca, c m molte 
altre Città concorrono alla Lt^a Iti- 
pulata da Pietro Gomiacorta Signore 
di Pifa. g 4 1 ■ Lucchcli nemici di 0 - 
titz.0 da Àlonte Gemilo. j6o.Com- 
prcli nella Lega Itabiiiia lu Firenze 
fra il Duca di^ Milano cd altri. 364, 
Oililità fra effi c i Pifani. g6f . 367. 
Ecco in Lucca il Siguore Paolo Gul- 
nigi. gSo. 

Lucio Conte, Capo di una C.impa- 
gnia di masnadieri, dà il lacco a Rcg- 
gio . Z7S. Va al fervigio del March.-fe 
di Monferrato. z?9- 296. e Jig. Sua 
infedeltà . goz. Va al favigio dello 
Scaligero. Jgz. Jit 

Dddz Luchi- 
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Luchino VifconK,raj vittorii dc’Pro- 
venzili . ^ E de' Milin-tfi fuorufci- 
li. loo. 1 mprii;ic)iuto da Lodovico 
il Bavaro. 117. E' liberato, uì. To- 
glie di vita Marco fao Entello. 13». 
MelTo in fuga dairefcrcito de gli .Sca- 
ligeri . i6o. Prefo e liberato nella bat- 
taglia di Parabiago . u 5 '^. Succe.le al 
Nipote Alio nel dominio di Mila- 
no. 168. Suo fevcro governo. 171. 
Congiura contri di lui. ivi. Vicario 
del Papa. 171, Ajuta i Pifani. 174. 
Sue belle Leg ;i. i7f. U nito co*<ion- 
tighi contro PEllénfe. 1844 Fa guer- 
ra a i Pifani . i8y. 187. Oblilo Mar- 
chefe d’ Efle gli cede Parma . 191. 
Acquila Alli, Tortona, cd altri Luo- 
ghi. ivi. Magnifico vijjyio di fna 
Moglie a Veneiia. Fa guerra a 
Genova. 101. E a i Goniaghi. aoi. 
Chiude i Tuoi giorni, aof. 

Luigi Re di Sicilia fnccede a D. Pie- 
tro. 178. Ricupera Milano. 189. 
Sua Pace colla Regina Giovanna . 
1 . Gran pane dell’Ifola gli è tolta 

dal Re di Napoli. aa6. Fine 'de’ Cuoi 
dL 131 . 

Luigi Principe di Taranto fpofa la 
Rej^na Giovanna. 193. lor. Fugge 
in Provenia . igp. loo. dichiarato 
Re torna a Napoli, aoi. Guerreggia 
poco felicemente 'contro gli Unghe- 
ri. 104. III. Suo accordo col Re 
d| Ungheria. 111. ai}’. Sua Corona- 
zione ijrv S’impadronifce di Paler- 
mo e d’ altre Citta della Sicilia. ix6. 
Compra la pace dal Conte Landò. 
131. Prende Mefiina. 136. Indarno 
ailed ia Cattania. 138. e Jeg. 148. Sua 
morte, e cofiumTr|££. 

Luigi da Goniaga dopti l’ uccifione di 
PaOitriiio proclamato Signor di Man- 
tova. 114. n7, Fa Lega contro Gio- 
vanni Re di Boemia . 109. e feg. 1.JI. 
Divien padroiK di Reggio. if4. Tien 
Corte bandita. 171. 

Luigi Boizuto Ateivefeovo di Na- 
poli. 308. 

M 

M Appto de’ Maggi Signor di Bre- 
feia. 33. 44. 

Maiatesta Signor di Rimini, Ge- 
nerale dell’atnd Fomifiiic. uo. 


Fatto prigione fotto Ferrara . i4d. 
Ribella Rimili' alla Chiel'a . 146. 171- 
Generale de’ Fiorentini iiil'eficcmtnte 
tenta il f -ccorfo di Lucca . 17?. Per- 
de e ricnpeia Fano. 179. 184 S’iin- 
padronifee d’Ancona. 103. loS. Sue 
iinprefe nel Regno di Napoli. 11 
Ilo. Si acconcia col Ca. diiiale Le- 
gtto. iiL e ftg. ^2; 4£i ' y<;f- 
le mma 1 funi gi'itni. 161. 

Malatesta Un^hero prende lelì . 
106. Succede a Maliiena fuo Pa- 
dre. 161. Sua Lega conno i V Tcon- 
lì. 164. afirt. Vicaria Imperiale in Sie- 
na. 171. Ila -ci Ito da <3u-al popolo. 
171 . e U-/. Fine de’ l’uoi dì. isi, ‘ 

Malatesti Signori di Rniiini, giave 
difeordia fra loro. 113. Si pacitica- 
no. 14A 

MALATEAriNO de’Malatefii, lìioi tenr 
tativi di guerra. iS. S’impadr(.iiii'ce 
di Cefena. 68- 

Manfredi Marchelè di- Salutio afpi- 
ra al d'>m'iiio del Munfcrraio. 19. 
Ne occupa gran parte. ^ 

Manfredi de’ Pii Vicario di Modc- 
na. 1331. I3p, Sua vittoria de’ Mar- 
cheli Ellenli . 144. 148. A’ quali cede 
in fine Modena. 177. 

Manuello Spinola Vefeovo d’ Al- 
benga nccifo. pt. 

Marco Cornato Doge di Veneaia. 
263. Sua morte. i68. 

Marco Vil'conie, celebre alTcdio di 
Genova da lui fatto. 29 : f fii- Si. 
87. Dà una rotta a Raimondo da 
Cordona. 9£. Un’altra a i fuorufei- 
t'. top- Sua difeordia col Fratello 
Galeaiio . 106. t if. e Jig. Fatto 
prigion da’Tedefchi. iì 3 . 118. 131. 

MARtA Regina di Sicilia imprigiona- 
ta . 311. 337. Ricupera il fuo Regno . 

Maurino Giorgi Doge di Veneiia. £o. 
Sua morte. f6. 

Marino Fallerò Doge di Vcnciia. 
116. Sua congiura e motte. 131. 

Marsilietto. Pappafava Signore di 
Padova uccifo. 186, 

MARStLio da Carrara creato Signor 
di Padova la cede a Cane dalla .Sca- 
la. iiy. Sue riccheiie. 116. Fedele 
a gli Scaligeri. I3t. Pofeia infedele. 
if8. Dà ringtello in Padova all’ar- 
Vencie , ed i fatto Signore di 
quella 
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nell* Cittì, ife. t Jig. Tcrmin» i 
Tuoi dì. i6^. 

Maksiljo de' Rolli Si;;nor di Parm». 
117. i;6. E di Crcinona. i_j7. Vi- 
oli io 3iX.ucca . 14^. If4. Cede Par- 
ma a gli Scaligeri, iti. A' quali fi 
ribella, ifp. Sua mone. 161. 
Martino d'.\ragona Re di Sicilia. 
311. ap. Ricupera la Sicilia. 


Mastino dalla Scala marito di Tid- 
dca da Carrara . ir^. t ftr. Succede 
a Cane nella Signoria di Verona &c. 
171. Aflcdia indarno Brcfcia . 1 77, 
Ea Lega contro Giovanni Re di Boc- 
mia . 179. S’ impoiref& di Brclcia . 
141. Sconfina da luì dau co’Kerra- 
reli all’Annata Pontifizia. t.^T. Fa 
guerra a varie Città . if t. Divien pa- 
drone di Panna. 1T4- E di Locca. 
if6. Sua alterigia . l'fli. Guerra a lui 
molfa da i Veneziani e Fiorentini. 
illi. Meueinfuga 1’ Armata de’Col- 
legati . 160. Pcrflc Padova e Brcfcia . 
161 ■ Uccide il Vefeovo di Verona. 
163. Sua pace co’ Veneziani . i6y. 
Sottopone al Papa i funi Stati. 170. 
e fcg. Gli è tolti Parma. 171. e feg. 
Vende Lacca a i Fiorentini. 177. 
179. inS. Dà fine al fuo vivere. iif. 

Matteo Vilconte Signore di Milano, 
a’impadronifee di litigamo. ^ Per- 
de gli Stati, e va ramingo. dlTen- 
ta di ritornare in Milano, ma indar- 
no. II. tfig. 17- Sua figgii rfpolla 
intorno al tuo Imo. 36. Ben lice- 
*uto da Arrigo VII. Re de’ Roma- 
ni. 4^ A CUI fi mollra fedele. 4J. 
Fa gueria a Pavia. S}. E a VereeP 
li. J4. Abbatte Alberto Scotto, ed 
altri ncini. fli. Divien Padrone di 
Pavia e d'altre Città. 70. Abbatte 
Giberto da Coircggio. 27TS’ intitola 
Signor di Milano. 22; Rcltituilce a 
Monza il fuo teforo . ^ Scomuni- 
cato da Papa Giovanni. Acqui- 
fla Vercelli, go. Dccfuizioiie di fua 
fortuna, e morte, e figli danza. 2L 
t J'eg. 

Matteo II. Visconte Nipote di Lu^ 
chino. 171 . Succede in parte a gli 
Stati di Giovanni fuo Zio. 114. Sua 
morte e diti ni. i jc. 

Matteo d’ .Acquai parta Cardinale. 1. 


Matteo Roflii de gli Orlini Cardi- 
nale. IO. y. Come eleggellc Papa 
Clemente VT 17. 

Michele Morofino Doge di Vene- 
zia. 718. 

Michele Sceno Doge di Venezia . 780. 

Milano, celli ivi la lignoru di Mat- 
tco Viiconte. 6± Ne toma Signore 
Guido dalla Torre. 17. 7 Z- Ne pren- 
de il dominio Arrigo ALELjle de' Ro- 
mani. 41. Di cola fuggono i Tor- 
n'ani. 4^ Vicariato di Milano con- 
ceduto a Manco Vifconii. 48. Ri- 
voluzioni di quella Città. o6. Che è 
aflcdiita dall’ elèrcico Pontifizio. 100. 
Difefac liberata, tot. Vicario di Mi- 
lano Azzo Vifcootc. igg 
Modena, sforzo de’Bolo^nefi contra 


d’efià . 18. Si ribella 


Marchefe 


d’Elle. zo. e feg. Sue guerre civili. 
UL Pafiferìno Signor di Mantova ne 
acquilla il dominio . 5’f. Marchefe 
d’ .Ancona alfalTìnato da alcuni Mo- 
denefi. di. Sua fignotia data a F'ran- 
cefeo dalla Mirandola . 8a Toma 
rotto il dominio di Paflerino . 
Vittoria dc’Modenefi nella battaglia 
co’bolognefi . io8. r feg. Loro fan 
guerra l’armi Poniifizie. u_l Si ri- 
bellano a Paflerino . U4. Suo ac- 
cordo col Cardinal Bcitrando . 133. 
Riceve lì prelidio del Bavaro con iuo 
gran danno, ivi. Modcneli feonfig- 
gono le genti Pontifizie. I7f. t lej, 
138. r feg. 147. Rotta da Tor data a 
gli Efleoii. 144. ifT. A’ quali poi fi 
rende, in. 

N 

N f AroLEONE de gli Orlìni Cardì- 
naie, a iù. Sue azioni in Bolo- 
gna e Tolcana. zt. 18, 3^ 
Napoletani fi danno al 111: d’Un- 
gheria . 199. Ripigliano la Redna 
Giovanna, zoi. Scontiitida gli Un- 
gheri. Z04. Napoli prefa dal Duca 
d’ Angiò. 333. Si dà al Re Ladis- 

NKCOL'ftl. 
di Ferrara, zez. Sua Lega conno i. 
Vifcoiiti. Z5-7Ì Pace fra eliì . zfg. Di 
nuovo fa Léga contra dc’medefiim'. 
Z64. Va ai lerv'gio del Papa venuto 
in iulia. iC6. Sua Flotta sbatsgliata 
D d d 3 ria 


Marchefe d’ Elle, Signor 
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d> quella de’Vifconti. a-’o. Fa pace 
con efli . Z7a. Infelice Tuo lentalivo 
per prendere Kegtiiu . 278. t ftg^ Ri- 
piglia Salluolo. ì 84- yaa. Compra c 
perde Faenza. 296. Fine di fua vita.. 
3 I 8 . 

Niccolò III. Marchefe d’Efte, Signor 
di Ferrara fuccede al Padre, rr?. 
G'ieria fattagli da Azzo Marcitele 
d’Eile. ìòo., aóg. 32 i 
Nolfo Conte S gnore a’ Utbino .. ir?.. 
Generale de’Pilàni. 177. 

Niccolò di Guarco Doge di Geno-^ 
va. 3^ E deporto. 320. 

Niccolo^ da Prato Cardinale. 13. 16. 

2£i to. 

Niccolò Patriarca d’ Aquileia. 128. 

O 

O Berto da Colobiano Vefeovo di 
Vercelli . ti- 
OaizziNO Spinola. 48.. 

Oaizzo Marcitele d’Élle ricupera Fer- 
rara . ^ Scomunicato dal Papa . 86.. 
89. V^n aiuto di (}ane dalla Scala. 
lOf. 1 Iti. Si riconciiia col Papa. 120. 
141 . Va in aiuto di Martino dalla 
Scala. 142., i4p. Divicn padrone di 
Modena . it7. ito. (Compra Parma 
da i florre^eTchi . 1S2. Tradimento 
a lui fatto da Fil-ppino Gonzap. 1S4. 
Cede Parma a Luchino Vifconte., 
191. Sua morte e figliolanza .. 21S. 
Obizzo di Polenta co’ Fratelli impri- 
giona il Padre. 341. 762. 

Orlasdo de* RoullSignnr di Parma. 
127. Impiigionato dal Cardinal Bel- 
trando . 137. 144. 14S. ifg. Cede 
Parma a gii Scalieeii. ivi. A’ quali 
li ribella. it 9. Generale de’ Vene- 
ziani . 167. 

Ormasno de’Tcdici Signor di Pirto- 
ja. toc. 

OsTASio da Polenta Signor di Raven- 
na. Fatto prigione fot» Ferrara. 
14Ò. Ribella Ravenna alla Ciucia. 
ivi . 179. 184. Sua mone. 196. 
Ottaviano di Belforte Signore di 
Volteria. 171. 

Ottone Duca di Brunfwic va al (cr- 
vigio del Matcbdc di Monferrato. 
20- Ditcnde Arti, a So 284. Suo do- 
minio in Monferrato , ed elezione di 
lui in marito fatta dalla Regina Gio-^ 
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Tanna. 292. 297. zod. >299. Tutore- 
dei MaicheCe di Monferrato . 702. 
Sconfitto e fatto prigione. 717. Sua 
liberazione . 721. Ptende Nap oli . 777. 
Pilfi al Icrvigto del Re Ladislao . 
777. Sconfitto e ptel'o. 7f7.. Sua mot- 
te. 37 ± 

P 

P aolo Guinigi proclamato Signor 
di Lucca. 780. 

Padovani, lor guerra co’ Veneziani. 
ni. Vicenza loro tolta da Cane dalla 
Scala . 42 i Contri di cn-' ctMiiinciano 
un afpra guerra. £2. La lui tono 
uiefll in rotta folto Vicenza. ^ Fan- 
no pace. 68. Li nuovo Icoitfiiti a 
Vicenza. 2^ Pc.dono Monfdicc ci 
altre Terre. 2T Proclamato Signor 
di quella Ci’.tajacopo da Carrara .St. 
Padova afll-diati da Cane dalla Sca- 
la. Si. e Itg. Soccorf.i dc’TeJefchi 
quanto a lei daimofo . lof. Ne divien 
padrone erto C ine. 1 26. Pofeia Mar- 
lil-o da Carrara. 1 6.7. e (eg. Tolta 
a’ Carrarelt dal Signor di Milano . 
772. Ricuperata da Fraiicefco il. da 
Carrara. 746. 

Pjvgano dalla Torre Vefeovo di Pa- 
dova. 72^ Divenuto Patriarca d’A- 
quileia laguerra a Milano . 92. or. 00. 
Pandolfo. Malatcrta Sgnor diStiii- 
gaglià . 22. 

Pandolfo Malatcrta Generale de'Fio- 
rentini. 2c8. Succede al Padre nel 
dominio di Rimini . 261. Cella di 
vivere. 281. 

Pandolfo Malatcrta juniore Signor di 
Rimini . 729. Sua guerra con gli Or- 
dclaffi . jfT- t ftg.. 

Parma ivi eletto per Signore Gihcrio, 
da. Correggio, li.. Fa guerra al Mar- 
chefe d’Elle. lS. Coiigiuia de’ Par-- 
mig'ani concia d’clTo Giberto. 26. 
Che nc perde il dom’nio. 32. Guer- 
ra civile fra efl! . ivi . Fanno olle 
contea Borgo di S. Donnino. 37. Ne 
ò cacciato Giberto da Correggio . 74. 
Si dà al Papa. 97. Le fa guerra Az- 
io Vifcnnie. io6. Riceve per Signo- 
re il Papa. 111. Pofeia i R- Ili e Cor- 
teggiefehi . 127. Giovanni Re di Boe- 
mia. 178. E Martino dalla Scala. 1^4. 
Occupau da i Coricggefchl.. e. 


Xiigitizedby GtlOgle 


T N D 

ftr. Venduta da eflì ad Oblilo Mar- 
enefe d’ Elle . i8^. E da lui ceduta a 
Luchino Vife mte. 190. 

Passerino de’ ISjiiacolfi Signor di 
Mantova . 49. Acquilh la (igiinria di 
Modena. j’fTTa guerra a Crctiu)na. 
20. 23^ Gli i tolta Moleiu. E 
rciliiuiia. 83. Sromuiiicaio da Papa 
Giovanni, ad. Sua ciudelti cuntia di 
Francefeo dàlia Mirandola. 2^ Dà 
una graa rotta a f Btilo.;nelì . loS. e 
ftg. E' ucciPo da i Goniaghi . 113. 
* f’K' 

Pavia lìgnoreggiata da Filippo Conte 
di Languito, d.. I2- Guerra molfa 
a’Pavcli da MaitcoVifcontc. ^3. I 
quali g'utano fedeltà al Re Roberto. 
££. RiccàrJino Conte di Languito- 
prefo da erti per Signore . 61 . Prelk 
da .^iio Viltonle.. 144. 147. 179. 
Cadellano da Beccheria ivi Signore. 
i9t. Allèdiiia di i Vifeonti. aia. 
a3Sh à4<- Si rende a Galeaiio"ìl. 

PaieUGiNi, lor guerre co’vicini. 40. 
Allèdiano Spoleii. 84*. Loro li ribella 
Afliii . ^ Loro crudeltà in ripigliar- 
la. 98. Gbilringono alla relà Spole- 
ti'.. 104. Guerra fra dii e L Saneli . 
i4a. Pace fra loro. 143. 

Peste una volta ficilmente introdotta 
in Italia. 170. P'ie.iflima nel 1348. 
198. nel 1361. api., e feg. 187. 319. 
Ldi. 

Petrarca (Francefeo) Poeta infi>- 
gne . I7f. Sua coroiia7.ione in Roma . 
ivi . ao6. iir. 186. Sua motte . 
aSS. Sue lodi . 1891 

Piacentini, fcacciato Alberto Scotto, 
li rimcttun.) in libertà, ip. Per fer- 
ia a lui di nuovo li fotlomett-ono . 36. 
RtacquiUano la libertà . 40. Di nuovo 
tornano l'otto la lignoriaacllo Scot- 
to. T4. Vicario Imperale di quella 
Città Galano Vifcontc. (kL. 

Piacenza, li dà a Papa Giovanni, od. 
e fegy Francefeo Scotto ne div'cn Si- 
gnore. icó. Che poi lace.lead Al- 
io Vifeonte. ipS.. 

Pier Saccone Sign >re di Areno. 117. 
Cede quella Città a i Fiorcndui. idi.. 
< ftg. Ili 

P l ET it ASANT A Terra fuo priuci- 
pio. ^ 
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Pietro da Corvini Antipapa . iro- 
I iS. Da' Pilàni è confcgnaio a Papa 
Giovanni. 131. e ft^- 

Pietro di Luna Cardinale, uno de gli 
Amori del grande Sctfma. 300. E' 
creato Antipapa col nome di Bene- 
detto XIII. 3tS. Suoi finti trattati 
per l’ uniotr della Chiefa . 361. 364. 
E' alTediaiO'da.’Franicli.. 370- t ftg, 

Pietro Lulìgnano Re di Cipri, op- 
prelFa da i Gcnovefi . 367. 

Pietro , Figlio di D. F edèrigo Re 
di Sicilia, coronato Re. 93. Condu- 
ce una fiotta in favoie di Lodovico 
il Bavaro. 113. Succede al Patite. 
i6a.. Termina il fan vivere. 17ÌC 

Pietro' G tadenigo Doge di Veneiil, 
congiura comra di lui. 3^ Fine de* 
fuoi giorni. fOi 

Pietro de’ Rolfi Signor di Lucca . 
14Ì. La ce le a gli Saligeri . » 

Jer. Gcneiale de’ Veneiiani. If9. Uc- 
cifo folto M >11 ''elice, idi- 

Pietro Gambicorti Signor di Rifa. 
319. 341. Uccifo da Jacojio d’ Ap- 
piano, che upjrpa quel dominio . 3 fT. 

Pietro Tremacoldo Tiranno di Lo- 
di. laf. Gli i tolto il dominio da 
Ano Vifeonte. ipp. 

Pietro dalla Colonna Caidinale. 13. 

li eS.- ; 

Pietro di Beltrand.i Cardinale. 217. 

Pietro Bituiicenre Cardinale Legato 
in Iialii. rSi. Sua vittoria de’ Vii» 
conti. 184. 

P I E t R o Corfini' Cardinale V efeovo 
di Poi to . 300. 

Pietro Vefeovo di Meaui Governa- 
tore d: Genova. 370. 373. 

PitEO da Praia Ca.dinale e Ateivef- 
covo di Ravenna. 330. 

Pino de gli Ordclafli S gnore di Forll . 
329. -Sul gU'Tia co’ Malaielti. 3f7. 

Pisani r'avorifcono .Sfrigo V 11. Re 
de’ Romani . 4^ jo. Per la morte di 
lui collcrnati prendono per lor Si- 
gnore Uguc'ionc dalla Faggiuola . 
Pai.' S’ iiripadronilcon 1 di Lucca . IkL • 
AireJian» Momccarùio. ^ Grande 
fct'nfitta da loro da-.t a rFìoreniiiiI . 
ivi. Scacciano Uguccione. 2i Fan- 
no pace Co’ Florciifni . jj. 

Pisa ptefa da L > J- ivico il Bavaro . 
117. Pofeia da Cailcuccio . no. l'ot- 
na 
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ni folto il Bmro, e le colla caro. 
lay Riicquiila U libertà . iqt. PiCi- 
ni Icontìiti da ì Sancii . i4f. Alfe- 
diano Lucca, e danno nni rotta a i 
Fiorentini. 17^. t feg. Prendono quel- 
la Città. 177. 

Pisani, lor civili difcord’e. 12^ Va- 
rie loro alieni per la venuta di Car- 
lo IV. 117. e feg. Lor nuerra co’Fìo- 
rentini . ir4. ifS. Scoiidtti tanno pa- 
ce. l£ 5 a. e feg. 

Pistola, afflitta dalle fiiioni civili, a. 
E ^‘Fiorentini e Luccheli. 7. Che 
l’alTcdiann. ^ E fe ne impadroni- 
feono. li, Sìnineite in libertà. 32 ; 
Ne divien Signore Caftruccio. 107. 
Peiduta, e ripida da lui. uc. e feg. 
Riacquilla la libertà. 131. 

PoN 24 NO dc'Pi.nioni Si^or di Cre- 
mona. Si. 14S. Rende quella Città 
ad Alio Vilcoiue. ipi, 

a 

R Aimondo (TArpelIo Marehelè di. 
Ancona, uccilb da alcuni Mode- 
noli . éi, 

Raimondo da Cardona, Vietóo del 
Re Roberto, fa guerra a i Vifeooti. 
01. Sconfino da Marco Vifcontc. 
94. Alledia Milano, ico. S’impadro- 
nirce di Tortona e d’Alcllandria. loi. 
Fatto palone, e come libeiato. loq. 
Torna Generale in Tofeana. 107. 
Sconfitto e prelo da CaAruccio. los. 
Ravizia Rotea Signor di Como. 138. 
Roberto Duca di Calabria, figlio di 
Carlo 11 . Re di Napoli, foa infeli- 
ce impiefa di Sicilia. 4. E' inviato 
per Capitano de’ Fiorentini. 19. Suc- 
cede al Padre nel Regno di “Napoli . 
34. Virarlo di Ferrara viene in Ita- 
lia. 40. Dove lleude l’ali di fua po- 
tenza. 41. Suoi preparamenti contea 
di Arrgo VII. 44. £i. Gli fa guer- 
ra in Roma. pi. A luì giura tedel- 
tà Adi con altre C tià . ££. Fatto Si- 
gnor di Firenze, 

Roberto Re di Napoli, fui imprefa 
contro la Sicilia d’intelicc tiuleiu. 
66. Guida a tuo talento la tÀirte Pon- 
tifiiia. 2 ^; Dichiarato Signor di Gc-; 
nova, va in pcrluna al foccorfo di 
quella Città. Sts2, Va in Provenza. 
hi. Cteato Signor di DiCfcia . 84. 
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Incita il Papa" contro i Ghibellini. 
86. Muore guerra a i Vifeonti. JL 
94. Celfa il luo dominio in Firenze . 
98. Fa guerra a Milano. ^ e feg. 
Sua mira all’ acquino dcll’Ttilia. 103. 
Continua il fuo domuiio In Genova. 
104. Gran danno reca alla Sicilia. 
no. 1 1 3 . Suoi sforzi contro il IJa- 
varo. 118. Perde l’unico fuo Figlio. 
114. Promette in Moglie Giovanna 
lui Nipote ad Andrea fuo Nipote. 
149. Privato del dominio di Genova. 
irò. Fa nuova guerra alla Sicilia . 
163. e feg. Perde Adi. 169. Pren- 
de Milazzo in Sicilia . 174. Fine de’ 
fuoi giorni. iSo. 

Roberto Duca di Baviera eletto Re 
de’ Koinani . 381. 

Roberto Cardinale di Geticvn Ge- 
nerale dell' Armata Poitiitìzìa. 191. 
Sua barbarie incredibi e coatto il po- 
polo di Cclctia. 19 f. E' creato An- 
tipapa. 300. Va a Napoli, c ne è 
cacciato. 303. Si ritira ad Avignone. 
304. Cotona Re di Napoli Lodovi- 
co IL d’.Angiò. 343. Divien padro- 
ne di Genevra. 349- Termina la fua 
vita. 3f7- 

Roberto Arcivefeovo di Milano. Z17. 

Reggio fi ribella a gli Edenli. 11,49. 
III. 133. 138, ipo. Se ne impadi^ 
nifeono i Gonzaghi. -iga. Fcltiino 
Iblo ivi padrone. Z4Z. Dcfolaziune 
di quella Città per rtimiiie temat'vo 
dcll'ElIcnfe. 178. E' venduta a Bet- 
nabb Vifcontc. ivi e feg. 

Ricciardino Conte di Laiigufca crea- 
to Signor di Pavia. 61, Ne perde 
colla vita il domino. 22; 

Ricciardo da Camino Signor di Tre- 
vigi uccifo. f3. 

Ricciardo de'-Manfrcdi Signor di 
Faenza e d’ Imola. 15^3. 

Ridolfo da Varano Signore di Ca- 
merino. 29Z. Generale de’ Fiorenti- 
ni. hi. Va al fervigio del Papa. Z9f. 
e feg. 

Rinaldo Marchefe d’ Elle ricupera 
Ferrara, •jf. Scumun'cito da rapa 
Giovanni, ad. Sa Toglie Argenta a 
i Ravegnani. lAa Va in faccorfo di 
Palfcrino . io8. Gran rotta da lui da- 
ta a i Botognefi. 109. Si riconcilia 
col Papa. 129 . Fa Lega centra di 
Giovanni Re di Boemia. 139. 142. 

AU'c- 
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AflTcd^ Sun Felice. 14^. Gli è da- 
ta una lotta da i Modrndì . 144. Sot- 
to Fciiaia fomrisge refcrcito Pon- 
tiliziù. t4f. Ricnpéia Afgema. 149. 
Fine dc’looi giorni, tee. 

Rinai.do Arctvcfcovii di Ravenna. 98. 

Rinaldo Vefeovo di Vìcrnia. 7. 

Risieri dalla Ghcra.dcfca Conte, Si- 
gnor d’’ Pila . 88. 

Romani fav ircn.p a Lodovico il Ba- 
vaio. 118. Il oi h'araivi Senatore, e 
il cotonano lm,>ciadoic. 119. e jcg. 
Pofda il tieriit.io. la;. Scaccvaiii i 
Arl'iliitii del Re R berlo. 129. Lor 
diiieiiii'-ni . 146. Klecgono Cola di 
KUirao per loro Tiibiino. 194. Sol- 
levati il metrono in figa. 197. Ef- 
fendo egli to nno al gtverno, Tuo 
cidono. 222. Si f.tti.imetioiM a Papa 
Innocenio V'I. 2fi. Loro iftaiize a 
Papa Urbano ridiiimanrfol 1 a Ro- 
ma. lóg. Accolgono Gregorio XI. 
294. 

Romeo de’ Peroli cacciato da Bologna. 
92. e ftg. Tenta iniarno di rientrar- 
vi, c muore. 98. 

S 

S ANESi, lor guerra co i Perugini. 
242. Pace fra eflì. 244. 202. Intc- 
llati dalle Compagnie de' Mafnadie- 
ri. 2Óf. 267. L.oro civili difcordic. 
271. Cacciano di Cittì Carlo IV. 
272. € ftg. 

Scarpetta de gli OrddalB Capitano 
di Porli, ap. 4t. 

SciARRA dalla Colonna fa prigione Pa- 
pa Bonifjtio Vili. 9. 

SciSaLA. funeltilliino inforto nella Chic- 
fa Romana . Prefax.ptg. LV. e feg. 
Per Papa Urbano VI. e 1 ’ Antipapa 
Clemente VII. 297. e Ifg. 300. 304. 
aoS. 2if. 318. 333. Per BomVazio 
Papa IX. e l’Antipapa Clemente VII. 
34J. 344. Per Bonifaaio Papa IX. e 
r .SmifU a B nedeno XIII. 3fS. 361. 
3^4. 36r>. 371. 

Secosdotto Vlarchefe dì Monferra- 
to fu Ce 'e al Pad.e. 280. Sue no2- 
ae. 196. Pei la fua bvllìaliti ucci- 
fo . 301 . 

Sforza ( .Attcndolo ) padre di Fran- 
cet " Duci di Milano 274. 
Silvestro dc’Gatti Signor di Viter- 
bo. ub. 134. 
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SiMONE Boccanegra primo Doge di 
Genova, ló-y. ijt. E' obbligato a 
fuggite deiliCitii. i8r. Burlai Vf- 
fc.iiiti, c tom.i,al elTere D.'ge. 234. 
237. 2f4. Tei mina milcramenic 1 ,uoI 
gli). ni. 2f7. t fig. 

SiMONE da Uorzano Cardinale. 300. 
Sl.NiRALDO de gli Orddaili Signor di 
Porli . 291. E' imprigionato da ! fuoi 
Nipoti. 329. 

SoNCiNO BciuoneSignor di Crema. 71. 
Sozzo e Jacopo de’ Vcftatiiii Signori 
di Lodi. 124. 

Speranza Conte di Montefcltro Si- 

f nure d’Uibìiio. lof. Ne perde iP 
ommìo. if7. 

Spinetta Malafpina Marchefe. 75*. 
76. 

Stefano Duca di Baviera fue armi 
contro il S'gnor di Milano . 344. 
Viene egli Aclfo in Italia. 347. 349. 

T 

T Addeo de’ Pcpoli Signor di Bolo- 
gna. IÓ2. 166. Creato fuo Vica.- 
rio dal Papa. 172. 179. 182. Dà fine 
al fuo vivere. 197. 

Tesa I. DO de’ Brufaii Brefeiano , fne 
iniquità . 44. Fa ribellar Btefcia al Re 
Arrigo Vii. 47. Milcramente muo- 
re . ivi . 

Teodoro figl-o di Andronico Iinpe- 
rador de’ Greci , e Marcheie di Mon- 
ferrato . 19. Giiignc in Italia . 23. Si 
Radia ai ricupctare i fuoi Stati. 24. 
27. Favotilcc Arrigo VII. Re de* 
Romani . 421. j’4. ff. Fa guerra a 
Mareo Vifeonte. 61. Occupa Tor- 
tona. 140. Dà fine al fuo vivere, 
164. 

Teodoro II. Marchefe di Monferra- 
to. 313. 361. 

Teodoro Vefeovo di Liegi. 42. 
Torriani r entrano in Milano. 7. Ri- 
palfaiio Matteo Vifeonte. ii.e feg. 
Pcidono il dominio dì Milano. 43. 
4 f- 

V 

U Bertino da Carrara Signor di 
Padova. 163. Ripiglia Monf> 
lice. ivi. Sua pace con gli Scalige- 
ri.. 183. Pine de’ fuoi gioini. 186. 

Ubxr- 
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Uderto Vefcoro di VerccITi. 90. 

Venceslao c'.ctio Re de’ Romani . 
394. Succede a Carlo IV. fuo l'a- 
órc. 301. Crea Duca di Milano Gian- 
Galcaxio Vilcoiite. 361. Per la fua 
aSippocairRlijc e fcapclirata vifa e dc- 
poiio,. ^i. e fcg. 

Veneziasi, Iqr merra co’Padoyani., 
16. S’ inipadronifcono di Ferrara, 31. 
TerribiI Rolla di Cìeincnte V. Papa 
contra d’efli. 34. Ne fono cacciiti, 
ivi. Congiura di Baiamuntc Ticpolo 
abbattuta . 36. Non conjprefi nel Re- 
gno d’IOliE. fo. Rlmelli io grazia 
di (.lleincnte V. 6i. Muovono guer* 
1% a Mallino dalla Scala. ifS, Gli 
.dan la pace coll’ acquillo dìTrivigi. 
17S. Aflediano Zaia ribellata. ibS. 

la colti ingoilo alla refa . jpo. Guer- 
ra iQr molla da i Genoveli. aio. 1 
xjuali prendono e bru dano Negropon- 
.te. aif. Fiera battaglia navale fra elli. 
Z17. Co’ Catalani danno una Riave 
feonfitta a i Genoveli. Ì19. Da’c^uatì 
^ poi prefa la loro Flotta, zip. riera 
guerra molla conira di loro da Lodo- 
yico Re d’IJiighciia. a3f. 139. Co- 
me potlbno ottengono la pace da lui . 
340. Odio loro conila di Francefeo 
da Carrara. 263. £ guerra, zSa. aSf. 
e Jif. Onde nata uua /ìen’flima guer- 
ra fra loro e i Genoveli . 303. Rotta 
data alla loc Flotta da elfì Genoveli . 
aof. Indarno chieggono pace. 306. 
Loto sforzi e valore per Iz dilefa,' 
che convertono in otfefa. ^06. Ri- 
pigliano Chioza, data nondimeno la 
guerra. 309. Donino Tiivigial Du- 
ca di Aulltia. 3ta. Pace fra elli e i 
Genoveli. ivi. Incitano lo Scaligero 
contro il Carrarefe. 318. e feg. Acqui- 
ftapo Corfii . 331. Collegati col Vi- 
feome. 338. Acquiftano Tr'vigi. 341. 

Vemturiso dell’ Ordine de’ Predica- 
tori Miliìonario. ipa. , 

Vercelu, fue varie rivoluzioni. 3. 
43. 48. Se ne impadronifre Filippo 
Come d> Langufeo. f4. Difputato il 
doinin'o di quella Città. 86. Se ne 
impadroirfce M ttieo Vifeonte. m. 

Verona làcchcggiaqida UgoloiioBiaii- 
cardo. 346. 
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Uco Delfino di Vienna. 4Z. 

Ugo del Balzo Siiiilcalco del Re Rt>- 
berto in Lombardia, fue aziopi. jy. 
61. Sconlitto da i Vifeouti. 70. 74. 
Ucdlb in un fatto d’armi. 83. 
Ugolino Gonzaga Si more di Man- 
tova. 104. 133. Capitano della Le- 
ga, 138. 341. Fa pace co i Vife va- 
ti. ivi. Sconfigge le lor genti, apo. 
Uccifo da i P'ratelli zep. 
Ugoljno de’ Trinci Signor di Foli- 
gno. i9f. 

UguCcion dalli Faggiuola fa guerra 
a Cefena. 7. 33. Cir itano de gli .A- 
rctiai i fcualiito di’ H.ircntiiu. 38. 
Eletto per loro S^gu ire da i Pifaiii. 
6o. Guerra da lui tana a i Lucchcli. 
66, S’impadruiiifce di Lucca, ivi. 
A Mnntccatiuo dà una gran rotta ai 
Fiorentini. 69. E' cacciato da Pifi. 
73. Perde anche Lucca, e lì rifugia 
prcITo Cane dalla Scala. 73. ^s. Fi- 
ne de’fuoi giorni. 83. 

Umberto Delfino di Vienna. iSS. 
Urbano V. Papa, fua elezione, if 3. 
Fa Lega con va.-j Principi contro i 
Vifeonti. 164. Viene ip Itala. 166. 
Ritorna in Fr.nncia. Z7f. Firie del 
fuo visiere, e fanti coliumi. ivi. 
Urbano VI. Papa, fua elezione . 109. 
Suo rigore ed imprudenza . ivi . De- 
pone i Catdimli Scilmatici . 300. Su* 
guerra contro gli aderenti all’Anti- 
papa. 304. Muove Carlo di Durai zo 
contro la Regina di Napoli . 307. 
Fulimui fiere ceiifiire contra di lei. 
308. Corona Re di Napoli Carlo, 
313. Va 1 Napoli. 3t8. Sua lonura 
col Re Carlo, 333. Sua crudeltà con- 
tri d’ alcuni Cardinali fofpeiti di con- 
giura. 334. Alfediato iti Noccra, e 
liberato (i ritira a Genova, ivi t ft». 
Leva di vita i Porporati prigioni. 339. 
Odio fuo contro i pretcìidciili de] 
Regno di Napoli. 333. Toma a Ro- 
ma. 337. E’ chiamato da Dio a! tetl- 
dimentu de’ conti. 340. 


Z ENO (Carlo) Gelici ale de’ Vene- 
ziani. 311. 
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